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DELLA  RAGION 

DI  STATO, 

LIBRI  Dlfe-GI. 


CON  TRE  LI$RI  DELLE  CAVSE 

ddla  grandezza  delle  Città} 

. Di  Giouanni  Boterò  Benefo . 

*2)i  nuouo  in  quejia  vltima  imprejjione,  mutati  alcuni  luoghi 
dall’ijlejjo  Autore,  & accresciuti  di  diuerft  Difcorfi, 

-Dell’Eccellenze  degli  Anticfii  Capitani . 

Della  Neutralità  *\  9 
[Della  Riputatione  >Del  Prencipc^ 
[Dell’Agilità  delle  forze  J 
Dflla  FortificatioAe . 

■Vna  Relationé  del  Mare_^ . 


\ 


Cioè 


T>  *5- 


Con  duo  Tauole,  Vns  delle  materie,  L'altra  delle  cofe  notabili. 


- - ?£* 


IN  VENETIA,  M . DC  . VI. 


Appretto  Nicolò  Millenni 
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ALL’  I LLV  STR I S S. 

ET  REVERENDISS. 

Sig.  mio  ofleruandifi. 

IL  SIGNOR 

VOL-FANGO  TEODORICO, 
Arciuefcouo , c Prencipe  di 
Salczburg , &c. 

C tonarmi  Hot  ero  Bene/L^ . 

E r diuerfe  occorrenze, 
parte  mie , parte  de  gli 
amici , e de’  Padroni  , 
mi  è conuenuto  à qua- 
tti anni  adietro  , far  va- 
rij  viaggi  > e praticare , 
più  di  quello  che  io  ha 
urei  voluto,  nelle  Corti  di  Re , e di  Prenci-  * 
pi  grandi  , bor  di  qui  , hor  di  là  da*  monti  : 

> t * Douc, 


. Doue,  tra  Faltre  cofeda  meofTeriiatc,mi 
ha  recato  fomma  merauiglia,  il  fentire  tut- 
to il  dì  mentouarc  Ragione  di  Stato  , & in 
cotal  materia  citare  hora  Nicolò  Machia- 
ùelli,hora  Cornelio  Tacito:  quello,per- 
che  da  precetti  appartenenti  al  gouerno,  & 
al  reggimento  de  popoli:  quello,  perche 
efprime  viuamente  Farti  vfati  da  Tiberio 
Cefare  , e per  confeguire  , e per  confer- 
liarlì  nello  Imperio  di  Roma  . Mi  paruc 
poi  cola  degna  ( già  ch’io  mi  trouauò  be- 
ne fpeflb  tra  gente , che  di  sì  fatte  cofera- 
gionaua  ) ch’io  ne  fapeflì  anco  render  qual- 
che conto:  Coli  melìbmiidare  vna  le  or* 
fa  all’uno  & all’altro  Autore,  trouai , che 
in  fomma  il  Machiauelli  fonda  la  Ragio- 
ne di  Stato  nella  poca  confcienza,  e Tibe- 
rio Cefare  palliaua  la  tirannia,  &la  cru- 
deltà fua  con  vna  barbariflima  legge  di  mae 
Rà,  & con  altre  maniere,  che  non  fareb- 
bono  Rate  toleratb  dalle  più  vili  femine  del 
Mondo  non  che  da  i Romani,  fc  C.  Caf- 
fio  non  folfe  Rato  l’ultimo  de’  Romani . 
Si  che  io  mi  merauigliauo  grandemente, 

. che  vn’  Autore  coli  empio,  & le  maniere 

coli  maluagie  d’vn  tiranno  follerò  ftima- 
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te  tanto,  che  fi  teneffero  qtiafi  per  norma  » 
c per  idea  di  quel  , che  fi  deuefare  nellam- 
miniftratione,  enei  gouerno  de  gli  Stati. 
Ma  quel  , che  mi  moueua  non  tanto  à me- 
rauiglia  , quanto  à fdegno  fiera  il  vedere» 
che  eofi  barbata  maniera  di  gouerno  fof- 
fe  accreditata  in  modo,  che  ficontraponefi- 
jfe  sfacciatamente  allaJegge  di  Dio  j finod 
dire» che  alcune  cofe  fono  lecite  per  ragio- 
ne di  Stato,  altre  per  confidenza:  Del  che 
non  fi  può  dir  cofa , nè  più  irrationale,  nè 
più  empia:  canciofiache,  chi  fottrahe  al- 
la confidenza  la  fiua  giuridittione  vniuer- 
hle  di  tutto  ciò  che  pafifatra  gli  huomini, 
sì  nelle  cofe  publiche,  come  nelle  prima- 
te, moftra  che  non  haue  anima , nè  Dio . 
Sino  alle  beftie  hanno  vno  iftinto  natura- 
le , che  le  fpinge  alle  cofe  vtili,  e le  ritira  dal- 
le noceuoli  : & il  lume  della  ragione,  e 1 det- 
tame della  confidenza , dato  airhuomo  per 
làper  difcernereilbene,e’l  male  ,fiara  cie- 
co ne  gli  affari  publici,  diffettofio  ne’ enfi 
d’importanza  ? Spinto  io , non  sò  fe  da  fide- 
gno ò da  zelo  , ho  più  volte  ha uuto  ani- 
mo di  lcriuere  delle  corrutioni  introdot- 
te dacoftoro  ne’gouerni  e ne’  configli  de*, 

t 3 Preti- 


Prencipi  : ondehannohauuto  origine  tut- 
ti gli  fcandali  nati  nella  Chiefa  di  Dio,  e 
tutti  i difturbi  della  Chriftianità  . Onde 
mi  fon  moffo  à disegnare  almeno  qualche 
tofa,  in  quelli  Libri  della  Ragion  dista- 
to, ch’io  mando  àV.S.  Illuftrifs.  Loftre- 
pito della  Corte,  &gliob1ighi  della  Temi- 
ti! ( oltre  la  debolezza  dell’ingegno  mio  ) 
fanno  ch’io  non  oli  di  dir  d’hauerio  pure  in 
parte  colorito , non  che  incarnato  ; Ma  de- 
aerando pure,  che  egli  vada  per  le  ma-* 
ni  de  glihuomini  con  qualche  ornamen- 
to maggior  di  quello,  che  hi  riceuuto  da 
me  ; io  ho  prefo  ardire  d’honorarlo  col  chia 
rilfimò  nome  di  V.  S.  Ulufhifs.  conciona 
che  (per  non  dir  niente  dell'antichità  del- 
l’ampliflima  Cafa  fua , de'  titoli , e Digni- 
tà Ecclefiaftiche , e fecolari , che  l’hanno 
in  ogni  tempo  adornata  j del  valor  (ingo- 
iare del  Signor  Tuo  Padre  nell’imprefe  mi- 
litari, della  fomma  autorità  del  Sign.  Car- 
dinale di  Altemps  fuo  Zio  , nella  Chiefa 
Chriftiana)  io  non  poteuoritrouar  Pren- 
cipe , che , ò maggior notitia , haueffe  del- 
le cofe  di  Stato , ò piu  fe  ne  dilettaffe  ò con 
maggior  fenno5  e giudicio  le  maneggiaf- 

fe. 
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fe,  e riducete  in  atto . La  Diurna  Maeftà 
ha  dato  à V.  Sig.  Illullrifs.  vn’ampliflimo  , 
ericchiffimo  Stato,  efpirituale,c  tempo- 
rale : nel  qual  ella , nel  fiore  delletà  fila, 
regge  con  tanta  Giuftitia  e Religione  i Tuoi 
popoli , e tempera  in  tal  maniera  la  feue- 
ritd  con  la  piaceuolezza,  e le  maniere  gran- 
di con  le  gentili;  che  ne  è del  pari,  e temu- 
ta & amata.  Congiunge  con  sì  rara  for- 
ma lafollecitudine  di  Pallore  con  la  gra- 
uità  di  Prencipe,  che  con  quella  cagiona 
vnafomma  riuerenza  ne  Ridditi  verfolei, 
e con  quella  merauigliofa  riputatone  pref- 
fo  tutti  . Si  porta  finalmente  in  ogni  at- 
tion  Aia  in  modo  che  fa  dubitare  qual  gra- 
do fia  da  lei  con  più  dignità  mantenuto  ; 
di  Prencipe , ò di  Prelato . Io  mi  confido, 
che  le  ragioni , che  hanno  moffo  me  ad  in- 
uiarle  & à dedicarle  quelle  mie  picciole  fa- 
tiche moueranno  anche  V.  Sig.  Illullrifs. 
ad  accettarle,  & à gradirle  con  la  magna- 
nimità, e cortelia , che  è propria  di  lei . La 
baffezza  della  cofa,  che  haurebbe  forferi- 
tirato  altri , fa  ch'io  l'apprefenti  à lei  con 
maggior  Scurezza  della  grada  fua  : Con- 
ciona che  egli  è cofa  da  Prencipe  grande 

\ t 4 (iuii- 
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( imitando  in  ciò  l' Alti/fimo  Dio  ) rial- 
zar le  cofe  batte,  e raggrandirle  picciole 
con  la  benignità  e col  fauor  filo  . Suppli- 
co il  Signor  Dio  per  la  piena  contentezza 
di  V.  Sig.  Illuftrifs.  e le  bafcio  humililfi- 
mamente  la  mano. 


t 


V i » 
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TAVOLA  DELLE 


P R INC]  P A L I 

t* 

MATERIE, 

Cheli  trattano  ne’Dieci  Libri  della 
Ragione  di  Stato. 

NEL  LIBRO  PRIMO. 

Becofa  fi  a Ragion  di  Stato • i 
Diutfione  de  Dominij , 2 

Diutfione  de' fiuddtti . 2 

Delle  cagioni  della  rouìna  degli 
Stati,  2 

Qual fia  opera  maggior  e,  ll aggrandire,  0 ileo » 
feruare  vno  Stato  . s 

Quali  Imperij  fiano  più  durabili , i grandi ,i 
piccioli , 0 i metani , 7 

Quali  Stati  fiano  più  durabili  gli  vniti,  0 t di « 
finiti,  io, 

De 
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TAVOLA. 

De*  modi  di  confcruare * . rs 

Quanto  fi  a necejfario  l* eccellenza  della  virtù 
. nelPrencipe * ij 

Vi  due  forti  dell*  eccellenza  della  virtù  d'vn 
:■  P re n cip  e . i S 

Quali  virtù  fi  ano più  atte  à partorire  amore , e 
riputai  ione * 20 

Della  Gtuslitia * . . . 20 

Due  parti  della  Giuslitia  Regia,  ^ 22 

Velia  Giufiitia  del  Re  co  f additi  * 22 

Della  Giufiitia  tra  fuddito , e [addito * 2 <? 

De*  Ministri  di  Giufiitia  * , 2 p 

Del  contenere  i Magistrati  in  vfficio * 3 3 

Amertìmenti  nel far  GiuSiitia*  3 7 

Della  Liberalità*  40 

Del  liberare  i bifognofi  della  miferi  a.  4 0 

Del promouer  la  virtù  * 43 

Auuertimenti  per  la  Liberalità  * 44 

' 

NEL  LIBRO  SECONDO. 

D’Elia  'PrudenZa * 4 4 

Delle  fcieZe  atte  ad  affinar  la  PrudeZa.4<L 
Della  Hi  fiori  a . - so  * 

Della  notitia  delle  nature , e dell  inclinationi 
de* [additi*  ; , s 2 

Del  fitto  de*  Paefi*  sa 

Capi 
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TAVOLA. 

Capi  di  Prudenza . ss 

Velia  Secreterà . 64 

Ve  Configli . . • a 7 

Velnonfar  nouitH  • • O 

J bel  Valore.  71 

Ve  ' modi  di  confiruar  la  riputatane . 7 / 

Vi  quei  Prencipij  che  per  grandeT^a  di  riputa* 
none  fono  fiati  detti  Magni,  0 Sauij.  ' 

Z)r  ’ - 8y 

Velie  virtù  confer  natrici  delle  cofe  fu  dette.  SS 
Velia  Religione . SS 

Modi  di  propagar  la  Religione . ■ . p r 

Velia  T emperan^a . . ' s>S 

NEL  LIBRO  TERZO. 

DElle  maniere  di  trattenere  il  popolo . io  r 
Dell’imprefe  h onorate  e grandi . 1 oy 

Veli * imprefe  di  guerra . io  S 

Se fiajpedtente,  cbc'lPrencipe  vada  alla  guer- 
ra tn  per  fona . io  8 

NEL  LIBRO  QVARTO. 

DEI  modo  di ouuiar e a romori,  & afille- 
u amenti.  113 

Vi  tre  forti  di  perfine > de  Ile  quali  gonfiano  la 
Citta  • . 113 

, Ve 
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De'  Grandi . 

ut 

De’  Prencipi  del  fangue . 

IIS 

De’  Feudatarìj . 

119 

De'  grandi  per  valore , 

72  T 

De’ poueri. 

I2S 

' NEL  LIBRO  QV I N 1* O. 

* W 

DE’  fudditi  d’acquifto  >■  come  sbabbUno  i 
trattare . ^ 730 

De  gl  infedeli , & h eretici . j ss 

Degl  indomiti . 2 S7 

Comes  h abbino  ad auuilir  d’animo  * 139 

Se  le  lettere  fi  ano  di  giouamento,  0 no  ,per  far 
gli  h uomini  valor ofi nell’ armi . 142 

Come  s’ indebolì fchino  di  fife . J4f 

Come  s babbi  a ad  impedir  1’vnion.tra  loro . 147 
Come  fi  torrà  loro  il  modo  di  vnirfi con  altri  po- 
poli. IS2 

Del  modo  di  acquetar  li  rumor  i già  nati.  1 S4 

* » t #i 

' NEL  LIBRO  SESTO. 

t 

DS gli  afl'tcur amenti  de'  nemici  efierni.  nSt 
Delle  Fortezze . 1 <Sr 

Delle  conditioni  delle  foriere  • 16  $ 

Delle  Colonie . ió<S 

De'Prefidij.  16$ 

Del 
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TAVOLA. 

# 

Del  deferì  are  i confini . / ff  9 

Della  preuentione . 170 

Del  mantener  fattionì  > e pratiche  tra'  nemi- 
ci. 172 

Delle  Leghe  co'  vicini  • 273 

Dell’  Eloquenza . *.  17$ 

Delle  cofe,  che fi  hanno  da  fare  dopo  che' l nemi 
co  e entrato  nel nofiro  paefe . 174. 

Del  torre  al  nimico  ogni  comm  odila  di  vettoua 
glie . - 17  s 

Della  diuerfione  . 177 

Deli'  ac  cor  dar  fi  co’  nemici.  . N 177 

Del  metterfi  in  protettane , e del  dar  fi  ad  al- 
tri. , 178 

Dello  Piar fopra  di  fi,  mentre  che  i vicini guer- 
reggiano . 179 

NEL  LIBRO  SETTIMO. 

D Elle  Forze.  18 1 

Se  co/tenga  al  Precipe  il  tefioreggiare . / 83 
Ch'egli  e necejfario,  cbelPrcncipe  h abbia  te - 


foro. 

1 8 s 

Dell’ entrate . 

187 

De  gl' imprefi iti . * 

189 

Del  foce  or  fi  della  Chiéfa . 

2 fiO 

Decentrate  ftr  aordinarie . 

192 

Del - 
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Dell*  aftenerfi  dalle Jpefe  impertinenti,  e dal  dar 
■ vanamente.  193 

Come fi  debba  conferuar  quel  che  auanza.  194, 
Che  nel  tefiòreggiare  non  deue procedere  in  in- 
finito. 19S 

Della  gente . , f . 200 

Della  moltitudine  delle  genti.  200 

NEL  LIBRO  OTTAVO. 

. 4 ».  \ 


maniere  d*  ac  ere fcer  la  gente, 
*vf  • 

eie  fior - 
20  s 

Dell'  Agricoltura . 

20S 

Dell'  induftria . 

209 

Del  Matrimonio , e dell' educai  ione  de* figlino- 

li. 

213 

Delle  Colonie . 

217 

De*  modi  di  arricchir  dell'altrui . 

219 

De'  modi  tenuti  da*  Romani. 

219 

Della  compra  de  gli  Stati . 

2 21 

Della  condotta  della  gente . 

222 

Del  prender  gli  Stati  in  pegno.» 

22  2 

De  parentadi . 

223 

Dell'adorno  ne . , 

22S 

Delle  Leqhe . 

2 2 S 

Della  mercatanti  a,  e fe  cenuenga  al  Re  l’effer- 

citarla . 

22  2 

' >'  • 

De 
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Dt  modi  tenuti  da  Soldani  di  Egitto,  e da  Por 


toghefi . 230 

Del  modo  tenuto  da  Chinefi . 231 

Del  modo  tenuto  da' Turchi.  23  r 

Del  modo  tenuto  da  Polacchi . 232 

NEL  LIBRO  NONQ. 

DEHe  maniere  d'accrefcer  le  for^e  molti- 
plicate. 233 

Sei  P recipe  debba  aguerrire  ifudditi,  0 no.  2 3 4 
ED  ella fcelta  de'  Soldati  . 24.0 

Dell  armi.  242 

ED  e gli  ornamenti  dell'arme . 24S 

Dell'  ordinatila . 247 

ED  ella  Giuftitia  della  caufa . 230 

EDel  far  rie  or  fi  a Dio . 231 

Dell' allontanare  i Soldati  da  cafit.  233 

ED  e II  a difciplina . 234 

«Del  premio.  239 

«Della  pena.  2^7 

Dell'  emulatione . 270 

Della  licenza  concejfa  à Giantifcari  - 271 

Dell' affaticare  i Soldati . 27 2 

Della  rifilutione . 273 

Del  metter  i Soldati  in  necefiità  di  combat- 
tere. 274 


Del- 
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Dell'obligare  i Soldati  con  giuramento  > o con 


efecratione  • 277 

Della  pratica  de  nemici . 2 So 

Del  valerfi  del fuo  vantaggio  • 280 

‘Del preuenire  il  nemico . 2 S 2 

DegVt  H rat  agemi . . 28$ 


Di  vn  modo  particolare, col  qual  Ce  far  e ac  ere- 
fi  eual’  animo  de'  fuoi,  & d'altri  vartj . 2 84 

NEL  LIBRO  DECIMO. 


DEI  Capitano . * 287 

‘De’  modi,  co ’ quali  il  Capitano  può  render 
t fuoi  Soldati  animofi . 289 

Della  felicità . , 289 

Dell’ardire , e deli ejfempio . 291 

Dell'alacrità • * 292 

Della  folertia . 294 

Qual fi  a maggior potenza  la  maritima,  0 la  ter 
rettre . " , -29(8 

Qual  fi  a di  maggior  importatila  la  caualleria, 
0 la fanteria . 30  r 

Contra  chi fi  debbano  voltar  le forze , 304 


Il  Fine  della  Tauola  delle  Materie 
v della  Ragion  di  Stato. 
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TAVOLA  DELLE 

PRINC  IPALI 

MATERIE, 

„ . 

Che  fi  trattano  ne*  tre  Libri  delle  caufe 
della  grandezza  delle  Citta . 

NEL  LIBRO-  PRIMO. 

• \ ' * •, 

He  cofafia  Città  grande,  à car . 30  S 
Dell' duttorìtà  . 30  S 

Della  for%a . 310 

Del  rouinar  le  T erre  vicine . 3 1 2 
Del  condurre  i popoli  dalle  loro  Patrie  alla  no- 

3*3 
3*4 
3 <S 
3*7 
3’S 
320 

NEL 


Hra  Città . 

Del  piacere . 

Della  vtilità. 

Della  commodità  delfito . 

Della  fecondità  del  terreno . 
Velia  commodità  della  condotta  • 
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TAVOLA. 


NEL  LIBRO  SECONDO. 


Al  Odi proprij  de  Romani  per  appopolare  la 
xVL  loro  Città . 329 

Delle  Colonie . • > 331 

Della  Religione . . . t , . 333 

De  gli  Studij . ; ; ~ 337 

De'  Tribunali  di Gìuttitia.  * 340 

Dell’  Indù  Tiri  a . 

Dell’Immunità . 


Df/ hauere  in fa  a pofaan\a  qualche  mercatan- 
ti a di  mom  ento  • ^ ^ 

T>el  Dominio . ^ ^7 

Della  refadenza  della  Nobiltà*  , r 348 
Della  refadenza  del  Prencipe  * 3So 


NEL  LIBRO  TERZO. 
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Il  £ne  di  quefta  Tauola . 
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copiosissima 

: di  tvtte  le  cose 

NOTAB  I L I, 

* : ' j.  » . * 

€he  fi  contengono  ne’ dieci  Libri  deila  Ragion 
f*  & ne’  tre  Libri  delle  caule  della 

grandezza  delle  Città, 

Comporla  dal  Signor  Andrea  Antonini* 


C * 


f Bondanza,  mezo  per  lo  quale  ipopoli  ama 
■ ho  il  Prencipe . acar.ioi 

A bondanza  da  chi  folle  procurata  , ap- 
preso gli  antichi  per  gratificarli  i po- 
' poli.  . • ioa 

A bondanza  in  Piemonte  più  che  in  altro 

* * luogo  d’Italia . ....  319 

Abondaqza  di  robba  > & varietà  d*  artefici  arrichifcono.  101 
A bondanza  caufata  da  l'humido,  & dal  caldo.  xo6 

Academia  di  Parigi  come  fi  diporti . 338 

Academie d’Italia,  & loro defenteioni.  339 

Academie d’Athene,  & di  RJiodi . . 339 

Academie honorate  come  fi  debbano iaftiruire . . $ 3 8.339 

v ii;  *t  * tf  a Acqua, 
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'Acqua  creata  da  Dio  non  folocome  elemento  neceflario  ; ma 
ancora  come  mezo  à la  condotta  de  le  robbe . ? ió 

Acqua,  & fue  commodità.  ’ 

Acqua  più  atta  à portar  pefi  vna  de  l’altra , & perche . jij 

Addottione,  mezo  per accrefcer lo  Stato.  zif 

Adulatori,  & loro  importunità  come  fi  deue  fchifar  dal  Pren 


cape . 

Affettione  riputatione  tengono  i fudditi  in  obedienza,  Se 

■ pace_^*  - ' ' i * , y ii.ècUr 

A rrica  quanti  fuochi  faccia  . 

Agria  città  di  Ongheria,  &,  Aio  fico  , & l’imprcf*  ootabi- 

1<^.  : * i vL  *77 

Apicoltori  buoni  i Padri  di  S.  Benedetto . 

Agricoltori  nerui  della  RepubHca.  ( 
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DELLA  RAGION 

’ #D  I STATO 
DI  GIOVANNI  BOTERÒ 


B E N E S E, 
LIBRO  TPRIMO.  , 

Che  colà  fia  Ragione  di  Stato  . 

Tato  è vn  dominio  fermo  fopra 
popoli;e  Ragione  di  Stato  è notitia 
di  meri  atti  à fondare , confettare, 
e ampliare  vn  Dominio  co  fi  fatto. 
Egli  è vero , che  fe  bene , affoluta - 
mente  parlando , ella  fi  fende  alle 
tre  parti Jòdette,  nondimeno [pare,  che  più,  grettamente 
abbraccila  conferuatione , che  V altre}  e dell' altre  più, 
l’ ampliamone , che  la  fondatone  : Imperò  chela  Ragio- 
ne di  Stato  fuppone  il  Ercncipe^e  lo  Stato , (quello  qua- 
fi  come  artefice,  quefio  come  materia)  che  non  fuppone % 
ansila  fondanone  affatto,  l* ampliatane  in  parte  pre- 
cede . Ma  l’arte  del  fondar  e,  e dall  ampliar  e è l’ifieffa; 
perche  i principi j > & i me^i  fono  della  medeftma  na - 

tura. 
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lira . E fe  bene  tutto  ciò,  che  fi  fh  per  le  fudctte  cagió- 
ni, fi  dice  far  fi  per  Ragione  di  Stato , nondimeno  ciò  fi 
dice  più  di  quelle  cofe , che  non  fi  pofiono  ridurre  à ra- 
gione ordinaria , e commun<Ls . 

Dilli /ione  de’  Domini j . 

IT ìominij  fono  di  più  forti,  antichi, nuoui,poueri,  ric- 
chi te  di  Jimili  altre  qualità  : ma  venendo  più  alpro- 
pofito  nolìro , diciamo , che  de ’ Dominij  altri  fono  con 
juperiorità,  altri  fen^a;  altri  naturali, altri  d'acquiflo . 
Naturali  chiamo  quelli,  de*  quali  fiamo  padroni  di  vo- 
lontà de ’ fudditi,  ò ejpre/fa,  come  atìuienenelTelcttione 
delli  Re,  ò tacita , come  accade  nelle  fuccefiioni  legitti- 
me à gli  Stati ; e la  fucceffione  è per  ragione  mani f e fa > 
ò dubbiofa . Di  acquifìo  chiamo  quelli, che  ò per  dena- 
ri, ò per  cofa  equiualente  fi  fono  comperati,  ò con  arme 
acquifìati  ; e con  armi  s'acquifìano  ò àviua  forga , ò 
d'accordo,  e l'accordo  fifaòà  difcretione  del  vincitore, 
è à patti;e  la  qualità  loro  è tanto  peggiore, quanto  mag 
gior  reft  flenga  vi  fu  ncU’acquifio . Di  più,  de*  Domi- 
ni! altri  fono  piccioli,  altri  grandi,  altri  metani;  e tali 
Jono  non  affolut amente  : ma  in  comparatane  ,e  per  ri- 
fletto de ’ confinanti . Si  che  picciolo  Dominio  è quello  , 
che  non  fi  può  mantenere  da  fe:  ma  ha  bì fogno  della-» 
protettione , e dell'appoggio  altrui, come  è la  Bepublica, 
di  rRagugia,  e di  Lucca  : mediocre  è quello,  che  hà  for- 
%e,  & auttorità  fufficienti  per  mantener  fi,  fengabifo- 
gno  dell’altrui  foccorfo,  come  è il  Dominio  de*  Signori 
Uenetiani , e’I  Regno  di  ‘Boemia , crii  Ducato  di  Mi- 
lano, eia  Contea  di  Fiandra  : grandi  poi  chiamo  quegli 
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Siati > che  hanno  notabile  auant aggio  fi 'opra  i vicini co  - 
me  è l’Imperio  del  Turco , e de/  Catolìco . Oltre  di 

ciò  , de’  Dominò,  altri  fono  vniti , altri  difuniù;  e vniti 
chiamo  quelli , i cui  membri  hanno  continouanga  tra  di 
loì  o,eft  toccano  l vno  l altro  : difuniù  quelli ,i  cui  wcm~ 
bri  non  fanno  corpo  continouo,e  d’vn  peggo:  come  è fila- 
to l’ Imperio  de * Cenone  fi,  quando  erano  padroni  di  Fa- 
tnagofiìa,  e di  T olemaide,  di  Faglie  vecchie,  e di  Pera , 
€ di  Caffa ; e quel  de’  Portoghefi,  per  gli  Stati,  c’hanno 
m Etiopia , in  Arabia,  &in  India , enei  BrafiU  e quel 
del  Rè  Cattolico . 

De’  Sudditi. 

I Sudditi , fengai  quali  non  può  effer  Dominio  ,fom 
di  natura  filabili,  ò ledevi;  piaceuoifò  fieri;  dediti 
alla  mercantia,  ò alla  militia;dtUa  nofiìrafanta  Fede,  ò 
di  qualche  fetta  : efe  di  qualche  fetta  : ò infedeli  affatto, 
ò Giudei,  ò S cifratici, ò Hereùci  ; efe  II er etici, ò Lui 
ter  ani,  o Caluiniani , o di  altra  empietà  co  fi  fatta, e tan- 
to fi  debbono  pimar  peggiori,  quanto  fono  di  fetta  piò, 
lontana,^  più  cotraria  alla  verità.  Di  piò,  àfono  fui - 
diti  tutti  ad  vn  modo,  e con  la  medeftma  ragione , e for- 
ma di  foggetùone , ò con  diuerfa  ; come  gli  Ar agone  fi, 
& i Caìtigliani  in  I filagna  : i Borgognoni,  &i  Berto- 
ni in  Francia _> . 

Delle  cagioni  della  rouina  de  gli  Stati . 

LE  opere  della  natura  mancano  per  due  forti  di  cau- 
fe;  perche  alcune  fono  intrinfeche , altre  e/lrinfe- 
che;  intrinfeche  chimo  gli  eccejji,  eie  corruzioni  delle 
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prime  qualità  : eflrinfecbe  il  ferro , il  fuoco t e le  altreJ 
violente.  Al  mede  fimo  modo , gli  flati  rovinano  per 
' caufe  interne , ò esìerne  : interne  fono  l’incapacità  del 
Prencipe,òper fanciullezza,  ò per  dapocaggine , ò per 
feempietà,  ò per  perdita  di  riputatione,che  può  accade- 
re in  più  maniere.  Rouina  anco  gli  Stati  intrinfecamen- 
te  la  crudeltà  co’  fu dditi,e  la  libidine , che  macchia  l’ho • 
fiore,  majfime  d’buomini  nobili,  egenerofi ; perche  que- 
fla cacciò  di  'Roma li  Re,&i Decemuiri,  introduflcj 
nella  Spagna  i Mori , e privò  della  Sicilia  i Fr ance  fi . 
Dionigio  il  Vecchio , hauendo  intefo , che  fuo  figliuolo 
hauefje  ha  unto  pratica  con  la  moglie  d’vn  honorato  Cit 
tadino,  lo  riprefe  acerbamente,  dimandandolo  fe  batte- 
va mai  veduto  fare  vna  fimil  cofa  da  lui;e  perche  it  gio- 
itine rifpofe;  fe  no’l  facefli  fu ; perche  non  fofli  figliolo  di 
Re  : nètu,foggiunfe  egli,  far  ai  padre  di  Re,  fe  non  mu- 
ti fido . Si  fuole  dijputarc;  onde  proceda , che  più  Stati 
rovinano  per  la  libidine  de’  Prencipi,cbe  per  la  crudel- 
tà . Non  è difficile  il  render  ragione  di  ciò , concio  futa 
che  la  crudeltà  partorifee  odio  contra  chi  l’vfa,  e paura 
diluì  : La  libidine  genera  odio, e dijprezx°ì  fiche  /.z_> 
crudeltà  ha  l’odio  che  le  fa  contra , e la  paura , che  Iol> 
mantiene ; benché  debolmente ;per che  dura  poco  tempo: 
ma  la  libidine  non  hà  appoggio  niffuno  perche  e l'odio  > 
c’I  difprezzp  le  fan  contra . Oltre  di  ciò  la  crudeltà  to- 
glie le  forze , ò la  vita  à chi  é offefo , il  che  non  fa  la  li- 
bidine• Caufe  antiche  intrinfcche  della  rouina  degli  Sta 
ti  fono  l’inuidie , gare,difcordie , ambitioni  de’  grandi ;la 
leggerezza  £ injlabilità,  e’I  furore  della  moltitudine^  e 
l’ inclina twne  de  Baroni , e del  popolo  ad  altra  Signo- 
ria . 1 P rompi  ambi  fio  fi  te  di  poco  fennojroumanofpef- 
i W.  /£-> 
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{evoltegli  Siati  loro , conia  dìjperftone  delle  forfè,  per 
volere  abbracciar  più  di  quel  che  pojfono  Siringete  ; il 
che  fi  vidde  nell'imprefe  degli  tenie  fi,  e de*  Lacede- 

moni : ma  principalmente  di  Demetrio  Rè  de * Mace- 
doni, e di  Pirro  Re  dell1  Epiro. 
i Ma  efirinfecbe  caufe  fono  gl* inganni,  e la  potengcu 
de' nemici.  Cofii ‘Romani  rouinano  i tJMaccdoni : i 
Earbari  la grande  gga  'Romana . Ma  quali  caufe  fono 
più  perniciofe  j*  fenga  dubbio,  che  le  interne ; perche  ra- 
re volte  auuiene,  che  le' forfè  efìerne  rouinano  vno  Sta- 
to, che  non  habbino  prima  corrotto  l’ìntrinfecbe . 

Di  quefle  due  forti  di  caufe f empiici , ne  nafce  vn* al- 
tra,che  fi  può  chiamar  mi  Stagnando  Raccordano  i fud- 
diti  co*  nemici, e li  traducono, ò la  patria, ò il  Prencipe • 

i Qual  fi  a opera  maggiore,  l’aggrandire,  o’I 

conferuare  vno  Stato.  •& 

SEnga  dubbio,  che  maggior  opera  fi  è il  conferuare ; 

perche  te  cofehumane  vanno  quafi  naturalmente. j 
bora  mancando,  bora  crefcendo,  à guifa  della  Luna , à 
cui  fono  foggettaonde  il  tenerle  ferme, quando  fono  cre- 
fciute,foflenerle  in  manieratale,  che  non  fcemino,enon 
precipitino,  è impr  e fa  d’vnvalor  f ingoiare , e quafi  fo- 
prahumano  . E ne  gli  acquifli  hà  gran  parte  l'occafio - 
ne,  & i difordini  de  nemici,  e l'opra  altrui  ; ma  il  man- 
tenere l'acqui  flato  è frutto  d'vna  eccellente  virtù . S'ac- 
quifìa  con  forga,  fi  conferua  con  fapientia ; e la  forga  è 
commune  à molti;  la  fapienga  è di  pochi . In  turbas, 
^ Se diicordiaspeilìmocuique maxima  vis  : pax,  Se 
jquies  bonis  artibus  indigene . Di  più,  chi  acquista , 
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& aggrandifce  il  Dominio  non  tr attaglia  fe  non  contro, 
le  cattfe  eflerne  delle  Tonine  degli  Stati  : ma  chi  confer- 
ita, bà  da  fare  contra  l' eflerne,  e l' interne  in [teme . Di 
piti  s'acqui  (la  à poco  à poco ; e la  conferuatione  è di  tut- 
to l'acqui  flato , e perciò  Heraclide , confortando  i Te- 
rnani à terminare  con  l'Europa  il  loro  Imperio, foggiun 
£e,parari  iìngula  acquirédofacilius  potuifse,quam 
vniuerfo  teneri  poise . I Lacedemoni), volendo  dimo - 
firare  ejfer  maggior  cofa  il  conferuar  il fuo , che  l'acqui - 
Har  l'altrui, puniuano  quegli, che  bauejfero  perduto  nel- 
la battaglia,  non  la  Jpada  : ma  lo  feudo , etrà  Germani ; 
fluttim  reliquiisc  prscipuum  tìagitium  : nec  aut 
facrisadefseaut  concilium  inire  ignominioiòfas, 
& i Romani  cbiamauano  Fabio  fJMaflimo  feudo , e 
M.  Marcello  Hocco  della  Republica  ; e non  è dubbio , 
che  maggior  conto  faceuano  di  Fabio , che  di  Marcello , 
e di  quello  parere  fu  anco  <ts4riflotele,il  quale  nella  Po- 
litica dice , la  principal  opera  del  legiflatorenon  ejfer  il 
coflituire , e'I  formar  la  Città  : ma  il  prouedere , che  fi 
póffa  lungamente  conferuar  faina . E T eopompo  Re  di 
S parta,  battendo  aggiunto  alla  podefià  regia  il  Senato  » 
o'I  confilo  degli  Efori , alla  moglie,  che'l  taffaua  diba- 
tter diminuito  l'Imperio , anzi , rijpofe  egli , farà  tanto 
maggiore,  quanto  è più  Habile,  e più  fermo . Ma  onde 
auuiene  (dirà  alcuno)  che  flano  più  J limati  quei,  che  ac - 
quiHano,  che  quei,  che  conferuano  * perche  gl* effetti  di 
chi  aggrandire  l'Imperio  fono  più  manifefli,epiùpopo 
lari  f fanno  più  Hrepito , e più  romore ; hanno,  più  d'ap- 
parenza, e più  nouità,  dellaqualel'huomo  è oltre  modo 
amico,  e vago,  onde  auuiene,  che  le  imprefe  militari 
porgono  maggior  diletto , emerauiglia,  che  le  arti  della. 
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conferuatione , e della  pace,  laquale  quanto  hà  meno  del 
tumultuofo , e del  nuouo , tanto  arguif ce  maggior  giudi- 
tio,  e fenno  di  chi  la  mantiene . E fi  come  f e bene  i fiumi 
' fono  di  gran  lunga  più  nobili , che  i torrenti , nondimeno 
molte  più  perfone  fi  fermeranno  à rimirare  vn  perico - 
lofio  torrente , cta  vn  tranquillo  fiume;  cofi  è più  ammi- 
rato chi  acquila,  che  chiconferua  : ma  veramente, 
fìcilius  eft  , ( Come  dice  Floro  ) prouincias  obrinere 
quàmfacere,  viri  bus  parantur,  iure  retinentur. 
E Liuto,  excellentibus  ingenijs,  citius  defueritars, 
- qua  ciuem  rcgant,  quam  qua  hoftem  fuperenc . 

t • 

Quali  Imperi;  fiano  più  durabili , i grandi , 
i piccioli,  ò i mezani . 

E Gli  è cofa  certa , che  fono  più  atti  à mdtenerfi  li  me 
gani;  perche  i piccoli  perla  deboleggaloro  fono 
facilmente  efrofii  alle  forge,  0?  all'ingiurie  de'  grandi, 
che  (cofi  come  gli  vccelli  di  rapina  fi  pafcono  de*  piccia- 
li,  & i pefcigroffi  de*  minuti)  li  diuorano,  e s'inalgano 
con  la  lororouina,  cofi  Roma  s'aggrandì  con  l'efiermi- 
nio  delle  Città  vicine  ; e Filippo  Re  di  Macedonia  con 
l’opprefiione  delle  Republiche  della  Grecia . Gli  Stati 
grandi  mettono  in  gelofia,  & in  fo fretto  i vicini  ; ile  he 
fpefje  volte  gl' induce  à collegar  fi  infieme , e molti  vaiti 
fanno  quello , che  non  può  far  vn  folo . Ma  fono  anche 
molto  più  f oggetti  alle  caufe  intrinfcche  delle  rouinc 
perche  con  la  grandegga  crefcono  le  ricchegge  ; e con 
queRi  i vitij , il  tuffo,  la  boria , la  libidine , l' aitanti  a ^ 
radice  d'ogni  male , & i Regni, che  la  frugalità  hà  con  - 
dotto al  colmo  3fono  mancati  per  l'opulenga . Oltre  à 
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ciò,  la grande^a  porta  [eco  confidanza  delle  fiue  for ? 

Ze,  e la  confidanza,  negligenza , otio,  difprezZ0  > e de* 
judditi,  e de*  nemici  : fi  che  ftmili  Stati  fi  mantengono 
fpcffc  volte  piu  per  la  riputatione  delle  cofe  paffate,  che  * 
per  valore,  ò per  fondamento  prcfente  • £ fi  come  l'al- 
chimia pare  oro  all'occhio  : ma  perde  il  credito  al  para- 
gone, co  fi  cotali  domini j hanno  gran  fama , e poco  ner- 
uo ; fimili  ad  alcuni  alberi  alti , c grandi  : ma  voti, e ea- 
riofi  ; (3  à certi  httomini  di  gran  corpo , ma  di  poca  le- 
na, ilche  mofira  euidcntemente  l'efper lentia . Sparto. j, 
mentre  ch’entro  i termini  prefcritti  da  Licurgo  fi  manr 
tenne,  fiorì  f opra  tutte  le  Città  della  Grecia, & in  valo- 
re, ■& in  riputatione  : ma  dopò  che  allargò  l’Imperio , e 
fi  foggiogò  le  Città  della  Grecia , (3  i Regni  dell’ rifila, 
diede  indietro,  per  modo  ch’ella , che  innanzi  Agefilaa 
non  haueua  mai  veduto  il  fumo , non  che  l’arme  de’  ne- 
mici, dopò  l'hauer  debellato  gli  Ateniefi,  e dato  ilgua - 
Ilo  all’  Afia,vidde  fugire  i fuoi  Cittadini  dinanzi  a’ Te 
b$ni,  gente  vili  fiima, e di  niffuna  confideratione . I Ro- 
mani , hauendo  domato  Cartaginefi , hanno  paura  de  i 
JNiimantini  per  lo  fpatio  di  xiiij . anni  ; hauendo  vinto 
tanti  Re , fottomejjo  all’ Imperio  tante  Prouincie , fono 
tagliati  à pezgfi  da  Vinato  in  lffiagna,  e da  Sartorio 
finora  vficito  nella  Lufitania, e Spartaco  in  Italia,& afi- 
fiediati  per  tutto, & affamati  da’  Cor  fari . Il  valor  e apre 
la  firada  per  mezp  delle  difficoltà  allagrandezza  * ma* 
giunto  che  vi  è , reità  incontanente  inuiluppato  datici 
. ricchezze  yfineruato  dalle  delitie , mortificato  dalle  vo- 
luttà ; Regge  à grauiffime  temperie,  & à pericolofiffi- 
me  procelle  per  l’alto  Mare , ma  fi  perde,  e fa  naufra- 
gio in  porto . Mancano  all’ bora  i penficrigenerofi,  (3  i 
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d tfegnì  eccelfì , e l’imprefe  konorate , & in  luogo  lord 
fuccedono  lafuperbia , l’arroganza,  l’ ambinone , l’aua - 
ritta  de  magijlrati,  l'impertinenza  della  moltitudine . 
Non  fi  fàuorifcono  più  i Capitani  : ma  i buffoni  ; non  i 
foldati  : ma  i ciarlatori  ; non  la  verità  : ma  l’ adulatiti 
ne . Non  fi  Sìima  più  la  virtù , ma  le  ricchezze  ; non 
la  Giufìitia , ma  i prefenti . La  J implicita  cede  all’in- 
ganno, e la  bontà  alla  malitia , fi  che  crescendo  lo  Sta- 
to, cadono  all’incontro  i fondamenti  della  fitta  fiermez j- 
v^a.  E fi  come  il  ferro  genera  la  ruggine, che  lo  mangia , 
<&  ifiuttimaturi  producono  di  fie  Hejji  vermi  , che  gli 
guastano  ; cofi  gli  Stati grandi  partorificon  certi  vitvj, 
che  li  gettano  à poco  à poco,&  alle  volte  anco  in  vn  trat 
to  à terra  : e tanto  bafti  hauer  detto  de’ grandi . 
v I mediocri  fono  i più  durabili  ; conciofia , che  nè  per 
molta  debolezza  fono  cofi  efiofìi  alla  violenza , nè  per 
grandezza  all' imidia  altrui:  e perche  le  ricchezze, e la 
potenza  è moderata , le  pajjìoni  fono  anco  meno  vehc- 
menti;  e l’ambitione  non  ha  tanto  appoggio , nè  la  libi- 
dine tanto  fomento, quanto  ne?  grandi;  e’I  foretto  de ? vi 
cini  li  tiene  à fieno  : e fe  pure  gli  humori,  fi  muouono , e 
S? intorbidano , s’acquetano  anche  ,efi  tranquillano  fà- 
cilmente ; come  ne  fà  fede  Roma  ; nella  quale , mentre 
fu  di  mediocre  fiato, poco  leriuolte durauano ,& atro 
more  delle  guerre  Jìraniere  s’ acquetauano , & in  ogni 
modo  fi  fedauano  fenza  fangue . tJMa  dopò  che  la  gran 
dezza  dell’Imperio  aprì  il  campoall’ambitione,e  lefht 
tioni  la  radicarono , dopò  che i nimici  mancarono  ; eie 
guerre , e ffoglie  della  Numidia , e de’  Cimbri  à Ma- 
rio, della  Grecia , e di  Mitridate  à Siila,  della  Spagna , 
t dell’ rifila  à Pofnpeo,  della  Galli  a 4 Cefare,  acquista- 
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tono  feguiìo,  e riputatione^e  modo  di  mantenerla  : alibo 
ra  non  fi  guerreggiò  più  con  fcabelli , e con  predelle,  co- 
me  nelle  feditioni  pajfate  : ma  fi  venne  al  ferro,,  & al 
fuoco;  e non  fi  finirono  le  coment  ioni,  e le  guerr e, fe  non 
ton  la  rouina  delle  parti  contrarie,  e dell'Impetio  fieffo, 
Cofi  veggiamo  effer  durate  molto  più  alcune  potente 
mediocre , che  le  grandi  fiime,  di  che  fanno  fede  S parta, 
Cartagine:  ma  fopra  tutto  Venetia , della  quale  non  fu 
mai  Dominio,  doue  la  mediocrità  haueffe  luogo  più  fìa 
òile , e più  fermo . Afa  fe  ben  la  mediocrità  è più  atta 
alla  conferuatione  d’ vn  Dominio , che  gli  ecce fjì  d'effa * 
durano  nòdimeno  poco  gli  Stati  mediocrijperche  i Pren 
àpi  non  fe  ne  contentano  : ma  di  mediocri  vogliono  di- 
uentar grandi,  angigrandiffimi , onde  vfcendo  fuor  de t 
termini  della  mediocrità , efcono  anche  fuor(  tó  confini 
della  ftcuregga;  come  auuenne  à Venetìani,  i quali  ba- 
ttendo voluto  abbracciar  alquanto  più  di  quel  chela  me 
diocrità  richiede , neWimprefa  di  Fifa , e nella  lega  con- 
tra  Lodouico  Sforga,  in  quella  fi  mifero  ingrandiffime 
jpefe,  fenga  profitto,  ££  in  quella  in  vn’eflremo  perico- 
lo di  perder  fi  ; mafeil  Prencipe  conofceffei  termini  del 
la  mediocrità  efene  contentajfe,  il fuo  Imperio  farebbe 
durabili  fiimo . 

i • ‘ 

Quali  Stati  fiano  più  durabili,  gli  vn  iti, 
ò i di  (uniti. 

GLì  Stati  difuniti,  ò fono  diuifi  tra  sè  di  tal  manie: 
ra,  che  non  fi  pojfono  foccorrere  l’vno  l’altro;  per 
che  hanno  in  mego  Prencipi  potenti,  ò nemici , ò foret- 
ti: òfi  pojfono  {occorrere;  il  che fipuò  fare  in  tre  ma- 
niere; 
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nere ; ò à forga  di  danari  (il  che  però  fard  di  gran  dif- 
ficolta :)  ò per  buona  intelligenza  co’  Prencipi,per  la \ 
cui  paefe  bifogna  pajfare;  ò perche  effendo  tutte  le  parti 
di  queflo  Imperio  polle  fu' l mare , fi  poffono  fàcilmente , 
con  forge  maritime,  mantenere.  Di  piu  i membri  del- 
l'Imperio difunito  fono , ò tanto  de  boli,  che  da  fe  foli  non 
fi  poffono  mantener  e, nè  difendere  da * vicini  ;ò  co  fi  gran 
di,  e pojfenti , che  Hanno,  ò à caualieri , ò al  pari  de * vi- 
cini . Hor  io  direi,  che  vn* Imperio  grande,  fenga  dub- 
bio è più  ficuro  dagli  affalti,&  dall’inuafìone  de ’ nemi- 
ci; perche  egli  è grande,  & vnito;el’vnione  porta  feco 
maggior  fermegga,  eforga , Ma  dall* altro  canto  è più 
foggetto  alle  caufe  intrinfeche  della  fua  rouina;perche  la 
grandegga  porta  feco  confidenga , e la  confidenga  tra- 
scuratine , e la  trafcuragine  dijpreggo , e perdita  di  ri- 
putatione , e di  auttorità  . La  potenga  partorifce  ric- 
chegge,che  fon  madri  delle  delitie,e  ledelitie  d'ogni  vi 
tio  e auefla  è la  cagione  per  la  quale  i Dominij  man  - 
cario  nel  loro  colmo , perche  coni* accref cimento  della j 
potenga  fi  feema  il  valore ;e  nell’ dffluenga  delle  riccheg 
ge  manca  la  virtù . J , 

L’imperio  Romano  fu  nel  colmo  fuo  fottoAuguHo 
Cefare  : le  delitie , eia  libidine  cominciò  ad  opprimere 
la  virtù  fotto  T iberio;  e di  mano  in  mano  poi  fiotto  Cali 
gola,  e gli  altri . Rimife  alquanto  le  cofe  Tefpafiano  co'l 
fuo  valore  : ma  le  affli (fe  co ’ fiuoi  vitij  Domitiano . Ri- 
tornarono nel  lor  priHino  flato  con  la  bontà  di  Traiano, 
e di  alcuni  pochi  Imperatori,  che  fieguirono:ma  dopò  an 
darono  di  mano  in  mano  traboccando,  e precipitando  fi- 
no aWvltima  rouina  loro . Efe  poi  furono  alle  volte  aia 
tate , efoHemte  in  piede,  ciò  auuennetnon  per  valor  dtf 
> ‘R$ma- 
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Romanuma  dy  Imperatori ,e  Capitani  Stranieri, gli  Im* 
peratori  furono  T r ai  ano,  che  fu  Spagnuolo,  Antonina. 
Pio  Francefe,  Settimio  Seuer ossif  icano,  Aleffandro 
Mameo , Claudio  D ardano,  Aureliano  tJfóefo,  Probo 
da  Cirmio,Dioclitiano  Dalmatino , Galerio  Duco, Con 
Piante,  che  fu  'Padre  del  gran  ConSlantino , Bardano, 
Theodofio,  che  fi  può  chiamare  riSloratore  dell'Impe- 
rio, fu  Spagnuolo . Il  fimile  fi  può  dire  di  quei  Capita- 
vi, che  fi  mostrarono  di  qualche  valore;  de  quali  Stili - 
ione,  Vllino , & Etio  furono  Vandali,  Caflino  Scita _> , 
Bonifacio  T race , Rithimeri , che  ruppe  Biurgo  Re  de 
gli  Alani , Gotto . Onde  fi  comprende, che  la  virtù  Ro- 
mana era  per  le  delitie  fneruata,  e corrotta  di  tal  manie- 
ra, che  non  poteua  regger fi  in  piede,  nè  aliare , fenica 
aiuto  Straniero  la  tefìa . E perche  il  feruitio  de*  Barbari 
era  pieno  d'intere  fi,  e di  difegni  particolari, e jfieffevol 
te  di  fellonia  , e di  perfidia , rovinò  finalmente  affatto  • 
Perche  vn* Imperio,  che  non  hà  valore  interno,  non  può 
lungamente  mantener  fi  all'incontro  dell'infidie,  oda  gli 
a J] alti  de  gli  emuli,  e de*  nemici fuoi,coft  la  Spagna  cor- 
rotta in  ogni  fua  parte,  venne  in  xxx.Mefi  in  potere  de* 
Mori,  e l'Imperio  ConSiantinopolitano , in  pochi  anni, 
fu  conculcato  da'  T urthì . Oltre  di  ci  òffe  in  vn  Domi- 
nio vnito  nafce  qualche  difcordia  tra*  Baroni , ò fotleua - 
mento  tra ' popoli,  ò diflolute^a  negli  vni,  e ne  gli  al- 
tri , fi  diffonde  agevolmente  à guifa  di  peSte , ò d'altro 
male  contagiofo,  alle  parti  fincere,  per  la  vicinanza  del 
luoghi ; e feil  Principe  farà  dato  alla  poltronaria , e da 
poco , s' invilir  à,e  s'infetterà  anco  più  fàcilmente  lo  Sta 
to  vnito,  che'l  difunito , e farà  per  confequen^a  più  de- 
bole contro,  nemici . zA  II*  incontro  il  Dominio  difunitog 
' ■ 
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égli  è più  debole  contra  gli  ftranieri,che  l’vnitO;  perche 
la  difunione,fen7f altro,  indebolire,  e [eie  parti  fue  fa - 
vanno  tanto  inferme,  che  ciaf  cuna  da  fe  fta  impotente 
contra  gliaffalti  de*  vicini , ò in  tal  maniera  diuife,  che 
Vvna  non  pojfa  foccorrer  l* altra,  co  fi  fatto  ‘Dominio  du- 
rerà poco  : ma  fe  fi  potranno  [occorrer  l*vnal* altra,  e 
ciafcuna  farà  tanto  grande,  e gagliarda , che  non  tema 
d'inuafione,  tal  Dominio  non  fi  dene  J limar  meno  fi  abi- 
le, che  l’vnito.  Per  che, prima  potendo fi  fcambieuolmen • 
te  f occorrere , non  fi  può  dire  affatto  difunito ; e fe  bene 
di  fina  natura , è più  debole,  che  l'vnìto , ha  però  molti 
vantaggi  : Conciofia  che  primieramente  non  può  effer 
trauagliato  tutto  ad  vn  tempo,  e ciò  tanto  meno, quanto 
vna  parte  farà  più  lontana  dell'altra  ; perche  vn  Pren - 
• cipe  folo  non  potrà  ciò  fare,  e molti  infieme  difficilmen- 
te fi  vniranno  : onde  ne fegue , che  offendo  quefto  Domi- 
nio aff aitato  in  vna  parte,  l*  altre  che  resìaranno  quiete , 
«faranno  fempre  atte  à [occorrere  le  trauagliate  ; come 
veggiamo,che  Portogallo  hà  foccorfo  tante  volte  lo  Sta 
to  dell* Indie . sfppreffo,  le  difcordie  de ' Baroni,  & i [al- 
lenamenti de'  popoli  non  faranno  co  fi  vniuerfali;  perche 
* le  fattioni  di  vn  luogo  non  regnano  nell'altro,  & i pareti 
tati,  amicitie,  adheren^e,  clientele , nonfifiendono  tan- 
to oltre,  e farà  facile  al  Prencipe  conia  parte  fedele  ca- 
Jìigare  la  rebelle ; e l*  altre  corruttioni  fimilmente  non  fi 
diffonderanno , nè  co  fi  prefio  per  vn*  Imperio  difunito, 
come  per  vno  vnito,  nè  con  tanto  impeto  ; perche  la  di- 
f unione  interrompe  il  corfo  de  i difordini , e la  lontanan- 
za de*  luoghi  mette  tempo  in  megp , e’I  tempo  fauorifce 
fempre  il  Prencipe  legitimo,  eia  giuflitia  ; perche  rare 
volte  attutine,  che  lefaufe  efieme  rouinino  vn  Domi- 
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nio,  che  non  habbino  prima  corrotto  le  interne,  ('Nul- 
la cnim  quamuis  minima  natio  poteft  ab  aduerfà- 
rijs perdeleri , nifi  proprijs  fimultatibus  feipfà con 
fiimpferit,  dice  Vegetio,)  Io  non  fiimo  meno  ftcuri , 
e durabili  iDominij  difuniti , con  le  fudettedue  condì - 
t ioni,  che  gli  vaiti, & in  quello  cafo  è il  Dominio  di  Spa 
gna . Perche , primieramente  gli  Stati  appartenenti  à 
quella  Corona,  fono  di  tante  forze,  che  non  fi  fgomen- 
tano  per  ogni  remore  dell'arme  de'  vicini , come  ne  hà 
fatto  fede , e tJ/PCilano , e Fiandra , tentata  tante  volte 
indarno  da'  Francefi ; e co  fi  Napoli , e Sicilia.  Appref- 
fo,  fe  bene  fono  affai  lontani  l'vno  dall'altro , non  fi  deb- 
bono però  fi  imar  e affatto  difuniti  : conciofiache , oltrc~> 
che'l  denaro , del  quale  quella  Corona  è douitiofiflima  , 
vale  affai  per  tutto, fono  vniti  per  mezp  del  mare ; aue-  • 
gnadio , che  non  è Stato  cofi  lontano,  che  non  poffa  ef- 
fer  Joccorfo,  con  arme  maritime,  & i Catalani , Bifcaì - 
ni , Por  toghe  fi  fono  di  tanta  eccellenza  nella  marine 7^ 
Za>  che  fi  poffono  dire  veramente  padroni  della  nauiga- 
tione . Hor  le  forze  nauali  in  mano  di  fi  fatta  gente 
fanno  che  l'Imperio , che  altramente  pare  diuifo,e  fmern 
'brato,  fi  debba  filmare  vnito,equafi  continuo  tanto  pii* 
étdeffo,  che  fi  è congiunto ‘ Portogallo  con  Cafìiglia , /e_> 
quali  due  nationi , partendofi  quella  da  Ponente  verfo 
Leuante , <&  qucfla  verfo  Ponente  Rincontrano  infieme 
all' I fole  Filippine,  & in  tanto  gran  viaggio  tro- 
ttano per  tutto  Ifole , ‘Regni , e Porti  à lor 
commando;  perche  fono  ò del  Domi- 
nio , ò di  Prencipi  amici , ò di 
clienti,  ò di  confede- 
rati loro. 

Ve 
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Dei  modi  di  conferuare." 


Lui  conferuatìone  divno  Stato  confitte  nella  quiete , 
e pace  de*  fu  àditi,  e quella  è di  due  forti , come  an- 
co il  diflurbo,  e la  guerra  ; perche , ò fei  disturbato  da* 
tuoi , ò da’ ftranieri , da' tuoi  puoi  effer  tr attagliato  in 
due  maniere  ; perche , ò combattono  l’vno  contra  l’al- 
tro, e fi  chiama  guerra  ciuile , ò contra  il  Prencipe,  e fi 
dice  folleuamento,  ò ribellione, hor  l’vno,  e l’altro  incon 
veniente  fi  fchiua  con  quelle  arti , le  quali  acquijìano  al 
Prencipe  amore,  e riputatione  appreffo  de’  fudditi.  Per- 
che fi  come  le  cofe  naturali  ficonferuano  con  quei  mc7f 
co*  quali  fi  fono  generate  ,cofi  le  caufe  della  conferita- 
tene, e della  fondanone  de  gli  fiati  fono  l’ifieffe . Plo- 
ra, in  quei  primi  fecali  non  è dubbio , che  gli  buomini  fi 
rnoflero  à creare  li  Re , & à dar  il  Prencipato , e’I  go- 
verno di  fe  tìejji  ad  altri,  mofii  dall* ajfett ione,  che  loro  > 

portavano,  edallafuprema  fìima  (che  noi  chiamiamo 
riputatione)  che  ej]ì  faceuano  del  lor  valore . Onde  bifo 
gna  dire,  che  quefìe  due  cofe  anco  li  tenghino  in  obedien 
%a,  & in  pace . iJMa  quale  hebbe  maggior  for^a  neU 
l’elettione  de*  Re,  la  riputatione , ò l’amore?  fen^a  dub 
bio,che  la  riputatione ; perche  i popoli  s’indujfero  à dar 
il  governo  della  Republica  ad  altri,  non  per  far  piace- 
re, e favore  à quelli  : ma  per  bene , e per  falute  commu - 
ne,  onde  fecero  elettione  non  de’ più  gratio fi,  & amabi- 
li: ma  di  quelli,  ne’  quali  conofceuano  eccellenza  di  va- 
lore, e di  virtù . Cofi  i Romani  ne’  tempi  pericolofi  com 
mettevano  Vimprefe  non  a’ giovani  favoriti , e vaghi  ? 
ma  a*  per fonaggi  maturi , e di  molta  jferienz? > Man 

iij \ a’  Papirij , a*  Pabij , a Dettjy  a C amili i , a * Pauli, 

a’  Sci- 
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a'  Scipioni , a ’ Marij . Camillo  già  odiato,  e perciò  ban 
dito  da'  Romani,  fa  nel  bifogno  richiamato,  e fatto  Die 
tatore . M.Liuio  dijpre^ato  altre  volte  condennato 
dal  popolo , e perciò  flato  lungo  tempo  per  la  ignomi- 
nia, e disbonor  ricettato , lungi  da  gnocchi  de'fuoì  citta- 
dini , fu  nella  necefiità  della  Republica,  (lafciati  tanti 
altri,  che  con  ogni  arte  d’ ambinone  Hudi auano  d.' acqui 
flarft  l'amore,  e la  grada  del  popolo,)  creato  Confole,  e 
deflinato  Generale  contra  il  fratello  d’ Annibaie . La  ri 
putatione  chiamò  L.  Paulo  all’imprefa  Macedonica . 
Mario  alla  Cimbrica,  Pompeio  alla  Mitridatica . La 
ynedefma  diede  a Fefpa filano , à T raiano,à  Theodofio 
V Imperio  di  Roma  : A Pipino, & ad  Vgone  Ciappetta 
A Regno  di  Francia,  à Gottifreddo,  & à qualche  altro 
quel  di  Gierufalem . *JMa  quale  è la  differenza  tra  l’a 
more, e la  riput  adone?  ambedue  fi  fondano  su  la  virtù; 
ma  l'amore  fi  contenta  anco  d'vna  mediocre  virtù:  la  ri 
putatione , non  fi  ferma  fe  non  nell'eccellenza . Concio-  . 
fia  che  quando  il  bene  ,ela  perfezione  d'vn'kuomo  ec- 
: cede  l'ordinario , & ardua  ad  vn  certo  fegno  eminente , 
quantunque  fia  di  natura  fua  amabile,  in  quanto  egli  è 
bene , nondimeno  l'amabilità  reFla  qua fi  fouerchiata 
dall'eccellenza  ? per  la  quale  chi  n'è  dotato  non  tanto  fi 
ama  quanto  fi  Filma . JE  fe  quefla  flima  è fondata  sù  la 
religione,  e pietà,  fi  dice  r inerenza  ;fe  sù  l' arti  politi- 
che, e militari,  fi  chiama  riputatane,  fi  che  le  cofe  atte  à 
far  , che  vn  Prencipe  fia  nella  maniera  del  fuo  gouerno 
amato,  fono  anco  àpropo fitto  per  far  che  fia  riputato* % 
ogni  volta  che  haueranno  vna  certa  quafi  diuina  eccel- 
lenza • Che  cofa  è più  amabile,  che  la  Giuflitia  ? V ec- 
cellenza di  quella  in  Camillo > quando  rimandò  quel 
...  / ' ' maeftro 

, / 

Digitized  by  Google 


PRIMO.  17 

maefiro  di  f cola , che  libauea  menatoli  fuoì  [colati,  gli 
acquiflò  tanta  riputationc , che  con  quella  s'aprì  le  por- 
te de * Falffci,  che  le  armi  non  le  haueuano  potuto  apri- 
re . Con  la  medesima  Fabritio  rimandando  al  Re  Pino 
il  medico  traditore , l'empì  di  tanta  marauiglia, e flupo- 
re,che  laf dando  i pen fieri  di  guerra,  fi  volje  tutto  à trat 
tar  di  pace.  Che  cofa  è più  amabile , che  l’bonettà  * non- 
dimeno quell'atto  co  fi  eccellente  di  P. Scipione , quando 
rimandò  quella  belliffima  giouane  intatta  al  fuo  fpofo , 
non  lo  refe  tanto  amabile , quanto  ammirabile  ; e'I  mife 
in  tanta  /limale  riputatione  apprejfo  tutti , ch’egli  era  te 
ìiuto  da  gli  Spagnuoli  quafi  vn  Dio  difcefo  dal  Cielo . 

Quanto  fia  necessaria  J 'eccellenza  della  virtù 
nel  Prencipe.  <* 

IL  fondamento  principale  d’ogni  Stato  fi  è l’obedien- 
’ga  de'fudditial  fuo  Superiore , equefia  fi  fondasti 
l'eminenza  della  virtù  del  Prencipe ; perche  fi  come  gli 
elementi , & i corpi, che  di  efii  fi  compongono ,vbidif co- 
no, fenga  contratto,  a'  mouimenti  delle  sfere  cele fii, per 
la  nobiltà  della  natura  loro , e tra  i Cieli  gl’inferiori  f - 
guano  il  moto  de' fuperiori;  cofi  i popoli  fi  fottomettono 
volentieri  al  Prencipe , in  cui  rijplende  qualche  premi- 
nenza di  virtù  ; perche  niuno  fi  [degna  d'vbidite , e di 
fi  ar  [otto  à chi  li  è fuperiorema  bene  à chi  gli  è inferi  - 
• re ,ò anche  pari. 

Afa  l’importanza  fi  è che  la  maggioranza  del  Pren 
- €ipe  non  firn  collocata  in  cofe  impertinenti , e di  picciolo , 
ò di  niffun  riletto  : ma  in  quelle,  che  inalzano  l’animo,  e 
l’ingegno, e che  recano  vna  certa  grandezza  quafi  cele- 

ttc^. 
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fte , e diurna. , e fanno  l’buomo  veramente  fuperìore , e 
migliore  de  gli  altri  j*  perche  ( come  dice  Liuio)  Vin- 
cu  lum  fidei  eft  melioribus  parerete  Dionigio,  Aeter 
na  natur?  legereceptum  eft,  vt  inferiores  pr^ftan- 
tioribus  pareant  ? & fluito  rifpofe  grauemente  à gli 
tAnfibarif,  patienda  meliorum  imperia,  & Arino- 
tele vuole , che  quei , cb*auangano  gli  altri  d’ingegno,  e 
digiudiciojfiano,  per  ragione  naturale,  Prencipi ; e di- 
ce, che  i nobili  s’honorano;  perche  la  nobiltà  è vna  cer- 
ta virtù  della  [chiatta,  e del [angue,  CS?  è verifimile,che 
j da’  buoni  nafeono  buoni,  e da*  migliori  megliori  ? e per 
) quello  a*  tirami  fono  più  foretti  i buoni,  che  i cattiuì , 
& i genero  fi,  che  i vili ; perche  ejfendo  efli  indegni , & 
incapaci  del  luogo  vfurpato  alla  virtù , hanno  ragione- 
uolmente  paura  di  quei, che  ne  fono  meriteuoli , e degni. 

Di  due  fòrti  dell’eccellenza  della  virtù 
d’vn  Prencipe. 

HOr  quefla  eccellenza  è ajfoluta,  ò in  parte  ? affo- 
luta  è in  quelli, che  in  tutte, ò in  molte  virtù  ecce- 
dono i termini  della  mediocrità  : in  parte  è di  quelli;  che 
in  qualche  virtù  particolare , propria  di  chi  gouernruy 
gli  altri  auangano . Nel  primo  grado  pojfiamo  dire  ef- 
Jere  fiati  tra  gl* Imperatori  Conflantino  Magno , Con- 
ciante, Grattano , T heodofto  I.  eli.  Giuli  ino,  Giudi - 
niano  (fenon [offe  fiato  monotelita)  Tiberio  II.  Leone 
il  Filofofo , Arrigo  I.  Otonel.  (fenon fi haueffe  impor- 
tunamente arrogato  l’auttorità  di  conferir  i benefìci ) 
Qt<  n II / Lotario  II.  Sigifmondo,  Federico  III.  T ra 
li  Re  di  Tracia  Clodoueo}Childeberto, Clotario, e Carlo 

Mar- 
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tJtyCartello  (fe  ben  non  bebbe  titolo  di  Eef)  e pipino , e 
Carlo  Magno ,e  Carlo  il  Sauio,e  Roberto ,e  Luigi  FII. 
Tra  li  Re  di  Spagna  glorio (ìfiimi  fono  Siati  Ricaredo, 
che  fu  il  Primo  Re  de’  Goti  Cattolico , Pelagio , Alfon - 
fo  il  Cattolico, co  fi  detto  per  bauer  flcrpato  affatto  l’Ar 
rianifmo  in  Ifragna , Alfonfofl  Caffo,  Ramiro , Alfon - 
fo  il  Magno , Alfonfo  FII.  Sondo  ,.cbe  fu  quafi  vn  al- 
tro T ito  in  I fraglia, detto  il  Defeado,come  quello  amor 
del  mondo ; e l’vno,  e l’altro  viffe , e regnò  poco , Atfon- 
foVIII.  Giacomo  Tsd’  Aragona,  Ferrante  III.  Fer- 
rante,detto  il  Cattolico.T ra  i Sommi  Pontefici  di  cbia 
rifìime  virtù  furono  (dopò  San  Siine  ffro)  Giulio  I.  Da- 
mafo,  Innocentio  I.  Leone  il  Magno,  Pelagio , Grego- 
rio 1.  &dopò  lui  Bonifacio  ////.  Fitaliano , Adeoda- 
to, Leone  II.  Conone,  cbe,  per  la  fintiti  della  vita , fu 
chiamato  l’angelico , Conff  untino , Gregorio  II.  e III. 
Zaccaria  I.  Stefano  II.  Adriano  I.  Leon  III.  Pafca- 
le  I.  Eugenio  II.  detto  padre  de’  poueri,  Leon  IF.  Be- 
nedetto III.  fatto  Tapi  contra  fua  voglia , Nicolò  I. 
fiuto  Pontefice  in  abfenga , e pur  contra  fua  voglia lj  , 
Adriano  li.  Giouanni  IF.  Leon  IX.  cb’ eletto  dall’Im- 
peratore Arrigo  entrò  in  Roma , comehuomo  prillato, 
e vi  fu  eletto  canonicamète  dal  popolo , Nicolò  li.  Alef- 
f andrò  II.  eletto  in  fuaabfenga,  Gregorio  FUI.  che  ri - 
mife  in  piede  la  libertà  della  Chiefa , e l'autorità  delira 
Sedia  Apojlolica,ftata  per  tmamfi  oppreffa  da  gli  Im- 
peratori : Frbano  II.  autore  di  quella  heroica  efreditio  - 
rte  contra  gl’infedeli,  Pafcale  IL  eletto  contra  fuo  vole- 
re , Gela  fio  II.  Califfo  IL  Anaffagio  IIII.  Alcffan- 
dro  III • d’imitta  cofìawga  contra  gli  feifmi , e l’Impe - ' 
rator  Federico,  Clemente  HI.  e 11  IL  che  non  volley 
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consentire  ch'vnfuo  nipote  hauejfe  più  d’vna  prebenda , 
Nicolò  III.  chiamato  ,per  l’integrità  della  vita,&  mo- 
deratione  de’  co  filmi , il  campo fito,  Nicolò  V.  eletto 
contro,  fua  voglia 

Quali  virtù  fianopiù  atte  à partorire  amore, 
e riputatione. 

MA  benché  ogni  virtù  fta  otta  à recar  amore , e ri - 
putatione  à chi  n’è  ornato  ; nondimeno  alcune 
fono  atte  all’amore  più, ch’alia  riputatione  : altre  à rin- 
contro • Nella  prima  claffe  mettiamo  quelle  virtù , che 
fono  totalmente  volte  a beneficare ; quale  è l’Immanità  , 
la  corte fia,la  clemenza y e le  altre , che  noi  poffiamo  tut- 
te ridurre  alla  Giuflitia,  & aUa  Liberalità  '.nella  fecon- 
da poniamo  quelle , che  recano  vna  certa  grandeggia,  e 
forga  d’animo,  e d’ingegno ,atta  à grandi  impref egua- 
li è la  Foriera, l’arte  militar  e, e la  politicarla  con  fian- 
ca, il  vigore  dell’animo , la  prontezza  dell’ingegno  ,che 
noi  abbracciamo  tutte  co’  nomi  di  prudera,  e di  valore . 

Dellafciuftitia . 

HOra  il  primo  modo  di  far  bene  a’fudditi  fi  è con - 
feruare , & afiicuraread  ogn’vno  il  fuo  con  leu» 
Giuttitia . Nel  che  ,fenga  dubbio  confitte  il  fondamen- 
to della  pace, e loJlabilimentOydella  concordia  de’ popo- 
lile Lodouico  XII.  fi  leuaua  la  birreta  alle  forche,dicen 
do, che  egli  era  Re, pernierò  della  Giuftitia . Chrifio  Si- 
gnor Nottroyinfiituendo  la  fua  Santa  Cbiefa,  quafi  vna 
ottima  Republìca,  l’vnì , eia  formò  conia  Carità,  eh’ è 
• * di 


Digitized  by  Googl 


, P R I M O.  11 


di  tanta  for^a,  e virtù  che , itti  la  giujìitia  non  è necef- 
faria , doue  effa  fiorifce,  e regna  ;per  che  la  carità  non  fo- 
lamente  regola  le  mani  : ma  vnifcei  cuori;  e doue  fi  ri- 
trotta  tale  vnione , non  può  effer  ingiuriai  non  torto, non 
materia  di  giujìitia . Ma  perche  gli  buomini  fono  per 
V ordinario,  imperfetti , e la  Carità  fi  và  continuamen- 
te raffreddando , bifogna,  per  r affettare  le  Città, e per  te 
nere  in  pace,  £$  in  quiete  le  communan\e  degli  huomi - 
ni,  che  la  giuflitia  vi  pianti  il  fuo  feggio,evi  fàccia  ra- 
gione . Nè  anco  gli  a ff affini,  ór  i ladroni  poffono  viue - 
re  infìeme  fenica  qualche  ombra  di  fi  eccellente  virtù  : e 
gli  antichi  Poeti  differo , che  nè  anco  Gioue potrebbe  reg 
gere,come  fi  conuiene  i popoli,  fionda  doperà  della  Giu - 
ftitia;  e Tlatone  intitolò  i fuoi  libri,  appartenenti  alla 
Politica,  della  Giuiìitia;  e non  ècofa  più  propria  ad  vn 
Re,  che  il  fàr  ragione  : onde f Demetrio  Re  de * Macedo- 
ni, hauendo  riffofio  ad  vna  donna, che  domandauaGiu- 
ftitia , ch'egli  non  baueua  tempo  ,fentì  quella  memora- 
bile rijpofla,  Laffa  dunque  anco  d’ effer  Re.  E non  è dub- 
bio,che  i primi  Re  furono  creati  dalle  genfi  per  Cammi- 
ni Pirati  one  della  Giujìitia , ondei  Prencipi  de * Giudei , 
a quali  poi  fucceffero  li  Re,  s’addimandauano  Giudici , 
e da  principio  tutte  le  Città  della  Grecia  (come  ferine ^ 
Dionifio)  erano  fittoli  Re , che  decideuano  le  differen- 
te, e fkceuano  ragione, conforme  alle  leggi, e perciò  Ha - 
mero  chiama  li  Re , mini  tiratori  di  ragione  : Ma  dopò 
che  i Re  conditionati  cominciarono  à portar  fi  come  af- 
foluti,  & ad  abufare  della  loro  autorità,  vna  gran  parte 
della  Grecia  mutò  fiato,  e forma  di  gouerno;  e con  tutto 


tiò  ; perche  in  alcuni  cafi , nè  i magifirati  manteneuano 
franche  le  leggi,  nè  quefii  erano  ballanti  à mantenere 
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ridia  loro  riputatìonei  magiflrati,  ricorrevano  alla  p(£ 
dedà  regiama  J otto  altro  nome . Perche  i T effali  chia- 
mavano quei  , eh’ erano  in  que do  fupremo  magi/irato  » 
tAt  chi}  i Lacedemoni 'j  lArrnojìi,  i Romani 'Dittatori , 
<&  hauendoanco  poi  in  horror  e la.  Maejlà  Dittatoria 
t rearono  Fompeiofolo  Con  fole  glandoli  l’autorità  Jira- 
< r dinaria  di  Dittatore  : ma  il  nome  ordinario  di  Confo- 
-le.  / Re  d’Egitto  erano  tanto  geloft  delta  Giuditia,che 
fheeuano  giurare  a’  magiflrati,  che nonobedirebbono 
inai  a loro  commandamenti,  fe  gli  conofceffer  in  giudi; 
?e  Filippo , il  bello  Redi  Francia , prohibì  a’  Giudici  il 
far  conto, ò il  portar  rifletto  alle  ltttereregie,che  fi  chia 
mano  di  giufiitia  ,fe  non  le  vedevano  ragionevoli . Di 
Luigi  il  Santo > fi  legge , che  fendoli  vna  volta  diman- 
dato gratin  per  vn  condennato  à morte,  egli  gliela  fece 
benignamente  : ma  battendo  in  quello  injìante  apertoti 
J'uo  Officio,  ££  incontratoli  in  quel  verf etto , Fac  iudi^ 
cium.  Se  iuftitiam  in  omni  tempore;  gliela  riuocò . 


Due  parti  della  Giuftitia  Regia . 


1A  Giuditia  Regia  ha  due  parti , l’vna  è di  quello , 
; che  paffa  tra  il  Re,  & i fudditi ; l’altra  di  quello  , 
cheauuiene  tra  fuddito,  e [addito*  . „ 


Della  Giuftitia  del  Re  co*  fudditi . 

4 • J • • . i ì . • • > 

IPopoli  fono  obligati  à dare  al  fuo  Trencipe  tutt(Lj 
quelle  forge,  che  fono  neceffarie, acciò  ch’egli  li  man 
tenga  in  giuditia  tra  fe,  e li  difenda  dalla  violenta  de * 
nemici  : onde  egli  contenendo  fi  entro  quedi  confini, non 
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lacererà,  e Bratiarài  [udditi  con  graue^e  infoine , e 
fproportionate  alle  loro  facoltà;  nè  permetterà,  chele 
grauexge  ordinarie,  e conuenienti  ftano  di'  minijìri  ra- 
paci acerbamente  effatte,ò  accrefciute , Perche  i popoli 
aggrauati  fopra  le  lor  for%e,ò  defertano  il  paefe,ò  fi  ri- 
voltano contrari  Trencipe , ò fi  danno  a ' nemici . Perciò 
T iberio  Imperatore  rifpofe  à quel  miniflro  che  li  propo 
neua  modi  inf oliti  di  cauar  denari;  Che  il  buon  pj fiore 
non  doueua  fcorticar  le  pecore  : ma  contentar  fi  della  to- 
satura-£ non  voglio  lafciar  di  raccontare  quel  che  feri- 
ne * Polidoro  Fergilio  di  Santo  Odoardo  Re  d'Inginlter 
ia  ; perche  ejfendo  recato  à quefìo  Prencipe  vna  graru 
/ mma  di  denari , effatta  auar amente  da'  fuoi  minijìri , 
egli  mirandola , viddefeder  fopra,  e gauagTgzr  e il  De- 
monio; per  la  qual  cagione  pieno  di  fpauento , e d' borro- 
re,  commandò  incontanente,  che  fi  reBituìffe . Nè  me- 
no fi  delie  guardare  dallo  fendere  l'entrate  (che  non  fo- 
no altro,  che  f udore,  e /angue  de'  Zaffali  vanamente. 
Perche  nonècofa , che  piu  affligga, e più  tormenti  i po- 
poli, che1 1 veder  il  fuo  Principe  gittare  impertinente  il 
donaro,cb‘ efli  con  tanto  loro  travaglio, e Bento,  li  fom- 
miniflrano  per  foflegno  della  fua  grandezza,  e per  man- 
tenimento della  Republica . E perche  la  vanità  non  ha 
fine , nè  mifura,  egli  è for%a,  che  chi  vanamente  (pende , 
caggia  in  difordine , e nece/fità;  e per  vfeirne  fi  riuolgcL* 
alla  (rande,  all'iniquità , & all'affaflinamento  de  gl'in- 
nocenti . Co  fi  Caligola , battendo  in  vn'anno  confuma- 
to LXVll.  milliom  difendi,  che  Tiberio  imperatore 
baueua  in  molti  anni, e cdineflimabil  diligenza  accumu 
lati,  mancandoli  poi  il  modo  di  (pendere, fi  diede  alla  ra- 
pina, & ad  ogni  forte  di  crudeltà  • Salomone  anch'egli 
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jpefe  in  fabricbc  dì  palagio  di  parchi, infejìe,& in  potò 
pe  incredibili  buona  parte  de * cento , e venti  miUioni  * 
lavateli  da  / 'no  padre . £ fe  bene  effo  non  fi  trouò  in  ne- 
ceffità , nondimeno  caricò  d' impofitionì  in  talmaniera 
il  Regno , che  non  le  potendo  più  tolerare , la  più  parte 
del  popolo  fi  ribellò  da  [no  figliuolo  Roboam . tappar* 
tiene  anco  à queta  parte  della  Giuflitia  la  ditributio  - 
ne  propor  t ionata  degli  emolumenti, e de  gli  honori, con- 
ir apef  andò  le  graue^e  con  l’vtilità , & aliegerendo  i 
carichi  con  l’bonoreuoleTga;  perche  dotte  le  fatiche,  & 
i Jeruitij  fono  riconofciuti , e rimeritati , egli  è necejfa - 
rio,  che  vi  alligni  la  virtù,  e fiorifca  il  valore  ; concio - 
pache  ogn'vno  de  fiderà, e cerca  commodità;e  riputato- 
ne (i  baffi  più  la  commodità  : i grandi  più  la  riputati- 
ne,) e la  cercano  con  quei  meTpycb’effi  veggono  efferein 
pregio  appo  il  Prencipe,  cioè  con  la  virtù, s’egli  fi  dilet- 
ta di  lei,  con  l’adulatone,  s'egli  è vano, con  gli  sfoggia- 
momi, s’egli  è pompofo , col  denaro,  s’egli  è auaro.  Ma 
non  è co  fa  di  più  pregiudito  al  Re,  che’l  dare  i gradi,  c 
gfvffictj  al  fauore , amp  che  al  merito . Ter  che  (oltre 
che  fi  fa  ingiuria  alla  virtù)  i valore  fi,  veggendofi  pre- 
ferir gli  indegni,  fi  alienano  dal  fuo  feruitio,e  fpcffcs 
volte  anco  dall' obedien^a , & i popoli , al  cui  gouemo 
pmil  gente  è pota,  fi  fìimano  jpr  ergati,  e fi  nuota- 
no, per  odio  del  mini tro  contra  al  Prencipe  iteffo ; e 
fe  il  Trencipe  lo  vuole  pur  e fo  tenere , ne  perde  egli  me- 
de fimo  il  credito , eia  riputatone , e fi  mette  in  vn  labe- 
tinto, onde  difficilmente  può  con  honor  fuo  vfcire  : e non 
ci  è altra  via,  con  laquale  poffa  conferuare  la  fua  ripu- 
tatone, che  con  dare  i magi  frati , & i carichi  à per  po- 
ne capaci , e degne . iVè  meno  pericolofa  è 1 imidio  fa ^ 

ditri- 
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dìfirìbutìone  della  graf  ia  fua , Perche  tofio  che  fifcno- 
pre  vn  firoport tonato  fau ore jl’imidia  lauora  di  tal  mar- 
niera ne  gli  animi  mediocri,  e lo  f degno  ne’  genero  fi ,cbe 
li  fa  penfareacofe  frane  ; e per  abbacare  il  favorito, 
non  fi  curano  di  offendere  il  Re, come  auuenne  in  Inghil- 
terra ad  O doario  li.  per  lo  fouerchio  fauore  mofirato 
ad  vn  certo  Hugo  disenfierò , in  Bertagna  al  Duca 

Francefco , peri’ immoderata  confidenza , eli  egli  haue- 
ua  in  F tetro  Landoico;  concio fiache  la  nobiltà  li  congiu 
rò  cantra , e lo  ridujfe  à necefjità  di  darli  nelle  mani  quel 
mef chino , che  fu  fatto  morire  con  vn  laccio  alla  gol<u  . 
Et  in  Napoli  i fauori  fatti  inconfideratamente  da  Gio- 
uanna  li.  a Tandolfetlo  zsllopo,  & à Giouanni  Carac- 
ciolo , furono  cagione  di  tanti  fuoitrauagli  , tanto  più 
che  vno , che  firn  fauorito  più  che  il  grado , e'I  merito  fuo 
comporta  difficilmente  fi  può  mantenere  nè  termini 
della  modeflia  : onde  accrefce  l’ imidia , che  li  è portata, 
0 aggiunge  (come  fi  fuol  dire)  legna  al  fuoco . E per- 
che egli  non  ha  fondamento  di  merito,  e di  valore,  è for- 
za, ciré  per  gelofiq delia  fua  grandezza > fi opponga^ 
con  ogni  fuo  potere  alla  virtù  , e tenga  lontano  da  gli 
occhi,  e dallagratia  del,  Re  tutti  quei,  che  per  fatiche,  j 
durate,  ò per  feruitij  fatti,  ne  fono  meriteuoli,  e che  Sii- 
mi fua  deprefiione  l’altrui  grandezza  i cofi  re  Stando 

efclufi  i buoni , chi  non  vede  che  le  cofe  onderanno  in j 
mano  di  gente  vile,  e più  pronta  di  lingua  per  adulare, 
che  di  mano  per  ben  operare  f*  cofit  faranno  promofii  a 
tribunali, & a’  gouerni  perfone,che  non  haueranno  l’oc- 
chio al  feruitio  del  Prcncipe,  &al  beneficio  de’ popoli  : 
ma  alla  fodisfattione,  e grafia  di  colui,chegli  hà  innal- 
zati , In  tanto  la  Corte  fi  riempe  di  fette,  eli  SR^gno  di 
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^i^arne,  egli  animi  de ’ 'Baroni  di  rancore , e le  Città 
di  mormorationi. 

Della  Giu  flit  fa  trafuddito,  e fuddito . 

j * » '•  '•«  1 • ) 

SPetta  appreffo  al  Prencipe  il  procurare , t he  le  co- 
fepa/Jino  grullamente  tra  efii  fudditi;  il  che  confi- 
fie  in  mantenere  il  paefe , e le  città  libere  dalla  violen- 
ta te  dalla  frauderà  violenta  è de’  fuoraufeiti  ladroni , 
affajjìni , e d’huomini  micidiali  > che  fi  debbono , e coyls 
gagliardi  prouifioni,e  con  terrore  tenere  à fieno . Per - 
che  poco  gioita , che  gli  e ff eretti,  e le  armi  nimiche  fitano 
lontane  fe  non  manca  chi  fàccia  forfè  peggio  in  cafa.La 
fraude ; fe  bene  non  fh  tanto  romore , non  è però  di  mi- 
nor danno;  altera  le  mifure cambia  i pefi,fklfifica  i te- 
ff amenti  ,i  contratti,  e le  monete  ; riduce  i traffichi  à 
morìopolijy [opprime le  vettouaglie , e fu  fimili  altre  co- 
ffe, à gufa  di  mine  fotterranee , dilìruggono  la  concor- 
dia, e la  pace;  alle  quali  fe  il  ‘Prencipe  porrà  rimedio  f 
s'acquifferà  incredibilmente  l’affettione , e l’amore  del 
popolo,  dèi  quale  fu  chiamato  Padre  Lodouico  XI  f. 
Fe  di  Francia,  per  la  cura , che  fi  prendeua,e  per  la  ff ol- 
licitudirìe,  ch’egli  moflraua  d’ aiutarlo , e di  difenderlo 
dalì’oppreffiioni  de ’ grandi . Aia  non  è coffa , alla  quale 
debba  maggiormente  attendere,  che  l’y fura  ; conciofia 
che  quefla  non  è altro  * che  vn  ladroneccio , an\  i coffa _» 
affai  peggiore  . Perche  l’vffur  aro  era  condennato  dagli 
antichi  (come  ferine  Catone)  s* egli  tir aua  più  di  dodici 
per  cento, nel  qnadrupulo;doue  che  il  ladro  non  era  con- 
dennato fe  nonnel  doppio . j Quella  pefle  hà  fpeffe  volte 
meffoin  difordine,  e condotto  d gran  pericolo  la  Repit- 
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blica  d*Athene,e  la  Città  dì  Roma,  per  l’eflrema  mife- 
ria , nella  quale  gli  vfurari  baueuano  condótto  l’vno , t 
Valtro  popolo . Sanè  vetus  vrbi  funebre  malum,  8$ 
feditionum  , di&ordiarumquecreberrima  caufà» 
e*r  ha  sformato  piu  d’vna  volta  il  Re  di  Francia  à ban- 
direi banchieri  Italiani.  E che  gioua  al  Prencipe  il  non 
granare  immoderatamentei  vaffalli , fe  li  laffa  con  fu- 
mar e dall' au arnia  degli  vfurari , che  fenga,  trauaglia ? 
re,  nè  ■ far  cofa , onde  ne  rifulti  punto  d'vtilità  alla  Re- 
publica , confumano  le  facoltà  de ’ particolari  ? ma  che 
ho  detto  de  particolari  ? l’vfurefono  l’ eHerminio  del  fi- 
fco,  eia  rouina  dell' entrate publiche . Perche  le gabeU e, 
& i datti  all  bora  fruttano  affai,  quando  corre  la  mtrcan 
tia  reale ,ch*entrando ,&  vf tendo  da  gli  Stati  tuoi, e per 
effi  camìnando , paga  tributo  a * porti  del  Alare,  a ’ pafii 
de’ fiumi,  aUe porte  delle  Città,&  ad  altri  luoghi  oppor 
tuni . Hor  la  mercantia  non  può  hauer  il fuocorfo , ft’l 
denaro  non  vi  s’impiega  . E chi  non  sà,che  quei  che  vo- 
gliono arricchire  d’vfure  ;lafciando  il  traffico  perche. _> 
non  fi  può  effer citare  fen^a  rifico  della  robbà,  e J lento 
dell’ animo  ,e  del  corpo  con  vn  poliamo, vendendo  par- 
te il  tempo , parte  l’vfo  della  moneta  , fhnnofruttare  il 
denaro ; e cofi  s’ingraffano  otiofamente  dell’ altrui? fimi- 
li  à certi  vejponi,  che  ìion  affaticando  fi  punto,  e non  va-> 
lendo  nulla,  entrano  con  tutto  ciò , importunamente  ne * 
copili  dell’ api , e vidiuoranoil  frutto  della  loro  indu- 
rir iay  e fatica . Egli  è forila,  che  à quefìo  modo,  perche 
ad  ogn’vno  piace  il  guadagno  fen^a  tratiaglio , fi  defer - 
tino  le  piagge , fi  abbandonino  le  atti , e s’intermettano 
le  mercantie . Perche  l’artegiano  lafcia  la  bottega , il 
contadino  l’aratro , e’ l nobile  vende  la  fua  heredità,e  la 
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mette  in  denari , e' l mercatante  (il  cui  me  filerò,  è cor- 
rere indefeffamente  da  vn  paefein  vn’ altro)  diuiene  co. 
fareccio.  In  tanto  le  Città  perdono  quanto  baueuano  dì 
hello , e di  buono ; i datij  mancano , le  dogane  fallirono, e 
Verario  impouerifce , & i popoli  ridotti  ad  efirema  mi- 
feria  , e dejperatione , defiderana.mutamento  di  Stato . 
Cofi  l’Afta  fi  diede  due  volte  in  mano  di  Mitridate  con 
grandiffimajlrage  de ’ ‘Romani;  perche  conVvfure  loro 
infinite yV baueuano  à guifa  d’arpie,  confumata  . Gran 
lode  fi  acquietò  Solone  in  torre , ò almeno  in  moderare 
Vvfure  in  Athene,  e Lucullo  in  Afta , e Cefare  in  Ijpa- 
gna . La  ficcherà  del  Prencipe  dipende  dalla  facoltà 
de’  particolari  :le  facoltà  confifiono nella robba , enei 
trafico  reale  de’  frutti  della  terra , e deU’indufiria , en- 
trate , vfeite  y trajportationi  da  vn  luogo  ad  vn’ altro , a 
del  mede  finto  Regno ,ò  d’altri  paefi  : l’vfuraro  non  fola- 
mente  non  fa  nijfuna  di  quefle  cofe,ma  tirando  àfefrau- 
dolent  emerite  il  denaro,  toglie  il  modo  àgli  altri  di  mev 
catantare . Habbiamo  in  Italia  due  ‘Repuplicbe  flori- 
difiìmey  Veneti,  e Genoua,  di  quefle  fernet  dubbio, che 
Veneti  auan^a  di  gràn  lunga  Genoua , e di  Stato,  e di 
grande^a. . Sene  cercar  emo  la  ragione,trouaremo  ci  fi 
ejfer  auuenuto ; perche  Venetiani , attendendo  alla  mer- 
canti reale  , fi  fimo  arricchiti  mediocremente  in  par- 
ticolare, ma  infinitamente  in  commune . All’incontro 
i Genouefi,  impiegando  fi  affatto  in  cambij,  hanno 
arricchito  inmoderatamente  le  facoltà  par- 
ticolari, ma  impouerito  efìrema- 
« . mente  l’ entrate  pu-  ; 
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MA)  perche  non  conuiene  al  Prencipe  il  far  ragio- 
ne) e dar fcntenga,  è neceffario,che  egli  fi  prone - 
da  di  minifiri /officienti,  e da  bene,  i quali  fupplifiano 
per  lui . Deue  dunque  vfare  due  diligente ;l*vna  nell’e- 
lettione,l‘ altra  nella  conferuatione  degli  Ufficiali.  Fac- 
€ia  elettione  di  gente  dotata , edifcientia,  e di  pratica 
neceffaria  per  lo  carico , che  vuol  dar  loro  ,e  di  bontà  in- 
corrotta; Nel  che  fi  è fetopre  vfata  dalle  Republiche }e 
da*  Prencipifaui  cura  particolare . Aleff andrò  Seuero 
imperatore )prima  di  mandare  nelle  Trouincie  i Coìte/ 
natoci  jie  public aua  molti giorni  innanzi  nomi  : affin- 
che)  fe  fi  f offe  fcouerto  qualche  vitio  loro , egli  auuifa- 
t0)  poteffe  mutar  propofito,  e dar  l'vfficio  ad  vn' altro  C} 
Nel  che  mancano  grandemente  quei  Prencipi , che  ven- 
dono i magistrati)  concio fia  che  quefio  non  è altro , che 
collocare  ne1  tribunali,  non  la  GiuSìitia , ma  Pauaritia . 
Quanto  bella  forma ,e  buona  di gouemopropof  è Nero- 
ne quando  diffe,Nihil  in  penatibus  fuis  venaJe,nihil 
ambitioni  peruium . Diffidi  cofa , è che  vn  giudice, 
che  ricette  prefenti,  fra  neUI  officio  fuo  leale  (perche)  , 
come  dice  Dio , i prefenti  acciecano  anco  gli  hnomini 
fauij;  quanto  meno  colui  , che  compra  i’ vffi do  : e vi  c 
entra  non  come  in  vn  campo  di  /pine  yediroeii,maco-  1 
me  in  vna  fertili/ ima,  ctopiofifiima  poffeffione  t Lui - ' 
gì  XII.  T{c  di  Francia  foleua  dire,  Che  quei;  chetami  - 
frano  gli  vfficij,  vendono  poi  molto  caramente  à minu-C 
to  quel , che  hanno  comprato  à buon  mercato  , in  grafi 
fo . ,Nemo  enitn  vnquam  (diceua  Pifone)  imperiurrv 
flagitio  qya/ì  uim  bonis  artibus  exerour.  In  Comma  - 
J ' chi  . K 
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chi  vende  gli  vfficij,  vuole  gli  vociali  ladri  : NecefTc 
eli  (diceua  Aleffandro  Seuerojqui  e rnltuen  dar.  Ari- 
ftotelebiafma  le  leggi  di  Licurgo;  perche  vogliono ,cbe 
il  magiftrato , (che  fi  deue  dare  aU’huomo  [officiente^, 
benché  no’l  voglia)  fia  ricercato  da  colui , che  fi  ha  da 
giudicar  degno  : ch’bauer ebbe  egli  detto , fenon  l’ha - 
ueffe  vi  fio  dare,  [e  non  à chi’l  compra  i Polibio  prefe- 
rire i Immani  a ’ Cartagine  fi  ; perche  in  Cartagine  con 
doni  manifefii  fi  perueniua  àgli  honori ; il  che  in  Roma 
era  filmato  delitto  capitale.  Onde  proponendo  fi  i pre- 
mi) della  virtù  diucrf amente , conueniua  anco  che  le  ar- 
ti, & i megi  di  peruenirui  [afferò grandemente  diuerfi 
nell’vna,  e nell’altra  Republica . tJMa  perche  ho  detto , 
che  fi  ricerca  negli  officiali  pratica  delle  coffe , non  vo- 
glio laffar  di  dire , che  i Re  della  China  danno  i Magi - 
Jl rati  per  or  dine, cioè  a * nouitij  i più  baffi, & di  mano  in 
mano  i più  alti  ; accioche  » con  l’efperienga  di  quelli  fi 
faccino  ffcalaà  quefli . *JMa  quelli  ifìituti  fono  com- 
memorati da  noi , non  per  legge , ma  per  aiuto  della  di - 
ligenga;  che  fi  dette  vfare  nell’ elettione  de’  Magi  firati. 
Perche  vn  Prencipe  fauio  potrà  per  diuerfe  vie  venire 
in  cognitionc  della  fofficienga,  & integrità  delle  perfo - 
ne, eh’ egliì/orrà  promouere  all’  aminiffratione  della  giu 
flitia,  & al  gouerno  de’ popoli,  tra ’ quali  fono  l’ infor- 
mat ioni  de  gli  hmrnini  da  bene; perche  il  giudicio  d’v - 
ita  perfona,che  non  hà  pafiione,  nè  inter  effe, non  può  ef- 
fer  cattino  ; Sono  anco  grande  argomento  d’alta  virtù 
leoperationi  illttfiri,  e le  prodeggi  qua  fi  heroiche  d’al- 
funo  perche quefle  procedano  da  eccellente  bontà , Cr 
obligano  l’ Intorno  à non  far  coffa  indegna  della  fama  ac- 
quistata: Gioita  l’efferienga  fattane  in  coffe  graui;per - 
. che 
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thè  dalle  cofe  paffute  fi  fa  probabiliflimo  giudkio  delle 
future . Gioita  la  modestia , e moderatone  dettammo, 
che  fi  conofce  dattvniformità  della  vita  ;per  che  da  vn’a 
nimo  ben  comporto  non  fi  poffono  affettare  fe  non  ope- 
rationi  regolate . Gioua  la  liberalità , e beneficenza^  ; 
perche  vnoy  ette  largo , e benigno  del  fuo , non  s'indurrà 
fàcilmente  à far  ingiufiitia  per  l’altrui . £'  grande  ar- 
gomento la  public a voce , e fama;  perche  rare  volte  in- 
ganna, & vn  tale  porta  attvfficio  (oltre  la  virtù)  la  ri- 
putatone, e’ l credito:  onde  gli  Spartani,  nel  creare  de 
gli  "Ufficiali,  metteuano  alcuni  pochi  in  vna  fia^a  pref- 
fo  il  comitìo,  doue  era  ragunato  il  popolo . Quefii  catta- 
vano à forte,  e pronuntiauano  i nomi  de’  competitori,  e 
con  Ì orecchie  attente  afcoltauano  l’applaufo , eia  fefia , 
che  à ciafcun  nome  fi  fhceua,  eleggevano  poi  colui , che 
per  quella  via  s’ intendeva  efjer  in  miglior  concetti,  e \ 
confideratione  della  moltitudine . Perche  rare  volte 


avviene , che  colui , eh’ è approvato  dalla  commune  opi- 
nione degli  huomini,  non  firn  veramente  tale,  quale  egli 
è J limato . Nel  che  fi  deue  notar  e, che  fono  molto  più  in- 
corrotti teHimonii  della  bontà  delle  perfine  i poveri  , 
che  i ricchi;  perche  i ricchi  fi  muovono  più  per  ambito- 
ne, e per  difigno , i poveri,  più  per  rifpetto  della  virtù,  e 
per  zelo  del  ben  publico . vii  qual  propofito  mi  occorre, 
che  ritrouandofi  in  Roma,  quando  fu  creato  Papa  Mar 
cello , vti  Giappone  fi, che  fi  chiamaua  Bernardo , e ca- 
minando  per  la  Città  in  quel  punto  della  creatone, diffi 
prontamente , che  fi  era  fatta  buona  elettone doman- 
dato onde  il  fapeffi,  rifpofi;  perche  i poveri  ,ne  fan  fefia , 
e ne  giubilano.  Importa  anco  qualche  cofa  l’età  (come 
in  ogni  altro  grado)  perche  l^vebemenzp  delle  paJJioni 
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rende  igiouani  inhabili  al  gouerno  d'altri . Concio  fuL> 
che  mal  potrà  reggere  altrui,  chi  non  regge  fe  fteffo.Gli 
antichi  legiflatori  non  ammetteuano  a'  magijlrati  ,f<Lj 
non  cittadini  ricchi  ; perche  ftimauano , chei  poueri , e 
bifognofimal  poteffero  contener  fi  dall' efi  or  foni  : ma^ 
quella,  è cofa  di  poca  importane . B fogna, che  la  bon- 
tà interiore , e la  confcienga  fa  quella, che  freni  L'animo,  • 
e la  mano , altramente  non  ci  farà  rimedio , che  vaglia  < 
Perche  fe  l'auaritia  farà  radice  nell' animo;  trajporterà 
molto  più  fuor  de*  termini  il  ricco, che  il  pouero;concio - 
pache,  fe  quello  vorrà  arricchire , queflo  farà  ogni  cofa 
per  trafricchire  ; e fe  la  necefità  indurrà  il  pouero  à 
qualche  inconueniente,à  molto  maggiore  indurrà  il  ric- 
co la  cupidità, radice  d'ogni  male . Di  maggior  confide- 
ratione  è , fe  il  Giudice  ò altro  vfflciale  debba  effer  del 
pa9fe,  òforafliero . I Giudici  foraftieri  furono  introdot- 
ti in  Fiorenza , in  Luca,  in  Genoa , in  qualche  altra 

città  d*  Italia , per  le  fhttioni  di  quei  popoli , ditti  fi  ìyl* 
Guelfi,  e Gibellini . Perche  effendofit  Fiorenza,  dopò  la 
morte  di  Federico  IL  rimeffa  in  libertà,  e rappacificate 
alquanto  le  fatùonì,e  le  guerre  ciuili,per  torre  ogni  con * 
fidenga , e mala  fod’sfattione , che  foleua  nafcere  tra  le 
parti  nel  giudicar  e,  furono  eletti  due  Giudici  foraftieri, 
che  giudicaffeto  delle  differente  de*  Cittadini, e l&no  fu 
chiamato  Capitano  del  popolo , e l'altro  V ode  Sìa . Nel 
cittadino  vi  è quello  inconueniente  ,che  filafcia  facil- 
mente trafportare  daWintereffe  de*  par  enti, e d’altri  fuoi 
amoreuoli Nel  foraftiero  quello,  che fentendofi  debo- 
le, cerca  d'appoggiar  fi  a*  principali , accioche  fia  man - 
tenuto, e difefo  : onde  mi  piacer  ebbe, che  nonfoffe  nè  fo- 
raftiero affatto , nè  del  luogo , oue  effer  cita  l'vfficio  : ma 
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dì'tjUalcbe  abita  parte  fuddita  à noi,  doue  non  regnino  le 
[anioni  della  Città , neUaquale  è il  tribunale u . Onde 
z^Harco  Aurelio  ordinò,  che  niffuno  fcflè  Gommato- 
re delfuo  paefe , e Filippo  il  bello , Re  di  Francia,  cbz_> 
nijfuno  [offe  Giudice  nel  paefe,  doue  era  nato.  Ma  per- 
che non  èinflromento  piu  efficace,  à fùogUer  gli  animi 
de  gVhuomini , & à confondere  ogni  ragione  di  Giufli - 
tia,  che  le  donne,  non  è fuor  di  proposto,  metter  qui  il 
giuditio  di  Seuero  Cecinna . Nc  quem  mag^ftratum, 
cui  prouincia  obuenifsefevxor  conùtarcti|x»non  ira 
becillem  rantum»&  iraparem  laboribus  fckum,fed> 
fi  iicentiaadfit^uium,arabitiofura,  poteftatisaui- 
dura ...  Cogitarci! t ipi!  quotidie  repetundarum  ali-» 
qui  arguerentur,  plura  yxoribus  o,bte<5hri  -,  his  fta-* 
tim  adharreicere  oeterfimura  quemquc.pro.uincia- 
liumj  ab  ijs  negotù  llifcipi,tran  fìgjbduomm  egrcf- 
ùs  coli  : duo  else  potoria . Quanto  a ’ parenti,cà  gli 
amici , odafi  quel  che  diffeDagalaifo  à Valentiniano , 
che  confultaua  deU’elettione  di  vn  compagno  nell’Im- 
perio . Setu  ami  ìtmjwil  fratello i fe  la  Republictu, 
cerca  qualcb’vn'altroiA\^\\\\::  <•_>  j.^.v  .<■  . 
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' Del  con  tenere  * Magiftrati  in  Vfficio, 

-V.Ù.V.  k «.•  \ »''*'<  Ti  '* 

TL-yT  A non  ha  flati  far  fcelta,  & vfar  ogni  cura  nel - 
JVll’elettione  de ’ Magiflrati , bi fogna  di  più  vfar  e 
ogni  cautela, accioche  dopò  che  faranno  promoffi, fi  con- 
feruino  incorrotti  ; pereto  molti  di  colombe  diuentano 
conti,  e d’agnelli,  lupi:e  non  è cofa,  che  fcuopra  meglio 
V interior  deWbuomo,che  il  magiftrato  ; perche  li  dà  la 
poffan^a  in  mano,  e quello  è veramente  da  bene, che  può 
<.■  T:  C far 
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far  male,  e fen'aftiene . Di  Teffaftano  fi  legge,  che  im -• 
piegaua  tanta  diligenza,  e foUecitudine  in  tener  à freno .. 
gli  V fidali  delia  Città, & i Prefidenti  delle  prouinciey 
che  non  fumio  mai  nè  i più  moderati , nè  i più  giu  iti . 
Horaì  modi  d’afiicurarfi  della  loro  integrità  fono  diuer ' 
fi, il  primo  è il  falariarli,& il  vietar  loro  f otto  pene  gra 
uiffime,  il  metter  preferiti  : ilche  fanno  in  vn  modo  firn-* 
golarfyi  Re  della  China;  perche  proueggono  i Giudici 
di  viatico , e di flange,  apparato, miniflri,  feruitori,e  di, 
tutto  ciò, che  appartiene  alia  commodità,  & atl’honore- 
uolegT^a  loro,  fi  che  ad  effi non  refta  altro  pen fiero,  che ' 
d'attendere,  con  tutto  lo  ffirito  ali  aminiftratione' della, 
Giuflitia , e dell' v fido  commeffqli , e fi  commetto  loro> 
con  tanta  [entriti,  e fretterà,  che  non  poffono  falire 
in  tribunale,  nè  dar  vbidiengayfetion  digiuni;  e [epuro 
fi  concederà  licenza  à qualche  perfona  debole  di  poter 
pigliar  innanzi  vrìeletiwrio;  o cofàtdle , non  pero  mai 
di  ber  vino  ; Strine ‘Pittano,  che  in  Egitto  nella  città, 
di  Tebe,  erano  dedicate  le  ftutuede*  Giudici  fen^a  ma - 
ni;  & il  Prefidente  del  giudido  congli  occhi  fifiiin  ter- 
ra; ilche  dinotaua  che  la  giuflitia,  nè  per  prefenti , e do* 
natiui,  nè  per  interceflione,  ò fauori  fi  doueua  corrom- 
pere. Importa  Amo  affai  per  nfiicumfi  del  buongouer - 
no  'della  Giuflitia,  che’l  Prendpenon  permetta  a mini- 
firifuoi,per grandi  che  franò,  i’arbitrif,  e lafacotyàaf- 
folata  di  far  ragione  : ma  li  fóttometta,il  più  che  può-, 
alla  prefcritione  delle  leggi  y referuando  l’arbitrio  per 
fe:  perche  delle  leggi  eglrè  ficuro  : ma  non  dell’arbitrio, 
altrui,  f oggetto  à varie  pajfieni;  e chi  hà  auttorita  libe± 
ra  nel  giudicare , fpeffo  non  vfa  quella  diligenza , che  fi 
cmiiene  nella  cognidonedeUa  catffa , c neU’intelligen* 
Vi 
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•ga  delle  leggi  : ma  paliamo  oltre . I Romani  erano  con- 
tenuti dalla  paura  d’effer  ac  cu  fati;  perche , offendo  quel- 
la città  piena  d' dmbitiofa,emulationenon  era  niuno*tan- 
to  potente, che  non  haueffe  il  fuo  auuer fario, che  cercaua 
. ogni  occaftone  di  poter  deprimere , & abbaffar  il  fuo 
competitore ;con  che  non  folamente  ft  sfogauanoglifde- 
gni  particolari  : ma  fi  vendicauano  anco  i torti  fatti  a* 
popoli.  Fagliono  anco  affai  alcune  feuerifìime  dimoftra - 
tioni  contra  quelli,  che  fi  portanqingiufìamente;percbe 
ilgaftigo  di  vno  ne  r attiene  le  migliaia . Cambife 
de  gli  zaffiri,  battendo  trouato  in  fallo  vn  fuo  Giudice , 
chiamato  Sifami , lo  fece  fcorticare  vitto;  e conia  pelle 
coprì  il  tribunale  ,fu’l  quale  volfe,  poiché  fedeffe , e te - 
neffe  ragione  il  figliuolo . ‘Di  quanta  importanza  cre- 
diamo, che  foffe  queflo  effempiocofifeuero,  e quafi  cru- 
dele, per  far  fargli  altri  fopradife?  Alcuni  Prencipi 
fi  vagli  orto  de’  Sindicatori,  ò Vi  filatori,  che  ff  chiami- 
no :ma  in  queflo  rimedio  vi  è gran  pericolo  di  corrottio - 
Tic-) . vAleffandro  Seuero . De  omnibus  hominibus 
(fcriue  Lampridio)  perfiddes  fuos  femper  cju£ fiuit  > 
éc  per  eos,  quos  iremo  nofcct  hoc  agere , cum  dice- 
ret,omnes  pr?dacorrumpi  pofse.  Perciò  Cofmogran 
Duca  di  T ofcana  teneua  alcune  (pie  fecrete,  che  interne 
nendo,  come  per fone  fuor  di  fofpetto,  à varie  cofe,infor - 
mauano  lui  di  tutto  ciò , che  rifapeuano  delle  attioni  de 
gli  Vfficiali,  il  qual  modo  mi  par  migliore,  che  i Sindi - 
ci;perchevn  Sindico  è facilmente  corrotto;  due  non  dif- 
ficilmente, molti  fono  di  granella,  e di  ff>efa,ò  al  Pren- 
cipe,  ò al  popolo  ; non  così  le  ff>ie,cbe  nè  fi  conofcono,nè 
vogliono  effer  conofciute,enon  ft  potendo  per  ciò  accor- 
dare l’vna  con  l'altra , non  pojjòno  nè  anco  ingannare  il 
x C i Pren- 
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Prencìpe , e fono  di  poca  fpefa . Alcuni  Prèncipi  vahnó  ' 
efii  mede  fimi  vietando  i loro  Stati , vdendo  le  querele^ 
de * popoli , conofcendo  gli  andamenti  de ' minitlri,  riue- 
dendo  finalmente  tutto  ciò , che  fi  fa . importo  'Re  de1 
Lombardi , di  celeberrima  giuflitia  Joleua  egli  andare 
alle  volte  trauefiito , e /piare  deliramente  tutto  ciò  che 
fi  diceua  di  male  di  lui , e de’  minijìri  fuoi . Et invero 
gali  è neceffario , che  i Prèncipi , ò afcoltino , ò veggano 
; <?/ii  mede  fimi  le  cofe ; perche  tutti  gli  altri  modi  fono 
pià,ò  manco  corrottibili,come  gli  Ufficiali  ifleffi.l  mo- 
di poi  d'ingannare  vn  Prencipe , che  non  fi  ferue  fe  non 
de  gl' occhi,  e dell' orecchie  altrui , e Parti  di  darli  ad  in - , 
tendere  il  nero  per  lo  bianco,  fono  tante,  che  non  è poffi -> 

\ bile  humanamenteil  difenderfi  da  f«to\I3onus,cautus 
(diceua  Diocletiano)  optimus  venditur  Impera  cor., 
Mi  diceua  vn  Gentil'huomo  di  gran  pr attica  nelle  Cor- 
ti, che  accioche  al  Recapiffe  la  verità  delle  cofe,bifogna 
rebbe , ch'egli  foffe  fiordo,  per  non  ejfer  ingannato  coru> 
mille  falfe  relationi  : ma  che  à ricontro,  Piando  foprcL*\ 
vn'altiffima  torre, vedcjfe ogni cofaìn  vnfpccchio.  Afa 
perche  queflo  non  fi  può  fare,  vagliafi  delle  /pie,  interi 
nenga  egli  mede  fimo  alle  volte  nell'vdien^e , vifiti  tra-,  j 
uefiito  bora  vn  luogo , bora  vn  altro,  oda  da  chi  nonha- 
V nera  rijpetto,  la  verità . Af.  Antonio  Filofofo . Erac, 

( ferine  Giulio  Capitolino)  fam?  fu?curiofifIìmus,  Se 
requirensad  verum , quidquilcjue  defe  diceret: 
emendans  qu$  bene  reprchenfa  videretur . Tiberio  t 
Cefare  bene  pfieffo,ò  fedeua,ò  pajfeggiandofioleua  auuer- 
rire  i giudici,  ammonirli,e  ricordar  loro  l'vfficio,e  l'of-, 
feruan'ga  delle  leggi,e  del  carico  della  confidente  im- 
portanza delle  cauje,cbe  fi  trouauano,  Auguflo  Cefare * 

- kg- 
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hggendo  varij  libri  ,foleua  notare  tutti  i bei  detti , che. 
apparteneuano  al  buon  gouerno  de ' popoli;  e poi  ne  man 
daua  copia  et  magiflrati,  fecondo  che  conofceua,per  l’in 
format  ioni, ricercar  e il  lor  bifogno . Lodouico  XII.  ha «. 
bitaUa  in  Bles  : quiui  tinformaua  egli  di  tutti  quei,  che 
di  pajfaggio , ò per  negotij  vi  capitanano , da  quelli  poi 
che  li pareua,domandaua  de’ portamenti  de'  nobili ,e  de * 
tJAfagiftrati, notando  in  vn  libretto  ogni  cofa,c  trainan- 
do conformità , cattigaua  all'improuifo  il  delinquente , e J 
fitceua  ttar  tutti  a fegno . 


Auuertinjentinelfar  Giuftitia. 


MOlte  fono  lecofe,  che  fi  debbono  feruare  nel  far 
Giujlitia  : ma  diciamone  due  più  per  forma  di 
auuertimentOjche  di  precetto.  La  prima  fi  è, che  ftavni 
forme , e l'altra  che  fta  ff  edita . H abbiamo  detto  di  fo- 
prain  che  modo  il  Prencipe  poffa  tener  à fegno  i Mini- 
Uri . tSPta  non  batta,  che  i AI  ini  fri  tengbino  la  bilan- 
cia dritta, e falda, s*  egli  la  piega, e flrauolge  impertinen- 
temente, col  far  gratina  chi  merita  pena, e dar  la  vita, e 
la  patria  à chi  è degno  di  mille  morti , ò di  mille  bandi . 
Il  far  gratta  appartiene  veramente  al  Prencipe ; percl?e 
effendoi  giudici  tenuti  à proceder  legitimamente , egli 
foto  può  moderare  il  rigore , e temperare  con  l'equità, 
Pafpre^ga  delle  leggi . tJWa  non  deue  però  v far  gratta 
à chi  fi  fia  con  pregiuditio  della  Giuttitia , o della  Re- 
publica . Non  della  Giuttitia ; perche  quetta  deue  effer 
la  regola,  e norma  d’ogni  politico  gouerno;  e'I  perdona- 
re à colui,  il  cui  delitto  non  hà  fcufa  d'ignoranza, non  di 
giutto  dolore,  non  è far  gratin  : ma  commette  iniquità. 

G l Noti 
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Non  della  Republica;percheil  principal  fine, per  lo  qua 
le  i popoli  pagano  i tributi,  e le  graueige  al  Prencipe , , 
fi  è,  acciocbe  egli  li  mantenga  in  pace,  £9  in  quiete , per  t 
me^o  della  Giufiitia . Hor  la  gratia  fatta fen^a  rijpet- 
to,  ò d’equità , ò di  publico  bene , perturba  ogni  cofa , e. 
quindi  nafcono  fpeffe  volte  le  rouine  degli  Stati ; perche. 
Dio  punifce  ne'  Prencipi  i peccati  da  loro  perdonati  à 
gli  huomini  micidiali,  e di  male  affare;  delcbe  ci  pojfono. 
chiarire  gli  ejjempi  di  Saul,  e d'Acab . Non  voglio  la - 
[dar  di  dire, che  non  deue  nè  anco  effer  facile  nel  difpen - 
far  della  qualità  della  pena . Giouanni  di  Fega,  ejfendo 
Viceré  di  Sicilia  Ju  injìantcmente  ricercato, affinché  vn 
de’  grandi  di  quel  pegno  ,condennato  à morte  per  pari - 
cidio,fojfe  fatto  morire  fecretamente  ( e li  erano  offerti 
per  ciò  trentamila  feudi)  al  che  egli  rifpofe  quelle  memo- 
rabili parole,  Chela  Gìujìitianonha  luogo,  f e non  fi  fa 
al  fuo  luogo . V altra  conditone  fi  è,  che  fta  jpeditas . 
Quefia  è cofa  bramata  da  tutti  : per  quefio  non  fi  fini- 
fee  diprefentarfuppliebe , & memoriali  a ’ Prencipi,  & 
a Magistrati ;perche  in  vero  la  prolungatone  delle  liti 
confuma  di  tal  maniera  anco  la  parte  che  ha  ragione ^ , 
che  quando  ha  la  fenten^a  in  f nuore , non  nesà  grado 
tiiffun  alla  Giufiitia;  perche  la  fpefa  fatta  fupera  alltz-j 
volte  il  capitale . tjtyti  ricordo,  che  in  Parigi,  litigan- 
doli fei  feudi  di  capitale,  quel , che  perdè  la  lite,  fu  oltre 
di  ciò,  condennato  in  fejfanta  feudi  di  fpefa  ? Hor  ricer -, 
candofi  tanta  fpefa,  per  ottener  giufiitia , i poueri  la  de - 
fiderano , e la  cercano  indarno;  e torna  lor  meglio  il  ce- 
dere ia  lor  ragione,  che  il  litigarla . Hor  a il  modo  di  far 
giufiitia  jpedita,è  di  ( roncar  tante  dilationi, farebbe  co- 
fa  degna  d’ effer  meffa  in  cofulta  d'huomini  grandi;  per- 
che 
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thè  io  non  credo,  che  fm  imponibile:  Giulio  Cefare^er- 
fondggio  di  tanto  valore  nelle  guerre , non  giudicò  co  fa 
indegna  di  fe,  quefia  conftderatione;  onde,  perche  la  ra- 
gione ciuile  era  Jparfa  qua  , e là,  e quafidifiipata,  diede 
carico  ad  huomini  eccellenti  di  darle  forma , e di  farc^j 
vna  fcelta  delle  leggi  piu  necejfarie , e più  vlili . Il  che 
fece  anche  Alarico  Re  de ’ Gotti  per  me\o  di  Amano ;c 
Giustiniano  Imperatore  per  meyo  di  varij  valent'huo- 
tnini;  eVejp.afiano  pofe  Studio  grande  in  fare,  che  le  liti 
fojfero  Speditamente  decife;  e fcelfe  alcuni  perfomggi  ec 
celienti, a quali  diede  auttorità  di  fargiujlitia  fomma - 
ria;  e T ito  fuo  figliuolo , per  lo  deftderio,  ch’egli  haueua 
di  troncar  le  liti,  vietò  deeademre  pluribusiegibus 
agi.  Se  quadri  decuiufquam  defuncti  ftatu  vltra  cer 
tos  annosi  di  Re  Catolico  fcriffe  vltimamente  al  Sena- 
to di  Milano,  chefirecarebbe  à gran  feruitìo,  fe  vi /of- 
fe alcuno,  cheli  proponeffe  qualche  forma  piùbreue,e 
più  lp  edita  di  far  giufittìa , e d’vltitnar  le  liti > Le  leggi 
fono  infinite  : ma  queSio  poco  impor  farebbe,  fe  la  fotti - 
gliela  de  gl’ingegni  non  haueffe  trottato  tante  contra- 
■ ditioni , almeno  apparenti,  e tante  interpretationi, bora 
diuerfe,  bora  contrarie, tante  maniere  finalmente  d’ofcu 
rare  il  vero , e di  mettere  in  controuerfiail  certo , che  la 
giujlitia  non  fu  mai  in  peggiore  Slato . Ma  nuoce  gran- 
demente la  moltitudine  de'  Dottori,  che  fcriuono  conti- 
nuamente, che,  fe  bene  fono  alle  volte  di  poco  giudicia, 
fanno  però  numero, e vince, non  chi  dice  meglio;  ma  chi 
citapiù,e  pure  la  verità  non  fi  dette  giudicare  dall’ au- 
torità : ma  dalla  ragione;  nè  dal  numero  delie  voci  : ma 
dall’efficacia  delleproue . Nella  Suedia  è impofia  pena 
al  Giudice,  che  ricercatola  feconda  volta  duH’auttore+a 
•«.«•vii»*  C 4 date 
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dar  /enterica  defimtìua , la  vada  differendo;  eperiffedh 
de  liti  gioita  vn  ordine  antico  di  quel  Regno,  perequale 
non  è lecito  ad  alcuno  V batter  Procuratore >ò  Annotato ; 
ogn*vnò  dice  la  fu  a ragione  ; ò (scegli  non  è atto)  il  più, 
diretto  parente , ò vn  tutore  datoli  dal  Senato . k * 

' ’ ■ ' ' . I "1.  '.i  ’*t 1 W i s*'  »'•  ' . j\  Ti'-'ò4 

• Della  Liberalità» 

' V r « . » i * ■ • « *«ti  " j • *'L  » V ' ..  x *1 

SI  fa  anche  bene  con  la  Liberalità  ;e  ciò  in  due  ma- 
niere : l*vna  fi  è il  liberare  i bifognofi  da  mi  ferina  i. 
l'altra  il  promouere  la  virtù.  . ? ;Vl  ■ 


• iv.  * :ì 


Del  liberare  i bilbgnofi  della  mireria . 

t . *;  4\  »•  ' i ; •.  « 

NOn  è opera , nè  più  regia , «è  più  diurna , che*l [oc- 
correrei miferi  ; conciopache  celebratifìima  fo - 
pra  ogn' altra  cofa  nella  Scrittura  fi  è la  mifericordia  di 
■Dio , e la  cura , e protezione,  ch*egli  fi  prende  de  gli  af- 
flitti te  de  poueri  : e la  tnedefifna  egli  raccomanda  Hret- 
tiffimamente  a * Prencipi , e non  fi  può  imaginar  eofa  più 
atta , e più  efficace  per  conciliare  gli  animi  de* popoli,  e 
per  obligarli  al  fno  Signore . Gli  Hebrei  tengono  per 
maflima , che  la  limo  fina  fia  la  conferuatrice  delle  fami- 
glie, e la  projperatrice  della  grandezza  loro,  cofi  veg- 
liamo , chei  più  fumo  fi  Prencipi , eh* babbia  bauuto  la 
£hrifiianità,fono  flati  liberalijflmi  ver fo  de*  bifognofi* 
ìt  Condlantiniyi  Carli  tSWagni,  i Theodofii,  e gli  altri; 
tra*  quali  non  voglio  lafciar  “Roberto  Re  dì  Francia-*', 
(he  con  la  largherà  delle  limo  fine  flabilì  il  Regno, e la 
Corona  di  Francia  nella  cafad*  Hugo  Ci  appetta , di  cui 
egli  era  figlinolo;  perche  egli  nodrim  mille  poueri,egU 
^ ^ ~ accom- 
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àccmmodaua  anco  di  vetture  per  feguir  la  fua  Corte* 
e per  pregar  Dio  per  lui;  e Lodouico  IX.  che  regnò  fe~ 
licifiimamente  XLII1.  ami  manteneua  ordinariamen- 
te C XX.  poueri}e  la  Quote fima  CXL.  e che  diremo  di 
Lodouico  Duca  di  Sauoia, tanto  benigno  verfo  i pouerì , 
tanto  liberale  co ’ bifognofi , che  non  conofceua  altro  paf- 
fa  tempo , che’l  pafeere  gli  affammati , e’I  ve  fi  ir  i nudi , 
eli  dar  foccorfo  à chi  ne  haueua  bifogno  t Giouanni  IL 
IRp  di ‘Portogallo  fu  in  quefta  parte  eccellente.  Soleua 
egli  dire  che  egli  non  fi  valeua  dell’opera  degli  huomini 
per  cercar  l'oro:  ma  che  cercaua  l’oro  per  folleuarnc-j 
gli  huomini  ne’  lor  bifogni , e per  effrimere  quello  fuo 
affetto  prefe  per  fua  imprefa  il  P elicano , che  co* l pro- 
prio fangue  rauiua  i fuoi  figliuolini  ammalati  da  i 
Serpi . Ferrante  Cortefe , che  fi  può  mettere  tra  i più 
degni  perfonaggi  che  per  arti  di  guerra,  edipacefiano 
Rati  da  gran  tempo  in  quà , pigliò  ffieffe  volte  i danari 
à inter  effe  per  farne  limo  fina  . E fe  bene  la  Liberalità 
conuiene  fempre  al  Prencipe,  nondimeno  ella  è di  mag- 
gior efficacia  per  l’effetto,  del  quale  parliamo,  nelle  pu- 
hliche  calamità , quando,  ò la  fame,  ò la  carefiia , ò la l» 
pelle,  o’I  terremotto,ò  gl’incendij,  ò le  inondationi,  ò le 
feorreriede ’ nemici,  ò la  guerra,  ò altro  fimile  acciden- 
te ci  affligge,  e trauaglia . T ito,  che  fu  effempìo  d’v  ru 
^Prencipe  amabilifiimo , e fu  per  ciò  chiamato  delitie  de 
gli  huomini,  ne’ tempi  di  pelle,  ò d’altre  calamità,  non 
folamente  molìraua follecìtudine  di  Prencipe  : ma  anco 
affetto  di  padre  verfo  gli  afflitti,  li  confolaua  con  lette- 
re, e gli  aiutauaaffettualmente  in  tutte  quelle  maniere , 
-ch’egli  poteua . E fe  le  calamità  fono  tanto  grandi,  che 
noncifia  rimedio, date  almen  rnoftrar  dolere, come  fece 

’*  tsiugu- 
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Auguflo  Cefare  dopò  la  firage  fatta  dell’effèmtio  fo- 
nano in  Alemagna , e quel  Re  de ’ Giudei , che  nell' affé - 
dio  di  Gierufalem  douela  fame  fuefirema,fi  mife  vn  ci U 
Jicio  in  doffo,e  per  placar  l*ira  di  Dió,eper  moHrar  ri - 
pentimento  de  gli  affanni  della  fungente*  Et  in  vero  ipu 
blicbi  difafìri  fono  la  propria  materia,  e la  miglior  occa 
fione,  che  fi  poffa  apprefentare  ad  vn  Trencipe  di  guada 
gnarfi  gli  animi, & i cuori  de* [noi yaW bora  bifogna  fpar 
geri  femi  della  beniuolen^a;  All' bora  inferire  l’amore 
ne ' cuori  de' f additi,  che  fiorirà  poi , e renderà , con  lar- 
ghiffima  vfura  cento  per  vno . Il  che  tanto  piu  pronta- 
mente deue  egli  fare,  quanto  il  grado  che  tiene , e l'offi- 
cio fuo  piu  il  ricerca . Perche  vn  bifogno  d'vna  perfona 
priuata  può  da  vn  particolare  effer  foccorfo  : ma  vnru> 
commune  calamità  dimanda  rimedio  dal  fuo  Prencipe  : 
oltre  che  non  conuiene , che  quando  bene  vn  particolare 
voleffe  porgerui  rimedio,  egli  fi  lafii  metter  il  piede  in- 
nanzi, perche  non  è cofa  ftcura,  cbevn  Commune  hab- 
bia  tanto  obligo  ad  vn’buomo  priuato . Il  che  conofcen - 
do  i Romani  ammaccarono , e C afflo , e Manlio  Capi- 
tolino, e i Gracchi  ; perche  cofloro , parte  con  vna  larga 
diflributione  di  for menti  in  tempo  dieflrema  careflia , 
parte  con  leggi  molto  fhuoreuoli  alla  moltitudine,  fi  obli 
gauano  piu  di  quello,  che  conueniua  allo  flato  di  vn  cit- 
tadino, il  popolo  Romano . Di  tali  occaftoni  ftvaleutt 
■eggregiamente  T iberio,penhe,tra  l'altre,effendoft  ab- 
bruciata vna  parte  della  città.  C celar  datnnum  ad 
-ghjriam  veriit  exfojutis  domuum,  & in  fu  lanini 
pretijs.  *JMa  di  grande  efficacia  è per  accendere  ama- 
rre,fe'l  Prencipe  priua  feMeffodi  qualche  bene,  per  non 
franare,  òafjliggcrc  il  popolo . M*Akreho,non  volete 
■v'  * do 
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do  grauar  fir aordinariamente,  per  la  guerra  Storco  - 
manica,  le  Prouincie  dell’  Imperio, fece  publicamente_> 
mettere  alT incanto  i vafi  d’oro,  e cP argento ,&  i crisìal 
li,  i mirtini,  i cor  ini  ij,  le  perle,  le  gioie,  le  piture,  l’ap- 
parato del  palagio,  e quanto  di  pretiofo , e di  raro  batte- 
nano  meffomftemeifuoi  antece fiori,  e col  denarose  ne 
cauo,  mantenne  quella  trouagliofa  imprefa_> . 

Del  promouere  la  virtù . 

Lui  liberalità  non  folamente  vale  per  cauar  il  mife- 
ro fuor  di  miferiatma  di  piti  per  aiutare,  e per  pro- 
mouere  la  virtù;  perche  quella  forte  di  benignità  (oltre 
che  e fenga  inuidia;  perche  fi  vfa  con  perfone  meriteuo- 
10  fùuorifce gl’ingegni,  e trattiene  le  arti,  e fk  fiorire  le 
fetente, & illusiva  la  Religione, il  che  è di  fuppremo  or- 
nameto,efflendore  àgli  Stati,  e di  più  lega  al  fuo  Prcn 
ape  tutto’ t popolo  : concio fiacbe  gli  huomini  eccellenti, 
o in  lettere , ò in  altr a cofa  fono  quaft  capi  della  tnoltìtu - 
, cùe  dal  giudicio  loro  dipende ; onde  recando  que- 
fii  obligati  al  fé  per  lo  fhuore,e  beneficio,cbene  riceuo- 
no,  obligano  feco  tutto  il  rimanente,  cofi  tutti  i ^Pr end- 
pi  eccellenti  hanno  fauorito  i belli  ingegni , e la  virtù . 
Theodofio  per  promouere  le  fetente, e gli  HuAij  libera- 
li, fondo , come  alcuni  vogliono , lo  Studio  di  Bologna, 
& accrebbe  di  Dottori , e di  Hìpendij  la  Scuola  dì  Ro- 
ma , Gmfiniano  Imperatore,  con  tutto  ch’egli  foffe-  il - 
letterato,  non  che  indotto,  hebbeperò  quella  prudenza, 
et)  egli  fauori  le  lettere,  e l’arti  liberali  fommamentt_s> 
Ca™  Fr**aafù  in  quella  parte  fingo- 

f'fjimo  3 eglifaitre  infinite  Smie  di  lettere  Greche,  e 

Latine 
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Latine  iflituite  qua  fi  per  tutto  fondò  l’^niuer fitta  di  Pè> 
rigi,e  'Pauia/ittorò  quella  di  Bologna  Juegliò  con  ogni 
indurirla  i belli  ingegni , illufirò  l'arti , e dejìò  la  virtù ; 
onde  a ' tempi  fuoi  fiorirono  à marauiglia , e la  dottrina, 
& i cottimi  : con  quefte  arti  non  meno , che  co’l  valore 
delle  armi,  s'acquijlò  egli  il  fopr anomedi  Magno.Con » 
JìantinoDucae  Imperatore,  benché fojfe  fen^a  notiti* 
alcuna  di  lettere,  fauoriua  però  affettuof amente  le  fcien- 
%e,  egli  huomini  dotti ; e foleua dire , ch'egli defidera- 
ua  d'annobilir  fi  con  la  dottrina , anifi  che  con  l'Imperio • 
Ottone  I IL  sì  fè , benché  giouane  ammirar  da  tuttofi 
mondo , co'l  fkuor  ch'egli  prettaua  alle  lettere , & a'  let- 
terati , e non  meno  zsflfonfi  di  dragona  Re  di  Napo- 
li, e tJWattia  Cornino  Re  d’Ongheria l> . 


Auuertimenti  per  la  Liberalità . 


TRc  auuerten\e  fi  ricercano  nel  dare . La  prima  è, 
che  non  fi  dia  a gli  indegni;  perche  (oltre  che'l  do- 
no s'impiega  male,  dandolo  à chi  noi  merita)  fi  fu  torti 
alle  perfine  degne , an%i  alla  virtù . Onde  auuiene,  che  i 
f additi  veggiendo  il  fio  Prencipe  largo,  non  che  liberale 
ver  fi  chi  non  ha  merito  niffuno,dijj>re?gando  il  valore , 
abbracciano  ogni  altro  me^o , per  metter  fi  in  grafia  di 
lui,  e per  arriuarea  premij,  che  fe  bene  fino  debiti  all et 
fila  virtù;  fi  danno  però  più  pretto  ad  ogni  altra  enfi* 
Bafilio  Macedone  Imperatore  ;perche  ilfio  anteceJJorc 
haueua  male  impiegato  l'entrate, e'I  denaro  publico , fe- 
ce andar  bando, che  chi  haueffe  riceuuto  da  lui  denari  in 
dono,douefferefiituirli.  udlejfandro  Seuero  ( fcriue 
LampridioJ.AUtup*  fc&gentiim  raro  cuiguam  nifi 
..  \r>X  ’ militi 
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militi  diuifit  : nefàseflediccns,  vtdiipeniàtorpu- 
klicus  in  de!e<5iationes  fuas,  &c  fuorum  conuerteret 
id,  quod  prouinciales  dediifcn  t . 

La  feconda  auuerten^a  fi  è , che  non  fi  dìa  immode- 
r at  amente;  per  che  quefìo  non  può  durare  lungamente , 
fen\a  cbe'l  Prencipenon  fenda  la  mano,doue  non  deue; 
e non  fi  volga  alle  r apine ,e  non  diuenti  di  Re,  tiranno . 
JNerone  diede  in  quattordici  anni  piu  di  cinquanta  mil- 
lioni  di  feudi  : ma  per  poter  dare  àgli  adulatori ,& à fi- 
mil  gente  affa finaua  gli  huomini  da  bene , e rouinaua  i 
ricchi,  egli  honorati per  arricchire  i for fanti,  egli  huo- 
mini da  nietejonde  Galba  ritmò  tutti  i doni  fatti  da  lui . 

Finalmente  deue  auùertire  di  non  dare  in  vna  volta  ■ 
tutto  ciò  che  vuol  dare  : ma  a poco  a poco,  e perche  chi  \ 
riceue  reità  legato  con  la  jperan^a  di  riceuer  d’auantag  \ 
gtOyche  riceuendo  ogni  cofa  in  vn  tratto  fi  ritira,  e fi  ac-  ' 
commoda  con  quello;  sì  perche  fi  come  la  pioggia  lenta 
bagna  meglio  il  terreno,  el  penetra  più  à dentro ;coft  la 
■Liberalità,  y fiat  a a mi  fura,  & à ragione  è più  efficace , 
e per  partorire,  e per  conferuare  la  beneuolen^a  di  chi  è 
beneficiato . S ipuò  dijputare,qual  cofa  conuenga  più  al 
• • Pr encipe,il  dar  moderatamente  à molti, ò profu - 
f amente  à pochi  : fen\a  dubbio  il  dare  mo- 
* deratamente  à molti . E fe  poffibil 
/offe , à tutti  : perche  la  virtù 
del  Prencipe  tanto  è mag 
gior e,  quanto  più  è 
vràuerfale ; * ' ' ■ 

i e più  fimile  al  Sole,  che  comparte , - 
£ di ff  enfia  la  fua  luce 
..  . à tutti.  ; •• 

DEL- 
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LIBRO  SECONDO,' 
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• * • ■»  • • 

Della  Prudenza^. 

Eni  amo  bora  alle  cofe,  ch'ag- 
giungono riputatione , che  fono  due 
prmcipalmente.la  Prudenza  e'I  Va 
lore . Quejìi  fono  due  pilafiri,  su  i 
quali  fi  deue  fondare  ogni  gouerno . 
La  Trudenga  ferue  al  Prencipe. * 
di  mano . Sen^a  quella  egli  fareb- 
be come  cieco , e fen^a  qucflo  impotente ; la  Pruderne» 
fomminijlra  il  con  figlioli  Valore  le  f or  ^e, quella  com- 
manda; qucflo  cffeguifce , quella fcorge  le  difficoltà  del- 
l'hnprefe ; questo  le  rompe , quella  dijfegna  > queflo  in- 
carna gli  affari  .quella  affina  ilgiudiciojquéflo  corrobo- 
ra il  cuore  de’ gran  perfonaggi . 

• •.  s ^ * 

Delle  fcienze  atte  ad  affinarli  Prudenza , 

A Ninno  conuiene  di  faper  piti  cofe , come  dice  Ve- 
getio , che  alPrencipe , la  cui  dottrina  può  effer 

d’vtilità , e di  gmarAento  à tanti  fuoitfoggetti  ; ma  in 
- parti - 
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particolare  li  è neceffaria,non  che  vtile  la  notitia  di  tut- 
te quelle  cofe,  che  frettano  alla  cognitione  de  gli  affetti* 
e de?  co  fiumi  (che  fi  dichiarano  copio  fornente  da * Fitofofi 
morali)ò  alle  maniere  de'  gouerni  (che  fi  efrlicano  da  po 
litici)  pèrche  Umorale  dà  lacognitione  delle  paflioni 
communi  à tutti , la  politica  infegna  à temperare , ò fe- 
condare quefte  paffìoni , egli  effetti , che  ne  feguitano  ne* 
fudditiy  con  le  regole  del  bengouemare . E perche  fret- 
ta anco  al  ‘Prenape  la  guerra,  deue  hauer  piena  notitia 
delle  cofe  militari , delia  qualità  d'vn  buon  Capitano , 
d'vn  buon  faldato,  del  modo  di  farne  fcelta,di  fchierar - 
li, di  auualorarli,e  delle  fidente,  che  fono  quafi  minifire 
dell* arte  militare;  della  Geometria , Architettura,  e di 
tutto  ciò ,che  fi  appartiene,  alle  mecaniche;nelche  fu  ec- 
cellentifiimo  Giulio  Cefare . Non  voglio  però , ch'egli 
attenda  à quefie  cofe,  come  ingegniero,  ò artefice  : ma* 
come  7* rencipe;cioè  che  n'habbia  tanta  notitia,che  fap- 
pia  difcernere  il  vero , dal  falfb , e’I  buono  dal  reo  ; e di 
molte  cofe  propofle  f appio fceglierne  la  migliore . Per- 
che l'vfficio  fuo  non  è di  fabricar  ponti,  e machine  dau 
guerra;  non  di  gittare,  ò maneggiare  artegliarie, non  di 
difegnare,  ò edificar  fartele  : ma  di  feruirfigiudicio - 
f amente  di  quei,  che  fanno prò fefiione  di  tutte  quefie  co- 
fe. tJMa  perche  poco giouano  Parti  della  pace,  ò dei- 
formi,fen^a  l' eloquenza ,moderatr  ice  de  gli  animi jem 
peratrice delle  Republiche , maneggiatrice  de?  popoli, 
deuein  quefìa  effer  eccellente, E perche  L1  eloquenza  non 
può  effer  neruofa,  non  efficace,  non  grande  fetale  cagni • 
tione  delle  materie  naturali,  che  fono  fondamento  delle 
artificiali,  farà  bene, eh* èglìi* intenda  tanto, che  nepofja 
far  giudiciù, e parlarne  fondatamente  . Pcrchtl'haua 
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notiti#  della  diffiofitione  del  mondo  .dell’  or  dine  della 
tura , de’  mouimenti  de’ Cieli, delle  qualità  de’  corpi  fim 
plici,  e compofli , della  generatone , e corr unione  delle 
cofe,  dell’ offenda  dell’anima, delle  potente  fue, della  prò 
prietà  del? herbe,  piante , pietre,  minerali, de  gli  affetti, 
e quaft  co  fiumi  degli  animali , della  produzione, de’  mi 
fti  imperfetti, pioggia, nebbie, grandmiytuoniyneuijaet- 
te , arco  baleni  y dell’origine  de’ fonti,  de  fiumi , de’  laghi, 
venti , de’  terremoti  ; de’  flufii , e refluffi  del  mare  Ve- 
gliano l' ingegno  yillufìr  ano  il  giudicio, defilano  l’animo  à 
cofe  grandi.  Ondenenafce,e  fauie^a  nell’amminifira- 
tione  della  Republica,e  magnanimità  neU’imprefe , (co- 
me fifa  d’ Ale  fi andrò  Magno,)  & vna  certa grande^ 

%a  nel  parlare, e nel  di feor rere, come  fi  legge  di  Pericle , 
che  fulgoraua,e  tuonaua,metteuafottofopra  la  Grecia , 
e rendeua  popolarifiime  le  cofe  contrarie  al  popolo.  Ha- 
ueua  quefio  eccellente  perfonaggio  imparato  l’eloquen-  . 
%a  non  da’  Retorici  ; ma  dal  maggior  Filofofo  de’  fuoi 
tempi . Cornelio  T acito  ferine  che  tra  i Cefariì  il  pri- 
mo , che  bau  effe  bifogno  dell’opera  altrui  per  ragionare 
fu  Nerone  perche  Giulio  Cefarefu  eloquentissimo.  Au- 
guflo  hebbe  molta  pronteT^a,  e facilità  nel  dire  conue - 
niente  à vn  lPrencipe.  T iberio  haueua  anche  arte  di  bi- 
lanciar le  parole , e vn  dire  neruofo , benché  affettaffe~> 
l’ofcurità , e la  doppietta  : anco  Caligola  benché  fofife 
fpefibfior  di  fé,  non  gli  mancaua  però  for^a  nel  parla- 
re; e Claudio  moflraua  anco  eleganza  nelle  cofe  premei 
ditate . Nè  fi  deue  jfauentare  il  Prencipe.per  la  varie- 
tà,e grande^a  delle  cofe , che  li  proponiamo , non  diffi- 
dare dell’ingegno , non  del  tcmpo;perche  quel, eh’ è diffi -, 
ulead  vn’buoma  privato,  e forfè  impofiibileynon  fide ^ 

, U<LJ 
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ue  Stimare  fe  non  ageuoh finto  ad  vn  ‘Prencipt  < E frà 
V altre  maniere  diriufcire  eccellente , Fvna  fièl'bauer 
preffo  dì  fe  perfine  rare  in  ogni  profefiione , Mathema  • 
ticiy  Filo  fi  fi,  Capitani } Soldati , Oratori  [ingoiati , da*  x 
qudli,  Sìando  à tauola , non  che  alt  rotte,  potrà  in  poche 
parole  imparar  quel  che  non  s'impara  nelle  fcuole  ìru 
molti  me ft;  porga  à quefli  tati  materia  di  difcorrere  paf 
foggiando  ycaualcando , in  ogn' altra  occafione tenga- 

li fuegliati  di  tal  maniera , che  vengbino  al  fuo  coietto 
femprAippareccbiati , e con  ambinone  di  dir  cofe  nota- 
bili,e rare,  ) fendendo  con  cofioro  il  tempo,  che  altri  fpen 
dono  con  buffoni, egli  imparerà  cofe  nobile, e digr^ndif 
fimo  momento  alla  perfettione  dell'intelletto , & al  ~o- 
uerno  de*  popoli . Chi  fu  mai  più  occupato  inpapt.,  e 
imprefe  d' Aleffandro  Magno, e di  Giulio  Cefarete pu- 
re efii  non  Infoiarono  mai  lo  ftudio  delle  fetente , e non 
fecero  mai  minor  conto  della  penna , che  della  Jpada  : chi  x 
più  affacendato  di  Carlo  A/agno  ? e pure  non  gli  man- 
cò mai  il  tempo  d'afcoltar  huominì  fegnalati  nelle  dot- 
trine, de ’ quali  egli  grandemente  fi  dilettò  : E non  me- 
no Carlo  iiSauia,  Re  di  Francia , del  cui  f nuore  verfo  i 
letterati, e Studio  delle  facre  lettere  non  fi  può  à baliati- 
co, ragionare ; come  nè  anco  di  tAlfonfo  JG  Re  di  Cafii- 
glia,che  (oltre  gli  altri  Sludijj)  affer  mónche  tra  tante  fue 
occupationi,bauea  letto  tutta  la  Scrittura  Sacra,  con  le 
fiue  chiofe, quaranta  volte, & Alfonjo  Primo  He  di  Na- 
poli, di  cui  non  fu  mai  Re  più  trauagliato  ,fotiua  dire , . 
che  vn  P rècipe  iUeterato  è vn  A fino  coronato ;e col  con* 
to  ch'egli  ficeua  delle  lettere, riempì  la  fua  Cortesi  fuo 
Regno  d'huomini  eccellenti  in  ogni  profefiione  ; comoda 
Francefili  Primo  il  Regno  di  Francia . T rotano  Impc- 

*D  rettore 
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rotore  di  tanta  fama  non  fi  vergognò  di  pregar  Piotar y 
co,  cheli  fcriueffe  i precetti  di  governar  laudabilmente, 
e con  autorità  l’Imperio ; aggiungendo,  che  il  farebbe^} 
cof a grati  fiima  ad  illujlrar  ejji  precetti  con  varij,e  mol- 
ti eff  empi.  # - • 1 * !» 

V V-.  . k.  . ~V  l.  \,J 

Della  Hiftoria. 

- < /.  , ; ‘ Vi*  ; •- 

MA  non  è co  fa  più  necejfaria  per  dar  perfettione 
alla  '■prudenza , e per  lo  buon  maneggiò  della L» 
Republica,che  l’efperienT^a.madre  della  fuddetta  virtù. 
Perche  molte  cof  e paiono  fondate  su  la  ragione,  mentre 
fi  dif corre  otiofamente  in  camera,che  meffe  poi  ad  effet * 
to,  non  riefcono;molto  paiono  fàcili  ad  effettuar  e, che  la 
pratica  moflra  effer  impoffibili , non- che  difficili . Hot 
L’efferien%a  è di  due  forti ; perche,  ò s’acquffia  immedia 
tornente  da  noi,  ò per  me^o  d’altri . La  prima  è necef- 
fariamente  molto  riflretta,e  da'  luoghi  ,e  da*  tempi  per- 
che vno  non  può  effer  e in  molte  pani , nè  far  praticati 
molte\cofe:ma  pur  deue  sfor^u,  fi  di  cauar  fucco  di pru* 
den^a  da  quel  che  vede,  e fente . V altra  è di  due  forti; 
perche  fi  può  imparare,  ò da  viuenti,  ò da’  morti . La 
prima,  febenenonè  molto  grande  quanto  al  tempo,  può 
nondimeno  abbracciare  moltiffimi  luoghi;  perche,  e gli 
ambaf ciatori, .e  le  $ie,&i  mercatanti, & i foldati,e  fil- 
mili. perfone,che  per  piacer  e, ò per  negotij,ò  peraltro  ac 
cidente  fon  fiate  in  varij  luoghi , e ritraiate  fi  in  diuerfe 
occorrente,  ci  poffono  informar  e d’infinite  cofeneceffa * 
tie,ò  vtili  all’vfficio  ooHro  : ma  molto  maggior  campo 
d’imparare  è quello,  che  ci  porgono  i morti  con  l’Hifio - 
rie  ferme  da  tila;  perche  quelli  comprendono  tuta  la _» 
(};  vita 
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vita  del  mondo , e tutte  le  parti  di  effo,  & iti  veto  l'Hi- 
fioria  è il  più  vago  tbeatro , che  fi  poffa  imaginare . fui, 
à jpcfe  d'altri,  l'buomo  impara  quel , che  contiene  à fe . 
Jui  fi  veggono  i naufràgi]  fen^a  borroreje  guerre fenga 
pericolo , i co  fiumi  di  varie  genti,e  gl’ifiituti  di  diuerfe 
Republiche  fenga  frefa  : ini  fi  {sorgono  i principi],  i me - 
git  & i fini,  e le  cagioni  de  gli  avcrejcimenti,  e delle  ro- 
ttine de  gl' Imperi];  iuis  imparano  le  cattfe , per  le  quali 
de * Trencipi , altri  regnano  quietamente , altri  traua- 
gliatamente ; altri  fiorifcono  con  l’arte  della  pace , altri 
col  valer  dell' armi;  altri  j fendono  profufamentefenga 
profitto,  altri  affegnat amente  con  dignità . E tante  l'v- 
tilità  dell*  Hi  fioria;  che  fenga  altro  mafiro.  Ut  cullo  of- 
fendo mandato  alla  guerra  Mitridatica , conio /ìndio, 
chi  egli  impiegò  nel  viaggio  nella  lettione  delle  tofe  paf- 
fate , diiieme  vno  de’  primi  Capitani  de’  fuoi  tempi  . f 
E per  non  allegar  effempi  noflrani , Maomcttell.  Rcs 
de'  T ur  chi, che  fu  il  primo, che  fia  flato  detto  gran  T ur 
co,  haueua  continuamente  qualche  antica  Hi  fioria  nelle 
mani . Seljm  Primo  fi  dilettò  grandemente  di  leggere 
i fatti  di  Aleffandro  Magno,  e di  Giulio  Cefare,  li  fece 
voltare  in  lingua  T urcbefca  : onde  egli  fu  fimiliffimo 
ad*  vno,  & ali*  altro,  e di  ardore,  e di  pr e fregia  nell'im- 
prefe,  ch'egli  fece . Non  è nè  anco  fuor  di  propo fitto  la 
Éoefta;percbe  leggiamole  u lleffandro  Magno  fi  aiu- 
t atta  affai  della  lettura  d*  Hameró:perche,fe  bene  i Poe- 
ti raccontano  cofe  finte,  le  dipingono  però  di  tal  manie- 
ra, che  [ut gitano  gli  animi,  e gl’ infiammano  d’vn  certo 
ardore  d'imitare  gli  Heroi  da  laro  celebrati.  Di  Ferdi- 
nando «JMarcbefe  di  Pefcara  fi  legge  ch'egli,  leggendo 
nella fuaadolefcmga  ifibndlRfitnangi, f infiammò  di 

*D  i quel,:. 
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quel  deftderio  dì  gloria , che  lo  refe  tanto  fiegnalato  Ca^ 

■ p nano  : parlo  de ’ To  e tinche  con  Siile  alio*  grane  hanno 
celebrato  il  valore  de ’ gran  perfonaggi , ?»*/  fu  Home * 
ro\  Pindaro , Vergilio  : perche  gli  altri  hanno,  per  lo  più 
* vituperato  con  la  lor  imprudenza , e lafciuia , c/?e 

annobilito yethonorato  le  Mufe^e fono  piu  atti  ad  impoi 
tronire gli  animi  de' lettori,  che  à defirarli  alla  virtù . ■ 

* * v * * * 

Della  noci ria  delle  natdre,  e delfr'nchoanoni  > 

de’  Sudditi;  ‘ • ' * *'  a. 

' * 1 . . 

i .»  ••  * • * * / ^ 

. *v  • . ~ ^ • "* 

MA  per  che  niffuna  cofa  è più  ncceffaria  per  lo  buon 
gouerno,  che'l  conofcer  la  natura  ,gi’ingegni , e 
l’ ine  li  nat  ioni  de’ fiudditifiper che  quindi  ft  deue  prendere 
la  forma  del  gouerno)  ritorniamo  da  capo  alla  confido- 
ratione  delle  fuddette  cofe  diciamo  dunque , che  la  natu- 
ra, inclinationi,  & humori  delle  perfione,fitpofjonocom 
prendere  da’ fitti,  età , fortuna , educatane  ; ma  perche 
dell’cducatione  molti;  dell'età , e fortunaneha  parlato 
diurnamente  Arifiotile  nella  Retorica,  io  mi  coment  arò 

di  dir  due  parole  del  fitto . / •’  • "v  * 

■ • ’ ’ ' 1 v 

V « 

Del  /Ito  de’  pae/ì . 

■ . . r.  ••  •'; 

NEI  fitto  fi  deue  confiiderare  P egli  fia  Settentriona- 
le, ò Meridionale,  volto  ad  Oriente , ò à ponen- 
te ; piano,  ò montofo  r paggetto  a ’ venti , ò nò . Perche  fi 
’ come  in  ogni  cofa  il  buono  confifie  nel  me^o  , co  fianco 
neWvniuerfio . Le  genti, che  fono  pofiletra  Settentrione , 
e Melodi,  e tra’ l caldo , eH  freddo  fono  meglio  qualifi- 
cate dell’ altrei  perche  vogliono,  e d’ingegno, e d'animo$ 
• <*•"  e fono 
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éfono  kttifiime  à dominare , & à gouernare . Coftveg- 
giamo  i grandi  Imperij  e fiere  fiati  nelle  mani  di  popoli 
tali , de  gli  Affinq,  Medi,  Perfit,Cataini,  T ur  chi  .Gre- 
ci, Romani,  Francefi,  Spagnuoli  • I popoli  Settentrio- 
nali (che  però  non  fono  neU'eHremo)  fono  animo  fi  : ma 
fan^a  afiutia  : all'incontro,  i (-Meridionali  fono  afiuti, 
ma  manca  loro  Pardire . I Settentrionali  hanno  i corpi 
proportionati  à gli  animi , cioè , grandi,  e grojfi,  e pie- 
ni di  [angue , e di  vigore  ; all'incontro  ì c_ Meridionali 
fattili,  <5?  afciuti , e più  atti  al  fuggire,  che  al  contrafta - 
re-?  . Quelli  fono  d'animo  Jemplice,e  fchietto,  queHi 
di  coftumi  couerti,  e malitiofi,  quelli  hanno  affai  del  Ito- 
ne, quefti  della  volpei  quelli  fono  lenti,  e cofianti  nelle^j 
loro  anioni,  quefii  impetuoft , e leggieri,  quelli  allegri > 
queHi  maninconici , quelli  [oggetti  à ‘Bacco-,  queHi  à 
Ventre . / metani  poi , participando  de  gli  eHremi , 
fono  di  coHumi  ben  compofti , e temperati , non  aHuti  ? 
ma  prudenti,  non  feroci strìa  forti . Quindi  è ± chei 
Settentrionali  fi  fondano  sìt  la  for^a  ; onde  fi  gouer - 
nano , ò à Republica,  ò à tJMonarchia , che  dalla  loro 
elettione  dipenda  ; come  fanno  ancor  hoggi  i Tranfil- 
nani , i Polacchi,  i Dani , e i Suechì . £ fè  ben  c'hora  i 
popoli  Settentrionali  fono  in  gran  parte  [otto  Prencipa- 
ti  her editarif,  ciò  è auuenuto,  non  perche  la  vatura  loro 
fia  tale , che  fi  diletti  della  Monarchia  affolutasma  per- 
che la  Monarchia  è di  tanta  eccellenza  , che  riducèà  fe 
agri  altro  gouerno  . t Ma  pur  veggiamo,ehèfe  bene  i 
Francefi  ftanno  f otto  Re,  lo  vogliono  peròpiaceuoltLj> , 
<2  affabile,  e di  maniera  tale  ,xhe  fia  quifakr  fratel- 
lo, ò almeno,  come  efii.  dicono,  Cugino Gli  ScQZzefi 
hanno  fino  al  prefcnte  bauuto  cento , e feì  Re , numero  \ 
-sìhw/i  i quafi 
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qudfi  incredibile , de * quali  rihanno  ammalato  la  ptà 
parte . Gl' Ingle fi  poi  fi  s à quante  guerre  ciuili  habaino 
bau  ut  o,  quante  alt  erat  ioni  di  Stato , quante  mutationi 
di  Regi . 1 Meridionali,  per  effèr  molto  dediti  alla  fbe- 
culatione,  figo  iter  nano  affai  per  via  di  religione, e di  fu- 
perflitionc  .Uè  nata  l*  Aerologia  : là  hà battuto  ori- 
gmela  Magia ; la  fono  Piati  in  pregio  i Sacerdoti, i Gen 
nojofjsìi,  l Brammani,  i Magi . L'Imperio  de'  Sarace- 
ni, fondato  tutto  su  la  vanità  d’vnafcioccbiffìma  fuper- 
VMonc,  e d'vna  legge  befìialiffi ma  (ma  ch'effi  penfano 
ejjer  venuta  dal  Cielo)  bebbe  il  fio  prencipio  nell' Ara- 
bia . Il  Sciariffo , (ingannati  fitto  l'babito  di  pellegri- 
no >o  romito  i popoli)  fi  fece,  non  molto  innanzi  l’età  no- 
stra, Re  di  Marocco, e di  Feffa . E'igran  Nego  che  mi 
chiamiamo  Pretegianni,fifh  quafi  adorare  da’fuoi,per - 
che  non  mofira  loro  altro  della  perfina,che'l  piede,  reg- 
giamo poi,  che  dell' bere fic, che  bantrauagliato  la  Chie- 
fadi  Dio  quelle,  che  fono  nateput  à Me^ogiorno,  hanno 
hauuto  più  dello  fieculatiuo , e del  fittile  ; à rincontro 
quelle  di  Settentrione  più  del  materiale, e del  graffi.  Li 
alcuni  hanno  negato  la  Diuinità,  altri  l'Humanità,  al- 
tri la  Pluralità  delle  volontà  di  Chrifio.altrila  Procef- 
fione  delio  Spirito  Salo  dal  Perbo,et  altre  cofe  talhqui 
(non  fi  curando  di  cofe  tanto  alte,efublimi)  hanno  nega- 
to i digiuni,  e le  vigilie,  la  penitenza,  e tutte  le  cofe,  le 
quali  impcdifcono  la  moltiplicatione  delfanguc,delqua 
le  effi  abbondano:  il  celibato  de*  Sacerdoti,  d'altre  co  fi 
tali , che  fi  bene  fino  grandemente  conformi  con  la  ra- 
gione,^ con  l'Emngelio,  ripugnano  però  alla  carne, 
alfenfiyche  li  fioreggia  affai . Negami* autorità  del  ' 
icario  dì  Cbrifio;percbe,e/findo  di  gran  cnore,amano 

*»'  * immo- 
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rmmoderatamente  la  libertà.E  fi  come  fi  governano  tem 
poralmentefi  a Republica,ò  fitto  Retcbe  dipenda  dalla 
clettione,e  dell'arbitrio  loro , cofi  vonebbonovn  gover- 
no jpiritnale  à lor  modo>e  fi  come  i Capitani , & ifitdati 
Settentrionali  fi  vagliono  nelle  guerre  della  foraci  piti 
che  dell’ arte ;co fi  i loro  ministri  ntUe  difpute  cotra  i Cat 
telici,/  feruonopiù  della  maledicenga,  che  della. ragb~, 
ne . *JHa  i popoli  metani, fi  come  Hanno  in  vn fifa  pò* 
Sio  tra  Settentrione te  Afe%ogiomo>cofi  fi  governano  Ut 
vn  modo  temperato , cioè  per  giuflitia>e  per  ragione  ton- 
de effi fino  fiati  inventori  delle  leggifHufir atavi  della  po 
litiayfnaeHri  dell'arte  della  pace , e dell'arme . I popoli 
poiypofii  ne  gli  èHremi  di  Settentrione, e di  dl'fe%ogwr+ 
no , nell' ecceffi  del  freddo , e del  caldo  dauuamolto  jfiù 
nel  befiiale,  che  gli  altri;  egli  vni,e.gU  akri  fimyt.pipr 
doli  di  corpose  mal  compofii  di  loftu  mi;  perche  quelli  fk 
no  quafiaffediati  dal  freddo , e quefii  affogati dal  caldo.  ; 
negli  vni  abbonda  la  fiegma,  clregl'iStupifie;  megli  al* 
tri  ìamarnnconia,che  li  rende  quafibefiic E quei  ch'io 
ho  detto  delle  genti  pofie  di  qua  daU’EquinottiaU  y ft 
deue  anco  intedere con  la  medefima  proportiont  di  quei, 
che  fin  pofii  di  là . Gli  Orientali  fino  dinatura, fittile >e 
trattabile, e di  per  fina  bella}  e grande . Gli  Ocètiktitdr 
li  hanno  pili  del  fieroye  del  ritirqtOiEe  genti  pofie  à Le- 
vante, & (LMtgpgiorno,  come  la  T ofeana , è’I&enoite- 
fato  moftrano  ingegno  fittile}e maniere fcaltritét  aU’in- 
contro  quei , che  riguardano  à Ponente,  & à Settentrio- 
ne y d'attimo  più  f obietto,  e più  /empiite . > Gli  habitatoti 
de1  pae fi  /oggetti  a'v  enti  impetuose  vehemeniì , hanno 
coftumi  inquietile  mbolenti  : quei;  che  habitanoluogh^ 
tranquillile  quieti; s'aff  mugliano  all’aria  Ipro  naturale 

4 con 
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Con  ladolcegga#  coftanga  de  coftumi.I  Montani  par 
tecipano  del fiero#  del f abiatico.  I Palle  fi  dell' effemina- 
tole del  tnotie . Ne*  paefi  ilerili  vi  fiorifce  V industria ,e 
la  diligert^a;  ne ’ fecondi  la  delicategga,  e l’otio . / po- 
poli maritimi  per  la  molta  corner f adone,  e pratica  de  i. 
foraflieri  perlaquale' Platone  chiama  il  mare  improbi-, 
taéijs  magiftrum)  fimo&rano  accorti#  fugaci#  ne * ne- 
gòtif  loro  vantaggios  i all’incontro  i medi  ter  ami  fmce- 
n>  leali,  e di  fàcile  contentatura.  \ , \ ‘ . 


Capici  Prudenza.  • 

Enga  per  cofa  rifilata , che  nelle  deliberationi  de? 
•JL  PrencipiP inter  effe  è quello, che  vince  ogni  partito* 
zE  perciò  non  deu  e fi  dar  fi  d’ amicitia, non  di  affinità,  non 
di.  lèga  &on  d’altro  vincolo,  nelqualc,  chi  tratta  con  lui, 
non  habbia  fondamento  d’ inter effi., Polibio  dice ,che  li  Rè 
rion  bannoperfiro  natura  ne  amico , nè  nimico  amache 
mif arano  Vamicitit#  le  nimicitie  dall’intereffe#  Tlutar. 
ip  dice,  cheli  Re  jìferuono  de’  nomi  di  pace  #di  guerra, 
come  delle  monete  fecondo  le  occorrente  . ■ 

incontro  con  gagliarde  prouifìonia*  principe 
detonale;  perche  còl  tempo  idi for dini  crefcono#piglia- 
rìofó rga.TRìcordift  delle  parole  di  Ottone,  Nuljus  cun- 
Cationi  locus  eft  in  eoconfilio  ; quod  notCpoteft 
■laiithrinifi pcra&um . ...Vr ». ™ •*.,.»  \ 
- ' Ma  quando  il  male  fupera  le  forge,  metta  tempo  in 
fMgp, perche  col  tempo  s’alterano#  fi  variano  leso  fi  le 
qualità  loro#  chi  hà  tempo  ha  vita . Non  con f enti,  che 
fia  meffa  incon folta  cofa  che  porti  feco  alterazione  alcu- 
1 w,ò  nouità^neUo  Stato*  Per  chele  cofe  che  fi  mettono  in 
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negoùo,etn  confulta, s’acr editano ,e  falifcono  in  riputa. -, 
tione  per  iSìrane,  e perniciofe  che  fi  fiano  ; le  rodine  di 
Francia , e Fiandra  cominciarono  con  due  Memoriali  ; 
de * quali  tvno  fu  letto  da  Gajpar  di  Colligni  à France- 
fili. l’altro  fu  ptefentato  da  Monfignor  dì  Erodere 
lata  Madama \di Fama. 

Non  tr a f curi  i piccioli  difordini  ; perche  tutti  i mali 
fono  ne’  principij  loro  piccioli  > ma  in  proceffo  di  tempo 
s’augumentano , e menano  mina , come  noi  vediamo , che 
ìnfenfibili  vapori  partorifconoà  poco  à poco  procelle , e 
tempefìe  bombili . Non  fi  penfi  nelle  deliberai  ioni  di 
potere  [chiude Ctòni  gli  mconuent  imperché  fi  come  egli. è 
impoflibifc  chem  quello  mondo  fi  generi  vna  cofafen- 
Ka  eorruttione  di  vn’ altra, co  fi  à ogni  buon  ordine  è con* 
giotito  qualche  diJÒrdine_j> . Habct  ajiquid  ex  iniquo 
©mne  magnani  exempluni , quod  concia  finguios 
vrditatepublicarependitur. . 

Non  abbràcci  molte  imprefe  d’importanza  in  vn  tem 
po;perche  chi  molt  o abbr accia, poco  Siringe.  Mahomet- 
to  primo,  inoffe  invn  tempo  tre  guerre  a’  Mamalucchì, 
al Rodi, i Otranto  : fu /confitto  da  Mamaluccbi,riceuà 
grauifiimo danno  d Rodi ; e la  prefad’ Otranto  riufeì  va 
ria  . Hauer ebbe  tornio  for^e  bajìMti  per  ciafcuna  im - 
prefa, nonpet  tkttCLa. 

Fermi  bene  il  piede  ne  gli  acquijìi , e non  tenti  altro 
prima,  che  non  fe  ne  fia  bene  afiicurato . Tacito  lodrc* 
P .O^oriojdeftinationis  cenum*m?nauà  moliretur, 
nifi  prioribi^/ìrmatis . ; /À>Ì  - / . . . . . , . 

Onde  $ cofa  da  Refauio,  non  far  e, ne’  primi  anni  del 
fuo  Regno  t imprefa  nuoua,per  laqml cagione  l’ArìoSlo 
volendo  lodar  il  ReF r ancèfeo  9 il  biafma  inauuertente-} 

mente 
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wmted'ìmpruden?(**quando  dkgyeb’egli  pafiò  dtl'im* 
prefa  di  Lombardia^ . » Av.  - ; - ui\  ■ 

• L’anno  primiec  del  fortunato  Regnila»  ,s'n< 

- Non  ferma  attcor  ben  la  coroni  in  fronte . 

Pirro  7<£  ite  gl*  Epkmperdeua  ferità,  éi  regni  ac* 
quiHati  perla  cupidit à,cb* egli Ijane&difitr nuota  acqui 
£U  : il  medefmò  auitentrtaal  Re  Detti  atrio',  vs  < 

Ladiflao  figlinolo  di  Carlo  Uh  Redi  Naftoli,  nonj 
battendo  ancor*  bene  Accurato  il  piede  nel  paterno  Re* 
gno,andò  à pigliar  il poffeffo  di  quello  diOngberia,  ah 
quale  egli  era  chiamato:  ma  à pena  giunto  in  2>ara,heb- 
be  monache  gli  Ongheri  (voltato  foglio)  haueuano  po- 
sto w feggio  Sigifmofido  Redi  Boemia,  & i Baroni  del 
Regno  fi  eranonuolt^i 

*>  Non  <ùrti  con  pià  potenti  mon  filafci  venir  adojfo, 
più  guerre  in  vti  temp;  perche, ne  Hercules  quidem 
con  tra  d u os . Hebbero  grandemente  l òcchio  4 tiò  i Ro- 
mani :V  hanno  battuto  i Turchi.  Diffimuhpur  t ingiurie 
de*  più  poffenti}  e i delitti  che  non  fi  poffonocaSìigare . 
< Cedere  alle  volt*  al  tempo , & a*  grandi  incontri , < è 
co  fa  dabuomo  faui&f  porche  ad  vna  infuperabìle  tempe- 
fia,  non  fi  riparaweglio,  che  cal  calar  le  itole  . Fu  in  ciò 
eccellente  Fihppd'R&de*  Macedoni ;per che  veggendoji 
nel  principio  del  fuo  Regno,  venir  -addojfò  infiniti  nemi- 
ci,prefe  per  panilo  di  atcommodarfii  anco  con  fuo  dan- 
noso più  potenti&èó'più  deboli fece  guemacofi  accrcb 
he  Fanimo  a fitoi,  F mofirò  ardire  a*  nemici  T 

I Venetìanì,cbe  nella  guerra  moffàli  da  Lodouico  Re 
A'Ongberut,  e ffe* firn  confederati,  baueuàno fatuamen- 
te cedendo,  ritintatele  cofe  loro , furono,  f et  non  voteti, 
cedere  netta  guerra  rottali  dà  LOdèdito  JfrI  J.  Rè  di 
...  Fran - 
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Fratina,  e da  gli  atei  tonfiàerali,per  perderfi.  Fendi - 
et  Tacito,  Potenziata  cautis,  quàm  actioribus  con-, 
iìlijs  tutius  haberi»  ~<’-j  V ; ..V  » . 

Non  è cofa  più  indegna  et  va  accorto  Prencipe , cbe’l 
commetter  fi  alla  diferetione  della  fortuna, & alcafo  nel 
che  fu  fildiffimoTiberioCcfare_j. 

Immotum  aduerfum  eos  icrmones , fixumque 
Tiberio  fiat  non  atnittere  caput  rerum  , ncque  Te 
in  cafum  dare.  E tra  i Capitani  moderni  Projpero  Co- 
lonna , P rance  fio  tJtyCaria  Duca  di  Vrbino  , per  noru 
dir  niente  di  Fabio  tJMaffìmo  , e d'altri  antichi  : ma. 
incomparabile  è in  ciò  Filippo  T(e  di  Spagna . Chi  bà 
vicini  più  potenti  di  lui  fàccia  ogni  cofa  perche  Diano 
in  pace  tra  loro  ; perche  guerreggiando  ejfi  s’egh  vn  ne 
aiuta ; offende  l’altro  : fi  à tutti  due  ferue  Jpende  il  fuo , e 
non  t’obliga  alcuno  .• fi  d tutti  due  manca,  ambi  fi  li  fa 
nemici • ■.  •- '• 

• Non  fàccia  Mutaiiohi  fubitttne;  perche  tali  co  fi  han- 
no  del  violento, e la  violenta  rate  volte  riefce,e  non  mai 
produce  effetto  durabile  * Carlo  Martello  jafiirando  al- 
la Corona  di  Francia , non  volle  fubito  di  Maggiordo- 
mo del  Rejufirparfì  titolo  di  Re:ma  fife  chiamar  ‘Preti 
’cipe  della  nobiltà  Francefe  t cefi  Pipino  fio  figliuolo  ot- 
tenne fàcilmente  il  nome  di  Re,<&  il  Regno  . / Cefari  di 
'Dittatori  perpetui, diuetmero  T ribunitie  PodeFtà;epoi 
*Prencipi  : e finalmente  Imperatori > t padroni  affilati . 

Effendo  in  ordine  per  far  qualche  imprefa,non  metta  ' 
tempo  in  mego;  perche  in  quel  cafo>  la  dimora  è più  at- 
tààdifordmarlo,ebe  ad  altro.  / 

Noeti  k (ètti  per  differì*  parati*  ♦ 

■r  Frtferifiak  cefi  vecchie  alle  rutene , d la  quiete  offe 

, forbì - 
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torbide j perche  queHoè  vràanupóyre  il  certo  all? incerta 
fi  el  ficuro  alpericolo:  ndcbcfu  ecceUenteMaffimiUa- 
no  II.  Imperatore  che  indrii^aua  tutti i fuoi  penfieri, 
alla  pace , e alla  quiete  publica . - ; 

-Ricordi fi  quel /detto  di  Demetrio  F alereo  à Tolo- 
meo  Filadelfoj  che  trouàrebbe  ne* libri  mólti  belli  fecre- 
ti , che  niuno  ofarebbe  dirli . , x t } ; : h;;  ■<  ri  i • ? . i 

Non  la  rompa  con  Repubtiche  potenti , fe  non  è per 
lo  gran  vantaggio , futuro  della  vittoria  ^ perche  l’ amor 
della  libertà  è tanto  vehetnente , affiatante  radici , ne 
gli  animi  di  chi  l’ha  goduta  qualche  tempo , che  il  vìn- 
cerlo ha  del  difficile,  e l’ estirparlo  quaft  dell’  imponibi- 
le, el’imprefe , e configli  de * Prencipi  muoiono  con  loro  : 
iJiffegfii^lc^elffieKanom  delleQittà  libere  fono  quaft 


immortali  *^ 
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Non  la  rompa  fimìlmente  con  ia.  Qhìefa;perche  diffi- 
cile cofa  è che  tale  imprefa  fia  giuSìa;  e parerà  fempre 
empia),  enonanan^aràmlla . Infognano  ciò  i Duchi  di 
Milano,  i Fiorentini,  i Redi  Napoli,  & iVenetiani i* 
le  cui  guerre,  co * Pontefici  fono  fiate  dijmlta  Jpefa,  e dì 
niffun  profitto  . : 

Nell’ elezione  delti  ministri  procuri , che  pano  pari 
a ’ negotij , non  ffiperiori,  ò inferiori,  cofa  offeruata  dili- 
gentemente da  T iberio . Perche  quelli  che  fi  fentono  di 
| maggior  e valore  che  il  negotionon  comporta  dijprcT^ 
\ %ano  l’imprefa?  e quelli  che fono  da  meno  non  la  pojfono 
\ foflenere^ . 

t ; Non  continui  la  guerra  co*  vicini  ; perche  fi  rendono^ 
guerrieri , e bellico  fi . Effendo  fiato  ferito  da’  T ebani 
uigefilao,  gli  fu  detto,  che  riceueua  la  mercede, che  me- 
\ ritaua  da  qmlfopqlo^  m egli  haHeuatcjm,la  continua - 
T ~ ' " ‘ tigne 
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tìone  delle  guerre, in fegnatot  à maneggiar  Tannili  Tur 
co  ha  offeruato  co * Prencipi  Chrifiiani  queft’arte  ; per- 
che non  ha  mai  continuato  lungo  tempo  guerra  con  niti 
no  di  loro:ma  moffofi  hor  contra  quefii,hor  cantra  quel- 
li , e tolto  à chivnà  Tia^ga  importante , & à chi  vn 
'Regno , e poi  per  non  dar  loro  tempo  d’ esercitar  fi  nel- 
Tarmi , fatto  pace , ò tregua#  vóltatofi  altroue , & ini 
parimente  non  ha  dato  tempo  a’ popoli  de  prender  ani r- 
mo,  & ardire  con  la  continuatione  della  guerra  : ma  ha 
conceduto  loro  facilmente , dopò  batter  loro  tolto  qual- 
che Stato , ò Città  , pace , ò tregua , onde  è auuenuto  * 
che  gli  efferati  fuor  fono  flati  fempre  veterani,  & iho- 
firi  fempre  nuotti  ; perche  egli  ha  perpetuamente  guer- 
reggiato con  quale# uno  ; eniuno  de*  nofìri  Prencipi 
ha  continuato  la  guerra  con  lui , e in  tanto  fi  è fiabilito 
ne  gli  ac  qui  flit  ». 

* Ma  molto  meno  conuiene  continuar  la  guerra  co* fui 
'diti  s maffìme  naturali ; perche  fi  esacerbano  ,&  fi  alie 
nano  fempre  più  , e fe  nel  principio  il  lormoto  era  ri - 
fi mtimento , prorompe  à lungo  andare  in  manifefìa  re- 
heUione  ; come  auuenneal  Re  Sigifmondo  nella  guerra 
di  Boemia;  & al  Re  Cattolico  nella  guerra  di  Fian- 
dra , perche  niffun  popolo  è cofi  sfacciato , che  di  primo 
tratto  fi  rimiti  alla  feoperta  contra  il  fuo  Prencipe;  con 
ciofiache  il  nome  di  fellonia , e direbellione  porta  fe- 
co infamia,  & odio : ma s'vna volta s'infanguinano le 
jpade , fìracciato  il  velo , e la  cura  di  procedere  giufiifi- 
catamenteffi  viene  à total  rottura, e riuolta,.  Ale ff andrò 
■Re  de*  Giudei, hauendo guerreggiato  co*  fudditi fuoi  per 
loffatio  di  fei  anni,  nel  qual  furono  ammalate  da  citi 
quanta  mila  perfone) perche  noq  vedetta  fine dell* impre- 
-*  ' • fa 
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fa , domandò  finalmente , in  chemaniera  fi  poteffe  fìtte 
qualche  buona  pace  : Non  altramente , rifpofero  quelli  % 
che  con  ta  tua  morte  : fece  nel  fine  quel , che  doueua  far 
nel  principio . i - V v:  j •,»  v. . — c„~ 

'■>  Non  fi  fidi  talmente  della  pace,che  ne  difmetta  l'ar -, 
me  ; perche  la  pace  dif armata  è debole^  < Confi  untino 
Magno , hauendo  caffato  i Soldati  limitanei  » perche. li 
pareua,  che  per  la  pacevniuerfalcnon  fofiino  neccffa- 
rjj  i aprì  la  porta  alle' genti  barbarci . » • y.  . ,J 

T enga  per  fermo , che  nell’imprefe  è di  molto  mag- 
gior importanza  la-  prefhzza  > che  la  fo  r%a  ; perche.  j> 
quella  ferifee  atTimprouifo  ; quefia  : per  lo  piu , fi  anti- 
uede  quella  difordina  l’auuerfario,  quefia  lo  rompe , & 
è pui  fàcile  il  difordinare , e poi  rompere , che'l  rompe- 
re gli  ordinati . Cefare  cominciò  la  guerra  ernie  con 
< trecento  C amili , e cinquemila  fanti  : ma  con  prefica 
Za  ìnefiimabile  fgomentò  i nemici  : li  tolfe  il  tempo  di 
\ far  gentee  e le  già  fatte ; e in  feffanta  giorni  occupò  tut 
ta  Italia^,  • •»*"•**■  • ' , r..  . % • •*  • 

T enga  fimifmente1  per  certo , che  maggiori  imprefe 
fi  conducono  dbuon  ter  mine  con  la  Longanimità  » chi 
con  l'impeto  ; perche  l’impeto  sforza  le  cofe  con  la  vio- 
lenza • la  Longanimità  l’ in  deboli fee  con  leoccafioni.,  e 
col  tempo  ,&  è più  facili* indebolirei  epoiatterareycbe 
lo  sforzare  da  vn  tratto . 

- Metta  Badia  in  conofcer  Voccaftoni  dell* imprefe , e 
de  gli  affari , e ? abbracci  opportunamente  ; perche 
niffuna  cofa  èdi  maggior  momento , che  m certo  perior 
do  di  tempo , che  fi  chiama  opportunità  ; e non  è altro» 
chcvnconcorfo  di  circonflanze > che  ci  rendono  fatile 
H negotio , che  innanzi , dopò  quel  punto  rdrefla  diffir 

cile 
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àie  ; perche  egli  èveriJUmóefttel  che  dice  Lìmo  ; puti- 
do fcpe  remporis  mafiknàrum  rerum  momenti 
verti  * In  quefta  parte  fu  eccellente  Filippo  Trivio  Le 
de  Macedoni , che  fi  fimi  mirabilmente  della  debole ^ 
difiordia  dette  Città  détta  Grecia  ; per  far  bene  i 
fatti  fuoì,  e non  meno  accorto  di  lui  fu  in  ciò  y^mor at- 
to Primo  Re  de*  T tirchi , che  per  allargare  V Imperi 9 
fuo  in  Europa , fi  fé  fiala  delle  difiordie  de * Principi 
Greci . Non  è finalmente  forga , non  aHutia ; che  moU 
to  vaglia, fé  non  è fecondatale  qua  fi  guidata  dall* oppor- 
tunità. Di  Epaminonda'  dice  Probo . Temporibus 
fapienter vtens.  J 1 

Non  ammetta  à coniglio  di  Stato  per  fona  dipenden 
te  da  altro  Prencipe;  perche  non  può  effer  fincero  il  con * 
figlio  di  colui,  rfjebà  intereffe  co  altri  ; e nonècofa  che 
entri  per  più  vie  nelle  con  fui  te  de’Prencipi  e d’altri , e 
più  fottilmente,  che  l’interéffu . 

Non  commetta  P effe  cut  ione  dell'imprefe  à chi  nella 
confulta  non  è fiatò  di  parere , che  fi  faceffero  ; perche 
la  volontà  non  può  efier  efficace , doue  noq  è inclinata 
■ dal?  intelletto  . Nella  giornata  dì  Lepanto  Occhiali  , 
( che  non  era  Piato  di  parere  che  fi  combatteffe)  fihiuò 
l’incontro . i:  * » 3 ‘‘v  • r ’ 

Confiniti  matur  amente  Tèmpre fe  : ma  non  preferiua 
il  modo  dell’efJecutione;percl?€  confiflèdo  qnefìa  in  gran 
parte , e dipendendo  dall’opportunità  del  tempo , e dal- 
Locca  foni  prefenti  che  fi  variano  contìnuamente , il 
limitare  Peficutionedelledeliber atieni, non  è altroché 
vn’ intricar  e il  mìnifiro , e firopiare  il  negotio,come  au~ 
Henne  nella  guerra  contra’l  Red’  Ongberia , à Ranieri 
R'afiOye perche confakareopprtet  ieorè,eQn falca  eie 
\ qui 
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qui  feflinanter  : allaqualefefiìnatione  noti  ècofa  pii 
contrariai  che  la  firmerà  delle  commifiioni  Faglia* 
fi  perciò  di  huomini  cauti  nelle  confulte:  ma  de  huomi - 
mordenti  nelle  effecutioni . \w:  /• - A-  < ' \ v* 

Non  penfi  di  f chinare  i tramigli ,&  i pericoli  col  fug 
girli  : ma  con  laudar  loroincqntro , e con  dar  loro  la 
caccia;  perche  con  la  fuga  ti  corronosecrcfcono  ado  fio; 
col  far  fi  loro  incontro  fi  ritirano  indietro , & fi  rifoluo - 
no  in  niente , • ■ v ,\ 

Guardifi  di  mofirarfi  paniate  più  della  nobiltà , che 
del  popolo  ; òà  rincontro  ; perche  à cotal  modo  ci  di- 
uerrà,  di  Trencipe  vniuerfale,  capo  di  parte 

Non  fi  fidi  di  chi  è £ìato,ò  fi  fiima  ojfefo  da  Imper- 
ché il  de  fiderio  della  vendetta  è troppo  vehemente , e fi 
. fneglia  nell  occasioni  ; come  fa  fede  leffempiodel  Con- 
te Giuliano , e di  Carlo  Borbone . 

‘ Ter  che  i minifirifuoi  prefenti  fi  aiuteranno  preffo 
di  lui  da  fe  fiefii , tenga  egli  conto  de  gli  abfenti , che 
per  l’ordinario  fanno  maggiore  jpefa  ,e  durano  più  fa- 
tica de  gli  altri . . • . . 

Non  fi  opponga  drittamente  alla  moltitudine  ; per- 
che non  la  vincer  à:facilmeqte,efe  la  vincerà,  ciò  auuer 
rà  con  gran  perdita  d'amore : ma  dguifa  di  buon  mari- 
naro prenda  per  fianco  ilvento , che  per  poppa  gli  è con- 
trario ; c moììn  di  volere , e di  dar  quello,  che  non  può 
torre  » ò impedire . S celerà  impetu,  bona  confili* 
'mora  vaideunt.  ' > *.  , „ 

* ■ * . t • «.-•*  *v  * * / * * - « . . . • 
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Della  Secretezza . 


- . j • • . • 

NOn  è parte  alcuna  più  neceffaria  a chi  trattane- 
gotij  d’importanza,  di  pace ,ò  di  guerra,  che  In* 
, ^ fecretez - 
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. fecretèT^a . Quefia  facilita  l’effecutione  de*  difegnì,e*l 
maneggio  deU’tmprefe,  chefcouerte,  hauerebbono  mol- 
ti-, e grandi  incontri  ; perche  fi  come  le  mine , fe  fi  j an- 
no occultamente,  producono  effetti  marauigliofi,  altra- 
mente fono  di  danno , an^i  che  di  profitto  ; cofi  i confe- 
rii de'  Prencipi,  mentre  Ranno  fccretifono  pieni  di  ef- 
ficacia te  di  ageuole?ga:  ma  non  fi  pretto  vengono  a In- 
ce,che  perdono  ogni  vigore , e facilità  : concio fiache,  ò i 
nemici  ,ò  gli  emoli  cercano  d*  impedirli,  ò di  attrauerfar 
li.  Mofirò  grande  accortela  in  ciò  Liuia  nella  morte 
dì  slugufio  per  afiicurarfi  T iberio  nell'Imperio  Roma- 
no . Acribusnamque  cnftodijs  domimi,  & vias  fe- 
pterat  Liuia  , Inique  interdum  nuntij  vulgaban- 
twrjdonec  premi fis3qu$  tempus  monebat,fimul  ex- 
ceilìfTe  Auguftum , Se  rerum  potiri  Neronem  fa- 
ma eadem  tulit . Il  Gran  Duca  Cofmo  de*  iJMcdici 
- Trencipe  di  grandiflimo  giudicio  yfiimaua,che  la  fccre 
te^afoffe  vn  de  i capi  principali  del  reggimento  degli 
Stati.  Ma  il  modo  di  tener  lecofe  fecrete , è il  non  com- 
muni carie  à neffunoy  onde  il  Duca  Emanuelle  di  S am- 
ia diceua,  che  le  cofe  tenute  dall’huomo  nel  fuo  cuore  non 
pojfono  effer  pale  fi  ; e quelle  che  fi  conferifcono  con  altri  v 

non  pojfono  effer  e fecrete. l_>  . Ma  le  può  tener  in  fe  fiat-  . f ^ 

r amente  quel  Prencipe , che  ha  tanta  efperien^a  delizi  \ „ - 

cofe  y e tanto  giudicio  che  fi  può  da  fe  tteffo  rifoluerc_j> . w ^ 

Tal  fi  legge  effer  fiato  Antigono  Re  d’afta , chceffen- 
do  vna  volta  dimadato  da  Demetrio  fuo  figliuolo  » quan 
do  voleffe  canari' effenfio  da  gli  alloggiamenti , rifpofe, 
tutto  turbato , credi  forfè  di  no  douer  tu  folo  il fùono  del- 
le trombe  vdire?  Tal  fu  Metello  Macedonico, di  cui  fu  » 

(pipila  ribotta  advMcbe’lricercaua  delfico  diffegno, 

-t.  * , ' Jj  nella-» 
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nella  guerra  dì  Spagna,Contentatì  ( gli  diffie)  di  non fa - 
per  lo,  perche  s’io  penfafii,cbe  la  camicia, ch’io  porto  in- 
dofio , fapefie  quel , ch’io  nell’animo , io  la  gettar ei  hor 
bora  nel  fuoco,  dietro  di  Aragona  fè  la  mede  fimo,  rifpo 
fta  à Martino  ////.  che  voleua  intender  da  lui  à che  . 
fine  hauejje  apparecchiata  vnagroffa  armata, con  laqua 
le  tolfe  poi  a’  Franceft  Sicilia. _j  .E  ài  Prencipi  la  fecrc- 
teiga  reca  confidenza  di  chi  tratta  con  loro.  iSMa  fe,ò  , 
il  Prencipe  non  è di  tanto  valor  e, che  pojfa  da  fe  fiejfo  ri 
foluerfì , ò il  negotio  ha  hi  fogno  di eff ere  participato,  ciò 
fi  deue  fi  re  con  pochi , e di  natura  fecreta  : perche  tra.» 
moltim  fecretonon  può  durarci.  Chilone dicena  tre - 
coffeèjfer  difficili,  tolerar  l’ingiuria , dijpenfar  bene l’o- 
tio  , e tener  il  fecreto.  E perche  i Configliene  gli  Am - , 
bafciatori , i Secretarvi , le  fòie  fogliono  ejfere  mini  Uri 
ordinari j de’fecreti,debbonft  eleggere  à cotali  officij  per 
fine, è per  natura, e per  induftria  cupe,  e di  molta  accor-  • 
tezzp.  Gioua  affai  la  difi imulat ione,  nella  quale  Lodo - . 
uico  X I.THc  di  Francia  collocaua  gran  parte  dell’arte  , 
del  regnarci.  E Tiberio  Cefare  non  figloriaua  dicofa . 
neffunapiu  che  dell’ arte  del  diffimulare , neUaquale  egli  . 
era  eccellente:  e difiimnlqtione  fi  chiama  vn  moiìrare 
di  non  fapere,ò  di  non  curare  quel  che  tu  fai , e fiimi;  co - . 
me  fimulatione  è vn  fingere , è fare  vna  cofa  per  vn’ab-  ; 
tra.  E perche  non  è cofa  più  contraria  alla  difiimulatio - , 
ne, che  l’impeto  dell’ira , conuiene  che’l  Prencipe  mode 
ri  ( opra  tutto  quefla pafiione  in  maniera  tale,  che  noti* 
prorompa  in  parole , ò in  altri  fegni  d’animo , ò di  affet - ; 
to.  Alfonfo  Duca  di  Calabria  Jlando  egli  in  Lombar-t 
dia  alla  guerra  di  Ferrara, s’era  più  volte  laf ciato  vfcir . 
di  bocca , che  ritornato  à Napoli,,  col  cafiigo  d*  alcuni  9 > 
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raffettarebbe  le  cofe  del  Regno . Quefle  parole  rìfapu - 
teff , furono  cagione  della  rebeìlìone  dell’ Aquila , e de? 
Baroni.  Pafferino  Signor  di  Mantoua , col  minacciar 
Luigi  Gonzaga,  fu  peruenuto , & ammalato  colf - 
gliuolo.  Francefco  d’Orfio  da  Forlì  ; perche  fi  vedeusu 
minacciare  dal  Conte  Gieronimo  Riario , preoccupan- 
dolo , V ammazzi0  incamera.  Perche  le  minacele  fono 
armi  del  minacciato  • 

De*  Configli . 

PErche  ho  fatto  mention  de  [opra  de ’ confeg!i,e  difi- 
fegni . E plura  in  fumma  fortuna  aufpicijs  , tk 
confilijs  quàm  telis , & manibus  geruntur:  non  vo- 
glio lafciar  di  dire , quali  debbano  efferei  confeglidel 
Prencipcj. 

Non  fi  debbono  filmare  i configli , c’hanno  molto 
del  fiottile , e dell’acuto  ; perche , per  lo  più  non  riefico - 
no,  conciofiache  quanto  la  lor  fiottigliela  è maggiore , 
tanto  bi fogna  che  la  effecutione  fia  più  per  appunto  ; il 
che  non  fi  può  ordinariamente  fare  ; perche  l'im prefica 
grandi  ricercano  nella  loro  amminifiratione  molti  me- 
Z};  e per  confequenga,  riceuono  molti  cafi  impenfiati,e 
fi  come  vn’horologio,  quanto  più  è artificiofiamente  com 
poflo, e congegnato, tanto  più  fàcilmente  fi  difior  dina , e 
/concerta, cofi  i diffegni , e l’imprefe , fiondate  (opra  vrut 
certa  minuta  fiottigliela,  rie  ficono,  per  lo  più, nulle:  on 
de  i Venìtiani  rieficono  meglio  che  i Fiorentini  nelle  deli 
berationi:  come  già  i Lacedemoni!, che gl*  Atenienfi , 
Ne  (ì  debbono  anco  molto  apprezzare  quei,  che  han 
m del  grande fol  magnifico, anzf  che  del  facile, e del  fi- 
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curo -perche  fogliano,  per  Minarlo  fruttar  vergogna,., 
e danno . T al  fu  il  diffegno  di  Antioco, il  grande , quatta  , 
do  eoli  fece  fepellire  con  molta  honoreuolc^a , epom - v 
fa  i Macedoni  morti  nella  battaglia  tra  il  Re  Filippo > ^ 
c O . Flaminio, col  qual  egli  non  s'acquijlo  punto  la  gra~  , 
lùdtquei  popoli;  e fu  cagione , che  fi  alienale  affatto  il. 

■ fedone  dice  Liuio,cbe  per  la  natura,  e vanita  loro  , li 
‘Rp  Cogliono  ordinarìamète  abbracciare  confegli  di  mol 
taapparen7a:  ma  dipocofofìantialità . Molto  meno  fi 
debbono  ammettere  i confegli  valli  , e che  abbracciano 
cofe  qua  fi  immenfe,alle  quali  non  può  fupplire,nè  il  de - 
nato, nòia  vita,  nè  le  forge.  nofirc , e che  ricercano  tan- 
titani , che  non  fi  pcjjìno  metter  inficine  da  noi, tali  ftt 
tono  ordinariamente  i penfieridi  MaffitmilianoPrmo  » 
Imperatore,  e di  Leon  X.  Sono  anche  pericoloni  > difie-, 
mi  di  grandeardire;  perche fe  bene  hanno  nel  pnnc . 
Pio  nomò  che  di  animofo , e di  brano , trouanq  nel  pro- 
va ITo  ddle  difficoltà  è de-  trattagli  afiai , efimfcono  in 
Mi  eria  e difficratione.  Si  debbono  dunque  in  luogo  loro 
IcLirc  ctmjegli  f ondati , e maturi , efiggfi,  d manco, 
ili  fi  può,  à gli  accidenti  il  che  benché  fi  debba  fempre 
attentare,  nondimeno , dotte  fi  tratta,  di  acqitiHarec  dp . 
fa,  e imprefa  [opra  nemici , fi  può  alle  volte  arnfcbtare 
ir.  alche  cofa  (perche  chi  non  tifica, non  guadagnammo 
iirare  ardire  ? perche  l’ardimento  comuene  mafjime  a 
chi  attuila  (tali  furono  l'imprefedi  ainnibak)ma  dotte y 
fi  tratta  diconferuareilfuo , e di  mantenere  l’acquifla s 
to  nefìuna  cofa  manco  conuiene  al  Re  fauio,che’l  rifica- 
re’-  perche  il  danno  è troppo  maggiore, che  Me.  / con 
(còl,  lenti  contengono  a- Prencipi grandi, perche  debbo- 
no attendere  più  ptefioà  conferme, che  ad  acquistare. 
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Cjr  è còfa  chiara , Pótentiam  cautis,qtlam  acriofibus 
cófilfjs  tutius  haberi.  I pronti,  egli  fediti  piu  à quei, 
che  attendono  più  prefto  ad  accrefcere,che  à conferuare. 
.Agendo, audcndoq*,  res  Romana  crcuit.Ma  ne’caft 
'ùrgenti, e precipito  ft  niffuna  còfa  è peggiore,  che  i confi 
partiti  metani. Onde  di  Fabio  Falente  ferine  T a- 
c/Vo,Quod  interancipitia  deterrimum  eft,dum  me 
.dia  (èquitur,nec  aufus  eft  fàti$,ncc  prouidic.  Inuri- 
ii cun&ationc agendi  tempora cófulendo confum- 
pfit.  Molto  degne  d’effer  notate  fono  quelle  paròle  d' Ot- 
tone . Nuflus  cun&ationi  locus  eft  in  eo  conftlio  , 
quod  non  poteft  Jaudari  nifi  perfe&um.  La  cautela 
fi  ricerea  nelle  deliberationi , & l’ardire  nelle  ejfecutio- 
ni , e nel  fatto  ; e perche  la  cognitione  della  bontà  di  vn 
confeglio  non  dipende  meno  della  pratica, che  dalla  [peci* 
lattone  ; non  ft  debbono  meno  Rimare  i confegli  d’huo- 
mini  pratichi, che  di  perfine  di  grande  ingegno  ; perche 
(come  dice  Arinotele  ) ilgiudicio  non  è minor  ne  gli  ef- 
ferati,che  ne’  dotti . Onde  nò  ft  deue  fàcilmente  prefìar 
fede  a nuoue  inuentioni  , fi  l’efpcr  tenga  non  le  ha  prima 
dittongate:  nè  far  conto  di  ingegnieri  che  non  hanno  vi 
fio  guerra.  La  Scrittura  parlando  de’Configlieri  che  ra 
uinarono  Roboam  dice  , che  erano  iuuenes , de  nutriti 
cu  eo  in  deli  ti  j s . Farò  fine  con  dire , che  chi  conftglia  > 
deue  hauer  l’occhio  al  male , che  può  f accederei  % ** 


Delnonfarnouità»  . • 

NOnècofapin  odiofa  ne*  gouerni,  che  l’alterare  le. 

cofc,aUequali  l’antichità  haueaacquìftato  riputa 
tìone.  Nil  motum  ex  antiquo  ( dice  £//«'$) probabile 
c/l  -,  veteribus,nifi  quaj  v/iis  euiden  tcr  aiguit  > (lari 

} maluntj 
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maltinti  *7  che  fi  deue fempre fchiuare,  muffirne  nd  pria 
cipij  de  gouemi . Onde  Saul  flette  due  anni  dopò  che  fu 
eletto  He,  unto  da  Samuelle,quafi  come  huomo  prillato 
fernet  Corte , e fen^a guardia,  così  pensò  egli  di  fchifhr 
l’inuidia,.e  /’ emulazione . Augufio  Cefare,  per  pallia- 
re la  nouità  delfuo  Prencipato , non  fi  volle  chiamare _j 
Imperatore ,ò  Rè  : ma  con  vn  nome  di  T ribunitia  Po - 
defìà  fisbilì  l’Imperio , & il  mede fimo  appoggiaua  le 
»el’ordinationi  fue,  quanto  poteua , à gli  effempi 
paffuti . tJMa  non  fu  niffuno , che  più  fi  Jeruiffe  dell'an- 
tichità, che  Tiberio  Cefare;  perche  egli  copriua,  e qua  fi 
honoraua  con  vocaboli  antichi  anche  le  federante,  e ti- 
rarne , che  di  giorno  in  giorno  introduceua , non  che  gli 
Jìatuti , e gli  ordini  laudabili  proprium  id  Tiberio 
fuit,  (celerà  nupcr  reperta  prifeia  vrbis  obeegere . 
Za  nouità  porta  feco  odio ; eia  mutatione  dell’vfan^e^ 
ìnueteratenon  può  paffare fen%a  rifentimento . Vonone 
Tede*  Partbi  fu  cacciato  dal  Regno ; perche  in  Partici 
viueaali’vfan\a  di  'Roma,  doue  era  fiato  lungo  tempo  - 
Magrauifiimofu  l'errore  di  Lodouico  XI.  Re  di  Fran- 
cia; perche , affunto  ch’egli  fu  al  Regno  ,priuò  d’officio, e 
di  grado  tutti  quei,  eh’ erano  fiati  fluoriti,  e fiimati  dee* 
fuo  Tadre . Già  ch’egli  era  nuouonel gouerno,e  per  ciò 
non  haueua  la  conofcen^a,  nè  la  pratica  neceffaria 
gli  affari,doueua  almeno  hauer  preffo  di  fe  minifiri  vec- 
chi, che  fé  il  Prencipe,  e i minifiri  medefmamente  fono 
nuoui,  egli  è for^a,  che  ne  feguano  delle  nouità,  cometa 
prouò  l’ifieffo  Lodouico , che  fi  vide  più  d’vna  volta  in 
grandi  filmi  trauagli . £ fe  pure  fi  hanno  à far  nouità, 
bifogna procedere  à poco  à poco,equafiinfenfibilmen- 
jt*  imitando  la  naturai  che  nonpaffa  immediatamente ^ 

dal - 
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dall'fnuemo  all’ E fiate , nè  da  queSìa  à quello  : ma  vi 
fr amette  due  Stagione  temperate  ; ciò  è la  P rimaner a,  e 
4*  Autunno,  che  con  la  loro  piaceuole^a  ci  rendono  to - 
ter  abile  il  paffaggio,  che  fi  fk  dal  freddo  al  caldo,  e'I  ri- 
torno dal  caldo  al  freddo . 

Ncc  res  hunc  tenera  poiTenr  pcrferre  laborem , 
Si  non  tanta  quies  interfrigufquc  caloremque . 
Irec,  & excipere  c$Ii  indulgenza  terras . 

Del  Valore . 

IL  Valore  con  Sia  di  Prudenza , e di  vigor  d'animo . 

Le  quali  due  cofe  vnite  in  vn’kuomo  producono  ope - 
rationi  marauigliofe . £ per  mantener  gli  Siati  di  mol- 
to maggior  importanza  è il  Calore , che  la  potenza , il 
che  proua  sArìSlotele  con  l’effempio  de'  Prencipi,  che 
gli  acquistano , i quali  rare  volte,  ò non  mai  li  perdono 
come  fanno  i defeendenti , che  non  hanno  ber editato  1<l> 
virtù  con  la  potenza  de’  loro  progenitori  r Ma  qui  par- 
lar emo  folamente  del  Valor  e,  in  quanto  conSta  d'ar  di- 
re.Hor  P ardire  procede  parte  dall'animo, parte  dal  cor- 
po , parte  dalle  forze  eSìerne , delle  quali  parlar  emo  al 
fuo  luogo . £ fe  bene  quello  dell'animo , e il  principale; 
perche  domina  fpeffe  volte  all3 infermità  del  corpo , eia 
regge,  e la  tiene  in  piede,  nondimeno,  per  l'ordinario,  il 
■corpo  mal  fano , e mal  compleffionato  atterra  ancor  l'a- 
nimo:onde  egli  è defider abile,  che  il  Prencipepa  di  per - 
fona  ben  compofla,  e di  compie (pone fana,  e gagliarda, e 
fi  deue  aiutare  lunatura  con  quell' arti,  che  conferuano, 
e con  quelle,  che  accrefcono  la  fanità  . La  conferua  la.» 
{ebrietà , eia  moderatane  ne'  cibi  ; perche  il  vitio  della 
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gola , e l*  ebbrezza , e l' ingordigia  empiono  il  corpo  d* 
taf  tini  humori,e  d’ indigeni  ioni  ; onde  ne  nafcono  lepth 
dagreye  l' altre  malattie , che  rendono  la  vita  de*  Prencir 
fi  miserabile , e non  meno  tediofa  àloro , che  àgli  altri * 
Cìoua  anco  per  la  conferuatione  della  fanità , e delle. ja  *•' 
forze  la  continenza;  perche  la  lafciuia  sfrenata  indebo - 
lifee  le  bePlìc  non  che  gl'huomini , accelera  la  vecchiez- 
za debilita  gli  {piriti,  a {fiacca  i nenti,&  apre  mille  vie 
alle  podagre, alle goccie , & alla  morte . Si  accrefcono 
poi  le  forze  con  l’effercitio  ; e l'effercitio  deue  effer  tale , 
che  fuegli,  e defli  tutte  le  membra, quale  è il  giuoco  deis- 
ta palla  (commendato  [ingoiar  mète  da  Galeno,)  èia  cac 
eia . appartiene  anco  à qttefio  effetto  l’affuefarfi  à di- 
uerfe  coffe  contrarie , al  freddo, e al  caldo  alla  vigilia, al- 
la fame  , alla  [et  e,. all1  acqua , e al  vino , & ad  ogni  va- 
rietà di  vita , e di  vito  ; perche  in  quefla  maniera  l’hu Or- 
mo affi  cura  la  finità,  e corrobora  le  membra, (3  afioda 
la  perfona , e fi  fh  habile , e pronto  ad  ogni  accidente 
& ad  ogni  incontro.  'Perche  fi  come  il  maneggio  del 
Pencipe  ricette  infinita  varietà  di  caffi  : cofi  conviene-^-, 
che  il  corpo , s’incalliffca  talmente,  e difponga , che  niffit- 
no  incontro  li  fìa  nuouo , & arduo . t JMa  ; perche  al- 
le volte  la  debilità  della  natura  vince  ogni  aiuto  delibar 
te,  (qualunque  fi  fia  il  corpo)  egli  è necefffario,  che  l*ani 
mo  almeno  fta  pieno  di  vigore,  e di  ardir  e, e d'vna  certa 
viuacità  che  lo  renda  pronto  à far  fi  incontro  alle  diffir- 
coltà , & a*  pericoli  ; acquali  la  necefiità  ci  chiama.  De- 
ve finalmente  vincere  conia  grandezza  dell'animo , i 
trattagli  del  corpo , di  che  ci  diede  grand' effempio  Car- 
lo P. nella  Guerra  d*  Alemagna . Doue  [e  bene  era  tra- 
uagliatifiimo  della  podagra  fin  modo  tale, , che  non  poto* 
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ua  tenere  il  piede  infiajfa,eper  ciò  lo  fofteneua  con  vna 
fhfcia  di  iella,  nondimeno  /lette  tutto  vriinuerno  (ben- 
ché ajfirifiimo)in  campagna  tra  le  neui,e'l  fangose  fi  fo - 
SI  enne  col  vigor  dell* animo  il  contrapefo  del  corpo.  Ho- 
ra  i modi  di  tener  l'animo  fuegliato , e defio  fono  tutti 
quelli, che  aiutano  la  famtàyche  impedifcono  la  maninco 
nia,che  eccitano  l'huomo  à de  fiderio  d’honore  ,e  di  glo- 
riaci difcorrere  delle  virtù  propriè  di  vn  Prencipe,det- 
Vimprefe  de* gran  Capitani , la  lettione  delle  vite  diai L 
cuni  Imperatori,^  perfonaggi  di  alto  valoreda  conner 
fattone  d'buominì  non  meno  arditi, che  prudenti;  la  con 
fideratione  finalmente  dell’ officio  fuo ; al  quale  propofi- 
to  mi  occorre  quel  detta  memorabile  di  Vejftafiano  Im 
peratore  il  quale, anco  nell’ vlt imo  punto  della  vita  fue - 
nendo  difie  ; Impera  torciti  ftan  tem  mori  oportere. 


li  ■ r : 7 j ('  > •< 


De’  modi  di  cQn&fttére  la  riputatione. 

H Abbiamo  fin  bora  ragionato  delle  virtù, onde  na 
/cela  riputatione  yche  fono  la  Prudenti  e'I  Palo 
re '.ragioniamo  bora  de*  modi  particolari , co'  quali  fi  * 
può  mantenere yò  anco  accrefcetdj.  - ■* 

Il  primo  fi  è il  coprire  accortamente  le  fue  debole g- 
ge;  perche  molti  (benché  deboli  Prencipi)  fi  mantengo- 
no in  credito , & in  reputatone  di  poderojì  col  celare  la 
loro  impotenza,  antiche  col  fortificar  fi.  \ 

e Aggiunge  riputatione  il  far  mollra  fenga  oflenta- 
tione  delle  forge  fue , nel  che  più,  che  nell'vfo  di  effe , fu 
eccellente  Lodouico  Sforga:  ma  nell' vna , e nell'altra  - 
cofa  Alfonfo  Primo  d' Aragona  Re  di  Napoli.  E fe  be- 
ne Egechiafn  di  ciò  ripre/o$  amine  perche  in  luogo  di 
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dare  adintendere  A gl’ Infedeli,  eh* egli  fi  fidava  peneri 
in  Dio , moflrò  di  far  fondamento  ne’fuoi  tefori. 

Giona  anco  F batter  più  fatti  che  parole ; perche  fono 
più  limati  quelli , chequefle,e  per  confequen^a  gli  buo- 
ni ini,  che  firn  profefiione  di  fare,  che  di  parlare ; perciò 
fi  filmano  gl’huomini  alquanto  taciturni , e maninconi- 
ei , anTy  che  gli  allegri , & i loquaci  : e in  fomma  oue  il 
-*Prencipe  può  far  fi  intendere  con  fatti , nondeueado - 
prar  parole . 

£ nel  parlai  e reca  riputatione  lagrauità,e  la  foder- 
erà, e’I  prometter  meno  di  fe  di  quello  che  può , di  non* 
lafciarfi  vfeir  di  bocca  parole  di  vanto , ò di  braueT^a  , 
nel  che  fu  mirabile  Scipione  africano,  di  cui  ferine  Li- 
vio, che  ragionando  à gli  s^fmbafeiatori  della  Città  di 
Spagna,  loquebaturita  elato  ab  ingenti  virtutum 
fuarum  fiducia  animo  vt  nullum  ferox  verbum  ex- 
cidcret,  ingenfque  omnibus  qu?  ageret»cum  maie- 
jftas  ineiFet;  tum  fides . 

* S chini  nel  ragionare  le  amplificationi  » e le  maniere 
di  dire  iperboliche  ; perche  tolgono  il  credito  à quello  , 
thè  fi  dice,  & arguì feono  poca  fperien?a  delle  coje;onde 
le  vfano  naturalmente  le  donne , & i fanciulli . 

Non  è di  minor  momento  il  mantener  la  parola ;per- 
the  procede  da  collauda  d’animo , e di  giudicio;  ilche  ha 
refo  gloriofo  preffo  i Fiamenghi  isflejjandro  Farnefe  , 
Duca  di  Parino^ . \ v -• 

- Importa  affaifiimo  la  co  flamba  nelle  cofe  auuerfe_j  ; 
perche  fignifica  grande\\a  di  cuore,  e di  forcete  la  mo- 
deratione  nelle pr  off  ere;percbe  arguifee  vn’ animo fupe - 
riore  alla  fortuna . NeU’vna,  e nell’ altra  parte  furono 
ntarauigliofii  Romani  nella  feconda  Guerra  Punica , t 

neU 
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n e lf imprefa  fatta  contro  tsfntioco , alenale  proposero 
quelle  fiejfe  conditioni  innanzi  alla  vittoria,cbe  fe  bauef 
fero  già  vinto  ; e dopò  la  vittoria  che  fe  non  hauejfero 
vinto  is  demum  vir  erit  cuius  animura  nec  profpc- 
*a  fiata  fuo  efferenr>nec  aduerià  in  finge  nt,  dice  Pao 
lo  Emilio.  ....  ........ 

Guardi  fi  di  non  tentar  imprefa , che  firn  f opra  le  fite 
for^e  ; e di  non  entrar  in  negotio , non  in  affare , che  non 
fia  ficuro  d'hauerneà  riufcire  bonoratamente . Nel  che 
fono  ferrea  dubbio  auueduti  gli  Spagna  oli,  e tanto , che 
non  vogliono  quafì  mai  vincere  fe  non  di  pedina , come 
fu  l’ imprefa  di  Cartagine  fatta  dal  giouinetto  Scipione 
nel  principio  del  fuo  gouerno  di  Spagna . Non  ignora- 
li inftandum  fàm$  -,  oc  prout  prima  ceflìffcnt  forc 
vniuerfin  Rincontro  i FranccfineUe imprefe  del  Re- 
gno, fi  perderono  prima  f otto  Rocca S tua,  c poi  fotto 
CiuiteUa-3 . 

Non  fi  deueperò  mettere  ad  imprefe  picciole,  e baf- 
fe ; perche  quel  che  non  ha  del  grande , non  può  partori- 
re riputationc^j . 

È l’ imprefe  debbono  e ffer grandi, maffime  nel  princi- 
pio dell*  Imperio,  e del  gouerno;  perche  da  quelle  fi  fa. * 
giudicio  del  recante,  e nel  principio  confifie  la  metà . 

. Afa  effendofi  meffo  ad  vna  imprefa  honorata,  non  la 
deue  facilmente  abbandonar  e ;per  non  moflrare  d’bauer 
hauuto  poco  giudicio  nell’entrarui,  e poco  animo  nell*v- 
fcime . Multa  magis  Ducibus  ( dicena  tJACar  cello  d 
fKFabio neWaffedio di Cafielino) ficu t non  aggredien 
da,  ita  femel aggreflìs  > non  dimittenda  efse  ; Quia 
magna  fam$  momenta  in  vtranque  partem  fiunt. 
Non  meno  importali  ngn  mofirarfi  dipendente , nè 
. ' ' dal 
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«fo/  confetto,  nè  dall* opera  di  ehi  fifia;  perche  quèHó<à 
vn  conflituirfi  vn  fuperiore, àvn  compagno  neU'ammi- 
niflratione  delle  cofe,  & vno fèoprire  la  fua  incapacità* 
e deboleT^zs i : • *»  » ■ ••  ••  • '*'.*•*■ 

Non  deue  far  profefiione  di  cofa  nefiuna , fé  nonài 
quello, che  s'appartiene  ad  vn  Prencipe  comprefoin  quei 
verfi  Virgiliani  - \ - ' 

Tu  reges  Imperio  populos  Romana;  mementò 
Parcere  fubieétis,  Òc  debellare  fu  per  boy.  : - \ 
Ha;  tibi  eruntartes,  paciquc  imponerc  morem  . 
Onde  difeonuiene  ad  vn  Prencipe  l'occupar  fi  in  fo- 
nare, ò far  verfi,  come  Nerone ; ò in  tirar  d'arco,  come 
Domitiano ; ò in  far  lucerne, come  Eropo  Re  di  Mace- 
donia , ò imagine  di  cera  e di  creta , come  Valent  intano 
Imperatore, ò in  dipingere  come  Renato,  Conte  di  Pro- 
venga , ò in  far  verfi  come  Cbilperiqo  Re  di  Francia , e 
Theobaldo  ‘Re  di  Nauarra . pena  è comportabile 
fabricar  macchine  di  legno  per  l'vfo  della  guerra,  come 
faceva  il  Re  Demetrio  ;òìl  cacciar  tutto  il  dì, come  Car 
lo  JX-  Re  di  Francia ; ò il gittar  artigliarle,  come  Al- 
fonfo  Primo  Duca  di  Ferrara  ; ò l'attendere  con  tanto 
iiudio  all' Afirologia , come  t^AlfonfoX-  Redi  Cafii*- 
gliajò  alla  Filofofia,come  à Michele  Imperatore . Fi- 
lippo Primo  Re  di  Macedonia  ; ejfendofi  meffoà  parlar 
con  vn  Mufico  eccellente  della  fua  profefiione,  e volen- 
do , dopò  qualche  contrailo , che  il  Mufico  in  fomma  li 
cedeffe,ò  Filippo  (dice  il  Mufico)  Dio  ti  guardi  di  tan- 
to male,  che  tu  pofii  concorrer  meco  à parlar  di  Mu fi- 
ca; volendo  inferire , che  in  vn  Prencipe  è mancamento 
« di  giudicio  l’impiegarfi  affatto  in  fimili  ftudij . * Vn  cer- 
to Muffar  fi  ahfit  cantra  jcifid  Balifedi  rBaldacco,fen- 
; » ’ '*  •"  *"  * 
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altra  protetto,  che  di  dire , che  Iegid  era  più  atto  à 
farverfi,che  à maneggiar  fcettro ....  • v 

E anche  di  grande  importanza  fecrete^a;perche 
oltre  che  lo  rende  fimile  à Dio  fa  che  glihuomini,  igno- 
rando i penfieri  delTrencipejliano  fofrefi,  & in  afret- 
tatione grande  de’fuoi  dijfegni . Reca  molta  riputatio- 
ne  l'vniformità  della  vita,e  delle  anioni , e vna  certa  in - 
variabilità  di  marnerete  di gouer no ;nel  che  mancò  Gal- 
la Imperatore , come  nota  T acito ; perche  hànonsò  che 
del celefie,  e del  dittino..  . , 

Non  deue  comportare,cke  le  cofe  frettanti  à lui  ftano 
maneggiate:  ,fe  non  da  huomini  eccellenti . Aleffandro 
Magno , per  non  perder  della  fua  grandcTga,  non  volle 
che  altri  che  spelte  il  dipingere , nè  altri  che  Lifippo 
il  gittaffeu . • 

, - Non  tratti  i negotij  per  mego  di  foggetti , ò baffi , ò 
deboli, come  Antioco  Ledi  Soria,che  fif emina  d’Apol 
tofane  fuo  Medico  per  capo  del  fuo  coniglio  di  Stato,  e 
Luigi  XI.  Re  di  Francia  del  fuo  Medico  per  Cancellie- 
re,e del  Barbiere  per  Ambafciatore . La  baffegga  de* 
merfi  auuilifce  ì negotij , e la  debolen^a  gli  fior  pia  : ma 
•vagliafi  di  foggetti honorati,  e di  prudenza,  e valore u 
congiunto  con  dignità .. 

Non  corner fi,n  'e  s addomettiebi  co  ogni forte  di  per- 
fine,  non  con  huomini  loquaci ,e  cianciatori ;pcr che  diuol 
gando  quel  che  fi  dee  tener  fecreto , il  difer editeranno 

freffo  il  popolo.  . .......  ;v'. 

_ . Non  faccia  copia  di  fe  quotidianamente ; non  in  ogni 
eccafione  : ma  in  grandi  occafiom,e  con  decoro.  Con  ri- 
mi us  àfpe&us  mimis  verendos  magnos  homines 
ipfa  faticate  facit.  Arrigo  1111.  d' Inghilterra, affante 

’ ; 'che 
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che  fu  alla  Corona , fi  ritirò  dalla  corner fatutné di  tutti 
quelli , co*  haueua  paffuta  la  fua  giouinez^a  ; e in- 

vece loro  ammife  alla  fua  familiarità  perfine graui, e di 
valore , col  cui  minislerio , & auifi  egli  poteffe  reggere 
il  pefo  del  gouerno , e la  fimma  dt t negotijy  co  fi  di  pace , 
come  di  guerra  ; con  che  egli  riufcì  Trencipe  chiariffi- 
moj  e di  fimma  IoH<lj  . 

Diletti  fi  d’babito  più  tofio  grane , che  vago,  e mode- 
rato, che  pompofi . 

S chini  gli  efiremì , non  fta  precipito  fi, non  lento  : ma 
maturo , e moderato ; e più  prefio  lento , che  precipitofo ; 
perche  la  Untela  ha  più  fomiglian'ga  con  la  'Pruden- 
za, e la  precipitione  conia  temer  ita,  della  quale  ni ffuna 
cofaè  più  contraria  alla  riputatane. 

Gìoua  anco  più  la  feuerità(che  come  dice  Menandrty 
èj aiutifera  alle  Città)  chela piaceuole7^a;come  è cofa 
più  falubre  l’amarezza,  che  la  dolcezza . 

Procurile  tutte  lecofe  fue  filano  eccellenti,  e fi  fac- 
cino con  le  debite  circoHan^e . Paolo  Emilio  non  fi  ac-> 
quitto  minor  riputatione  con  l’eccellenza  del  conuito , 
ch’egli  fece  in  Ànfipoli  à gli  simbafciadori  della  Gre- 
cia, che  con  la  vittoria,  e prefa  del  "Re  Per  fio . 

Mofiri  in  ogni  operatione  Magnificenza, con  lo  jferr 
dere  in  cofe  honorate  largamente,  honorateforio  quel- 
le,che  appartègono , ò al  culto  di  Dio, ò al  beneficio  del- 
la Republica,e  decorrenze  ttraòrdìnarìe . 

Mofiri  Magnanimità,  e con  quefia  virtù  adorni  tut> 
tel’altraportifi  alla  grande  co’ grandi }& humanamen- 
te  co’  pari: fàccia  più  conto  della  verità, che  dell’opimo^ 
ne.  Procuri  che  tutto  ciò  che  da  lui  procedeva  grande , 
e' compito,  eccellente,  cmarauigliofi . 

Non 
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Non  fi  curi  d’operar  molte  cofe  : ma  poche , e che  fio* 
no  eccellenti,  e gloriofe . < "•  . 

Rapprefenti  in  ogni  fua  attiene  non  fo  cheti i Eccelfo , 
& di  Heroico;  nel  che  fu  mirabile  Scipione  africano, 
& ilfonfo  Redi  Napoli,  fi  Gran  Capitano . 

T enga  in  piede  l' obedienga,  e la  foggettione  df  [ad- 
diti, e la  dipendenza  da  lui  nelle  cofe  importanti . 

Non  communichi  con  chi  fi  fia  quello,  che  appartiene 
alla  Grandezza,  alla  Maeflà,  alla  Maggioranza  fua  :■ 
quali  fono  l’autorità  di  fkr  leggi,  e priuilegi , di  romper 
guerra,  ò fkr  pace,  d’inftituire  i principali  Magistrati,  > 
& Ufficiali,  e di  pace,  e di  guerra;  e’I  fkr  grafia  dellru, 
vita,  dell’honore,e  de’  beni  à chi  n’è fiato  giurìdicamen 
te  priuato;  e dì  batter  moneta,  d’inSiituir  mifùre,e  pefi,< 
di  metter  grauezz^e  taglie  su  i popoli, ò Capitani  nel- 
le fortezze,  fimili  altre  cofe , che  concernono  lo  Stato,e 
la  eJMacfìd . 

Ricor  di  fi  delle  parole  dette  da  Saluflio  Criffio,  Earrv 
conditionem  efse  imperandi , vt  non  aliter  ratio* 
con  (tee,  quàm  li  vni  reddatur  . 

E di  quelle  altre;  Sit  fumus  feueritatis,  & muni- 
fìcentùe. 

E di  quel  detto  di  Tiberio  Cefare,Cqteris  mortali- 
bus  in  eo  ftare  con/ìlia , quod/ìbi  conducere  pu-* 
tent:  Principium  diuerfà  mefle  fortem,  quibur 
precipua  rerum  ad  famam  dirigenda  . 

T enga  per  rifoluto  finalmente, che  là  riputatone  di-* 
pende  dall’ effer e , non  dal  parere;  perche  nihii  rerum* 
mortalium  tam.inftabile,  hac  fluxum  eft,quàm  fa- 
ma potenti?  non  fua  vi  nix? . Perche  la  vecchiezza, 
per  l’impotenza  che  ella  porta  [eco  > fugle  diminuire  la 
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riputdtione . Li  Re  dèli' Indi  a, & del  Giapone  arriuati 
à quella  età  rinontiano  gli  fiatile  fi  ritirano;  cofa  fatta 
à ’ tcmphio'&ri  da  Carlo  F.Imperator . 


• 'V 


Di  quei  Prendpijche  per  grandezza  di  riputatone 
fono  (iati  detti  Magni,  òSauij  . ■* 

' • V ■ • . • U-  : , ... 

H abbiamo  detto  .che  la  riputatone  fi  fonda  nel  fa- 
pevere  nel  valor  eleggiamo  bora  con  che  arte  al- 
cuni Cj)rencipi  Eccellenti  fi  hanno  acquiflato  il  fopr  ano- 
medi  Grande , e di  Sauio  : accioche  il  noftro  imitandoli 
aftiri  alla  mede  finta  grandezza . Non  fi  deue  però  fti  - 
mare, che.  quelli,cbe  cotali  Copranomi  hanno  hauuJo,fia - 
no flati  >ò  più  valorofiyòpiù  accorti  di  tutti  gl’ altri  per- 
che nè  Scipione  t nè  Annibale , nè  Caio  Afario , nè  Giu- 
lio CefareM  Traiano, nè  Seuero  furono  inferiori  a qua  ' 
lunque  di  quei  che  fono  Ciati  detti  tJACagni;  fe  bene  non , 
hebbero  queHa  grande^a  di  nome  : ma  bafla  che  in _» 
quelli,  che  L'hanno  hauuta,  fi  è viflo  lume  di  valore,  ò dì 
Prudenza  [ingoiar e ;ò  affolutamente,ò  in  qualche  parte . 

Il  primoycbe  con  celeberrimo  grido  (perche  innanzi 
à lui  fu  Oro  A4  agno  Re  d’ Egitto)  fi  acquietò  quefiagla 
rja,shfii trflejfandre  Rè  de’  Macedoni, per  l’ incompara 
hilegr avutela  de’  getti  fuoi;  perche  in  poco  più  di  die- 
C£  anniydomò  tutto  l’Oriente ; e riempì  con  la  fama. del- 
le vittorie fue  l’Vniuerfo*  Antioco,vno  de’ fuoi fucceffo - 
ri;  hcbbe  il  medefimo  bo^ore,  più  per  la  grande^*  de 
gli  Stati,  chè  vinto  poi  da’  Romani3perdè , che  del  va- 

,v  QjR abio  Maffimo  fu  cofi  fletto  non  perle  molte  fue 
Pr9d  f wggena;  ma  perhmx  deiìramme  acque- 

, ’ tato 
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tato  il  tumulto , e’I  pericolo  fopraSiante  alla  Republica 
dalla  moltitudine  de’  Libertini . 

Pompeio  Ijebbe  fopranorae  di  Magno  piu  presto  per 
vrì applauso  militare  ( come  il  gran  Capitano  a’  dì  no - 
(tri) fatto  ad  vn  giouine  Vittorio fo, che  perche  veramen- 
te egli  haueffe  condotto  à fine  imprcfa  degna  di  vn  tanto 
titolo . Mitridate  Re  de ’ E arti , & va’ altro  Redi  Pon- 
to fi  celebrano  per  %JMagni, quello  per  la  grandeggi  de 
gli  acquisti,  quefio  per  la  lunghcgga  della  guerra,  fatta 
a’  Romani . Si  dice  anche  Magno  Her ode  Primo, cre- 
do perche  con  arte, e con  valore  fcgnalato  di  per  fona  pri 
uata,c  firaniera  diuenne  Re  de1  Giudei;  e fi  mantenne  in 
iflato  in  pericolofifjìmc  traucrfie,et  occafioni  di  rouinare 
per  l’odio  di  Cleopatra,  e J degno  d’Antonio, e poi  di  Ot- 
, tauio  Cefare , e non  meno  l’aggrandirono  le  Città  daj 
lui , parte  fondate , parte  ristorate  ; e le  varie  fabriche 
fatte  molto  alla  grande . La  grandegga  delle  vittorie , 
e dell’ Imperio  diede  il  fopranorae  di  ÒHagno  à Chìngi 
Re  de?  T artari , che  dapoi  è reSìato  bereditario  a’  fuoi 
fuccefforiyche  fi  chiamano  tutti  Gran  Cam . Le  infinite 
imprefe,  vinte  da  Maometto  Primo  ( perche  conquistò 
dne  Imperij,c  dodici  Regni  de’  Chriftiani , educento  Cit 
tà)  il  fecero  chiamare  Gran  T ureo,  il  quale  titolo  è poi 
reSiato  a’ fuoi  fucceffori , fi  che  egli  l’hebbe  per  fuo  va- 
lore, egli  altri  qua  fi  per  ber  edita . Per  la  medefima  ra- 
gione i Re  d’Egitto  fi  diceuano  gran  Soldani;ma  il  pri- 
mo, che  l’acquifiò  àfc,&  a’ fucceffori,  fu  Caitbeio,  per 
hauer  vinto  i T urchi  à T arfo,  ributtato  i Terfiani,  do- 
mò gli  Arabi , tenuto  amicitia  co’  Prencipi  della  Chri - 
ftianità . Hebbe  il  mede  fimo  titolo  T amberlane,per  la 
grandeg^a  de  gli  efferati^  dell’ imprefe  fue,tra  le  quali 
<*\  ' F m- 
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memòrabiliffima  fu  la  prefa  di  Baia  fette  Re  de’  T urchi • 
tJACaometto  fuo  facce f ore  a ’ tempi  noflri ; che  con  otto- 
cento mila  faldati, parte  à piede, parte  à cauallo,ha  con - 
qua  fato  l’Oriente , e ditte  fa  infinitamente  l’Imperio  fuo 
tra  il  Gange , e l’Indo,  è ttato  detto  il  Gran  Mogor , per 
e/;e  ; faoi  popoli  fono  chiamati  Alogori . ‘Ber  grande^ 
ga  d'imprefe  , e per  hauer  fi  acquittato  il  Regno  della^ 
Per (ìa  è ttato  chiamato  Gran  Soffi,  Ifmaelle . Gli  Spa- 
gnoli diedero  il  mede  fimo  fopranome  di  Grade  à Alan 
gpr  Re  d’africa,  e di  Spagna . 

nJACa  veniamo  a’  Prencipi  Chrittiani , il  primo  de* 
quali,  che  fi  gloriofo  titolo  otteneffe,fu  Confiantino  Im- 
peratore , e per  la grandeiga  dell’Imperio,  e per  l’aiuto 
dato  da  lui  all’vniuerfale  propagatone  della  Fede;  per- 
che fatto  lui  l’Imperio,  prima  diuifo  in  piu  parti,  fi  riu- 
nì, e la  Fede  Santa  fi  ampliò  incredibilmente  per  tutto . 
‘Dopò  lui  trono  ej (far  chiamato  Alagno  ( benché  non  con 
tanta  chiara  fama)  Theodofio  Imperatore  ;credo  per  ha 
uer  liberato  l’Imperio  da  potentiffimi  tiranni,  e perico- 
li : ma  ni  fimo  fi  acquifiò  mai  tanta  grandeggia  di  nome 
più  gloriofamente  di  Carlo  I,Re  dì  Fratta, per  la  gran- 
degga  deU’imprefe  fue,  & in  pace , & in  guerra , per  la 
propagai  ione  della  Fede,&  per  lo  fhuore  col  quale  egli 
abbracciò , e qua  fi  rifufaitò  le  lettere , e le  fidente  : ma 
principalmente  ; perche  egli  fu  il  Primo  Imperatore. 
d’ Occidente^. 

tJACichel  Comneno  Paleologo  fu  chiamato  Magno , 
c per  hauer  cacciato  di  Conflantinopoli,e  di  Grecia, t La^ 
tini,  e ricouerato  l’Imperio  a*  Greci,  ò per  hauer  vnita, 
nel  Concilio  di  Lione , la  Chiefa  G reca,  cùn la  Latina,  ' \ 
Ottone  Primo  Imperatore  ottenne  ilmedefitmo  tito- 
. lo. 
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lo,  per  lè  molte  vittorie  hauute  da  lui  contrd  i Prencipi 
di  yllemagna,di  Boemia , di  Ongaria,e  contra  i Beren- 
garij,  prima  vinti,  e poi  anco  cacciati  d'Italia . Olirà 
ch'egli  fu  gelantiffimo  propagatore  della  Fedefche  /ot- 
to l'Imperio  fuo  s'allargò  infinitamente  nelle  Prouhw 
eie  Settentrionali . • \ ... 

- Tra  li  Re  di  Spagna  ha  ottenuto  fopranome  di  Ma- 
gno Ferdinando  IH. sì  perche  egli  fu  il  primo, che  vnif- 
fe / otto  vna  Corona  i Regni  di  Lione , e di  Caviglia  ; sì 
perche , col  fuo  eccellente  valore , tolfe  a'  <JWori , fiati 
granàìffmi;  oltre  che  non  fu  men  gloriofo  per  Giuflitia, 
e per  Religione , che  per  arte  di  guerra,  e per  vittoria . 
jilfonfo  III.  fu  honorato  col  mede  fimo  titolo , per  lo  fu - 
premo  valore , col  quale  domò  i fuoi  rebelli , e tolfe  a i 
Mori  molte  Città , e fkbricò  Chicfe , e palagi  molto  al- 
la grande;  e fra  Ì altre  arricchì ,e  ringrandì  meraiiiglio - 
famente , e di  fabriche , e d'entrate  il  Tempio  di  San 
Giacomo  di  Compoflella . Trai  Re  di  Francia , oltrc^y 
Carlo  Primo,  fu  detto  Piagno  Francefco  Primo , non 
so  fe  à diflintione  di  Francefco  II.  fuo  Nipote , che  i 
Trance  fi  chiamano  Petito  Re  Francefco  ;ò  per  grande^ 
’ga  d'imprefe,ò  per  le  molte  belle  leggi, con  lequali  rior- 
dinò la  Giuflitia , e rimife  su  gli  fìudij  delle  lettere  «l» 
F rancia . T ra  li  Re  di  Polonia  hebbe  quefla  grande 
tga  di  gloria  Cafimiro  II.  non  tanto  per  le  molte  vitto - 
rie,ch'eglibebbe  quanto  per  le  città  riparate,  per  le  Ca- 
ftella  fortificate,  per  le  Chiefe  arricchite,  e per  altre  fi- 
ntili opere  di  pacala . 

Non  fideuelafciar  Matteo  Vifconte,  detto  Magno 
perhauernon  meno  conia  patienga  fuperatola  fortu - 
natcbe  col  valore  acqui  flato  l'incomparabile  Pacato  di 
~ -r  T a Mila- 
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tJ/Kilano  à fe,  & a'  fuoi  de  fendenti . Neil  Gran  Ca- 
ne della  Scala  illuftrato  del  mede  fimo  titolo  ,pcr  la  gran 
de\\a  degli  Stati , ch'egli  ftacquifiò  in  Lombardia , fi 
che  ne  diuenne  tremendo  a ' vicini . Non  Magno  : iyul* 
Magnanimo  fu  chiamato  Alfonfo  I.  Redi  Napoli}  per 
le  genero  fe  fue  operationi , sì  nella  conquida  come  nel- 
l’amminiftratione  del  Regno  : e non  meno  nelle  cofe  au- 
uerfe,  che  nelle  profpere . . .. 

Nella  cafa  de ' Medici , doueè  fempre  fiorita  in  vn 
modo  ftngolare  la  prudenza  di  flato,  fono  Stati  tre , che 
fi  hanno  acquiflato  il  fopranome  di  Grande  . Cofmo  il 
Ve  echio,  Lorengo,  e Cofmo  Gran  Duca . Cofmo  il  Vec- 
chio;per che  in  fortuna  priuata  fece  opere  da  Re.Loren- 
Xpi  perche  di  capo  della  Republica  Fiorentina , fife  col 
fuo  valore  àrbitro  delle  cofe , e de  Potentati  d'Italia  c 
Cofmo  iperche  alla  fomma  Sapien^a;con  la  quale  fondò 
in  cafafua  il  Principato  di  Fiorenza, e l'ampliò  con  l'ac 
cjuifìo  di  Siena , aggiunfe  vna  eccellente  Religione , per 
la  quale  fu  da  Fio  Quinto  (Pontefice  di  cui  non  fai  fe  fu 
maggiore  la  Prudenza,  ò la  Santità)  honorato  col  tito- 
lo di  Gran  Duca , che  ha  hereditato  Don  Francefco  fuo 
figliuolo, e di  pref  ente  ottiene  per  ogni  ragione,  e di  he- 
r edita,  e di  proprio  valore  Don  Ferdinando . 

• Trai  Pontefici  Romani  hanno  hauuto  queflohono- 
re  Leone  L e Gregorio  I.  Leone;  percheron  lafola  pre - 
fen'ga,  accompagnata  da  vn  gelo,e  da  vna  efficacia  me- 
rauigliofa  di  parole,  fece  ritornar  indietro  Attila,  tut- 
to pieno  di  rabbia, e di  furore  cantra  la  Città  diurna, 
e perche  con  l'autorità  fua  in  vn  Concilio  celebrato  in 
Calcedone  di  630.  Vefcoui , condannò  l'herefiadi  Ne* 
ftorio,e  di  £Hticbete9&  abbafiò  la  fuper biadi.  Dioico- 
- J • ro  • 
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y9.  Cregorio  perla  Santità' della  vita  , altera  della, 
dottrina , efiirpatione  dell’herefie, rifornì  a delle  cerimo- 
nie, ed’ognì  parte  della  disciplina  ecclefiafiica,  e per  la 
corner  [ione  degl’/nglefi . : 4 

Dalle  cofe  fudette  fi  può  comprendere , che  di  quei, 
che  fono  fiati  detti  Magni , altri  hanno  acquifiato  que- 
lla gloria  per  grandezza  di  Stati , vniti  fiotto  la  loro 
Corona , nel  che  ha  valuto  più  ordinariamente  l'occa- 
ftone,  cbe’l  valore ; altri  per  grandeiga  d’imprefe,  ò di 
pace,  ò di  guerra;  e l'mprefefono  fiimate,grandi,ò  per 
l’importanza  loro;  ò perche  tu  fiei  Rato  il  primo,  thcj 
l’hai eflequitcj,  • 

r . •>'  ‘ • • • . ’ 

De*  Sauij  > - . 

1 ’ .v..  •.  r » >•  >-•  . ' ’ , j v.*'  ’ .... 

IL  primo , che  fi acquifiajfe  quefio  tìtolo , dopò  Saldi 
mone , tra  i Re,  fu  Alfionfio  X.  Re  di  Caftiglia,  non 
per  fiapien^a  digouemo,  ò prudenza  di  Stato  ? ma  per 
Jìudio  particolare,  col  quale  egli  attefie  alla  Filofiofia,  e 
principalmente  alla  confider ottone  de’  moti  celesti  ; co- 
me ne  firn  fede  le  fiue  tauole  A Urologiche  * Dopò  lui  fin 
cognominato  Sauio  Alberto  Arciduca  d*  AuSlrìa, cre- 
do per  la  definita,  ch’egli  hebbe  nel  negotiare , e nel » 
l’arricchire  i fiuoi . . Hebbe  il  mede  fimo  titolo  (e  con  pià 
ragione)  Carlo  V.  Re  di  Francia,  non  tanto  petxhe  egli 
fojje  fiommo  fautore  delle  lettere, e de?  letterati,  quanto , 
perche,  Jen^a  vficir  in  campagna,  e ficaia  metter  fi  éme 
ittdojfio , guerreggiò  felici  fi  imam  ente,  per  me%o  de’fitoi 
fninifiri, cantra  gl'  Inglt fi, eritolfe  loro  tutto  ciò, che  fico 
Padre  haueua  perduto . NÒ  voglio  laficiare  Ottone  li  IL 
sbefie  bene  non  fit  detto  nè  Magno , nè  Sauio > hebbe 

F ì peri. 
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però  vìi  maggior  Iwnor e,conc iofmcbe per  l’ accortela* 
e valor  moflrato  da  lui  nella  fìiàancor  giouemi  età , fu 
chiamato  miracolo  del  tJMondo . Nè  Roberto  'He  di 
Napoli , che  per  la  fua  molta  eruditione,e  dottrina  ,con- 
gionta  con  pari  humanità , e cortefia  fu  detto  piccolo 
Salomone. i_?.  .•  ...  ,vy  »*.’>•  . 

■ . “ ■*.«  ».v>, . . 

Delle  virtù  conferuatrici  delle  cbfè  fiidettfc . 

; ...  - ....  . * . y\  i ...  1 

LE.vivtùidelle  quali  habbiamo  fin  bora  ragionatole 
su  quali  t’appoggia  l’amore  ,ela  riputatone , du- 
rano poco  ,fe  non  fono  aiutate , e mantenute  da  due  al- 
tre, e quelle  fono  la  Religione , elaT emperanga . La 
Jtepublicaè  quafit  vna  vigna,  che  non  può  fiorire, nè  far 
frutto,  fe  non  è fhuorita  dall’ influente  celefii , C?  aiutata 
daWindufiria  humana,  che  la  poti,  e le  tronchi  le fuper * 
fluita . LaReligione  procura  di  mantener  gli  Stati,con 
l’aiuto  fopr anaturale  della  grafia  di  Dio;  la  Temperati 
ga;  col  tenere  lontane  le  morbidezze , &i  nodr  intenti 

de’  vitij,  onde procedono  le  rouine.  ~.  ...  . • k ~ 

(•  * * * 

».  *.  i . ^ *\%  **•-  ^ 

’ Della  Religione;  v * "«.v 


E Gli  èco  fa  certifiima , che  ne*  tempi  heroici  i Pren- 
dpi  haueuano  cura  delle  cofe  fiacre,  come  infegna. _* 
Arifiotele;non  perche  efii  fiacri ficaff ero  (benché  Afatu- 
falem  era  infime, e Re, e Sacerdote) ma  affinché  con  l’a- 
iuto loro  i fitcrificpj  foffiero  celebrati  magnificamente ; e*l 
mede  fimo  Arinotele  dice.  Ch’egli  è cofia  conuenientea 9 
fupremi  Afagifiratiil  fiacrificare  alla  grande,  e con  ina- 
qfi-’bcenga  * l Romani  nontmtauano  d’imprefa,  nè  di 
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negotio  neffùno  publico , che  prima  non  deliberafiero 
della  procuratone  de'  prodigi  e del  placar  Vira  de  gli 
Dei , ò di  conciliar  fi  la  lor  gratta,  ò di  ringraziarli  de  i 
benefici] . T eneuano  finalmente  la  Religione  per  vn  ca- 
po principale  del  lor  gouerno  ; nè  comportavano  che  in 
modo  alcuno  fujfe  alterata  non  che  violata. Dietimo  fieri 
ue  ejfier  necefiàrie  al  Re'fre  cofie,  Pietà,  Giuflitia, e Mi-  . 
litia , la  prima  per  la  perfiettione  di  fie  fiefilo;  la  fieconda 
per  contener  in  vjficio  i fiuoi , la  ter^a,  per  tener  lontani 
i nemici , & Aristotele  confieglia  anco  il  tiranno  4 fibre 
ogni  cofia  per  ejjer  filmato  Religio  fio,  è pio  : prima ; per- 
che i fiu àditi , tenendolo  in  tal  concetto , non  batteranno 
paura  d’ ejfier  iniquamente  trattati  da  quel , ch’ejjì  Sii- 
* mano  riverir  gli  Dei  j*  A ppr  e fio, per  che  fi  guardar  anno 
di  fiolleuarfi,  e di  dar  disturbo  à colui, cb’efiji  penfiano  efi- 
fier  caro  à gli  Dei . tJMa  egli  è difficile , che  chi  non  è 
veramente  Religiofio,jìa  filmato  tate ; poiché  non  è cofia , 
che  manco  duri , che  la  fimulationcf)  * Deve  dunaue  il 
Prencipe , di  tutto  cuore , humiliarfi  innanzi  la  Divina, 
MaeSià,  e da  lei  riconoficere  il  ‘Regno, e Vobedien^a  de * 
popoli, e quanto  egli  è collocato  in  più  fiublime  grado  fio- 
pra  gli  altri , tanto  deue  abbaffiar fi  maggiormente  nel  co 
(fretto  di  Dio  : non  metter  mano  à negotio,  non  tentar  im 
prefia,non  cofia  nififiuna,  ch’egli  non  fila  (latro  ejfier  confor- 
me alla  legge  di  Dio . Il  perche  Vifiejfio  Dio  ccfmman- 
da  al  Re,  che  habbia  prefio  di fie  copia  della  fina  (anta  leg  ' 
ge,che  l’ofifierui  follecitamente,  con  parole , che,  per  ejfier 
di  fiomma  importanza,  non  mi  (ara  grane  il  metterle^ 
qui . Dice  dunque,  Po  fi  qu  am  autem  federi  t in  ioiio 
Regni  fuijdefcribec  dbi  Deuteronomi  u legis  huius 
in  volumine,  accipiens  exemplum  à Sacerdotibui 

F 4 Lcuù 
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Lcuitic^  Tribus , & habebitfecum,  legetque  illud 
omnibus  diebus  vit?  fu?  vt  difeat  timere  Domi- 
num  Deum  fuum , Se  cuftodirc  verba,  Se  cerimo- 
niaseius , qu?  in  Iegepercepta/iint>neeleuetur  cor 
eius  in  fuperbiam  liipcr  fratres  fuos  j nequedecli- 
ner  in  partem  dextrarn,  vel  fin  iftram,vt  tango  tem 
pore  rcgnetipic,&:  filius  fuus  fu  per  Ifraei.  Pcrlocke 
farebbe  neceffario , che  il  Prencipe  non  metteffe  cofa  nif- 
funa  in  deliberatione  nel  confeglio  di  Stato,che  non  [offe 
prima  ventillata  in  vn  confeglio  di  confcien^nel  quale 
interuemffero  Dottori  eccellenti  in  T eologia , & in  ra- 
gione Canonica ; perche  altramente  caricar à laconfcien 
fua,e  farà  delle  cofe,che  bifognerà  poi  disfar  e, fe  non 
vorrà  dannar  esanima  fua , e de  i fucceffori . Meritano 
in  ciò  lode  fmgolare  Ferrante^  1 fabella  che  commette- 
vano ejf>  resamente  a’ lor  Capitani , e Miniflri  nel  mon- 
do nuouo  che  nontentaffero  imprefa , nè  fhceffero  cofrLx 
alcuna  d’ importanza,  fen^a  darne  prima  parte  a*  reli- 
gione VefcouLNè  ciò  deue  parer  cofa  Hranapperche  fe 
i Romani  non  tentavano  cofa  veruna  fen^a  il  parere , e 
l’approbatione  de  gl’  buffici,  e degli  Auguriceli  T ur 
co  non  fi  muoue  à far  guerra , nè  altra  cofa  d’ importan- 
te fenz&  conf aitarla  col  Mutfli , & bauerneil  fuo  con • 
figlio  in  fcrittOiperche  deue  il  Prencipe  ChriHiano  chiù 
der  la  porta  del  fuo  confeglio  fecreto  all’  Evangelio  , & à 
Chriflo  f e drizz?™  vna  ragione  di  Stato  contraria  al- 
ia legge  di  Dio,quaft  Altare  cètra  Altare  ò come  può. 
fperare,chele  cofeli  debbano  fucceder  felicemente,  fe  le 
ha  confultate  fenz*  rifpetto  alcuno  verfo  l’anttore  delta 
, felicità  <*  Chi  fu  mai , ò piu  Religiofo , ò più  felice  nette 
guerre,  di  Contamino  Magno jdbe  metteva  ogni  fuafi- 
- * - ’ danzft 
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Panzanelle  Croce?  Di  Tbeodofto  (ferine  Kficeforo,) 
ch'egli  ottenne  molte  vittorie  piu  pre&o  col / cruore  del - 
l'or  adone, che  col  valore  de'  faldati . La  grandezza  de? 
Prencipi  d’Auflria  non  è nata  altronde,che  dalla  loro  ec 
celiente  pietà, conciona  che  fi  legge,  cheejjcndojt  caccia 
con  vnagran  pioggia,  Rodolfo  Conte  d.’ Auffurga,  *! in- 
contrò in  vn  Sacerdote , che  per  colà  foto  cammaua ; & 
battendo  richiedo  doue  andaffe,e  qual  fojfe  la  cagione  di 
viaggio  sì  importuno  ;rijfp fa,  che  fine  andaua  à porta- 
re il  Santi  fiimo  viatico  ad  vn'ìnfermo.Smontò  inconta- 
nente Rodolfo,  & adorando  bumilmente  Giefu  Chrifio , 
vafaofto  fatto  la  Jpetie,e  la  forma  del  pane ; mi  fa  il  fuo  fa 
rarolo  sù  le  [falle  al  Sacerdote , acciocbe  la  pioggia  non 
lo  grauaffe  tanto,  e con  maggior  decenza  portajje  l’Ho- 
iiia  Sacrofanta . Il  buon  Sacerdote , ammirando  , eia 
cortefia,  eia  pietà  del  Conte , gli  refe  grafie  immorta- 
li, e [applicò  fua  Diuina  tJWaefid,  che n? i remeritaf- 
fe  con  l’abbondanza  delle  grafie  fue  (co/a  mirabile)  fia 
poco  tempo  'Rodolfo  dì  Conte  diuenne  Imperatore , i 
fuoi  fucce/fori  Arciduchi  d'Aufiria , Prencipi  de'  paefi 
ba/li -,  Regi  di  Spagna,  con  la  tJHonarchia  del  Mon- 
do nuouo , Signori  dwfinitiStati  ; e di  paefi  immenfi • 
I Cari  efebi  acqui  Piarono  il  Regno  di  Francia  con  leu 
protettione,  e col  fkuore  pregiato  alla  Religione , & 
al  Vicario  di  Chrifio . I Chiappettefchi  ottennero  il 
mede  fimo  Regno , con  l'ifieffo  me^o  della  pietà . La * 
Religione  è fondamento  d’ogni  Prencipato , perche  ve- 
nendo da  Dio  ogni  podestà  , e non  fi  acqui Piando  la* 
grafia , e'I  fkuor  di  Dio  altramente , che  co  n la  Reli- 
gione , ogn’ altro  fondamento , farà  rouimfa . La  Re- 
ligione rende  il  principe  caro  d Dìo  #-  e di  che  cofa  puà 
~v.  < ' temer 
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temer  chibà  Dio  dalla  [ita  t £ la  bontà  d'vn  Prencipe 
àjpefje  volte  cagione  delle  pr&fperitd  de ’ popoli . tSfyfa 
perche  bene  fpejfo  Dio  permette ,e  le  disdette , e le  morti 
del  Trericipi , e le  riuolutioni  de  gir  Stati , e le  rouinc-* 
delle  città  per.  li  peccati  de*  popoli ; e perche  co  fi  cornile - 
ne  per  la  gloria , e’I  feruitio  di  fua  Ala  e fi  à , détte  il  Re 
vfare  ogni  fìitdio , e diligenza  per  introdurre  la  religio- 
ne , e la  pietà , e per  accrefcerla  nel  [no  Stato . que- 

fio  effetto  GulielmoDuca  di  Normandia  > battendo  ac- 
qui flato  il  Regno  d’Inghilterra , per  jìabiliruijì , e fer- 
mami bene  il  piede,  fece  ragunarein  Fintona  con  Paut - 
torità  di  Ak jj andrò  II-  vn  gran  Sinodo . Quitti  pro- 
curò egli , che  foffer  oriformati  con  ottime  leggi  ,i  co  fiu- 
mi guafii  del  Clero , e del  popolo,  e meffo  buonifiimo  or- 
dine alle  c&fe  della  Religione , e del  culto  dittino , fece  il 
mede  fimo  Arrigo  II-  nella  città  di  Cafiel , per  riordi- 
nare l’ Irlanda  da  lui  acquiflato-  Ne’  tempi  di  Arnolfo 
Impe  rame, e ne’ feguenti  anni  mancata, e per  lo  mal  ef 
[empio,  e per  colpa  de  gl’imperatori , cb* erano  infolen- 
tìffimi  ver  fola  Chiefa , la  Religione , mancò  in  fernet 
ogni  virtù;  e l’Italia  fu  depredata  da’  Saraceni,  e roui- 
nata  finalmente  da’  Barbari,  fino  à tanto, che  Sergio  II- 
che  fu  di  vita  Santifiima , e d’animo  Religiofiffimo , & 
Henrico  il-  Imperatore , che  fu  di  gran  valore  in  guer- 
ra^ di  non  minor  pietà  in  ogni  patte  della  vita, ir  alluma 
reno  il  mondo,  e riduffero  la  Chiefa  nel  fuo  antico  fplen- 
dorè . Perche  la  Religione  è qua  fi  madre  d’ogni  virtù ; 
rende  ifudditi  obebienti  al  fuo  Prencipe, con  agio  fi  nel - 
l’-impr e fe, arditi  ne’  pericoli,largbi  ne’  bi fogni, pronti  m 
ogni  ne'cefiità  della  Republica  ; conciofiache  fanno,  che 
[emendo  il  Trencipe , fanno  feruitio  à Dio , di  cui  eglii 
"v,  tiene 
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tiene  il  luogo . latrò  fine  conti  con  figlio  dato  da  Mece-  \ 
nate  à Augujlo  CefareMonora  dice  Dio  perpetuamene  , 
te  conforme  utile  leggi  antiche, & fa  che gl’ altri fktcia- 
no  il  mede  fimo  ; Odiale  cafìiga  quelli  che  faranno  noui - 
td  n elle  cofe  diurne , e ciò  non  folo  per  rifletto  delii  Dei 
(i  quali  però  chi  j fneqf*  non  farà,  mai  conto  d'altra  co- 
fa)  ma  perche  quelli  .che  alterano  la  ‘Religione , j fingono  ( 
molti  all' alterazione  delle  cofe , onde  nafcono  congiure  , / 
feda  ioni , c conuenticole , cofe  poco  à propofito  per  il 
*Prencipato.  *• 


•A  « ' Vk 

. * r» 

* .■*  4 * *•  *»  » ; . 


Modi  di  propagar  la  Religióne . 


E Di  tanta  for^a  la  Religione  ne*  gouerni,  che  fernet 
ejfa , ogni  altro  fondamento  di  Stato  vacilla , co/i. 
tutti  quelli  quafijche  hanno  voluto  fondaremoui  Impe- 
ri], hanno  anco  introdotto  none  fette , ò innouato  le  vec- 
chie; come  ne  fan  fede  IfmaeUe  Re  di  Perfita , e l Serijfo 
Re  di  Marocco . tSHa  tra  tutte  le  leggi  non  ve  n’è  al- 
cuna più  fauor ernie  a’  Prencipi , che  la  ChriSìiana;  per- 
che quefta  fottomette  loro , non  folamente  i cor pi ,■  e le  fa- 
coltà de*  fudditi , doue  conmene  : ma  gli  animi  àncora ,e  - 
le  confidente,  e lega  non  folamente  le  mani  : ma  gli  af- 
fetti ancora,  &i  penfieri;e  vuole,  che  fi  obedifca  a*  Preti 
dpi  difcoli,  non  che  a’  moderati;e  che  fi  patijca  ogni  co- 
fa,  per  non  perturbar  la  pace . J E non  è cofa  alcuna, nel - 
laquale  difoblighi  il  fuddito  daWobedien  ^a.  debita  al 
Prencipeje  non  è contra  la  legge  della  natura,  à di  Dio , 
& in  quelli  cafi  vuole,  che  fifacfia  ogni  cofa,prima  che 
fi  venga  à rottura  manifesta  ; di^che  diedero  grande  ef. 
fimpÌQ  i Cbrifiiani  nella  pr mutua  Chiefit  • Conciofia- 
• ",  ' ' che 


9 * < V I ; B R O r ?. 

che  fi  bene  erano  perseguitati , e con  ogni  crudeltà  tori*, 
mentati  ; nondimeno  non  fi  legge , che  fi  ribellajjero  mai . 
dall' Imperio, ò fi  riuoltaffero  contrai lor Prencipi.  Pa- 
timmo le  ruote , e'I  ferro , e'I  fuoco  y l'immanità , e la _»  : 
rabbia , e de'  tiranni , e de'  carnefici  per  la  pace  publica « ; 
JVè  fi  deue  Stimare , che  ciòauueniffe  ; per  che  non  ha-, 
nejfero  fir%e  ; concioftache  le  legioni  intiere  gettauano 
l'armi,  e fi  lafciauano  crudelmente  firatiare ; e quel  che 
è di  non  minor  mcrauigha,  con  tutto  ciò,  pregauano  co- 
tidianamente  Dio  per  la  conferuatione  deli' Imperio: 
Romano . E ne'  tempi  noSlri  noi  veggiamo  che  i Cat- 
tolici fono  Siati  per  tutto  * opprefii  da  gli  heretici  in  Sco- 
tta, in  Inghilterra , in  Francia,  in  Fiandra , &in  molte 
parti  d' Alemagna;  ilche  è inditio  della  verità  dèlia  Fe- 
de Cattolica , che  rende  i fudditi  obediential  FremipC* 
e lega,  loroia  confiienga,  e li  fh  de  fiderò  fi  di  pace té  no* 
mici  di  romore  , e di  fiondali . Lutero,  e Caini-: 

no,  e gli  altri  allontanando  fi  dalla  verità  Euangeliau * 
fiminano  per  tutto  ^i^anie,  e riuolutioni  di  Stati,  e ro- 
vine di  Regni . Flora  effendo  tanta  l' importanza  della. 
Religione  per  lo  felice  gouerno , e per  la  quiete  de  gli. 
Stati,  deue  il  Prencipe  fiiuorirla,econ  ogni  fuo  Studio 
dilatarla;  perche  (come  diceua  Emanatile  Duca  di  Sa- 
voia) la  gente  dedita  alla  Religione , e alia  pietà,  viuej 
molto  più  obedientemente,  che  quella  che  fi  gouerna  à 
cafo . E prime  conuiene,  ch'egli  fchiui  gli  eflremi,  che 
fono  la  fimulatione , e ia  fuperfiitione ; quella;  perche 
(come  bò  giàdetto)  non  può  durar  e, e fcoperta  dij eredi- 
ta affatto  Hfimulatore;queSla;perche  porta  fico  dijpre^ 

.Sia  fidamente  Religio fo,. contro  la  fi tt  ione  ; e fa-, 
diamente  pÌQxontra  lafupcrfiitmeJ)io  èvèrità,e  vuql 

*fe  ~ ~ _ ètfàì 
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ejfer  con  verità,  e con  [obietterà  d'animo  adorato . ‘ 
Suppojlo  quefio  fondamento , pretti  il  debito  honore 
ni  Sicario  di  Chriflo,  & a ’ Minittri  delle  cofe  Sacre , e 
ne  dia  e fi empio  àgli  altri,  per  fu  adendo fi,  che  non  è cofa 
più  fciocca , nè  che  arguifea  maggior  viltà  d'animo , che 
l’attaccar  fi  co*  Pontefici , e con  le  perfone  Peligiofe_j . 
Conciofitache  ,fe  tu  glihonori  per  ricetto  di  Dio  (di  cui 
tengono  il  luogo)  fei  non  ceden  do  empio:  fe  non  gli  bona- 
ri per  ricetto  di  Dio  : ma  per  qualche  loro  qualità  ,fei 
feempio.  Religioni  (dice Valerio)  fummum  Impe- 
rili m ceffi  t . irrigo  II.  Re  di  Francia  hauendo  fat- 
ta la  fuagioiofa  entrata , diede  vn  magnifico  pafio  fe- 
condo l’v fianca  a*  Prencipi  del  Regno , & effendo  natiti 
vna  tacita  contefa  tra  gli  Ecclefiafiici , & i laici , egli 
la  terminò  con  quelle  nobili  parole  ; egli  è vn  pe^o  che 

10  ho  dato,&  dedicato  la  mia  defiraalla  Chiefa.  Non  fi 
può  in  quefta  parte  à battan^a  lodare  Ferrante  Corte - 
fe,conquiflatore  della  nuoua  Spagna;  perche  quefio  Ec- 
celìentiffimo  perfonaggioivcon  l’incredibile  r inerenza  , 
ch’egli  portaua  a’  Sacerdoti , & a ’ Religio  fi , mife  i/u 
fommo  credito , e pregio  la  Fede , e religione  Chriftia- 
na  in  quei  paefi  : e l’effempio  fuo  ha  hauuto  tanta  for - 
%a , che  fin’ al  di  d'hoggi , non  è luogo  al  mondo , doue^a 

11  Clero  fia  più  ricettato,  eie  perfone  Religiofe  più 

riuerite  che  nella  nuoua  Spagna , Non  è pofiibile , che 
Siimi  la  Religione , chi  non  fa  conto  de’  Religio  fi;  per- 
che come  potrai  honorare  la  'Religione  » che  tu  non  ve- 
di, fenon  fai  ttima  de’  Religio  fi , che  bai  innanzi  gli 
occhi  * \ *.  ■ \ . W'  1 , » • vV>  * » t . «tiV  > 

Faccia  feelta  delle  perfone  Religiofe  ^eccellente  dot 
trina , e virtù;  emende  in  tutte  quel  credito  apprejfo 

il 
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il  popolo , ch'egli  potrà,  con  v dirli  jpeJfi,fefono  Pre-  * 
dilatori ; col  valer  fi  della  ]or  prudenza  , fe  fono  per  fo- 
rte di  gran  pratica:  col  inter uentrc  a'  diurni  Offìcij  nel- 
le Chiefe;  i cui  miniflri  fono  di  buono  esempio  ; con  ho* 
norarli  tal  bora  della  fua  tauola , col  domandare  il  loro 
auuififopra  qualche  cofa,  col  rimetter  loro  qualche  for- 
t e di  memoriali, ò di  fupplicbe , pertinenti  alla  confcien- 
Za,  ò d l’aiuto  de'  poueri , ò di  qualche  altra  opera  pia  : 
col  dar  loro  finalmente  materia  , & occafioned’ejf er ci- 
tare, à beneficio  commune  i loro  talenti . , 

E perche  grandiffima  parte  dell'aiuto  fiirituale  de  i 
popoli  depende  da’  Predicatori , procuri  follecitamente 
d’hauerne  copia;  e di  mettere  in  credito  , non  quei,  cbc_j 
con  vna  certa  forma  di  parlar  fi  or  ita,e  vaga:ma  infrut - 
tuofa , e vana , fanno  vfficio  di  trat tenitori , an?fi  che  di 
predicatori  : ma  quelli,  che  /predando  cotale  maniera 
di  dire  pompofa , e quafi  sfacciata,  fpirano  nelle  loro  pre 
dicationi,  e quafi  infondono  ne  gli  animi  de  gli  vditori, 
jpirito,  e verità;  riprendono  i vitij,  deteflano  i peccati , 
infiammano  gli  animi  d’ amor  di  Dio;  predicano  final- 
mente non  fe  flefli  : ma  Giefu  Chrifto , & hunc  Cru- 
cifìxum . 

Non  permétta , che  le  perfine  Eccleftaflicbe  fiano 
per  la  lor  mendicità  difireggabili  ; perche  non  è cofa-t, 
che  auuilifca  piu  la  religione , e’I  culto  di  Dio  prejfo  al 
volgo,  che  la  necejfità,  e la  miferia  de’  miniflri  di  lei . 

Vfi  magnificenza  nelle  fabriche  delle  Chiefe, e flimi 
cofa  piu  degna  d’vn  Prencipe  Cbrifliano  il  ri  fiorar  les 
Chiefe  antiche , che  il  fabricar  le  nuoue . Perche  la  ripa* 
fanone  farà  fempre  opera  di  pietà  ; ma  nelle  fabriche 
nuoue  fi  nafimdejpejfite  fi  annidala  vanità.  Afieciflao 
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Re  ài  Polonia , ampliò  incredibilmente  la  fede  in  quel 
Regno  col  fondar  e , £ dotare  Chiefe,  e con  arrichirei  & 
adornare  il  culto  di  Dio  : nel  che  egli  fu  merauìgliofa- 
mente  imitato  da  Bolejlao  fuo  figliuolo . 

edititi  finalmente  il  culto  del  fuo  Creatore  in  tutti 
quei  modiche  potrà.  Dauid  in  me^o  delle  guerre  appa- 
recchiò tutto  ilnecefjàrio  per  la  fabrica  di  vn  Tempio 
magnificentifiimo  ; procurò,  che  fi  riducete  à miglior 
forma  il  feruitio  del  tabernacolo;  migliorò , & accreb- 
be d’infirumenti , e di  numero  di  voci  l'Officio  diurno'. 
Carlo  Magno  condu(J'c,per  gli  Offici j Sacri, Mufici  ec- 
cellenti fin  da  Roma, il  medefimo  diede  ordine, che  fi  cer 
cajfero  diligentemente  i Sermoni  de ’ Santi  Padri , e le 
vite  degli  antichi  Martiri,  e fi  diuolgaffero;  egli  diede 
commodità  a Paolo  Diacono  di  fcriueri  gcfii  de’  San- 
ti, & ad  Ifuardo  di  far  il  fuo  Martirologio,  e Conflan- 
tino  Magno, per  Ulufir are  la  religione, diede  ordine, che 
à ffiefefue  fi  raccoglie/fero  i libri  diffier fi  per  le  perfecu- 
tioni  pajfat  e,  e fi  faceffero  copio  fi  fi  ime  librarie . 

Ma  quanto  al  reggimento > lafci  liberamente  a*  Pre- 
lati il  giudicio  della  dottrina , e l’indri^o  de’ co  fiumi, 
e tutta  quella  giuri fditione,  che’ l buon  gouemo  dell’ ani*, 
me  ricerca,  & i Canonie  le  leggi  loro  concedono , (Au- 
reliano Imperatore,  benché  gentile  in  vna  caufa  epifco- 
pale  comandò , che  la  Chiefa  di  Samofata  fi  deffie  à co- 
lui , che’l  Pontefice  Romano  nominaffe  ;)  e ne  promoua 
egli,  per  ogni  via , l’effecntione , hor  con  l’autorità , hor 
con  la  potefià , hpr  col  denaro , hor  con  l’opera  ; perche 
quanto  i fudditi  faranno  più  cofiumati,  e più  ferventi 
nella  via  di  Dio,  tanto  fi  ttiofiraranno  più  trattabili 
ubidienti. al  fuo  Trencipe ; Theodomo  Re  de’  Cotti  cfi 

fendo 
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fiato  querelato  preffo  lui  Simmaco  *Papa,  rimife 
tutta  quella  caufa  à vn  Sinodo  di  Pefcoui  aggiùngendo  » 
Nihii  ad  le  de  cccle/iafticisnegotijs  praster  reueren 
tiam  pertinere . » .*  . 

Della  Temperanza . 

< « , * , • 

LA  'Religione  è madre , e /<*  T emperanz* , e baila. _» 
delle  virtù;  perche  fenga  il  fuoconcorfo,  & aiuto , 
£ /a  Prudenza  s’ ac  cieca,  e la  Portela  fi  fnerua , e taj 
Giuttitia  fi  corrompe ,& ogni  altro  bene  perde  il  fuo  vi- 
gore . Concio ftache  la  gola , e’I  fonno,  e l’otiofe  piume 
sbandirono  dal  mondo  quanto  vi  è à!  bone  fio,  e di  gene - 
rofo  : la  crapula  ittupidif ce  gl’ingegni,  toglie  le  forze, 
e J corta  la  vita , e le  delicatezze, e le  troppo  commodità 
partorifeono  effeminatezza  • -Ma  non  fi  ferma  qui  il 
male;  perche  per  poter  auangar  gli  vguali,  e pareggia- 
re i fuperiori,  sì  nella  magnificenza  della  tamia , come 
nella  jplendidezz*  del  vettito , in  ogni  luffo,  e vani- 

tà, à gli  huomini,  non  ballando  loro  l’entrate  delle  pro- 
prie poffeffioni , non  gli  emolumenti  de’  loro  effercittj , 
fendono  la  mano  fino  nelle  cofe  Sacre, e fi  danno  ad  ogni 
fceleratezz.a  » m tanto  fallifcono  i priuati , e firouina  il 
publico  ; e mancando  i fondamenti  , cafcano  gli  Stati . 
£ chi  vorrà  confederar  e onde  firn  proceduta  la  rouinct^ 
dell’ Imperio  Romano , trouarà  effere  fiate  le  delicate^ - 
. Ze,  e le  pompe , concio fiache, dopò  che  le  delicie  vennero 
et  Afta,  e di  Gretta  à Roma, e cominciarono  à dilettare 
U popolo  di  Marte;quegli  animi, dianzi  munti  dal  fer- 
ro frettarono  vinti  dal  piacere,  C?  i Romani  d' huomini 
diuentarono  ferme  , di  giuftifiimi  Signori  divennero 
w CYHr 
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trudelifimi  affajfmi  delle  genti  à lor  fogge tt e.  'Perche  , 
volendo  ciafcuno  viuer  da  Re  , faccometteua  le  Città 
tommeffe  al  fuo  gouerno , co  fi  mancaua  di  quà  il  valo- 
re , affogato  dalle  delitie , e di  là  Vaffèttioue  de*  popoli , 
opprefii  dalla  violenta  de ' Adagi  firati  : l'vno  e V altro 
daua  animo  a ' Barbari  d'entrare  nelle  proti  inde, e d' af- 
famar e Roma  ifìejfa . Entrarono  le  delitie  in  Roma  col 
trionfo  di  Scipione  sfatico , e di  Manlio  Eolfone , dr 
andarono  di  man  in  mano  diffondendo  il  lor  veleno , fi- 
no à tanto  che  tolta  via  la  gronderà  d'animo, e lagene 
rofità  amicai  Romani  non  fi  vergognarono di  foppor- 
tar  l'horribile  tirannia  di  T iberio,la  bejlialità  di  Cali- 


gola  ,la  immanità  di  Nerone, la  poltronaria  di  Elioga- 
balo  ; e d'vbidire  à tanti  moflri  del  genere  bimano , feti 
farne  mai  degno  rifentimento.  Che  fc  pure  ne  furono 
ammalati  parecchi , fi  adoperarono  in  ciò  quafi  piu  le 
donne , che  gli  b uomini,  & i Barbari , chei  Romani,  & 
i particolari , che' l Senato  : nè  fu  mai  gente  al  mondo 
che  fi  lafciaffe  tanto  liberamente  conculcare , e flratiare 
da' tir  anni, quanto  efii.  Il  che  arguifee , che  la  lor  virtù 
era  fuanita  he ' T eatri , marcita  nelle  ville  di  Lucullo , 


affogata  nelle  pefchiere  di  Meffalla  ,fnernata  neWotio # 
e ne'  piaceri . Onde  fu  poi  fiuil  cofa,  ciré  da  Alarico  Re 
de'  Gati , da  Ataulfo,  edaGenferico  Re  de'  Mandali,  da 
Odoacre  Re  de  gli  Heruli,da  Teodorico,  e da  T otilrLx 
*Re  de?  Vif gotti,  Roma  f òffe  prefa,  faccheggiata , or  fa  > 
e ridutta  qua  fi  in  poluere , & in  cenere;  & che  le  Pro- 
uincie,rimafe  fen^a  letta, diuemaffero  preda  de'  Barba- 
ti.Di  quefta  natura  fono  le  grandezze  immane,  che  nel 
colmo  loro  generano  i vermi  delle  delitie , e la  ruginz. j» 
del  lu forche  le  corrfuma  à poco  à poco , eie  rouinaj.  Di 
t • G che^ 
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che  grande  effempio  è fiato  a*  di  nofiri  il  Regno  di  Por ? 
togallo , rouinato  non  da’  Afori  : ma  dalle  delicatezza-* 
deh' India , e non  è imprefa  nifiuna  più  difficile , che  il 
remediare  à ciò  : perche  ordinariamente  quelli , che  vi 
potrebhono  porre  rimedio  fono  i primi  à metter  il  pie-r 
de  sk  la  pania , & a renderli  alle  voluttà  ; e fono  piu  ra 
ri , che  i corni  bianchi  quelli , che  le  vittorie  non  renda- 
no iicentioft , e le  profferita  trafeurati , e la  pofìanga  di 
far  male  vitiofi . Qujppe  fècund?  res  (dice  Salii  Ilio) 
iapicntum  auimos  fatigant  : nedum  iJli  corrupti§ 
moribus  vittoria:  temperarent.  l’iHeffo  Imp. Roma- 
no farebbe  prima  caduto , fe  il  valor  d' alcuni  Prencipi 
non  l'baueffc  alquanto  /ottenuto  ; perche  come  poterne^ 
(co fi  diceua  Catone  lungamente  durare  quella  città , do 
ne  fi  vendeua  piu  vn  pefee , che  vn  bue?  Conuiuoruin 
luxuria,  & vdlu  m (dice  Seneca)  argra:  ci  uùatis  in- 
dicia  lune.  Augurio  Ce  fare  fi  sforma  di  moderategli 
ecceffi  nelle  jpefe  delle  fhbriche  ; & à quefto  effetto  con 
vn  pttblico  editto , mi/e  in  confideratione  à tutti  vna  bel 
liffima  oratione  de  7>.  Rutiliofopra  di  ciò . T iberio  r/V 
formò  l'apparato  domefiico , & i corniti  ye  con  l'effem- 
pio  fuo  aiutò  affai  la  commune  parfimonia  : perche  in 
banchetti  folenni , ch'egli  fkceua , fece  jpeffe  volte  met- 
tere lanango  delle  viuande  del  giorno  innanzi te  la  me^ 
tà  de * cingialitdicendo , ch'ella  haueua  l’ifleffe  cofe , che 
il  porco  intiero . Fejpafiano , con  la  implicità  del  fuo 
vefiire,e  con  la  frugalità  della  fuatauola , moderò  affai 
l'intemperanza . Domitiano  fuo  figliuolo , vietò  l’vfo 
delle  letichey  delle  vefii  porporeeÀeUe  perle , d'altre  co 
fe  tali , eccetto  che  ad  alcune  poche  perfine  di  certa  età  # 
<$r  in  certi . Ma  ninno  attéfe  più  à queftOtCbe  Aureli#- 
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no,  e T acito,  i quali  non  vfarono,  nè  vollero,  che  altrui 
vfaffè  veS\ li  tutte  di  [età . Boetihijla  che  fu  perfonaggìo 
tra  Geti  di  gran  fenno  , per  aualorare  i fuoi  paefani  per 
fuafe  loro  tra  le  altre  cofe  à tagliar  le  viti . Aureliano 
hebbe  anco  animo  di  far  torre  dalle  vejli , dalle  came- 
re, da  i fornimenti,  e da  ogni  altro  luogo  l'oro,cb'egli  di 
cena  in  tutti  quefii  modi  effer  perduto . Afa  non  è co  fa , 
nellaquale  bifogni  hauer  cura  maggior  e, che  di  limitare 
il  fallo , e le  pompe  delle  donne . Conciofiacbe  i co/lumi 
corrotti  dalle  donne,  non  folamente  (come  infegna  Ari- 
notele) hanno  in  fe  vna  certa  indecenti , e brutterà  : 
ma  di  più  rendono  gli  huomini  auari , e li  conducono  à. 
mal  partito  ; perche , effendo  molto  più  atte  le  donne  <*, 
corromper  gli  huomini , che  gli  huomini  à moderar  effe 
donne,  pochi  mariti  fono  padroni  delle  mogli  loro . Hot 
le  pompe  fomentano  V ambinone,  e la  vanità,  e dirò  an- 
co la  lafciuia,e  la  lubricità  di  quel  feffo;  e rouinano  l'ha 
aere, e le  fofiange  de ' mariti,  e crefcendo  le  pompe, ere- 
feono  tieceffariamente  i corredi , e le  doti . Fa  dunque 
di  mestieri  terminar  e le  jpefe  del  vefìire , edelletauo- 
le,  ilche  fi  può  fare  in  due  maniere,  l'vna  cotprohibire, 
quanto  al  veftire  vniuerfalmente  certa  forte  di  panni,  e 
di  ornamenti  di  più  pregio  come  hanno  fattoi  Porte - 
ghefit, & i Genouefi:  l'altra, col  caricar  queHe  cofe,  fen- 
ati prohibirle,di  datij , e digraue^ge  tanto  grandi,  che 
ne  diuèghino  carijlime ; perche  à queflo  modo, con  qual- 
che beneficio  del  Prencipe, altri  non  potrà  portare  cota- 
li ornamenti, che  i Prencipi , & i grandi.  Perche , oltre 
che  le  fudette  cofe  pregiudicano  infinitamSte  alla  T em~ 
perarrga,  e per  confequenga  alla  conferuatione  de  gli 
filati,  fono  anco  cagione , che  il  più  delle  volte  ficaui 

6 2 fuor 
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fuor  del  tuo  paefe  grandifiima  quantità  d’oro , e d'ar- 
gento ; perche  effendo  le  perle , le  gioie,  i profumi , gli 
odori , eie  altre  cofe  tali  in  mano  ; e per  gentilezza , e 
ciancie  da  dome , il  tuo  Stato  fi  vota  delle  vere  ricche ^ 
. Lapidu  m caufà  (diceua  T iberio , parlando  della 

k defolutezz * deUe  danne)  Pecuni*  noftw  ad  exter- 

nas,  aut  hoftiles  gentes  transferuntur.£  Plinio  feri-, 
ve  che  l'India , e ia  Somatra  faceuano  fare  annualmen -. 
te  fpefa  di  cento  miUioni  d'oro  nell' Imperio  di ‘Roma 
nè  fi  dette  far  poco  conto  di  ciò  ; perche  egli  è cofa  cer- 
ti fi  ima  , che  tutti  i grandi  Imperij  hanno  rouinato  per 
due  vittj  j e quelli  fono  ■ flati  il  lujfo > e l auaritia  ; dd 
quali  V auaritia  e nata  dal  lujfo , e’I  lujfo  dalle  donnea .. 
JVorr  voglio  pretermettere,  che  Giufliniano  Imperato- 
re mandò  à pregare  gli  Etiopiche  fojfmo  contenti  di 
riuendere  d fuoi  popoli  la  feta  che  efii  compravano  da 
gl’indiani , à finche  i fudditi  fuoi  non  foffino  neceffitati 
di  mandare  il  loro  denaro  à i Perfianr , nemici  della. j 
Fede , e del  nome  Chr Oliano . • ' • * • *»'<  \ 

• ' .1  • - • . •- 

Il  Fine  del  Secondo  Libro* 
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Delle  maniere  di  trattar  il  popolo . 

* » ’ ' * 

Abbiamo  fin  bora  ragionato  in  ^ 
generale  delle  virtà  con  lequali  il 
‘Prencipe  fit  può  far  amare,  e ripu- 
tare; le  quali  duecofe  fono  i fonda- 
menti d'ognigouernodi  Statola? 
liamo  bora  alquanto  più  in  partico- 
lare d' alcuni  me^i , à ciò  appartenenti  ♦ I primi  fona 
Vu4 bbondan‘^aie  la  Pace, e la  Giuftit  modella  quale  bar- 
biamo ragionato  di  fopra;  perche  il  popolo , che  fen^a*» 
paura  di  guerra  Straniera,  ò ciuile,e  fen^a  tema  d’effejr 
affaffmatoincafa  per  violenta,  ò per  frattde  , ba  i cibi 
neceffarij  à buon  mercato,  non  può  fe  non  effer  contento » 

€ d’altro  non  fi  cura , delcbe  ne  fu  fede  il  popolo  d'Ifrae- 
le  nell’Egitto;  doue  bencbefoffe  in  vna  duriffima  fervi - 
tù  , etrauagliato  firanament e da’  minifin  del 'Ee  Fa- 
raone, fiche  non  haueua  pur  tempori  rejpirare;  nondi- 
meno, per  la. copia  de’  cibi , che  vi  haueua , non  penfaua 
; * G $ pure 
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pure  alla  libertà,  & all'incontro,  mentre  camìnaua  per 
lo  deferto,  ad  ogni  minimo  mancamento  d'acqua,  ò d'al- 
tra fimil  cofa,  mormoraua,  e fi  lamentaua  fuor  di  modo 
dfchi  l'hàueua  cattato  d'Egitto . E tutti  quei, che  in  Ro- 
ma adirarono  al  "Regno,  tentarono  ciòìpergrntificarfi 
la  plebe , con  diflribu tieni  di  formerai,* con  mettere  à 
campo  compartimenti  di  terreni,  e con  leggi  agrarie,  e 
' con  tutto  ciò,  ch'era  atto  àfatollareil  popolo  Romano . 

Co ft  fecero  i C affli,  i Melò,  i Manli j,  i Gracchi,  e Ce - 
fare,  egli  altri  ^ Veffafumo,  confeguito  l'Imperio,  non 
bebbe  cura  maggiore  di  negotio  veruno , che  dall'Ab- 
bondanza . E Seuero  vi  attefe  con  tanta  foUecitudine , 
non  che  diligenza,  che  nella  morte  fua  lafciò  ne ' maga- 
Zeni  publichi , grani  per  fette  anni  al  popolo  di  Roma  . 
Aureliano,  acciò  che  le  vettouaglie  fe  vendeffero  à mi- 
glior derrata,  accrebbe  in  Roma  i pefid'vri  oncia; per- 
che egli  giudicava,  come  pervna  fua  lettera , diffe  che 
non  fojje  al  mondo  cofa  più  lieta,  che' Ipopolo  Romano 
[atollo  : e l'efferienza  ci  hai  infegnato  à Napoli , & in 
altri  luoghi , più  d'vna  volta,  non  effer  cofa  niffuna,  che 
‘più  commuoua,  e più  efajperi  il  popolo,  che  la  firettez - 
%a  del  viuere,  e la  carefìia  del  pane . Ma  non  gioua  la 
copia  delle  vettouaglie,  fe  non  fi  può  godere,  ò per  vìo  * 
lenza  de1  nemici , ò per  iniquità  de'  compagni  ; perciò 
, hi  fogna  accompagnarla  con  Pace, e con  Giuftitia  » Ap- 
preso; perche  il  popolo  è di  natura  fua  inviabile,  e de  fi- 
derò fo  di  nouità,  ne  auuiene , che  s' egli  non  è trattenuto 
* con  varij  mezi  dal  fuo  Erencipe  la  cerca  dafefìeffo  an- 
co con  la  mutatione  di  Stato,  e di  governo . Perciò  tut- 
eli Erencipi  fauij  hanno  introdotto  alcuni  trattenimen- 
ti popolatane*  quali, quanto  più  fi  ecciterà  la  virtù  dei - 
* -«1  ••  w-  Pani- 
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V animo, e dèi  cor  pò, tanto  faranno  più  à proposto./  Gre 
ci  hanno  moHrato  maggior  giudicio  ne  i giuochi  loro 
Olimpici , Nemei , Pitij,  Ifimij , che  i Romani  ne  gli 
jipollinari , fecolari, gladiatorie  nelle  comedie, caccie, 
& altri  ftmili,  ne*  quali  i Cittadini  Romani  non  efferci - 
tonano,  nè  l* animo,  nè  il  corpo  ; fi  che  non  feruiuano  che 
di  puro  trattenimento . tSWa  i giuochi  de*  Greci  feruta 
unno  anco  deffercitio . Comunque  fi  fia ; Augurio  Ce- 
fare  Prencipe  di  tanta  prudenza  v*  inter ueniua  per  fonai 
mente t e per  dar  riputationeàgli Spettacoli,  e fodisfat - 
tione  al  popolo,  e per  mojlrare  la  cura,  eh* egli  fi  pren- 
dono della  loro  ricreatione , e paffatempo . Quelli  trat- 
tenimenti intermedi  molti  anni,  per  l'inmndationi , e 
guerre  de*  Barbari,  furono  poi  riuocati  da  Theodor ico 
Re  de*  Gotti,  Prencipe  (fe  non  fuffe  fiato  Arriano) d'ec- 
cellente Prudenza . Egli  rifece  i T eatri,  egli  Anfitea- 
tri, Cerchi,  e le  Neumaclne,  introduce i giuochi,  egli 
Spettacoli  antichi,  con  tanto  piacere  delle  brigate,  chz 
non  fi  cur  aitano  di  mutar  gouerno.il  medefimo  Itile  ten 
ne  Matteo , e Galeaigp  Vifconti  in  Alitano  , e Loren - 
’go , ‘Pietro  de*  Medici  in  Fiorenza , con  varij  tornei,  e 
giofire,  & altre  fimiti  inuentioni  s* acquietarono  l'amo- 
re, e la  beneuolen^a  delle  genti  : e cotali  Spettacoli  deb- 
bono e Sfere  fen^a  pericolo  delia  vita,  perche  oltreché 
ciò  ripugna  alla  legge  di  Dio , è anco  contra  la  natura 
del  giuoco  il  metterfi  a rifebio  di  far  danno  notabile , ò 
di  tor  anco  la  vita  à chi  fi  fia . Ziifimo,  fratello  di  Ba- 
ionette , domandato , che  gli  par  effe  d’vn  torni  amento 
fatto  da*  noflri,  alquale  egli  era  fiato  prefente,  rijpofe ; 
Che  quegli  incontri  à far  da  douero  erano  poca  co  fa;  e 
per  paffatempo  erano  troppo,  per  lo  pericolo,  . che  fi  cor - 
«.i  G 4 rena . 
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reua . Oltre  di  ciò  gli  buominiycbe  fi  vfàno  à veder  lefe~ 
trite,  e’I  f angue, e la  morte  degli  altri  nel  giuoco, e necef - 
fario, che  ne  diuentino  fieri,  crudeli , e fanguinarif ; onde 
nafceranno  ageuolmente , e riffe , g?  bomicidij,  & altri 
fcandali  per  la  citta. ‘Perciò  furono  anco  tolti  via  i gla- 
diatori da  Honorio  Imperatore , come  vogliono  alcuni 
\ Perche  effendoft  meffo , vno certo  Monaco  à detelìare^a 
quella  empia  confuetudine,  il  popolo  ,vfo  à veder  tutto 
il  dì  per  paffatempo  ferite,  e morti  d’buomini , li  càrfano 
' adoffo,  e l'ammalò . 

• Quanto  poi  gli  ffettacoli  fud  detti  faranno  piu  bone - 
• Sii,  e piu  grani,  tanto  maggiori  for^e  haueranno  di  al- 

lettare,e  dilettar  e, e trattener  e il  popolo . Perche  la  fe- 
licità, alla  quale  mirano  quelli  trattenimenti;  conila  di 
due  cofe , cioè  di  piacere , e di  honeflà,onde  lodarei  più  la. 

{ T ragedia,  chela  Comedia « Perche  le  materie  comiche 
fono  ordinariamente  tali,  che  l’bonefìà  non  vi  ha  parte 
alcuna;  egli  attori  fanno  più  pr  e Ho  l’vfficio  di  ruffiani , 
che  d’Hifirioni . Onde, non  fen^a  cagione, i Canoni  Ec- 
clefiaflicbi  non  li  ammettono  al  Battefimo,ne  et  Sacra- 
menti della  Penitenza , e deW Emar e flia,fe  non laf cia- 
no queWinfame  effercitio . Ma  che  cito  io  i Canoni  del- 
la Chiefa  ? Scipione  Nafica,  temendo, che' Ipopolo  Ro- 
mano non  tinfettaffe  di  vitij,  con  tv  dir  Comedie, confi- 
gliò il  Senato  à ratinare  vn  teatro  cominciato  da  Mef— 
fala,  e Cafiio  cenfori . Sepe  ( dice  T ertulliano)  cenfa- 
res  renafcentia  theatra  deftruebant  ; quorum  peri- 
culum  ingcns  de  lafciuia  prouidebant  a ondeiltqe- 
defimohiafma  Pompeio , quod  theatrum,  arcem  om-, 
nium  turpitudinum,  pofuilFet . Homo  anco  più  dei 
grane , e del  marauigliofo  i trattenimenti  Ecclèf  affici 
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ÌPhe  i Secolari;  per  che  partecipano  del [aerò, e del  diurno: 
'Onde  anno  Ariftotele  configlia  il  Prencipe  à far  facrifi * i 
cij  \f aleniti , e noi  babbiamo  vi  fio  il  Cardinal  Borromeo 
hauti trattenuto  l’infinito  popolo  di  Milano  con  felice 
celebrate  religiof amente,  e con  anioni  ecclefiafiiche,fàt 
te  da  ini  con  cerimnias  e con  granita  incomparabile ;di 
tal  maniera  , che  It  Cbie fi  erano  dalla  mattina  fino  alla 
fiera  fempre  piene;  nè  fu  mai  popolo , ò piu  allegro  fi  piti  ! 
contento , ò più  quieto  di  quel  eh’ erano  i Milane  fi , ùu  l 
qutit empiiva  ■ . 

r *v  Dell’rmprefe.honorate , e grandi . 

• > . ..  '• 

5Q  Ono  anco  di  gran  trattenimento , e molto  graue , e 
O quafii  Heroico  l’ opere  j e l’imprefe  honorate , e ma- 
gnifiche de’  Prencipii  e quelle  fono  di  due  forti;  perche 
alcune  hanno  del  C iuiley altre  del  Militare . Del  C ùti- 
le hanno  le  fàbrichefi  per  gronderà  fi  per  vtilità  ma - 
rauigliofi,qual  fu  il  Propileo , fhbricato  da  Pericle , il 
Baro,  edificato  da  T olomeo , il  porto  d’Hofiia  fatto  da 
Claudio , e poi  amplialo  da  T raiano , gli  Acquedotti , è 
ponti  fopra  fiumi,  ò torrenti , i ritratti , e miglioramenti 
de’  luoghi  paludofi,  e le  firade ,e  per  vfo  d ella  Città, e di 
fuori;  quali  furono  lajEmilia , l’Appia , e la  C a fila , e 
Poltre  : le  corriuationi  de’ fiumi,  ad  vfo  della  nauigatio - 
ne,  ò dell’agricoltura , quali fono  i canali  di  Milano,  gli 
Uojpedali,  T empij , Monafleiij , le  Città  : metteremo 
ancora  le  naui  di  marauiglìofa gronderà, qual  ftnqueL 
la  d’Alfonfo  Primo  d’ Aragona,  e le  machine  da  guerra 
qual  fu  l' £ ffugnatrice  delle  città , fatta  da  Demetrio, 
oJMa  in  filmili  open  bifogrn  guardar  fi  da  due  incorni ^ 

- /ir..»  \ ' ‘ nienti. 
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nienti  fi  vno  ftè,che  non  ftano  affatto  inutili;  l'altro,  ché'l 
popolo  nonne  fta  immùderat  amente  aggravato  . [Net 
thè  meritano  ogni  biafmo  i Re  d’Egitto , concioftacbe-j 
per  pag%a  oftentatiòne  dell’ infinite  riccbegje  loro , fe- 
lero  fkbricbe  immenfe , ò chedxremo  della  vanità  di  Se- 
miramide, che  ft  fe  fitte  vna  fiatua  in  vn  monte,  alta  fe* 
dici  fladij  ? poco  più  vtilefu  il  Coloffo  di  Rodi, tanto  ce* 
lebrato  da  gli  antichi . Nè  minor  biafmo  meritano  for- 
fè i palagi, e le  ville  di  piacere, edificate  dal  Re  Salomo- 
ne, con  infinita  fpefa,  e per  confequenga  intollerabile 
aggrauio  de’fudditi . Non  conuiene , che  fabrìcandoft 
cofetali , per  trattenimento  de ’ popoli,  e per  feruarli  in 
pace,  fi  lacerino,e  fi  riduebino  à difperatione,bor  per  te- 
merli contenti , e quieti , le  fabriche  ; e le  altre  cofe  tali 
tanto  faranno  più  à propofito,  quanto  porgeranno  mag- 
giore vtilità,  e ditetto  in  comune:  quefìo  allegerirà  i ca 
richi , renderà  piaceuoli  legraueg^e,  efoaui  le  fatiche; 
perche  l’intcreffe  acqueta  tutti . Li  Re  del  Perù  tenne- 
ro per  maflima  del  loro  gouemo , che  bifognaua  teneri 
popoli  perpetuamente  occupati,  eà  queflo  finefabrica* 

! tono  edificvj , & firade  immenfe . Dionifio  Alicarna- 
feo  celebra  fopra  tutte  l’ opere  de’  Romani  gli  aquedotti, 
le  flradc,  e le  cloache  ; dallequali  cofe,  egli  dice , che  fi 
può  cono) cere  la  grandezza  dell’Imperio . 

Dell'imprefè  di  guerra . 

\ ' \ # , • # % J ( " I ***»*'<'  S ik 

MA  molto  maggior  trattenimento  portano  fecole 
imprefe  militari ; perche  non  è cofa,che  piùfojpen 
da  gli  animi  delle  genti,  chele  guerre  d’ importanza , e 
che  s’imprendono,  è per  ajficurare  i confini  > « per  am* 
, , pliar 
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ptiar  P Imperio,  e per  acquietare  giuftatoente  ricche^- 
-ge,  e gloria;  ò per  difender  e gli  ad  ber  enti,  ò per  fauori- 
re  gli  amici  ;ò  per  conferuar  la  Religione , eli  culto  di 
Dio;  perche  à fimi  li  imprefe  fogliono  andar  tutti  quei) 
che  vagliano  qualche  co  fa  con  la  mano , ò col  confeglio , 
iui  sfogano , centra  i nemici  communi , i loro'humori; 
il  refio  del  popolo , ò va  dietro  al  campo , percondurui 
vettouaglieteperfaruialtro  ftmile  feruitio,  ore fìaà 
cafa ; douej-ò  porge  preghiere^  voti  al  Signor  Dio , per 
la  confecutione  della  vittoria , ò fià  fojpefo  deli’effetta- 
tione , ede’fuccefii  della  guerra  di  tal  maniera , che  non 
refia  negli  animi  de’ fudditi  luogo  nijfmoper  le  riuolte , 
tanto  fono  tutti  , 6 con  l'opera , ò col  penftero  occupati 
neWimprefa . A quefio  rimedio , come  ad  vn* ancora  di 
rijpctto , ricorrevano  ordinariamente  i Romani  nellcs  • 
feditioni  della  plebe, menavano  l’effercitoin  campagna , 
contra  nemici ;coft  acquietavano  gli  animi  pieni  di  mal 
talento  contra  i nobili  : e Cintone, veggendo  che  la  gio- 
ventù Atbeniefenon  fapeua fiarfi  queta , armatene  dù^X 
cento  galere,  la  menò  à far  prova  del  fuo  valore , contra  \ 
Perfiam . Perche  Facili  or  eft  in  ter  maios  confenfus  I 
ad  bellum  quam  in  pace  ad  cócordiam,e  fe  noi  con - / 
fider aremo  bene,  onde  fia,che  à tempi  nofiri  la  Spagna 
è in  fomma  quiete, e la  Francia  inuolta  in  perpetue guer 
re  Ciuili ; ritrouaremo  ciò  procedere  in  parte,  perche  la  \ 
Spagna, fi  ò impiegata  in  guerre  fir antere, (Il in  impre - \ 
fe  remote, nell* ìndie,  ne’ pae fi  baffi  contra  her etici, con-  \ 
tra  Turchi,  t Mori, dove  effondo  occupate  parte  le  ma-  J 
ni , parte  le  menti  degli  Spngnuoli , la  lor  Patria  fi  ha  i 
goduto  grandiffima  pace  ; e divertito  altrove  ogni  hu~  I 
mor  peccante»  All’incontro  la  Frana*  filando  in  pace  j 
i-  ccn  ! 
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con  gli  Hranierì  ,fiè  riuoltata  contra  fe  flejja,e  non  h<$ 
uendo  altro  pretejìo,  ha  prefa  quello  dell’ herefie  di  Cai - 
nino#  di  vn  nuouo  Euangelio , che  douunque  fi  fin  fi enti - 
re,  annuncia  non  allegrerà  : ma  lutto , non  /tace  .* 
guerra  bombile  ye  riempie  gli  animi , «o»di  £«o»a  t/o- 
•/o»£»  ; di  furore,  e di  rabbia.  Gli  Ottomani  anche  , 
co»  z/»  cor/o  perpetuo  di  graniifìime  imprefe , e di  zuc- 
cone ,»o«  folamente  hanno  ampliato  il  loro  Dominio: 
ma  di  più  (ilebe  non  è di  minor  importanza)  hanno  af- 
fi curato  gli  acquifii}e  tenuto  in  pacei  fudditi.Gli  Sui 
^eri  (il  cuigoutrno  è per  lo  più  popolare , e perciò  /og- 
getto d torbolenge)  fi  fan  con feruati  quietamente  gid 
più  di  5 oo .anni , perche  tra  l' altre  caufey  i più  animofii 
vanno  alla  guerra  à feruitio  di  Prencipi  filranieri.  Nul 
la  magna  Ciuitas  ( dice  Annibale)  quielcere  poteft, 
fi  fons  hoftem  non  hab.st  j domi  inuenic  ; veprai 
ualida  corpora  ab  externis  caufis  tuta  videntur,  feci 
fuis  iplà  viri  bus  onerantur.,  Bifogna  infommafhr 
; in  modo , che  il  popolo  habbia  qualche  occupationc^j  , 
i òdi  piacere  fa  di  vtilefa  à cafa , ò fuori  che  l'intertenga  , 

’ e lo  fuvj  dalle  impertinenze  > da'  cattiuì  pen fieri . 

Se  liafpediente,  che’l  Prencipe  vada  alla  • • 

- , ■ ...  guerra  in  perfona . . • 

1-  , l ■ i • , -i  > i 1 -.'j  j . . «'  i * • { 

NOn  fard  fuor  di  prapofito  il  trattar  qul,fe  aU’ìm- 
prefiè  di  guerr afta  bene , che’l  Prencipe  vada  in» 
perfona , ò nò . Cofa  pervia. d' e ffempi,  e di  ragioni  mol- 
to dijputabile  daWvna , e dall’altra  parte^a  * Perche  da 
vita  banda, e più  facile,che  tra  molti  Capitani » e Pavoni 
dediti  alla  minia , vemfiavno^  ò più  d'.eysllentegiu- 
s<  > ' ~ ‘ ' dicÌQ) 
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dtcio , e valore,  e felicità,  che  non  è, che  quette  parti  ,(i 
ritrouino  fempre  nel  Prencipe  ; nel  qual cafo  meglio  è, 
che  egli  maneggi  l’imprefe  per  mego  cP altri, che  in  per -» 
fona  ; perche  no  battendo  quelle  parti,  che  fi  ricercano  in 
t m Capitanò  ,la  fua  prefen^a  farà  più  atta  à difiurba - 
re  le  buone  rifolutioni , & ad  impedire  Vefecutioni,  che 
à promouer  quelle  ,ò  à follecitar  quefie . Giu  Miniano , 
fen^a  muouerfi  di  Coftantinopòli , valendofì  della  Prie 
dern^a , e del  Valor  d’buomini  eccellenti , Hìberò  l’Ita- 
lia da’  Gotti , e l’africa  da*  Mandali , e tenne  l’ardire 
de*  Per  pani  à freno , & fu /limato  felice  per  le  virtù  di 
Belli  fario  i e di  Nar fette,  e d’altri  ministri, eh’  egli  heb - 
he.  Al  medefimo  modo  Carlo  F.  Primo  Re  di  Francia , 
ftando fi  fermo  in  Burges, cacciò, per  mego  d’ottimi  Ca- 
pitani, gl’Inglefi  fuori  del  Regno,  onde  ne  riportò  il  fo- 
pranome  di  Sauio . ‘Dall’altra  parte , fe  il  Prencipe 
quale  l’habbiamo  deferitto,  andando  perfonalmente  al- 
la guerra,  vi  porterà  tutte  quelle  parti,  che  portar  ebbe 
*vn  fuo  minifiro,  e di  più  il  vantaggio  della  rìputatione,  \ 
e dell’ autorità, con  la  quale  r addoppiar à , eia  vigilan - | 
%a  de’ Capitani,  e l’ardimento de  Soldati  ; perche^  ! 
Vrgetprasfèn  ria  Turni.  . -.si  . 

Ma  perche  vn  Prencipe  con  le  debite  qualità  fi  può 
ben  de  fiderare:  ma  non  formare  da  altri, che  da  Diojnà 
retta  à noi  altro , che  dimottrare  quali  imprefe  ricerchi 
no  affolutamSte  la  prefittila  del  Prencipe, quali  nò.Sup 
foniamodmque  prima,  che  il  Prencipe  non  fi  deue  mua  I 
tiere,fie  non  per  guerre, e per  imprefe  importanti.Hor  ta 
li  imprefe  fi fanno,  ò per  dìfefa,  ò per  offe  fa:  e per  acqui  j 
fio  dell’altrui , la  dìfefa , ò è per  lo  tuo  Stato  pr  incip  a^  j 
4e,  e nel  quale  tu  fai  refideh^a,  ò di  qualche  membro  fe*  j 

parato , 
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parato , e lontano . Diciamo  dunque , rfo /e  i/  nemico  ci 
verrà  con  grande  sformo  ad  affaltare  in  cafa , fia  bene  * 
che’l  Prencipe  li  vada  pcrfonalmente  incontro,  prima , 
perche  oltre  la  riputatione , ch'egli  retar à all'imprefa , 
e’ifeguito  della  nobiltà, e del  popolo, che  l’accompagna* 
rà  volontariamente , Zàgara , farà  anche  animo  con 
l'ejf empio  fuo , a*  fudditi,e  Umetterà  in  necefiità  di  com 
batter  valor  ofamente  perdìfefa,  e fai  ut  e del  Regno , e 
del  Re. 5.  Cumventum  inaciem  (dice  Tacito  de 
i Germani ) turpe  Principi  virtute  vinci  : turpe  Co- 
miratui  virtutem  Princtpis  non  adacquare.  Iam  ve- 
ro infamen  inorcmem  yitam  acprobrofum  fuper- 
ftitem  Principi  fuo  ex  arie  recefi fle  illuni  defende- 
re,  tueri,fiia  quoque  fortia  fa<5èa  glori?  cius  alligna 
repr?cipuum  fitcramentum  eft,  Prencipes  prò  vi- 
goria pugnant,  comitcs  prò  Principe,  il  che  impor- 
ta ajjaifiimo  nelle  ojfefe,non  che  nelle  difefe;  Oltre  di  ciò 
la  difefa , e la  conferuatione  dello  Stato , è beneficio  tan- 
to grande  , e tanto  vniuerfale , che’l  Prencipe  non  decj 
comportare,  che  fe  ne  habbia  obligo  ad  altri , che  à lui , 
altramente  corre  ri  fico  dello  Stato, come  auuennc  à Chil 
derico  Re  di  Francia  f Era  entrato  in  quel  nobiliflìmo 
Regno  slb dimaro.  Re  di  Spagna,con  più  diquattracen 
to  cinquanta  mila  Saraceni  ,e  ( mentre  che  Childerico^ 
auuolto  nelle  deUtie  del  fuo  palalo , attende , à guifa 
i’vn  Sardanapolo , à dar  fi  bel  tempo , & ad  ingolfar fi 
tuttauia  più  nelle  voluttà ) metteua  , con  terrore  , e con 
dijperationdelle  genti,  tutto  ciò,  eh’ egli  incontrami,  per 
V amene  contrade  de’  Santoni,  e de’  Tittohi , à ferro, 
a fuoco . « J\Ca  non  dormiua  in  tanto  Carlo  Martello  ; 
perche , meffoinfiemevnpqderofp  ejfercito  (neLquale^ 
•i  - * , era 
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era  il  neruo,  c’I  fiore  della  nobiltà ,c  del  popolo  di  Fran- 
cia) affrontatoli  anhnofamente  co’  'Barbartene  ammazj 
* zp*  in  vn  terribiliffimo  fatto  d’arme , trecento  fet  tanta -? 
cinque  mila . Quetta  cofi  valorofa  difcfa  fu  di  tanta  ef- 
ficacia^ con  tanto  f nuore  obligò  vniuerfalmente  gli  ani 
mi  de’  Franceft  al  Martello , che’l  Re  non  feruiua , che 
di  %ero: fi  che  non  è mar auiglia,cbe  Pipino,  fuo  figliuo- 
lo foffe  poi  cofi  fàcilmente  gridato  Re  di  Francia , del 
752.  e non  folamente  s’obligano  ì popoli  à chi  difende 
lo  Stato , e’I  temporale  : ma  non  meno  à chi  mantiene  1 0 
Spirituale , e la  Religione  ; perche  quetto  ancora  è be- 
neficio di  fomma  importanza  » e che  appartiene  à tutti: 
nel  mede  fimo  Regno  di  Francia  fi  è vitto , quanto  gran- 
de amore , e riputazione  s’habbiano  acqui/lato  alcuni 
Frencipi  con  la  protettione , che  hanno  fempre  tenuto 
della  Fede,  e della  caufa  di  Dìo . Non  èperg  neceffario, 
che’l  Prencipe  fi  troui  fempre  ne’  fatti  d’arme  : bafierà  ) 
alle  volte  auuicinarfi  all’ efferato*  & al  luogo  dotte  fi  1 
combatte;  fare  finalmente  in  maniera , che  la  fallite  del- 
lo Stato  fi  riconofca , ò del  tutto , ò in  gran  parte  dal  fuo 
giudichi  configlio , vigilanza > magnanimità , e valore • 
Jl  medefmo  fi  deut  offeruare  nelle  guerre  ojfenfiue , e . 
d’importanza  : ma  vicine ; perche  la  vicinanza  accrefce 
gratta,  e fauore  à chi  conduce  l’imprefa  à fine;e’l  benefi- 
cio pare  ( come  veramente  è ) maggiore . Cofi  li  Re  di 
Leone,  e di  Cattiglia , e di  mano  in  mano  gli  altri  Re  di 
Spagna  fi  fono  perfonalmente  trouati  in  tutte  l’imprefe,  j 
fatte  contra  Morì\  & in  particolare  Ferdinando  Re~>  ! 
d’ Aragona,  & I fabella  Reina  di  Cafitglia  fua  moglie» 
nell’imprefa,  e prefa  di  Cranata.Ma  {eia guerra  fi  farà 
lungi  da  cafa,  non  deueU  Prencipe  lafciar  il  cuor  de  gli 
Stati  fuoi,  onde  fi  hd  da  diffondere  l’auttorità,  e’I  vigo- 
re 


c 
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re  alle  farti  circostanti  : cofa  ofjfiruata  diligentemente 
da  T iberio  Cefare . Eerche  tumultuando, con  gran  pe- 
ricolo, le  legioni  d’ AUemagna,  e parendo  alla  piu  parte 
che'l  Prencipe, per  acquetare,  con  la  MaeSìà  della  pre - 
fen^a  fua,  i feditiofi,  douefje  transferir ft,  filrifolfe  fer- 
mamente,di  non  curar  fi  delle  memorationi  del  volgo, nè 
del  giudicio  di  chi  fi  fojfe;  e non  iSiimò  conuenire  ad  vn 
Prencipe  grande  partir fi  fuor  di  neceffità  della  fedina 
dell’Jmp.  dal  luogo,  onde  deriua  il  gouemo  al  rimanen- 
te. Al  qualpropofito  fcriue  Herodom,che  non  era  con- 
ceffo al  Re  della  Perfia  vfcir  alla  guerra  fuor  del  Regno 
fe  non  lafciando  à cafa(per  il  fcbiuar  le  guerre  intefiine) 
vn  Vicario , con  l'infegne , e col  titolo  di  Re . Effenda 
flato  il  ReDauid in-pericolo  d’ejfer  ammalato ;T\mc 
iuranerunt  viri  Dauid,  dicenresitiam  non  egredie- 
ri$  nobifcum  ad  bell  urti  , ne  extinguas  lucernam  IC. 
rael  gli  Ottomaninon  vanno  facilmente  qWimprcfc-j 
maritime . Solimano  folo  tra  tutti  pafiò  nell'imprefe 
di  Rodi,  quel  pocodi mar e, che  parte  quell' /fola  da  ter- 
ra ferma  : e mi  marauiglio  del  MaccbìaueUi,cbe  confi- 
glia il  fuo  Prencipe,  ò tir  amo  che  fi  fia,  à trafportar  la_» 
fedia  della  fua  per  fona,  ne * pacft  acqui  Siati  ^perche  que- 
sto non  è altroché  vn  menerà  pericolo  i fudditi  natura- 
\ li  per  gli  acqui  fiatici  furiantiale  per  l'accefforio . Nè 
vale  contra  di  ciò  teff  empio , ch'egli  adduce  del  graris 
■ \ T ureo  Maometto  Etimo,  che  trasferì  la  fua  te  fidenti 
da  Bur fia  à Conftantinopoli  ; perche  il  Turco-  non  hà 
fudditi  naturatici  fitto  di  ConÈtantinopòli  è ti  più  com- 
modo , eh' egli  potejfe  trouare  , per  Star  in  me^o  de  gli 
Stati  Juoi-r: 
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Il  Fine  del  Terzo  Libro. 
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Del  modo  di  ouuiare  a’  rumori]  & a* 
folieuamenti . 

O n bafta  dunque  bauer  Varie  di  trattene- 
re  il  popolo  : mabifognadi  più  (perche^ 
quella  è fallace)  prouederechenonpojja% 
ò almeno , che  non  debba  riuoltarft,  e tur- 
bar e la  pace  publica,  e la  AiaeSià  del  Premipc*  e /opra, 
tutto  egli  è necejjario  torli  Voccafione , eia  commodìtd 
delle  rimiteli . 

• » •’  ».  » f 

Di  tre  fòrti  di  per  fon  e , deilequali 
conftano- le  Città 

0 

' ■ .....  < . 
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IN  ogni  Stato  fono  tre  forti  di  perfine*  gli  opulenti,  i 

miferi , & i metani  ; tra  Vvno  » e V altro  diremo  di 
quefie  tre  forti . I metani  fino  ordinariamente  i più  qpie 
ti,  e più  facili  à gouemare;  e gli  efiremi  i più  difficili 
perche  i potenti, per  la  commditd,che  le  ricche ?ge  dp - 
t ’ H portar* 
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portano  feco,  difficilmente  P afiengono  dal  male;I mife- 
ri, per  le  necefiità , nelle  quali  fi  trouano , ftmilmente 
J'ogliono  effer  molto  vitiofi . Perciò  Salomone  pregaua 
'/)io  che  non  li  deffe  ricche^ grandi,  nè  permette f 
ch’egli  cadeffe  inpouertà  eflrema . Oltra  à ciò,quelli,i 
quali  abbondano  di  ricchezze,  e fiorirono  di  nobiltà,di 
parentadi,  clientele,  ne  fanno  fìarfotto  altri , per  la  de- 
licatezza della  loro  educatone  ; nè  vi  vogliono  /lare  , 
per  l’alterezza  dell’animo . all'incontro  i miferi  fono 
apparecchiati  ad  obedire  nelle  cofe  disbonejìe  non  meno 
che  nelle  honejìe  : quelli  danno  nel  violento > e fi  diletta- 
no della  fouerchiaria , quefli  diuentano  maligni,  e frau- 
dolenti ; quelli  offendono  il  prò  fimo  alla  feouerta , quefli 
lauorano,e  tendono  di  nafcoflo,i  ricchi  non  fi  fanno  reg- 
gere per  la  felicità , (onde  Platone  pregato  da’  Cirenei , 
che  deffe  loro  leggi ,con  le  quali  ftgouernaffero,no’l  vol- 
le fare: dicendo  effer  cofa  difficile  il  dar  legge  a*  Cirenei , 
eh’ erano  pofii  in  tanta  felicità)  I miferi  non  poffono  vi- 
uer  fotto  le  leggi;  perche  la  neceffità , nella  quale  fi  tro- 
ttano non  conofce  legge  : ma  i mezani  hanno  tanto , che 
non  fi  trouano  hauer  necefiità  delle  cofe  appartenuti  allo 
flato  loro  : e non  fono  però  cofipoffenti:che  poffa  dar  lo- 
ro il  cuore  di  far  diffegni,e  di  entrar  ad  imprefe  grandi. 
Sono  per  l’ordinario  amici  della  pace,  e fi  contentano 
dello  flato  loro  : l’ambitione  non  li  balza  in  aria,nè  la. j 
differatione  li  atterrate  (come  dice  <Ariflotele)  fono  at- 
tifiimi  alla  virtù * Supponendo  dunque, che  i mezani  fo- 
no dafe  quieti,  tratteremo  degli  eflremì,e  del  modo, col 
I quale  fi  ha  da  prouedere,  che  non  prorompino  in  difor- 
I dini,  & in  tumulti  - 
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De’  Grandi. 

TRe  forti  di  per fone  fono , la  cui  auttorità , e poffan 
ga  può  dar  fojpetto  al  Prencipe ; l parenti ,e  quel- 
lische  per  ragione  di  /angue’ hanno  pretenftone  alla  Co- 
rona,! Signori  di  feudi  importati,  ò di  luoghi  opportu- 
nii Perfonaggi,che  per  valor  di  guerra, ò per  arte  di 
pace  fi  hano  acqui  fiato  riputatione,e  credito  tra  le  genti, 

' . < • ' 5 v : 

De*  Prencipi  del  (àngue . 

. . ' v . \ 

NOn  è cofa  piu  gelofa,  che  gli  Stati , onde  induco- 
no jpejfe  volte  i Prencipi  à furor  e, & à rabbia  ; e 
può  tanto  lambitone  , e lagelofia  (della  quale  parlia- 
mo) negli  animi , de’  quali  fi  è in  tir annita,  che  li  (poglia 
qua  fi  della  natura  humana,  ò almeno  dcll’humanità . 
Alejfandro  Magno  , volendo  paJJ, are  all’ impre fa  del- 
Pud  fila  ,fece  torre  la  vita  à tutti  i fuoi  parenti . / Tur-, 
chignon  fi  prefio  fono  ajfonti  al!  Imperio,  che  fanno  mo- 
rire tutti  i loro  fratelli . Amoratte  III.  fece  f cannare 
ancovna  concubina  di  fuo  padre  grauida.  Li  Red’ Or - 
mus, prima  che  quel  Regno  cadeffe  f òtto  Por  toghe  fi, pri 
uauano  della  villa  i loro  parenti , il  che  vfarono  anco 
alcuni  Imperatori  Conflantinopolitani.I  Re  della  Chi - 
na,abhorrenda,come  più  bumani,quefia  crudeltà, fi  con 
tentano  di  rinferrare  quelli  del  /angue  in  alcuni  luoghi 
grandi, e fpatiofi,  e pieni  d’ogni  commodità,e  tra  fluito, 
epl  medefimo  fanno  quafi  li  fie  d’Etiopia;  perche  confi- 
nano i loro  parenti  invn  monte  altiffimo , & amenifii - 
mo , chiamato  Amara , doue  Hanno  fino  à tanto  che  la 
forte  li  chiama  alla  fuccejjione  della  Corona;  e quello 
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monte  è tanto  erto , che  fi  può  dire  qua  fi  fortezza  tne- 
jpugnabile  : non  vi  fi  può  falir  / opra  > fenon  pervno 
fretti  filmo  calle , e di  / opra  vi  è tanto  terreno  coltiucc- 
bile,che  co*  frutti  vi  fi  può  mantenere  vna  buona  briga 
ta;  fi  che  egli  è ficurijfmo  da  gli  ajfalti , e non  teme  d’ef 
fer  affamato  per  aficdio . «JM'a  ritornando  onde  fiamo  ■ 
partiti , diciamo  cofi ; che  nè  il  Re  della  Chinategli  Im 
peratori  dell*  E t iopia  ,col  confinare  i parenti:  nè  i tur - ' 
chi  con  l* ammazzarli t i Mori  con  l* accecarli tfficnr a 
no  gli  Stati  loro  dalle  feditioni^e  da*  folleuamenti . Non 
i Chinefi , egli  Etiopi;  perche  quando  bene  i loro  paren 
ti  fiano  £ animo  quietoye  ben  compofio , può  effer , che’l 
popolo , C?  i Baroni , concitati  da  f degno , ò da  furore , ò 
• tnoffi  da  paura  di  castigo y ò da  defiderio  di  vendetta, fot 

licitino  i confinati;  e corrompendo , ò sformando  le guar  1 
die,  gli  cauinofuor  delle  prigioni  de * confini , e li  collo- 
chino in  feggio , come  i Communi  di  Spagna  follatati f- 
tentarono  di  far  col  Duca  di  Calabria  ; che  era  allhora 
prigione  nella  torre  di  Sciattiua . Non  nego  però , che 
Vvfange  de*  Chinefi , e degli  Etiopi  non  habbìno  meno 
del  Barbaro-,  & dell’ingiufio , conciofltache  l’vfanga  ha 
forga  di  legge  : & è co  fa  ragioneuole , che  per  liberare 
dipericoloyò  anche  difoffetto  il  Regno;  i parenti  del  Re 
fi  contentino  di  quel  piaceuole  confine  ; ma  non  vi  è pe- 
rò tutta  quella  fitcuregzjliche  fipenfa,  conciofltache  nel- 
la China  fono  fiati  ammazzati  molti  Re\e  vi  hanno  do- 
minato tiranni  crudeliffimiye  fino  alle  donne;  nell* Etio- 
pia non  fono  molti  anni , thè  fu  chiamato  all* Imperi» 
Abdimilec , non  dal  monte  Amara  r ma  dall*  Arabia^, 
oue  s’era  ritirato . %JMa  molto  meno  fltcttra  è la  crudel- 
tà de’  Turchi , che  ammazzano , ò de*  Monche  acce-* 
i 1 u ^ cario 
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cario  i {rateili , & i parenti  : perche  ne  gli  altri  "Regni 
vn' animo  bramofo  d'honore , e d'imperio  non  hà  altro 
fìimolo,  che  lo  muoua  à far  rumore , Cf  à metter  mano 
aliarmi,  che  i ambinone,  laquale  fi  può  variamente , a 
. uccellare, ò trattenere  , ò volgere , e diuertire  altroue  ; 
ma  tra  gli  Ottomani, e Afori, oltre  l' ambinone,  vi  è an- 
noia necefiità  d'ajjìcurarfi  della  vita  ; co  fi  in  niffun  luo- 
go fono  flati  mai,  ò piu  guerre  ciudi,  ò più  riuolutioni , 
che  tra'  Afori,  à Ormus,  à T unigi , 4 Afarocco,à  Fef- 
fa;  e tra  T urdù , come  fanno  fede  le  guerre  tra  Orcan - 
ne,e  Afofe;e  tra  Afofee  Ai aomette :tr a Baiacene  e Zi 
%imo:tra  Selim  Primo  e Baiacene  I I.fuo  padre;  e tra 
il  mede  fimo, & Menfiacofuo  nipote  , e tra  Solimano, 
e Muflafa  fuo  figliuolo , e tra  Selim  II.  e Baiale ttc_j 
fuo  fratello,  cb'effendofi  ricouerato  finalmente  preffo 
T ammas  Re  di  Per jìa , fu  dal  fuo  bojpite  ammalato 
per  vn  million  d'oro  ,ftatoli  promejjo . Perche  il [aper 
di  douer  ejfer  morto  da  chi  otterrà  l'Imperio  , fa  cbe~> 
ogn'vno  penfi  a’  cafi  fuoi;  e fi  metta  in  arme  con  gli  aiw 
ti,ò  de' fudditi , ò degli  fìranieri . Onde  Selim  Primo 
foleua  dire , ch'egli  era  degno  di  feufa  ,fe  bene  haueua. »: 
ammalato  tati, e fuoi  {rateili, e cugini, e nipoti, e pare* 
ti  d’ogni  forte ; perche  il  minimo  ,fhe  di  cafa  Ottomana 1 
foffe  J alito  à quel  grado  haurebbe  fatto  il  mede  fimo  gi- 
uoco à lui.  Fediamo  all'incontro , che  ne'  Regni  di  Spu- 
gnate di  ‘ Portogallo , e di  Francia , e ne'  ^Principati  di 
t 9*  flemagna , e ne  gli  altri  Stati  della  CbriHianità  fc 
„ bene  vi  fono  fiati,  e vi  fono  molti  perfonaggi  delf angue, 
€ molti  Prencipi, c'hanno  ragione  nella  Corona , non  vi 
jnafeono  perorante  guerre, efQlleuamenti  di  granlunga* 
guanti  tra  quei  Barbarti  perche  le  leggi,ed'vjàn^e  crip* 
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deli,  e le  bimane  immani.  Doue  fono  più  Prencipi  dèi 
fungile , che  nella  cafa  d’yduftrìa,  più  fratelli  >e  più  cugi- 
ni ? Non  hanno  però  mai  violato  l’amoreuole^a,non 
turbato  la  Repubtica , per  ambitione;  anzi  cedono  l’v- 
no  all'altro  le  lor  ragioni,  e preten fiotti , e viuono  quie- 
tif imamente,  come  fepiù  corpi  fuffero  animati  da  vno 
fpirito,e  governati  da  vna  volontà,^ in  Franciaje  be- 
ne fono  flati  fempre  molti  Prencipi  della  cafa  Reale  ;non 
mai  però  fi  è turbata  la  fucce filone  tra  i po  fieri  di  Carlo 
Magno,  ò di  Vgo  Ciappetta , ò di  Meroueo,  che  fu  in- 
nanzi cofìoro . Ma  che  dolcetta  di  dominar  e può  mai 
effer  cofi  piena,  che  fodisfattione  co  fi  grande  yche  conten 
tezza  co  fi  compita , che  fi  debba  comparare  con  la  mor- 
te de’  fratelli , c con  l’efìcrminioy  e rouiria  del  parenta- 
do ? ò che  Regno  è tanto  opulentoy  e felice,  che  fi  poffrej 
godere  con  allegrezza,  e con  diletto,  fenza  hauer  preffo 
di  fe  perfona  del  fuo  f angue y à cui  fi  poffa  communicar  il 
beneye  far  parte  della  profferita?  La  via  dunque  di  man 
tenere  la  quiete ye  la  pace  de  gli  Statiyper  conto  de’  Preti 
dpi,  che  han  ragione  di  fucce  filone)  sì  è la  Giuflitiaye  la 
Prudenza  y con  la  quale  conofcendo  le  nature , e gli  hu- 
tnoriy  fchìuando  gli  fdegni,  togliendo  la  materia  all’ in- 
sidia, della  quale  non  è paffione  più  vehemente  ye  più 
tempeflofa , fi  terrà  quieto  il  Dominio . Perche  fi  come 
con  la  fierezza)  e crudeltà  s’inaffrifcono , e s’infuriano 
gli  animi  de’  grandi ;co fi  con  la  piaceuolezZa»e  con  ma~ 
niere  conuenienti,  fi  contengono  in  officioy  e flappagano 
della  ragione . I T urchi  per  voler  ammazzar  1 fratel- 
li, li  mettono  in  necefjìtà  di  mettere  mano  all’ armi  : allo 
*■  incotro  intonino  Filofofo  prefe  per  fuo  compagno  nel - 
t’ Imperio,  Lutto  fóro  fuo  fratello,  e Falentiano  Falen- 
* - ~ fe-jf 
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temè  per  ciò  feguì  altro,  cbet  amore  , e che  radop  fila- 
mento di  beneuolen^a , dirottano  diuife  l'impeno  con 
* T eodofio , che  nulla  gli  appartenete  nè  fu  mai  maggior 
anione  d'animi , che  tra  qui  Principi  : e non  voglio  anco 
laffar  di  dire , che  lapin  probabil caufa  della  futura  ro- 
teino dell'Imperio  T urehefeo  fi  è quefia  loro  crudeltà 
verfo  de*  parenti;perche prendendogli  Ottomani  quan- 
te donne  vogliono , e per  ciò  facendo  figliuoli  fenica  nu- 
mero (tutti  però  certi  di  ejfer  ammalati  da  chi  otterrà 
il  Regno)  è veri  filmile, che  à lungo  andare,  debba  naf  ce- 
re in  quell'imperio  guerra  intefiina , che  debiliti  le  for- 
%e,  e dini  da  in  più  parti  lo  Stato , e per  quella  via  apra 
la  firada  a' nemici  di  affollarlo,  e di  foggiogarlo  : Nè  fi 
deue  alcuno  mar auìgliar e,  che  ciò  non  fia  per  ancorai 
auuenuto  ; perche  non  fono  cor  fi  ancora  molti  fecoli  da  * 
che  Ottomano  (che  morì  nel  1 3 iS -fiotto  Benedetto  XI) 
fondò  l'Imperio  T urehefeo  : ma  fi  fon  già  ville  guer- 
re crudeliffime  tra  loro , che  ci  fanno  credibile  quello 
nofiro  pronoftico . 

De”  Feudatari; . 

NE*  Signori  particolari  d'vn  Regno  vi  è del  bene  9 
e del  male ; il  male  è l’autorità,  e la  potenza,  iru> 
quanto  ella  è fo fretta  al  Prencipe  foprano;percbe  è qua- 
fi  vn  appoggio , & vn  rifugio  apparecchiato  à chi  volefi- 
fe  ammutinarfit , e folleuarfi  ; òà  chi  tentaffie  di  muouer 
guerra,  e d'afif aitar  lo  Stato;  come  fono  flati  i ‘Prencipi 
di  T aranto , e di  Salerno,  & i Duchi  di  Seffa,e  di  Rof- 
* fanonel  Regno  dii  Napoli  il  bene  è che  quefli  Signori 
fono  come  le  offa,  e.la  fermerà  degli  Stati  ; che  priui 
; H 4 di 
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clieffi,  far  ebbe  qua  fi  corpi  compofii  di  carne,  e dì  polpa  f 
ferrea  oJfa,e  nerui  ; onde  ach>n groffo  fcontro  di  guerra, 
ò rotta  di  efferato , ò morte  di  Re,  facilmente  rouina-  • 
• rebbono . Perche  non  hauendo  il  popolo  per fonaggi,  che 
per  altera  di  fangue , ò per  inueterata  auttorità  fo- 
no tra  gli  altri  eminenti,  e per  ciò  idonei  ad  effer  capi,  fi 
confonde,  e priuo  di  partiti,  e di  configlio , fi  arrende  a' 
nemici  ; come  fi  è vitto  più  d’vna  volta  nell’Egitto ; e fi 
veder  ebbe  nella  T urchiaje  piaceffe  à Dio,  che  fi  rom- 
pe[fé  vna  volta  in  campagna  il  nemico,  all’incontro  ve 
; diamo  i Regni,  doue  è nobiltà  numerofa,  effer  qua  fi  im- 
mortali: come  ne  fa  fede  la  Fratta, e la  Perfta.Perche  la 
Francia, effendo  caduta  quafi  tutta  fotto  li  Re  d’Inghil- 
terra, fi  è per  opera  della  nobiltà, che  vi  è infinita , riba- 
ttuta : eia  Perfiafimilmentcfoggiogata,  hor  da  T ar ta- 
ri,hor  da’  Saraceni , fi  è però  fempre  mantenuta  per  lo 
valore  della  nobiltà , della  quale  è piena . E la  Spagna 
non  è ancor  effa  ttata  liberata  dalla  feruitù  de’  Mori 
per  lo  valore, e per  l’opera  de’  nobili*  Ma  dirà  oleum  9 
che  per  la  conferuatione  del  paefe,e  dello  Stato,  i Signo 
ri  intitolati fon  buoni  : ma  non  per  lo  Re;perche  fi  come 
fono  atti  à mantener  ilpaefe,&  à far  animo  alla  molti - 
. tudine;cofi  ancopoffono  trauagliare  il  Prencipe , e dar- 
1 • gli  da  fare ; chi  dubita  di  ciò*  Je  il. Prencipe  farà  debole 
per  lo  carico, eh’ egli  fofiiene,  & incapace  della  grande^ 
e^a,& indegno  della  fortuna  fua*  fe  non  batterà  nerua  di 
Giuttitia,  non  lume  di  configlio  ; fe  non  farà  finalmente 
tale, quale  l’habbiamo  deferitto*  Nelqual cafo  farà  non 
folamète  trauagliato  da  Baron'uma  aggirato  da’fuoi  Co 
figlieri,e  da' buffoni;  e feruirà  non  di  Re,  ma  di  pedina . 
v C ome  Cb  itterico  t e Carlo  femplice  in  Francia  fotto  co- 
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fluì  cominciarono  in  quel  Regno  i Feudi;perche  perlai 
i dapocagine  del  Rc,ogn’vno  fi  vfurpò  quelle  città, e liti- 
‘ ghi , ch’egli  haueua  ingouerm)  e Fenciilao  in  Gcrma- 

- nia,  e Ramiro  in  Iffagna,  iti  Portogallo  Sancio  primo* 

- &Andrea(fo  w Napoli,eMaffimiliano  Sforma  à Mi - 
. lano,&  ad  vtfhumno  tale  niffuna forte  d’afiicur  amento 
farà  buono  ;per  che  li  manca  l’auuif'o , e’I  giudicio  di  fer- 
uirfene . Non  nego  però  che  fé  vn  Feudatario  ha  qual - 

- che  porto , ò altro  luogo  importante , e di  confequem^a 
alla  falutepublica , non  fia  lecito  illcuarglielo  co’ l darli  \ 
contr.acambio , come  ha  fatto  il  Re  Cattolico  in  Sicilia  ■ 
co’  Signori  di  Augnila . Per  che  la  ragion  vuole  che  la 
ficure^a  pnblica  fia  fempre  preferita  alla  particolare.  ! 
Nè  falcierò  di  dir, che  Arrigo  IL  Re  d’ Inghilterra , per 

. torre  à feudatarij  l’occafione  di  tumultuare , e di  turbar 
la  pace , e quiete  del  Regno , fece  gittar  à terra  tutte  le 
fartele  de’  particolari , cofentite  loro  dal  Re  Stefano . 

, Ma  come  il  Prencipe  debba  gouernarfico’fuddetti  per - 
i fonaggi,  fi  può  fhcilmete  coprendere  da  quel  che  noi  bob 
~ biamo.  detto  di  fopra , tfiamo  per  dire  nel  capo  feguete . 

' A ..  . 

*"  •***  ’ • O 

« < * • ■* 

-**  • De^Grandi  per  Valore  . ^ » , . 

LA  ter^a  forte , la  cui  potenza  ci può  effer  fojpetta , 
è di  quelli , che  fs  bene  non  fono  UfitHri'per  fan - 
gue , .nè grandi  per  riccheg^e  , e numero  di  Vaf}ali  f 
hanno  però  grande  autorità, , per  lo  maneggio  dì  cofe  im 
. portanti yò  per  lo  valore, mofirato  in  diuerfe  occa fiorii,  ò 
li  pace,ò  di  guerra  .Ex-m  vero  non  èco  fa  ninna  più  pe- 
rcolo fa  aUeRepubliche,,  ebe  lafouerchiagrande^a  di 
particolare*  Qnùgh 4sbcmfifembrigttqmm 
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VOftracifmo;e  di  non  tninor  pericolo  è alle  Monarci#*. 
Arinotele  vuole , che  la  conferuatione  del  Prencipato 

■ fia  tifar  sì,  che  niffuno  s’alzi  jproportionatamentejopra 
} gli  altri, ò d’autorità,ò  di  ricchezze . Perche  pochi  fo- 
' no  quelli,  che  fi  fappino  moderare  nelle  profferita,  e ca- 
\ lar  l* antenne  della  loro  nauiceUa  a’  veti  fauoreuoli.  Ilor 

à quetti  inconucnienti  fi  può  rimediare , prima  col  non 
feruirfi  in  affari  d’importanza  di  gente  altiera , e di  no- 
tabile ardire ;per che  co  fi  fatte  per fone  tramano  natural- 
mente cofe  nuoue  : e l’ardire , congiùnto  con  la  poffan^a 
defficilmente  fi  può  rattenere  : ma  molto  meno  ti  deui 
fidare  di  gente  afiuta,e  cupa, quale  fu  C • Cafiio,e  Loren 
Z}no  dt f Medeci , & a’  tempi  nofìri  Gajfar  di  Colligni , 
huomo  di  poco  animo  : ma  d’ affai  malitia  ; e Guglielmo 
di  Naffao  timido  pià  che  vrta  pecora  : ma  fraudolente 
più  che  vna  volpe . 'Perche  fi  come  gli  arditi  prefumo - 
no  affai  della  br  otturai  co  fi  gli  attuti  fi  fidano  fouerchio 
dell’ingegno  loro . Ma  di  niffuno  conuiene  meno  fi  dar  fi, 
che  de  gliinfiabdi,  e leggieri  ; perche  quefii,  àguifadi 
canne,fi  volgono  qua, e là  ad  vn  minimo  fojfio  di  jferan - 
Za,  ò di  tema;  e fono  il  giuoco  degli  arditi, e de  gli  afiu- 
ti . Egli  è bene  di  non  iflituir  Magifirati  congiuridit - 
tione,  e con  pofianza  vicina  alla  fupremajperche  la  dol- 
cezza  del  commandare  conduce  gli  huomini  fuor  de * tei 

■ mini  deWhonefto;  e delgiutto , efe  cotali  Magifirati  fo- 
no già  in  e fiere,  fi  debbono  quietamente  [opprimerti', 
come  fi  è fopprcffo  piii  d’vna  volta  i* vfficio  di  Gran  Cm 
tefiabile  in  Francia , & i Magifirati  di  San  Giacomi  » 
d’ Alcantara,?  di  Calatraua  ht  Jfpagtia.  E fe  non  fi  pf- 
fono  [opprimere, farà  bene  indebolirli, e troncar  loropar 
te  deli-autorità^  dei  potere,  muffirne  con  if corcar  loro  il 
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tempo ; perche  la  pojfanga,  congiunta  con  là  diuturnità , 
fà,  che  gli  huomini , dimenticatili  della  loro  c ondinone > 
afpirino,non  à quel  che  debbono , ma  à quel  chepoffono , 
ò ffo /i  penfano  potere:veriffimo  è quel  che  diceua  Ma- 
merco  Emilio*  magnani  li  berta  tis  cuftodiam  elle,  lì 
magna  imperia  diuturna  non  eflenr.  Onde  io  mi  ma- 
rauiglio,  che  nella  più  parte  de*  Regni  della  Chrifliani - 
tày  i maggiori  vfficij,  e più  importanti  fiano  perpetui; 
come  fono , quelli  di  Connefiabile , e di  rimirante , e di 
Marefciale,  e di  'Palatino . Oltre  de*  quali  in  Francia , 
fono  anche  perpetui  i gouerni  delle  Prouincie , che  fi  dan 
no  a*  Prencipi  grandi  in  vita  ; onde  n* è feguito  ch'efft  ne 
fiano  quafit  diuentati  padroni:ò  almeno  non  è in  podejlà 
' del  Re  tor  loro  il  gouerno  fenga  rumore , e dubbio  di 
qualche  follcuamento,  ònouità;  perche  perpetuandoli  i 
gouerni  di  riccchiffìme  Prouincie  avita  di  chi  gli  ha , e 
p affando  anco  dal  Padre  al  Figliuolo , fi  acquifiano  tan - 
: ti  amici, e clienti , eparteggiani ; e collocano  (ò  per  l'au- 
torità, che  loro  dà  l’vfficio,òper  lo  fauore,ch'efii  hanno 
prefio  il  Re)  tanti  loro  adherenti,òferuitori  nelle  più  im 
- portanti  Piagge, e gouerni,  che  fé  nepoffono  dirpadro- 

* ni  : Cofi  le  cDucce,e  Contee , & i Marchefati , e gli  altri 
gradi  cofi  fatti  d vfficij,  ò di  gouerni  à vita, fono  diuen- 
tati hereditarij . Ferdinando  il  cattolico , e fuoi  fuccef- 

' fori  per  ouuiar  e à ciò  non  diedero  mai  à loro  capitani  in 
gouerno  i Regni , e le  Prouincie  ch’effi  haueuano  acqui - 
fiati  non  à Confaluo  Ferrante  del  Regno, non  à Chrifio: 
foro  Colombo  deU'ifole,e  de  i luoghi  da  lui  feouerte, non 

• à Vafco  Nugnes  di  C affiglia  dell'oro,  non  à Ferrai;!?-)  . 
CÒrtefe  detia  nuoux  Spagna  ; E'amminiflrationedeUa  ' 

’ gitiffitia  dette  ben  ejfer  perpetue,  non  in  perfonadi  que- 
» ^ fio 
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$lo,òdì  quello:  ma  di  più  perfone  in  vn  Senato  Parta 
mento  : ma  il  maneggio  dell’ armi  non  fi  dee  comettere, 
nè  in  vita,nè  à più  perfone . Non  d più  perfori?  ; perche 
~la  pluralità  de’  Capitani  impedire  il  maneggio  dellty> 
guerra  ; e l’effer cito  guardato  da  vn  capo  vincerà  fem- 
pre  quel ,ch’ è guidato  da  più  Capi.  Non  in  vita;  perche 
. la poffan^a  militare  fàgli huomini  temerarij , nonché 
arditi , onde  quel  nobile  ' Poeta  dijfe  di  Achillea  • 
Nihilnon  arrogai  armis . 

Per  ciò  i Romani  fecero  tutti  i loro  Magi  frati  ( fuor 
che  la  Cenfwra)  annui , il  Dittatore  (la  cui  autorità 
c,  erafuprema)  rare  volte  arriuaua  all’anno.  Mario,  Ce 
fare,e  Tompeio  con  la  continuatione  delle  dignità,  e de * 
gouerni  d’ ampliarne  Prouincie,  e digrofìijjìmì  effera- 
ti diuennero  padroni,  ò in  parte,ò  in  tutto  della  Republì 
erti.-'  Superbiunc  fiomines  ( diceua  Tiberio)  edam 
, annua  defignatione , quid  fi  honorem  per  quin- 
quenniura  agitent?  Finalmente  nella  perpetuità  de 
gli  vfficij  fono  tre  incomenienti.  L’vno  è il  pericolo,che 
fi  è detto ; V altro, che’ l Trencipe  fi  priuajùor  di  propo 
[ito, della  facoltà  di  feruirft  di  vn  miglior  foggetto , che 
! fi  potrà  col  tempo  [coprire;  L’ vi  timo  è,  che  può  effer  , 
i che  quel, ch’egli  ha  prouiflo  del  grado,diuenti,  ò per  in- 
fermità impotente, ò per  vecchiezza  inetto, ò per  pafiìo 
. . ne  danno fo, anzi  che gioueuole.  Onde  l’arme, eh* egli  ha - 
. nera  in  mano , ò faranno  poco  colpo  per  feruitio  del  Re, 

\ ò partoriranno  più  male , che  bene,  ò faranno  affato  inu 
jj.  tilt . , Ma  fi  come  il  Prencip e non  fi  deue  legar,  le  mani 
col  farei  Magistrati,  e gli  officiali  perpetuhcofi  non  fi 
, , \deuc  pregiudicare  confobligar.fi per  Legge,  $ per  $ tq- 
! , moà  trumlifemprp  ; ufli  libero  di  femrfenepjù , ò 
«...  '■  ‘ ‘x  menoi “ 
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meno ; e di  confermarli ,ò  di  tettarli  di  gouerno , fecondo, 
che  più  la  qualità  delle  perfine , è dell’occorrente  ri-  • 
chiederà . Co  fi  fece  Augnilo  Cef areiche  venuta  lantto- 
na  della  morte  di  Ouintilio  Faro,  prorogo il  gouerno  à 
tutti  i Prefetti  delle  Prouincie , acciocheiri  vn  cafo,efi- 
nifiro  co  fi  Urano , & in  occafione , e tempo  co  fi  perico- 
lo fo  fi  fudditi  foffero  gouernati  da  perfine  pratiche , e di 
conofciuta  prudera ;e  T iberio  lafciaua  inueccbiare  mol 
ti  nell’ amminifirat ione  delle  Prouincie,  e de  gli  effera- 
ti^ Antonino  Pio , fi  come  cercò  d’hauer  fetnpre  buo 
ni ,e valoro fi  Minifìri;cofi,quàdo}gli  hebbe,non  gli  mu. 
tò  mai , e li  colmò  dyhonori1  e di  ricchegge . Ma  perche 
egli  è necefìario , ch'ogni  cofa  mobile  fi  reduca  à qual- 
che principio  immobile;  dette  il  Prencipe , oltre  i parti- 
colari G alternatori  delle  Prouincie , e generali  degli  ef- 
ferati,e Capitani  delle  fortegge,e  filmili  altri , i cui  ca- 
richi non  fi  perpetuaranno  ; hauere  il  fuo  con  figlio  im- 
mutabile ; ma  fengagiurifditione.Quìfi  faranno  le  de- 
liberationi  delie  cofe  impor  tanti, e di  guerra,  e di  pace; 
ejuì  fi  conferuarà  la  notitìa  de’  cafi  feguiti , e la  pratica 
del  maneggio  de’  popoli , e tutto  ciò , che  fretta  al  buon 

gouerno , cofi  C ùtile,  come  Militarci . 

* 1 

* * 

De’  Poueri . 

* , * * » i 

SOno  anco  pericolo  fi  alla  quiete  publica  quelli , che 
non  vi  hanno  ìntereffe  : cioè  che  fi  ritrouano  in  gran 
tniferia,e  pouertà;  perche  cofloro,non  hauendo  che  per- 
dere , fimuouom  facilmente  nell’ occafione  di  cofenuo- 
ue , & abbracciano  volentieri  tutti  i me^i , che  firap - 
prefentan  loro  di mfeer emonia  mina  altrui • Onde  in- 

Romcu 
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Roma  i poueri  de ’ quali conflaua  la  quinta  claffe , «oh  fi,, 
afcr menano  ordinariamente  alla  militia  fe  non  foffe  ma- 
rie ima  , che  fu  fempre  Slimata  meno  honoreuole , che  la 
terrejlre . Scriue  Liuio,che  nella  Grecia , ejfendoui  ru- 
more di  guerra  tra  il  Re  Perfeo , cH  Romani, quei  ch’e- 
rano  oppreffi  dalla  pouertà  defiderando  che’l  mondo  an- 
daffe  f off  opra , piegauano  à Perfeo,  come  i buoni, a*  qua- 
li metteua  conto , che  non  fi  alteraffe  nulla, aderiuano  à i 
Romani . E Catilina , volendo  turbare  la  Republica  , 
fece  capitale  di  quelli , ch’erano  ò di  vita,  ò di  fortuna* 
deplorata  . Perche  ( come  dice  Salutilo)  H omini  po- 
tentiam  qu?renti , egentitàmus  quifque  opportu- 
nità nms.  cui  neque  luacara,quippequ?nuìla  funt, 

& omnia  cutn  pretio,  honefta  videntur . E Cefare * 
ajpirando  al  ■ Principato  della  fu  a patria, dalia  ricapito  <L 
tutti  quelli, che, ò per  debiti, ò per  mal gouerno,ò  peral- 
tro accidente  erano  caduti  in  gran  necejfità  ; perche  non  • 
; hauendo  cagione  d’effer  contenti  dello  fiato  prefente , li 
fiimaua  à propofitofuo,per  fouuertir  la  Republica  : efe 
pure  ve  n’ erano  alcuni, la  cui  efirema  mendicità  egli  non 
potejfe  fouuenire,  diceua  alla  feoperta,  quetìi  tali  hauer 
bifogno  d’vna guerra  ciuile;e  tutti  quei, c’hanno  tolto  la 
\ libertà  alla  patria  loro,  fi  fono  feruiti  di  quetlagentcLs; 

perche  (come  dice  SaluSìio)  Semper  in  ciuitatc , qui- 
; bus  opes  nuli?  funt,bonis  inuident,malos  extoljut, 
veteraodere,  nouaexoptant,  odiofuarum  rerum 
mutari  omnia  (iudent;  e tra  tutti  i poueri  quelli  fono 
prontifiimi  al  male, che fii  ricchi, fono  diuenuti  bifogno- 
ft;  e non  è meno  pericolo  fa  in  vn  per/ ortaggio  di  auttori- 
| tà,e  di  riputatone  la  molta  pouertà , che  le  molte  ric- 
chcTge . Quando  Dauidfuggiua  l’ira  di  Saul . Con- 

ucne- 
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uencrantad  eum  omne$,qui  crantin  anguria  con- 
ftituti,  & oppreflì  ?re  alieno,  & amaro  animo . 

In  Francia  igran  rumori , c'habbiamofm  di  qua  fen 
tifo,  non  fono  nati  da  altra  forte  di  gente,  che  da  colio - 
ro  • ‘Perche  effendoft  nell  e guerre  tra  il  R e Chrifìianif- . 
fimo,  e’I  Cattolico , per  l’ infinite  fpefe  indebitati  i Pren - 
dpi , & impoueriti  molti  fiimi, e non  battendo  i faldati  il 
modo  di  viuere,  e ) fendere , come  erano  /oliti, fecero  dif-  > 
fegno  d’ arricchir  fi  con  le  ricchezze  della  Chiefa , che  in 
quel  Regno  paffa  fei  miUioni  di feudi  d’entrata . Co  fi  pre 
fa  occaftone  dall’ ber efia,ch’efii  chiamano  nuoua  Religio  . 
ne, mifero  mano  all’ armi, con  lequali  hanno  ridotto  quel 
Regno,  altre  •volte  floridifiimo  in  efìrema  mi  feria,  & 

(come  diceua già  Cecina)  priuata  vulnera  Reip.  ma-  * 

lisoperire  ftaruerunt.  Deue  dunque  il  Re  afficurar - 
fi  di  co  fioro , ilche  farà  in  due  maniere , ò cacciandoli  AM** 
dal  fuo  Stato , ò inter eff andò  li  nella  quiete  di  ejfo . Si 
cacciar  anno,  ò mandandoli  in  Colonie  , come  fecero  gli 
Spartani  de’  Partenti , (perche  dubitando  che  non  fa- 
ceffero  qualche  nouità,  li  mandarono  perijìan^a  à Ta- 
ranto) ò fi  potranno  mandar  alla  guerra , (come  fecero  i 
Venetiani  di  molti  fgherri,  de’  quali  era  piena  la  loro  cit 
tà,  e fe  ne  sbrigarono  con  Foccafione  della  guerra  di  Ci- 
pro) ò fi  cacciar  anno  affatto,  come  fece  Ferdinando  Re  ' 
di  Spagna  i Zingari,  a’  quali  diede  termine  di  feffanta 
giorni*  S’interefferamo  coni' obligarli  à fhr qualche-»  1 
cofa,  cioè  ad  attendere , ò all’agricoltura,  ò all’ arti, ò ad 
altro  effercitio,  col  cui  emolumento  poffìno  mantener  fi , j 
u4mafi  Re  di  Egitto  fece  vna  legge , per  laquale  obliga-  \ 
ua  ogni  fuofuddito  ad  apprefentarfi,e  dar  conto  di  fe  a*  < 
Couernatori  delle  Prouincie,  c erne  viucjje,  & onde  ne 

haueffe 
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baueffe  il  modo;  efe  pena  la  vita  à chi  non  haueffe  fapu - 
to  renderne  conto . In  Athene  gli  Areopaghi  cahiga- 
nano  feuer amente  quei  poltroni,  che  non  fapeuano  arte  ' 
niffuna;  e Solone  non  volle, che  il  figliuolo  [offe  obligato 
dfouenir  il  padre , per  cuinegligenga  fi  ritrouaua  fetida , 
medierò;  e le  leggi  de ' Chine  fi  vogliono , chel  figliuolo 
impar  i,& efferati  neceffariamente  l'arte  del  padre  ton- 
de nefeguono  due  beni, l' vno  fi  è,che  le  arti  fi  conducono 
per  quefidvia  à tutta  eccellenza;  e l'altro,  che  ogni  vno 
ha  commodità  d'imparare  in  cafa  propria  l'arte  da  man 
tener  fi;  e non  fono  comportati  in  modo  alcuno  i f doperà 
ti,  egli  odo  fi  : i ciechi , e gli  ftropiati  s'impiegano, per 
quanto  le  loro  for^e  comportano  ; e non  s' ammettono  à . 
gli  Hojpedali , [e  non  quei , che  fono  affatto  impotenti . 
Fopifco, parlando  di  Aliffandria . Ci ui tas  (dice)  opu~ 
lenta,  diues  f?cunda,in  qua  ngmo  yiuat  ociof'us:  Po 
d agro  lì  quidagant  habent, c$ci  quidfaciant,  ne  chi 
ragrici  quidem  apud  eos  ocio/ì  vimine,  e ritei  Rc^t 
che  diede  alla  China  buona  parte  della  difciplina , con  la  ' 
quale  fi  tnantieue,  volle,  che  le  donne  fàceffero  l’arte  del 
padre , ò almeno  attendeffero  alla  canocchia,  & all'ago.- 
Augufio  Cefare  fìliam,&-  neptes,  ita  inftituit,vt  etia 
lanifìcio  af^.uefaceret . Li  Re  di  Roma ; per  intereffa- 
tc,  quanto  più  poteuano , il  lor  popolo  nella  difefa  della 
Republica;  procurarono , che  ogn'vno  baueffe  beni  fia- 
bili;accioche  l'amor  de'  loro  poderi  li  sfor^affe  ad  ama- 
te,^ à difendere  lo  Stato  prefente,  e Licurgo  (cornea 
diffe  Nabide  à Qjr  laminatore  credidit,vt  per  eq  uà 
tionem  fortuna,  ac  dignuatis  multi  efsent,  qui  pio 
Republica  arma  terrene,  ^Ma  perche  ogni  vno  non 
può  batter  terreni , nèfkr  arte  ( perche  alla  vita  humana 

> i • J 
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vibìfognanoancode  gli  altri)  dette  il  Prencipe  dardo, 
guadagnare  a’ peneri  yò  per fe,ò  per  altri . Dionifto  Ali- 
carnafeo  dice , ninna  coja  effer  più  pericolofaa * Prenci - 
pi , che  l’otio  della  plebe . A quefio  fine  Augurio  Ce- 
fare  fhbricò  aflai,et  effortò  i principali  della  città  à far 
Pi ttejfo ;e  per  que/la  via  trattenne  quieta  la  posterà  ple- 
be . Feffaftano  ad  vno  ingegnerò,  che  gli  proponenti* 
modo  nel  condune  nel  Campidoglio  grandiffime  colon- 
ne, con  poca  ffefa,rijpofe,  che  l’inuentione  li  piaceua  af- 
fai, (e  ne  lo  rimunerò)  ma  che  lo  lafciafje  dare  il  mòdo  dì 
viuere  al  popolalo;  volendo  inferir  e ych’ egli  ffendeua 
volontari  per  dar  da  viuere  à molti, che  con  quell’inge- 
gno farebbono  re  fiati  indietro . Finalmente  ti  affi  cure - 
rai  di  cojìoro  col  non  fidare  la  Republicafe  non  in  mano 
di  quelli,  a*  quali  mette  conto  la  pace, e la  quiete ;c  porta 
pericolo  il  dìfìurbo,  e la  nouità . Cefi  O^Flaminio, vo- 
lendo riordinare  le  Città  della  T effaglia , fece  quella^ 
parte  più  potente,  à cui  era  vtile  che  la  Repttblka  foffe 
faina,  e tranquilla*.  > * 

Il  Fine  del  Quarto  Libro. 


- v.v  ». ' .»>-  V .■  ». 
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De'  lùddirid'acquifto , come  sgab- 
bino à trattare»  * • 


Abbiamo  difcorfoàbaHan 
(fe  non  m' inganno)  de'  fudditi  natu- 
rali: rejìa  che  ragioniamo  breue - 
& mente  (come  è nofira  vfan^a) degli 
W M acquijlati,  Deue  primieramente  il 

-S7  Prencipe  con  ognifludio  procurare , 
che  Sudditi  d'acquiflo  habbiano  inter  effe  nel fuo  Domi 
nio>  e gouerno , e che  diuenghino  qua  fi  naturali  ;perche 
altramente , non  ci  offendo  inclinatione  de' popoli  ver fo 
lui,  il  fuo  Prencipato  farà  qua  fi  pianta  fen%a.  radice. ^ . 
Concio pache , ft  come  ogni  picciolo  vento  gitta  à terra 
•vn*  albero , che  non  fiaben  radicato  in  terra  : co  fi  ogni 
lieue  occafione  alienai  f additi  male  affetti  dallor  Si- 
gnore, fi  volgono  leggiermente  con  la  fortuna,  feguono 
le  bandiere  di  chi  vince;  onde  ne  nafeono  le  matafioni,  e 
le  riuolutioni  de  gli  Stati  • / Francefi  perderono  in  vn 

veffro 
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vefiro  la  Sicilia  ; & in  poco  piu  di  tempo  il  Regno  di 
. -Napoli >€*1  Ducato  di  Alitano ,non per  altrove  non  per- 
che nel  loro  gouerno  non  era  maniera  d'intere/fare  i po- 
poli, e di  dar  loro  cagione  <? abbracciarlo^  di  difender- 
lo ; onde  efii  veggendo , che  non  metteua  loro  più  conto 

10  fare  [otto  Fr ance fi,  chefotto  Spagnuoli , ò altra  geni- 
te; non  fi  curarono  pur  di  sfodrar  la  fiada  in  lor /suore  > 
Per  la  medefima  ragione  i %e  dì  F rancia, & i Duchi  di 
Milano  hanno  più  volte  perduto  il  Dominio  di  Geno- 
ua,&  a*  tempi  alquanto  più  antichi, i Latini  furono  /fo- 
gliati dell’ Imperio  di  Conjìantinopoli,e gf/ngtefi  de  <^li 
Amplifiimi  Stati , eh’ efii  haueuano  nella  terra  fermai  ; 
perche  non  fep  pero  guadagnar  fi  gli  animi,  e conciliar  fi 
le  volontà  de’  fudditi,e  gouernarti  in  tal  maniera, ch’cfi 
ft  vi  hauejjer  0 inter  effe  : Nella  guerra,  che  Selim  fecc^ 
centra  i AlamaTucchi,  i popoli  di  Soria,e  di  Egitto, fia- 
tili e mal  fodis fatti  dell’Imperio  di  quei  Barbari  (cb’c- 
rano  di  natura  altiera , t dì  co  fiumi  infoienti)  non  fila- 
mente  non  fi  me  fiero  in  loro  aiuto,  ma  con  grandiffima^ 
prontezza  aprirono  le  porte  al  Turco.  Bifogna  dunque 
guadagnare  ifudditi,  e far  di  maniera  tale, che  metta  lo 
y.o  conto  lo fiar  fitto  noi,e’l  combattere  perla  nofiro  Do 
minio;  e ciò  fi  effettuar à contimi  quei  merfi,  che  ci  con - 
ciiiano  beniuolenza,  ò recano  riput ottone,  de*  quali  bah 
biamo  parlato  di  [opra.  Inparticolare  gmiarà  àquefio 
fine  il  mantenerli  in  Giuflitia,  Pace,  & Abbondanza.  \ 

11  fauorire  la  Religione, te  lettere, e la  virtù,  Imperoche  ! 
i Religio  fi , ì Letterati , &i  Virtuofi  fono  quafi  capi  de  \ 
gli  altri . Ond  e chi  guadagna  quelli  guadagnerà  faci!»  J 
mente  il  refio : concio fia  che  i Rfligiofi  tengono  in  mano  I 
le  confidente  de’ popoli,  i Lctterati,gliingegni.cti  giu - J 
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4uij  degli  vai,  e degli  altri  fono  di  grandi ffima  autori*, 
tà  preffo  tutti;  quelli  per  la  fantità , quefìi  per  la  dottri- 
na; quelli  per  la  riueren^a;  quegli  per  la  riputatione;on  ' 
de  quel  che  co/loro  fanno, ò dicono , è Himato  beneye  pru 
dentemente  fatto,  e detto;  e perciò  degno  di  cffer  abbrac 
ciatOyC  Jeguito . Gli  artefici  poi  eccellenti ,evir tuo  fi  d’o* 
gni  forte  feruono  di  trattenimento à gli  altri,  fiche  il 
Prencipe, tenendo  quefii  dalla  fua, farà  fàcilmente  ama 
to,  e Himato  da  tutti . Tal  fu  Carlo  Magno,  che  oltre 
l'offeruanza,  ch’egli  portò  alla  Religione, e’f fkuore,che 
fece  fempre  alle  lettere,  fu  d’incredìbile  liberalità,  e be- 
neficenza verfo  de’poueriydel  che  non  è cofa,nè  più  ama 
bile, nè  più  efficace  per  obligarfi,&  affezionar  fi  le  geni, 
ti;  nè  che  fta  più  celebrata;  e più  magnificata  da  tutti . 
Gioua  la  Clemenza, che  non  paia  diJJolutione;e‘l  mofira 
# re,  che’l  perdonare, e far  grada  proceda  da  natura,  e da 
ilettione;e’l  punire  da  neceffità,cda  zelo  di  Giujlida,c 
di  quiete  publica.Onde  Nerone, nel  principio  delfino  Im 
per  io, fi  acquiHò  merauigliofamente  l’amore, e la  gratta 
di  tutti  con  la  fimuladone  della  Clemenza ;per che  effen 
doli  portata  (qccioche  foffe  foferitta  da  lui)vnafente%a 
de’  Giudici , per  la  quale  condannauano  vno  alla  morte ; 
egli  fiorrancio  difje,ò  quanto  cara  cofa  mi  farebbe  il  non 
faper  fcriuere.  Nouum  imperituri  afFe&ancibus,vti- 
lis  eft  clementi?  fama,  donano  certi  lumi  di  eccellente 
•virtù, atti  non  folamente  à legare  i fuddithma  di  più  ad 
innamorare  i nemici, come  dimoflrò  la  continenza  d’uj. 
leffandro  Magno,  e di  Scipione,  e la  grandezza,  d’ani- 
mo .di  Camillo  co’  Falifci , e di  Fabritio  col  7(e  Pirro,  e 
di  Corrado  Imperatore  col  Duca  Mificone . Perche  ef- 
fendo  queflo  Duca  di  Polonia  perfeguitato  da  Corrado t 
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firicouerò  preffo  O dorico  Prcncipe  di  Boemia , da  cui 
jperauafoccorfo , e fhuore:ma  fi  trouò  ingannato  del fino 
f enfierò.  Perche  il  'Boemo, ò per  leggerezza tò  peraua - 
tùia,  trattò  co  V Imperatore  di  darglielo  nelle  mani:  ma, 
egli, eh' era  d'animo  leale, detefiando  tata  perfidia,auui- 
sò  Mificone,  che  fi  guardale  dal  fino  bojpite , onde  egli 
ammirandola  bontà,  e la  virtù  del  nemico , gli  fi  arrefe 
liberamente.  Ma  [opra  tutto  farà  di  grande  importanza 
il  ferbare  i patti,  e le  conuentìoni  fatte  con  loro;  perche 
non  è co  fa, che  più  alteri  gli  animi  de'  Zaffali-, e de*  fuddi 
ti  d'acquiflo,che  l' alteratone  delle  condii  ioni,  con  le  qua 
li  fi  fono  mefii  fotto  il  tuo  Dominio, per  il  fioretto, e patii* 
ra  di  peggiorare  di  giorno  in  giorno . A Nor andino  Re 
di  ‘DamafcOycbe  cacciò  i rioftri  di  Soria,niffuna  cofa  gìù 
nò  più  che'l  mantenimento  della  parola ;perche  veggèdo 
ipopoli , eh' egli  non  grauaua  ìmmoderatamente  quelli , 
che  gli  fi  rèdeuano,e  che  no  preter  ina  niete  di  ciò, che  lo 
ro  prometteua ; fi  dauano  volentieri  à lui , e Pvbidiuano 
fidamente.  Importa  anco  affai  l'edut‘atione;perche  que- 
lla è quafì  vn  altra  natura, e perfino  me^o  i fiudditi  d'ac 
qui  fio  dìuentano  quafi  naturali.  A queflo  fine  Aleffian - 
dro  Magno,, hauendo  fatto  ficelta  di  trentamila  giouinet 
ti  Perfiani,li  fece  allenare  nell'habittì, nell' armi jiellelet 
ter  e,  e ite'  coìtimi  alla  Macedonica, con  dtflegno  diprtt 
ttalcrfiene  nella  guerra, non  altramente, che  de'.  Macedo- 
niftefji . Co  fi  il  T ureo  con  l' educai  ione  de*  Gianiz^arl» 
nati  di  fiudditi  d'acquiflo, e di  padri  Chrifliani,li  fu  ipiù 
fedeli  faldati  ch'egli  s'habbta  : e fi  Hanno  alla  gùardìa 
falla pcrfona;efii  fono  impiegati  in  tuffigli  affari  d* im- 
portanza,doue  fi  ricerchi  fede,e  valore  : nel  che  il  T ut* 
toupet  mezo  dett' educationeiconfegue  duegrandi fitrùè 
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emolumenti ; perche  pr  inai  fu  àditi  male  affetti  dì  for~ 
%a,e  corrobora  la  potenza  fua  co*  figliuoli  loro  . Son& 
'Utili  à quefio  fine  i parentadi , e del  C7)rencipe,e  dt'fuddi  ' 
fi  naturali  co’  fudditi  d'acqni  flo . zsfleffandro  Magno 
eoi  prender  per  moglie  Roffane,  donna  Per  [tana,  fi  con - 
tiliò  incredibilmente  quc'  Barbari , che  per  quella  vice* 
entrarono  in  ferma  Jperan^a  d’vn  Dominio , e gouer no 
piaceli  ole,  e benigno,  e de ’ Capuani, ficriue  Liuto , c/;<u 
volendo  fi  ribellare,  et  accommodar  e alla  fortuna  di  Art 
nibale , niffuna  cofa  piu  li  ritardaua , e rimordeua,che  i 
parentadi  contratti  co ’ Romani . Nobiliffimo  modo  di 
guadagnar  i fudditi  d’acquiflo  fu  quello, che  vsò  T arqui 
nio  Prifco;  perche  hauendo  egli  vinto  i Latini,  gente  po 
derofiffima , non  li fece  tributar  ij , non  fudditi  fuoi  : ma 
li  congiunfe  feco  in  lega,  & in  compagnia , il  che  fu  vno 
de*  principali  fondamenti  della  grandezza  Romana. _> . 
perche  le  armi  Latine, non  meno  chele  Romane,com- 
hatterono  valorofamente  per  tutto : quefla  lega  fu  rino- 
uata  poi  da  T ar  quinto  Superbo,  che  fe  ragunare  tutta _» 
lagiouentù,  Latina  : ma  fenga  Capitani,  ò infegne  pro- 
prie,e la  mefcolò  C(f  K ornarti  ;e  di  due  compagnie, ne  fe - 
cevna  fotto  Capitani  Romani , e per  maggior  folltnnità 
fece  fà  bricare  da  quarata fette  città  della  lega  vn  T em 
pio  à Gioite  Lattale  nel  Monte  Albano . Quiui  fi  cele - 
firauano  vna  volta  l’anno  le  ferie  Latine , e fi  diuideua 
alle  fuddette  città  vn  Toro , che  i Romani  vi  facrificf - 
uano  : nel  che  fi  vede  fe  bene  quefia  fi  domandarla  lega , 
e compagnia  ; nondimeno  i Romani  erano  in  ogni  coJa_> 
fuperiori , come  habbìamo  altroue  dichiarato  . Giona 
anco  introdurre  la  lingua  mitra  ne’  paefi  acquietati , il 
thè  fecero,  per  eccellenza,  # Romani,  & hanno  fatto  in 
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granparte  dell’ Africane  della  Spagna  gli  Arabi  ; e cià 
fece  anco , fono  cinquecento  anni , Guglielmo  Duca  di 
• Normandia  nell' Inghilterra.  Hor,per  introdurre  la  lin 
gua  noJlra  ,farà  à propoftto , che  le  leggi  fi  fcriuino  in 
effa,ecbe’l  Prencìpe}egli  Vfficiali  diano  vdien^a  nella, 
mede  [ima  ;e  co  fi  l’efpeditioni  de’negotijje  camme ft ioni, 
le  letteret  patenti , e le  altre  cofe  tali . Il  T ureo  non  con - 
fenteà  popoli  della  Natòlia  il  parlar  altramente  ebe-j 
Tur  chef  co , fuor  che  nelle  cofe  [acre  : Non  fi  può  fotta. 
Turchi  falire  à grande^a  alcuna  fen^a  la  lor  lingua  , 
nè  le  fcritture  publiche  vagliano  in  altra  lingua  che  nel 
la  loro.  Concluderò  con  Carlo  Magno,  ilquale,  hauen - 
do  prefol*  E fi arcato , e datolo  alla  Chiefa  Romana , il 
chiamò  Romagna , accioche  i popoli  dimenticando/}  de* 
Greci  ,0*  quali  erano  fiati  prima  [oggetti,  s'affett  ionajfe 
ro  à Roma,  & al  Totitefice  Romano • 

• ( . . . * ' % * * 

• «<  t V 4 • 

De  grinfideli , & HereticL 

Diciamo  bora  due  parole  de’ [additi  infedeli,  ò hc- 
r etici.  Bi fogna  anco,  prima  d’ ogni  co  fa, procura-* 
re  di  ridurre  quefii  alla  naturalezza,  e guadagnarli > E 
perche  non  è cofa  alcuna;  che  renda  più  diffcrenti,ò  con , 
trarij  gli  buomini  l’vno,  à l'altro, che  la  differenza  0 la 
contrarietà  della  Fede , fe  bene  vogliono  anco  con  que- 
lli quei  mezi  » che  fi fono  tocchi  di  / opra  ; nondimeno  il 
principal  fondamento  per  Conciliarli , deue  effer  nella 
conuerpone.  Hora  i modi  di  conuertirli  fono  varij.Ene ^ 
cefjario  prima  hauer  molti, e buoni  cooperatori , che  con  j 
dottrina,  e con  effentpio  di  vita  irreprenfibile  allettino  , j 
t conduchino  quefie  pecore  fmarrite  alla  verità  Gioua-j 
c_>->  / 4 80  ■ 
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ho  più  di  quel  che  fi  può  direte  fcuole, e’ l matener  Mae 
lìti  dell* arti  liberali,  e et  ogni  bone  fio  ejfercitio, e tratte 
nimenlo  per  ii  figliuoli  d’efii  infideli  ; perche  per  quefla 
via  fi  guadagnano,  & i parenti , i figliuoli  ; i parenti 

per  la  creanza, e perl'ìndrÌTgo , che  fi  dà  a’ figliuoli . 
Onde  fi  legge  di  Sertorio , che  col  mantener  buoni  Mae 
ftri,e  col  prender  fi  cura  dell' educazione  de’giouanetti,fi 
tefe  grandemente  affezionati  i Portoghefi . 1 figliuoli 
poi  fi  guadagnano  ; perche  con  toccatone  delie  fcuole , 
imbeuono  anco  fàcilmente , e la  Fede , e le  virtù  Chri- 
fiiane.  A quefìo  fine  li  Re  di  PortogaUo(emafiime  Gio 
uanni  T (rihanno  fondato  nell’ Indie, e Collegij,  e Se - 
minarvi , né*  quali  allenano grandiffimo  numero  digioua  ; 
netti  d’ogninatione , fiotto  la  difciplina  de*  Padri  della 
Copagnia  di  Giesv,  i quali  anche  in  Alemagna,enel 
Mondo  Nuouo  hanno  fatto, con  quefìo  me^o, frutto  me 
rauigliofio  ; perche  in  Alemagna  le  città , nelle  quali  effi 
fi  anno,  fi  fono  mantenute  nella  Fede  Cattolica ;e  fi  aiu- 
tano le  già  infette  d’berefie:e  nel  Br afille  non  fi  può  J li- 
mare quanta  moltitudine  di  quei  popoli  fi  fila  connetti - ' 
tn,  e quanto  frutto  fi  fàccia  nc’giàconuertìti  della  nuo- 
ua  Spagna, e del  Perù . Perche  quelle  genti,  che  nel  prìn 
épio  furono  da  quei  primi  Religio  fi  ,fen\a  molta  ifirut 
fione  battevate,  bora  con  le  fcuole  * e con  l’ammaefira- 
mento  de’  fànciuUi , fi  rinouellano  quafi  nella  Fede  e fi 
riformano  nella  pietà  : ma  bifogna  che , cotefii  Mae - 
firi  filano  perfone , dalle  quali  fipoffa  /per are  edificatio- 
rìe,  non  temere  fcandolo  ; e che  oltre  la  dottrina  necejfa- 
ria,  habbino  il  dono  della  Caftità , e fumo  lontani  dao- , 
gni  auarifia , efordide^aù» . ‘Perche  non  è co  fa,  ebe^r 
più  macchi  l’ opere  buone,  e l’aiuto  frimuale  dépopoti,- 
4 * V ' - thè- > 
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thelafenfualità , e l’amor  della  robba.  Sarà  dunque  ne 
tenario , che’l  Prencipe  procuri d’hàuer  copia  di  molti, 
e buoni  Maestri  per  l’addotrinamento  de’  fanciulli  ; e 
molti  parimente,  e grani  Predicatori , che  con  dottrina, 
e con  gratta,  fappino  valicare , e render  probabili  i mi  - 
fierijdeUa  no  tir  a Santa  Fede.  Per  imitar  poi  ftmilgen 
te  alla  verità , farà  digiouamento  ogni  privilegio , che 
porti  fecohonore , ò comodità, conceffo  à quei , che  fi  con 
uertiranno  ; come  far  ebbe  il  poter  portar  arme,  e’I  mili- 
tare ; il participar  de'  MagifiratiJ’effer  efente  di  tutte, 
è di  alcune graue^e,&  altre  cofe  tali,  che  la  condii  io- 
ne de’  tempi, e de*  luoghi configlierà.Confiantino  di  Uro. 
ganza»  Viceré  dell*  Indie  di  T or  toga  Ilo,  con  honorare,  e 
con  accarezzare  in  miliè  maniere  i Battefmi»  & i nuo- 
vi Chrifiiani,promojfeincredibilmentela  Fede  in  quei 
paefi.  tJWanon  fi  può /limare  quanto  importi  perla 
conuerfione  degli  Hertùci,la  carità , e la  limofina, maf 
fime  delle  perfone  ecclefiafìiche , che  fi,  per  obligo  an - 
nejfo  allentiate  toro , come  per  effempio  d’altri  debbo- 
no effere  pronti , e larghi  a’bifogni  de’  beni  lafciati  alla 
Chiefa,  non  per  altro , che  per  fua  edificatone . Non  fi  * 
deue  pretermettere  il  di  Giufiiniano  Imperatore-,  * 
che  (fi  come  ferine  Euagrio  ) tirò  alla  Fede  gli  Fruii , 
con  offerir  loro  denari ,e  nell’ifle/fo  modo  Leone  VI.  Im 
peratore  induffe  alla  medefima  Fede  molti  Giudei 

De  gl’indomiti . - >c  ’ ’ 


Ra gl’infedeli , i piuàlìeni della  Fede  Chriftia^' 
rX  na  fono  Maomettani  jpèr che  la  carnè,  alta  quale  ■ 
melina  affatto  la  lor  fetta,  ripugna  allo  ffiirito  dell’ Fua  \ 
*•>  gelio. 
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geho.  Tetta  medefima  ragione , tra  gli  Her etici, ipìk 
lontani  dalla  verità  fono  quelli , che fi  fanno  difcepoli  di 
vn  certo  Caluino.Co fioro, douunque  vanno , portano  la 
guerra  in  luogo  della  pace , annontiataci  dagli  singcli , 
e predicataci  da  Chiusto,  &»è  ejirema  pa^i<L» 
il  fidar  fi  di  co  fioro  in  materia  di  Stato.  Perche  (fi  come 
l’ejperien^a  ci  ha  dimofirato)  doue  fi  cono fcer anno  po- 
ter e,  faranno  rumore, metteranno  mano  all'arme:  e [ot- 
to nome  di  vna  Religione  fodrata  d' impietà , e di  mali- 
gnitàtejfequir  anno  col  fuoco , e col  ferro  il  lor  mal  talen 
to  ; e perche  non  hanno  ragione  di  dottrina,  non  autori- 
tà di  Santi, difenderanno  la  lor  fetta  con  l'armi,à  guifit 
de' Tur  chi.  Quefìi  entrando  [otto  pretesto  di  libertà 
di  confidenza  an\i  di  lingua , e di  mano,  e di  vita, allet- 
tano fàcilmente  i popoli , che  fono  per  fopiu  fenfuali , e 
li  volgono  doue  piu  lor  piace ;concio finche  fi  trottano  per 
tutto  huomini  di  male  affare  ,e  de  fiderò  fi  di  nouità , e di 
rumore , ò per  coprire  le  loro  federante  con  la  rouincL» 
della  Republica  ; ò per  far  bene  i fatti  loro  con  la  per - 
tur  bacione  delle  co[lj>  . Hor  di  fi  fatta  gente  fono  per 
tutto  fiati  capi,&  alfieri  Calumo , & fuoi  feguaci , & il 
lor  meSìiero  è nodrire  le  feditioni, fomentar  la  fellonia, 
porger  efea  alla  malignità>e  fperan^a  à gli  ambitio fhar 
mare  i dijperati,  dar  à fiacco  le  Chiefe , & i beni  Ecclc- 
ft  attici  a'  rapaci:  e fitto  l'ombra  d'vn  loro  Euangelio  , 
che  fi  fu  fentireà  fi tono  di  trombe, e di  tamburi,  concita 
re  la  plebe  contra  i nobili ,&  i fudditi  contra  i Prencipi: 
e col  dire  sfacciatamente  ogni  male  de'  Cattolici  dedur- 
re i [empiici'*  & à poco  à poco  mandar  foffopra  le  cofe 
pubhche,cle  priuate. Intanto  occupano  città, fàbricaho 
finezze, corfcggiam  il  marci  fi  cacciano  fuor  tfel  Mot* 
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do  ogni  pace  * //  miglior  rimedio , chefipofia  vfarecon 
co  fioro , fi  è (come  in  ogni  altro  male)  ofìare  a'  princi- 
pia poi  vfare  de”  me\i  commemorati  di  /opra, per  con- 
venirli . *JMa  fe  non  vi  è jperan^a  di  ridurli  alla  veri- 
tà, e d*affettionarli,in  qualche  modo  al  Dominio  noflro, 
quelli , e ogni  altra  forte  di  gente  indomita , bifogna  va- 
lerci della  rifolutione  di  Pinario . Erat  vir acer>&  qui 
plusineonepoirctdcccpi , quam  in  fide  populo- 
rum  reponeret  : e del  configlio  dato  da  T etentio  Var-t  ! 
rone  ad  Ho  fìllio,  che  mette (le  tutta  la  fperan^a  di  man 
tener  in  fede, CI  in  pace  i T of cani, col  far  sì,  che  non  po- 
tè fiero,  quando  bene  nJ bau  e fiero  animo,  ribellar  fi;  il  che 
fi  farà  in  tre  maniere  ;Con  auuilirli  d’animo;  Con  inde- 
bolirli di  forile;  e con  tor  loro  il  modo  di  vnirfi  infieme, 
Cerche  i folleuamenti nafcono , oda  generosità  di  cuo- 
re, oda  grandezza  di  fór^e,  ò da  moltitudine  vniut  ( 
infieme. u. 


Come  sgabbino  ad  auuilir  d’animo 


Gloua  à quefio  effetto  il  priuarli  dì  tutto  ciò, che  ae- 
crefce  lo  Jpirito , e l’ardire  come  è lo  fplendor  della 
nobiltà, e la  prerogativa  del  f angue ;l*vfo  de*  caualli,vie 
tato  feuer amente  à Cbrifiiani fatto* l T ureo ; la  militìa, 
e gli  efiercittj  armigeri , interdetti  da  Dioclitiano,  e da 
gli  altri  perfecutori  della  Chiefaa*  fedeli, e da  TtodorU 
co  Re  del  Gotti  àgi*  Italiani . Non  fia  lor  lecito  Magi- 
fir ato  ni fiuno ;non  portar  habito,  e’babbia  niente,  ò del. 
graue,ò  delgrande,ò  del  magnifico  : ma  piu  pre  fio  del -, 
Pabietto,  e del  vile , e del  mifero ; perche  non  è cofa > che 
più  auuilifca  ordinariamente  gli  huomini,  che’l  vefiir 
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v & iT  m efchinamente;  per  queflogli  Ottomani  non  concedono 

a'  Chrifìiani  il  turbante  bianco  * I Saraceni  tolfero  a* 
Perfiani  fino  il  nome}accioche  con  efio  depone (fero  anco 
la  memoria  dell* antico  valore , e l'ardimento  . GulicL - 
mo  Duca  di  Normandia , bauendo  acquietato  il  Pegno 
d’ Inghilterra , per  auuilir  quelle  genti , mutò  tutti  gli 
officiali  ,e  died e à gli  Inglefi  nuoue  leggi  in  lingua  Nor 
manda , affinché  fi  conofccffero  per  f additi  d'altra  natio - 
,ne;  e con  la  nouità  delle  leggi , e della  lingua , mutaffero 
anco  ammotepenfiero.il  mede  fimo  Guglielmo  per  amol 
lir  quei  popoli,  ordinò  che  ogni  Padre  di  famiglia  otto 
bore  dopò  me^o  dì  cuopriffe  il  fuocoye  n'andaffe  à letto , 
à vn  certo  fuono  di  campana , che  fi  dà  per  ogni  contrae 
da,  ancoèhoggidì,  , 

Sarà  anco  di  momento  affaticare  cotejla  geme,  come 
già  Faraone  i Giudei ; ò desinarla  ad  offici j vilitcome  i 
Giudei  i Gabaoniti , & i Romani , i Calabre  fi,  ò impie- 
garla in  effercitij  mecanici , quali  fono  l’agricoltura , e 
Parti  manuali  ; perche  l’agricoltura  innamora  l’huomo 
della  villa,  e de’  terreni ; fi  che  non  inalba  più  ad  alto  il 
pen fiero , Onde  Cintone  concedeua  facilmente  àgli  al- 
tri Greci  l’immunità , e l’effentione  della  militia ; accio- 
che,  attendendo  alla  coltura  de’ poderi  loro  ,fe  ne  inua- 
ghijferò;e  tofinon  fi  cur afferò  molto  del  gouerno, e del 
*Dominio;  nel  quale  egli  mife,con  vn  perpetuo  ejfercitio 
dell’ armi,  e per  mare, e per  terra,  i fuoi  cittadini.  Le  ar- 
ti mecaniche  poi  legano  l’huomo  alla  bottega, dalla  qua- 
le dipende  Ogni  fitto  emolumento , e foHegno;  e perche  il 
bene  degli  artefici  confine  nello  ff accio  dell’ opere,  e del 
lauoriloro  ,fono  necefiariamehte  amici  della  pace*,  per 
cui  beneficio  le  mercatanti*  fiorifeono^i  trafichi  fan w 

r.  . no 
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1 16  II  lof  coffa . Onde  veggiamo,che  le  città ,cbe  fon  pie- 
ne d’artefici , e di  mercatanti , amano  [opra  tutto  la  pa- 
ce , e la  quiete . Con  quefie  arti  Ciro  Re  de*  Ter  fi  auili 
folamente  i Lidi , popoli  dianzi  feroci  fiimi,  & potenti  l 
- dugufio  Cefare,per  romper  la  fiere^a  de*  Romani 
per  ridurli  dadi* amor  dell’ar  me  alla  dolcezza  deli’otio, 
fkuorì  grandemente  gli  frettaceli,  e la  Scena  come  hab- 
biamo  detto  altroue  : onde  effendo  prima  lecito  ài  ma- 
gistrati Romani  il  gafligar  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo 
gli  Hifirioni , egli  come  ferine  Suetonio,rijlrinfe  queSla, 
autorità  nella  Scena, e nel  tempo  de*  giuochi . G li  anti- 
chi tiranni  aggiungeuano  alle  cofefudette  vna  effemina- 
ta edneatione  de*  fanciulli,  come  racconta  Dionifio  Ha- 
Itcarnafeo  d*  Anfiodemo  tiranno  di  Cuma;coSìui  à fine , 
che  i figliuoli  di  quei,  ch'egli  hauea  ammalato  non  al - 
% afferò  mai  il  capo:  ma  foffero  totalmente  d’animo  vile, 

* da  nulla, li  facena  fino  al  ventefimo  anno  allenare  femi 
nilmente , vejìiuano  toniche  larghe,e  lunghe  fino  a*  pie- 
di; portauanoi  capelli  fimi Imente  lunghi, e ricci,  e le  te- 
ste inghirlandate  di  fiori , & i vi  fi  cofrerfi  tutti  d’ogni 
tonda  atta  à farli  parere,  ò più  vaghi, ò più  morbidi  di 
quel  ck’efjì  erano  naturalmente,  corner fauano  poi  indif- 
ferentemente con  le  donne ;onde  ogni  loro,&  affetto, e co 
fiume  haueua  del  donnefco,e  del  molle , con  quefla  inuen 
tione,  cóme  già  Circe  mutàuagli  huominiin  befiie , co  fi 
/juel  T iranno  fiudu.ua  di  trasformare  i giouini  in  tante 
putte  : ma  ciò  pagamente ;per che,  doue  gli  huomini  fi 
trasfigurano  in  donne,  egli  è for^a  che  le  donne  facciano 
l’vfficio  degli  huomini  : e che  laf dando  à quelli  l’ago,  e 
la  canocchia , effe  mettano  mano  all’arme , e facciano  le 
loro  vendette  centra  de1  drannij  come  ameme  ad  Ari- 
* v ftode - 
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flodemo  ìHcffo,chefu  ammalato  da  vna  fetnina.  Non 
taf  dar  odi  dire , che  la  Afu  fica  delicata , e molle  rende 
gli  huomini  effeminati , e vili;  onde  perche  gli  ricadi, 
per  l’ajpre^ga  del  fito  del  loro  paefe , erano  di  coturni 
quafi  filuaggi,  e fieri,  i loro  maggiori , per  manfuefar - 
li, e quafi  intenerirli,  v’introdufjero  la  Mufica,e  le  Can- 
noni, tra  le  quali  le  più  molli , e delicate  fono  quelle  del 
quinto  , e del  fettimo  tuono , molto  v fate  anticamente^ 
preffo  dt t Lidi , e de * Gioni  genti  deditiffime  ali’otio,  & 
a*  piaceri . Onde  Ariflotele  vieta  nella  fua  Republica 
ftmil  canto , e vuole  che  fi  pratichi  l’armonia  Dorica^, 
che  è del  primo  tuono . 

* , i , • 

1 Seleftejfrefianodigiouamento,  ònò,  perfaL  gli  ' 
huomini  valoro/ì  nell’armi . 

,•  % i 

PErche  habbiamo  parlato  dell’ educatione, della  qua- 
lenohiliflima  parte  fono  gli  fludii  delle  lettere,  non 
farà  fuor  di  proposito  dir  due  parole,  di  che  giouamento 
ftano  per  la  guerra ;accioche  il  Prencipe  poffa far  giudi- 
ciò  fe  fia  bene  concederle  a’fudditi  indomiti , ò nò . Sup - 

occupano  iti  tal  maniera  l'animo  deli'huomo , che  vi  at- 
tende; che  non  fi  diletta  d’altro;  come  dimojlrò  Archi- 
mede,  che  mentre  Siracufa  era  faccomejfa  da’  Romani, 
ftaua,come  fe  nulla  ciò  à lui  apparteneffe,immerfo  nel - 
le  fue  Jpeculationi.  L’altro  fi  è, che  rendono  l'huomo  ma- 
ninconico , come  infegna  Arinotele,  e l’efferienga,  co  fa 
molto  contraria  alla  viuacità, che  fi  ricerca  nelle  perfine 
militari . Perlo  primo  effetto  Catone  folea  dire , che  i 
\ Ri- 


poniamo dunque,  che  le  lettere  partorifihino  due  effetti 
molto  contrari j alla  virtù  militare . Il  primo  fi  è , che 
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Romani  aÙbora  perderebbono  P Imperio, quando  atten- 
deffero  alle  lettere  Greche  ; perche  effendo  venuti  tre_y 
Oratori  Stenle  fi  à Roma,  egli  vedeua , che  lagiouenttt 
corretta  à gara  dietro  loro ; onde  egli  perfuafeal  Senato 
à {fedirli,  & à mandarli  prefio  in  dietro ; accioche  igio - 
Mani  Romani , inuaghiti  delle  fetente, non  fi  deflraeffero 
dalla  militia . Et  i Gotti , filmando,  che  le  lettere  ren - 
deffero  gli  huomini  imbelli,  fi  rifolfero  di  non  abbrufeia 
re,comebaueuano  prima  deliberato,  vnagran  quantità, 
di  libri  Greci . Per  lo  fecondo  effetto  i Fr ance fi,  che  fo- 
lto di  natura  allegrai  giouiale(parlo  de * nobili)  non  fan 
HO  conto  nefftmo  delle  lettere , nè  de  letterati ; e Lodoui - 
co  XI.  Re  di  Francia,  Principe  d'ingegno,  edigiudicio 
eccellente  nelle  cofe  di  Statò',  non  volle , che  Carlo  fuo  fi- 
gliuolo,fap effe  altro  di  lettera,  che  quelle  poche  parole; 
Qui  nefcitdifsimulare,  nefcic  regnarci  ma  con  quan- 
to giuditio  fi  dirà  appreffo . - ■ 

Dall'altro  canto  le  lettere  producono  altri  due  effetti 
di  molta  importanza  per  lo  valóre  militare . L'vno  fi 
è che  affinano  la  prudenza, e*l  giudicìo,  e Poltro  che  ec- 
citano de  fiderio  d’honore,  e di  gloria;  onde  per  decidere 
la  queflione , io  direi.  Che  lo  fiudio  delle  lettere  è quafi 
neceffarioinvn  Capitano  ; e la  ragione  fi  è;  perche  li 
■ aprono  quafi  gl’ occhi,  e li  per  feti  ionano  il  giudicìo  ; e li 
fomminifirano  molti  aiuti  di  ‘Prudenza , e di  accorte z? 
- za  • ^PVrefJ°  P eccitano,  e lo  fuegliano  con  gli  Himoli 
della  gloria;  fi  che  da  vna  parte  il  rendono  prudente,  e 
dall’ al  tra  or  dito  ;c  la  Prudera, congiunta  con  l’ardimen 
to, conduce  vn  Capitario  aU*eccelleza  dell* arme. Co  fi  ueg 
giamo, che  i primi  Capitani, che  fian  mai  fiati  (cioè  sllef 
/andrò  Alagno, e Giulio  C sfar  e) furono  no  meno  fiudio  fi 
- V delle 
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delle  frìttile  >che  valor  o fi  nell’ arme. £ no  mi  accade  no- 
minar e i S cipioni ,non  i L uculli,no  tanti  altri perfanag- 
gi  deditìfiimi  d glifiudfi  delle  fciège3e  digrandiflìmo  va 
dorè  nelle  imprefe  di  guerra . Hugo  Ciapetta  volendola 
bilire  in  cafa  fua  la  corona  di  Franciatfece  ammaestra* 
re  da  buomini  eccellenti  Roberto  fuo  figliuolo  sonde  egli 
riufcì  Prencipe  tanto  migliore , che  Carlo  figliuolo  di 
Lodouico guanto  vn  Santo  di  vriignorante.  Ho  detto 
effer  qua  fi  necejfaria , ciò  è grandemente  vtile , piu  prer 
fio  che  affolutamente  neceffarfas  perche  fono  molti  eccel 
■lenti  Capitani sche  fanga  notaio,  di  lettere t ò di  dottrina 
alcmurffano  arriuati  alla  perfezione  dell'arte  militar & 
- <?  per  gronderà  d’ingegno  fa  per  lunga  efperien\asco- 
me  furono  i Manlfi,  i Dee  fi,  i Mar  fi,  Dioclettano?,  efc* 
altri  Jmperatori.Che fortepoidi  lettere  ,e  di  fiudfi  deb- 
ba egli  abbracciare , fi  è detto  di  faprcu, . : 

*J\Ca  quanto  a'  faldati  io  con  feffo , che  le  lettere  non 
fono  loro  di  vtilità . Perche  la  principal  virtù  del  falda- 
to è l'obedienga  > e la  prontezza  a'  commadamenti  del 
fuo  capo.  Hor  le  lettere  accrefcono  la  prudenza , e leu 
. cautela  il  che  conmene  al  Capitano  follmente  ; perche 
; eglideue  hauer  fanno , e occhiper  tutti  i faldati  : e quefii 
\ debbono  effer  ciechi  dietro  la  fua  feorta,  e fatto  il  fuo 
imperio . Vobis  arma , & animus  Cn  j mifai  cocUi- 
lium  (diceùa  Ottone ) & virtutis  v c fi  ree  r cg  i metitc- 
litjqqiti  Forriffimus  inipfo  diicrimine  exercjtus 
» eloqui  ante  diferimen  qijietifTìmus.  £ Antonio  pr  ir 
t f»o,diuifa  (diceua)  in  ter  exqrcitum,duce(quc  munp 
. ra,militibus  cupidincm  pugnandi  conueaire  :.du^ 
\ ces  prouidendoscoufultando?cun(àatioinp  f$pius* 
t quam  tementateprodeflij^  Qfiveggiamgk 
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•eri , perche  fono  gente  rogga , e lontana  da  ogni  fin- 

10  , cjjcr  fiati  buonifìimi  foldati;  & i Tedefcbi , egli 
Angari,  & i GianniggaH:  E Francefco  Sforma  ama - 
a foldati , non  che  facejfmo  profcffione  di  belgiudicio  , 

difcorfo  : ma  di  menar  le  mani, e di  dar  dentro, 

•\  «•  - • 

.«.^j  » • ... 

x Come  s’indeboJifcono  le  forze . 

K A perche  gl animi , benché  vili,  s*  inalbano  ogni 
LVJL  volta  che  fi  veggono  in  mano  le  forge , e’I  modo 

1 1 rifenfirfi,  bifogna  anco  prillarli  d’ogni  potere . Hor 
? forge  confi  fieno  in  moltitudine  di  gioventù , ini  fini- 
menti di  guerra, che  fono , parte  animati , come  i caual- 

egli  E le  fanti, par  te  inanimati, che  fono  le  armi  da  of 
.fa,  e da  difefa,  ele  machine  militari, e da  terra , e diu 
tare, e lemonitioni,  & i luoghi  forti,ò  per  natura,ò  per 
rte , e la  facoltà  di  bauere , ò di  fare  tutte  quefìe  cofe , 
b*è  la  copia  de*  denari  ; di  tutte  quefìe  cofe  fi  hanno  da 
riuare.  Della  giouètù,  e de*  capi,o  per  configlio , ò per 
uttorità  eminenti , col  tenerli  preffo  di  ftLa  • Ce  fare , 
egli  arrendimenti  delle  città , voleua , che  innangi  ai 
gni  altra  co  fa , li  fii fiero  configgiate  le  armi,  i canali i,  e 
li  fìatichi  ; e per  fìatichi  domanfiaua  tutti  quelli,  eh* e- 
zno  di  qualche  valore , fi  che  fpogliaua  per  quefia  via 
? città, e di  neruo , e di  configlio . Il  mede  fimo , volen - 
0 farei* imprefa  di  Bertagna , menò  feco  il  fiore  della 
obiltà  della  Gallia;cofi,e  fi  afiicurò  della  fede,  e fi  pre- 
alfe delle  forge  loro . Eraclio  Imperatore , per  tener  à 
•eno  i Saraceni, e l*  Arabia, tolfe,  fotto  colore  d’bauerli 
’co  al  foldo, quattro  mila  de*  loro  principali . Ma  niffu - 
0 , con  più  aftutia  fi  è mai  afficurato  de*  fudditi  fofpet- 
\ cheti  Turco;  perche  egli » conte  fi  è toco  altroue , prì - 
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uai  Cbriftiani  fudditifuoi  dclneruo  della  giouentk , £ 
n'arma  feflejjo  ; Hchevfarono  anche  i Romani. Tacito 
parlando  di  vna  guerra  nata  iji  Tracia  ; , ca -u>la  ra  otus 
(dice,) Super  homintjm  mgcniujii*quod  pari  dcle- 
tlusyóc  yalitìilTimum  qucmqu^ ,n^ili.n\x. noftne  da- 
re a/pcrnabamur,  e a Battaui  e a'  molti  popoli  di  Ger- 
mania nonii  gran  aitano  diiributi  .*  matti faldati . Del- 
l'armi  fipriuàr anno  non  fòlamente  .con  vietar  leRvftr: 
ma  anco  la  materia,  e l’arte  difabricarne . Ter  che  do- 
tte è popolo  grande,  e non  manca  materia,  fàcilmente  (fé 
vi  fono  artefici)  vi  fi  farà  ogni  cofa , come  fi  vidde  nd- 
l’ajfcdio  di  Cartagine » perche  quantunque  i Romani  ha- 
uejjcro  acutamente  /fogliato  iCahagine fi  dell’ armi , e 
de’  vafcelli  da  guerra, quando  poi  penne  la  neceffità,  im 
piegandoti i conia  materia, che  baueuano,  tutti  gli  arte  fi 
ci,  eh' erano  in  gran  numero  face  nano  ogni  di  cento  feu- 
di,e trecento  ffade,  oltra  le  faette , e le  machine  d$  tirar 
[affi,  e mahcando  loro  il  canape,  fi  preualfero.de’  capei* 
li  delle  donne  per  far  funi,  e de’  legnami  delle  cafe.perfà 
bucar  naui . 'Non  è cofa  ficura  il  lafciarlf  in  luoghi for- 
ti,ò facilmente  fortificabili.  / Romani,  non  potendo  cori 
l’arme  domarei  Liguri  Apuanlper  l’a  Sfrega  de’ fui, 
che  li  rendeuano  olirà  modo  fieri, e rebelli , li  condii jferò 
dalle  montagne  alle  pianure , & i mede fimi  voleuano , 
che  i Cartagine  fi, tante  volte  rcbelUJafciajJerq  la  lor  pa 
tria,e’lmare  ,efi  ritira  (fero  in  qualche  luoco  meditera- 
ncote  Pompeio , per  manfuefare  i cor  fall,  litraduffq^j 
da’  luoghi  maritimi  à campejìri.  E Catone  fece  sfafeia- 
re  tutte  le  città  de’  Celtiberi,e  Paolo  Emilio  degli  Al- 
bone  fi , eTi acito  riprende  di  au  arnia  i Afinijìri  di  i Clan 
dio  Crfa*c  ; perchè  baueuano  venduto  à i Giudei  la  far 
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coltà  di  fortificare  Le  loro  terrcj.  Per  altari  tiam  Clau- 
dianorum  tcmporum  , empio  iure  muniendi  flu-, 
xere  muros  in  pace,  miti  quam  ad  belimi! . Piti  fa  Re 
de’  Gotti,  temendo  di  ribellione,  rouinò  le  mura  di  tutte 
le  città  di  Spagna  eccetto , che  di  Lione , e di  T oledo . 
filtri  hanno  tra[bortato  fimil gente  in  altri  paefi . Pro- 
bo Imperatore,  hauendo  domo  nella  Panfilia,  e nell* /fan 
ria  Palfurio  , potcntifiimo  ladrone , e purgato  quelle-) 
'Trouincie  di  fimil  gente  ; perche  pare  che  la  terra  qui- 
ui  pulluli  quella  cattiua  raTf^a  d’httomini , più  ageuol- 
mente , diffe , fi  puffono  di  qiiì  cacciare  i ladri , che  far 
che  navi fiano,e  per  rimediaci,  donò  quei,  luoghi  a’ fai 
dati  veterani.  tJMacon  patto,  che  tolto  che  i loro  fi- 
gliuoli entrafiero  nell’anno  diciotte  fimo,  doueffero  man 
dargli  à militare  co’  Romani  ; accioche  prima  s'aue 
“^1  fiero  allamilitia,  chea’  ladronecci . uraliano fii- 

milmente parendoli , che  i Daci , che  fono  hoggi i Fa’- 
lacchi , i Moldaui  ,&  iT  ranfiluani , eh’ erano  oltre  il 
Danubio  > non  fi  potefiero  facilmente  mantenere  nella _» 
diuotione  dell’Imperio  Romano  ,gli  fece  paffare  di  qui 
dal  fiume.  E Carlo  Magno, f racco  dalle  fpeffe  ribellio- 
ni de’  Saffoni , ne  tra  (portò  diete  mdafameglie  ne’pae- 
fi,  dotte  bora  fono  i Fiamengbi,&  i Rrabantini  loro  de - 
feendenti.  Si  priuano  poi  de’  denari , ne’  quali  è vnìtru» 
hoggi  tutta  la  potenza.  humana,con  le  graue^e  ordina 
rie,  e straordinarie.  Nel  che  efiendo  i Prencipi  pur  trop 
po  dotti , non  accade  ch’io  mi  Stenda^. 

Come  s’habbia  ad  impedir  l’vn ione  rra  loro . 

* • % » 

On  quanta  diligenza  fi  vferà  in  auuilire  d’animo , 
& indebolire  difese  i fudditi , non  mancava  lc~ 
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ro  mai  nè  ardire , nè  potere , fefarà  loro  lecito  Pvnìrfi 
infume;  perche  in  quel  cafo . 

, Quodcunquerepertum  eft , 

Rimanti , telum  ira  fàcit. 

Non  è co  fai  che  accrefca  l'animo  più , che  la  moltitu- 
dine vnita  infieme  ; pere  Ire  iui  vno  fh  animo  à tutti  , e 
lutti  ad  vno.  ^ugufìo  Ce  far  e , temendo  di  rumori , e di 
tumulto , non  volle , per  quefia  caufa , che  perfua  guar- 
dia fojfero  mai  entro  Roma  più  di  tre  cohorti.e  quefla 
fenga  alloggiamenti  proprij  ; affinché  l'vnione  non  le 
rendeffe  infoienti  ; le  altre  cohorti  egli  le  teneuafuor  di 
jZoma  nelle  Terre , e ne ’ Camelli  vicini . « JATa  Senno, 
fatto  Capo  fotto  T iberio  Cefare  de'foldati  Pretoriani , 
per  accrefcere  reputatone  all'officio , efor^e  a fa, ritirati 
le  compagnie , prima  difaerfa  in  vn  luogo ; accioche  l'v- 
nione accrefcejfe  a' faldati  l' ardire,  & à gli  altri  il  terrò 
rei  il  che  però  fu  poi  cagione  delia  rouina  dell' Imperio', 
^perche  cofloro,  fatti  arroganti  infoienti  oltre  modo , 

annullarono  l'autorità  del  Senato.  Le  tre  legioni , che^> 
nel  prencipio  del  Prencipato  di  Tiberio  fi  ammutina- 
rono nella  Pannonia .tentarono,  per  accrescer  le  lorfor - 
^e, e l'ardire,  di  far  di  tre  legioni  vna  legione  fola . Co- 
nobbero fempr  eque  fio  i Romani.  Onde  battendo faffiet- 
ta  la  potenza  degli  u4chei  ( cioè  fa  bene  erano  in  più  cit- 
tà diuifl , viueuanoperò , come  fanno  boragli  Suda- 
ri, con  le  medeflme  leggi , eformauano  vn  corpo,  vn 

Commune)  cercarono  di  diuiderli , e di  fmembrar li; dei- 
che  rifentendofi  oltre  modo  quelle  genti , montarono  in 
tanto  furore , che  à guifa  di  fiere  rabbiofe , corfero lei* 
città  di  Corinto , e vi  vocifero  infiniti  foraftieri,e  vi  afa 


frangiarono  gli  Oratoti  Romani . 
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Hot  la  via  di  difunirli  con  fife  in  d ite  pttnti  ; l’vno  fi 
è il  leuar  loro  l’animo , e la  volontà  d'intender  fi, e di  ac* 
cor  dar  fi  infame  d’altro  il  tor  loro  la  facoltà  di  ciò  fare . 

Si  torrà  à loro  l’animo  col  fomentare  i fofpetti , e le  dif- 
fidente tra  loro ; fi  che  vno  non  fi  arrifehi  à fcoprirfi,& 
à fidar  fi  dell’altro  : per  lo  quale  effetto  vagliono  affai  le 
{pie  fe crete , e fidate.  Al  qual  propo fitto  m’occorre  il  mo 
do,che  tene  Carlo  Magno, per  tener  à fieno  i popoli  del 
la  Visfalia  ; che  quantunque  foffero  battutati , viueua - 
no  però  diffolutifiimamente , e congraue  fifpetto  d’infe- 
deltà . Egli  ordinò  vngiudicio  occulto  di  più  degli  al- 
tri officiali  ordinari j . Era  quefìo  giuditio  in  mano  dì 
perfine  leali, e fincere ,e  di  (ingoiar  prudenti  e bontà  ; 
a’  quali  quell’  E ccellentiffìmo  Trencipe  diede  autorità 
di  poter  3 fen^a  altra  firma  diproceffoyfar  toHoycome 
più  loro  piaceuaymorire  qualunque  ejfi  ritrouaffero J per 
giuro  fi  mal  Chrìftiano  : e pereto  i delitti  fi  poteffero  ri 
trouareyvi  erano  di  più  de’  Giudicit  le  (piey  perfine  me- 
defimamente  incorrotte yche  corner f andò, fin\a  infijpet  ! 
tir  niffuno , per  la  Prouinciaynotauano  ciò,  che  ciafiuno 
faceuay  ò diceua , e ne  dauano  conto  a’  Giudici  ; iquali  > 
douunque  ritrouauano  il  reo  accufato , il  faceuano  tofio  \ 
morirei  e prima  fi  vedetta  il  colpeuole  appiccatoye  mor 
toycto  fi  fapefje  il  delitto  da  lui  commeffo.  Quei io  occtd 
togiudicio  frenò  marauigliofamète  l’inflabilità  di  quei 
popoli ; pereto  con  tanta  fecrete^aye  feuerità  fieffequi 
ua, che  non  vedetta  niffuno , come  fife  potuto  (fatuo  che 
xon  la  buona  vita)  guardarfineye  niffuno  fi  fidaua  di  fio 
prirfiy  ò di  palefar  l’animo  fio  al  compagno. 

Si  torrà  loro  la  facoltà  in  varie  maniere  ; prima  con 
l’impedire  i parentadi  tra  vn  popolo,  e tra  vna  cafata  di 
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qualche  fcguito,e  l'altra.  Il  che  fecero  i Romani  co * pc- 
poli  Latini ; perche  proibirono  loro  Pappar  entarfi , e 7 , 
praticare  grettamente  tra  loro , e*r  i medefimi  hauendo 
Soggiogata  la  APacedonia , la  diuifero  in  quatti  o parti , 
delle  quali  erano  capi  ylhfipoli,  S atonici,  P ella  ,lJ  ela- 
ynnia,  con  ordine,  che  non  poti  fi ero  contrattar  infiemey 
ni:  far  pai  cntado.^dpprtffcfiì  debbono  leuar  loro  i capi 
eli  qualche  riputatine , ò con  difcreditarli  ,fe  ne  hanno 
dato  uccafione  (perche  l'ir, gut  lì  i:ia  non  fece  mai  radice) 
o col  trajp  or  tarli  altroue  — Paolo  Emilio  , per  lafciar 
quieta  la  APacedonia , fece  vi 'ordine  a ' principali , che 
co’ figliuoli  loro  fe  ne  p affa  fiero  in  Italia  ; e Carlo  Ago- 
gno, per  acquetare  i tumulti , & i difordini  della  Safio- 
tti.t,  ne  tr aff  arti)  la  nobiltà  in  Francia . Non  fi  conceda 
loro  Con  figlio  publico  , non  Magijhato , non  modo  al- 
cuno di  far  corpo . In  quella  maniera  i Romani  fnerua- 
yotio  affatto  Capoua;  vollero  bene  cl/effa  foffe  habitat  a, 
e fiequentata,comevnagrofia  T erra,&  vn  luogo  com - 
modo  à gli  agricoltori  : ma  che  non  vi  refiafie  forma  di 
città,  non  di  Senato,  non  di  Con  figlio , non  di  Comune , 
.non  digouerno  publico ;perJuadendofi,cbe  à quella  gui- 
fa  quella  moltitudine  non  fi  potefie  muouere,  non  far  tu- 
multo . Vietinfi  loro  le  ragunan^e . ylbdala  ‘Prencipe 
de’  Saraceni  prohibì  a ’ Cbnfiianile  vigilie  notturncJ, 
quanto  più  ragioneuolmente  noi  vietar emo  le  lor  afiam- 
b!ce  a’  Luterani,  a'  Caluiniani^a'  T nrchi,CS a'  Mori  f 
Saladino  Redi  D am af co , hauendo  prefo  Gierufalem  y 
lolfe  a'  no  tiri  le  campane ; accioche  no  fi  potejfero  à quel 
Jcgno s metter  infìcme,  t'I  mede  fimo  fa  per  tutto  il  T ur- 
eo ; & in  vero  quello  è vn  fuono  {fe  le  campane  fi  toc- 
cano à martello)  d’mcredibileeificacia}efor‘^a  percont- 
..  ' ..  mone- 
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tiòu  ère,  e far  correr  te  genti  avarine;  come  fi vide  nel- 
a città  di  Bordeo , qtiando  per  la  gabella  del  fate,  am - 
naaT^ò  il  Gouernatorc , c fi  ribellò  dal  Re  Arrigo . E 
cerche  il  vincolo  deli* vnione,  è il  parlar  e ;f or  gin  fi  à par 
lare  la  nolUa  lingua ; affinché  fe  parlar  anno  fi  ano  inte- 
fì ;C4tne  hà  fatto  il  Re  Cattolico  co*  Mor efebi  di  Grana- 
ta . Ada  che  airemo  delle  città  grofje,  che  per  vn  mini- 
mo vento  y e tornate alle  tolte  imperuerfano , e conomi 
furiof amente  all’ armi?  I Soldani  di  Egitto  Riattendo  fu - 
f fetta  l’immmer abile  moltitudine  de  gli  ^abitanti  del 
Cairo  , attrauerfarono  rotella  città  con  malte-larghe  y e \ 

e profonde  foffe;  fi  che  par eua  più  prefio  vn  gran  Conta 
do  pieno  di  Villaggi y e Terriciuole, che  vna  città  : per- 
che giudicarono,  che’t  popolo  infinito,  ritardato  dade^j 
fudette  foffe,  non  fi  pot  effe  co  fi  facilmente  vnire , e tra 
molte  cagioni  della  pacifica  quiete  di  renetta, io  mi  ere  * 
do, che  vna  delle  principali  Jiano  i canali,  che  la  trauer - 
[ano,  e diuìdono  in  più  patti;ondeil  popolo  non  può  met 
ter  fi  infieme , finga  molta  difficoltà,  e lungo  tempo , ££ 
intanto  fi prouede  di  rimedio  à gl’inconuementi; perla 
medefma  caufa  la  Spagna  è più  quieta, che  la  Francia : 
perche  in  quella  le  città,  e le  popolationi  fono  più  rare,  e 
più  lontane  l’ vna  dall9 altra,  e per  confequengu  ly intelli- 
gence, e l’vnione , è più  difficile . donano  à quefto  ef- 
fetto3 le  Cittadelle , e le  Colònie  vicine  à luogln  joffietti, 

& i prefidtj  ,e  dentro  , e fuori . Per  la  qual  cagione  il 
Gran  T ureo  tiene  la  fu  a tanta  milttia  di  cento, e più  mi- 
la caualii, compartiti,  parte  in  Ajìa,parte'in  Europa 
fatto  ducento , e più  S augi cicchi,  che  [là  qua  fi  sù  le  mof- 
fae  fa  l’ali  per  opprimere  in  vn  fubiurogni  minimo  fil- 
Uuamento . Ma  fi  ni f] una  di  quefie  cofigma  cóntras 
vu:  ' ' K 4 . gl’in- 
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gl*  indomiti  ,fi  dtbbono  dijpergtrè,  e trafiortarejn  altri 
paefi . Co  fi  gli  Affini  di fier fiero  i Giudei , e li  fecero pof- 
fare nella  Caldea;  Alejjandro  Magno  (s‘ egli  è vero  quel  ' 
che  fi  dice)  nell  a T ar tarla,  Adriano  Imp.  nella  Spagna , 
dotte  effendofi  poi  nell’anno  del  Signore  DCXCVIlL 
ribellati  contra  Cimilo  (perche  s’ erano  fintamente  fatti 
Cbrifiiani)  e’I  Re  Euìca , furono  (fogliati  tutti  de’ loro 
beni,  e dijferfi  con  le  mogli , e co’  figli  per  tutte  le  parti 
della  Spagna , e fatti  fchiaui . Jl  mede  fimo  fece  nella u 
. Francia  il  Re  Dagoberto  : e fi egli  Arabi  (chiamati  Al - 
m jfadi)che  cominciarono  à regnare  nella  Spagna  al  ten t 
po  di  Alfonfo  Settimo , non  permetteuano , che  alcun» 
Chr Oliano  tra  loro  viueffe  : ma  gli  sfarfallano  à diuen- 
tar  Maomettani , ò li  fhceuano  crudelmete  morire;per~ 
che  non  potremo  noi  cacciar  fuori  de’  paefi  nofiri  quei 
de * quali  differ aremo  la  corner  filone,  e la  quiete  ? 

Ma  fie faranno  heretici,  priuinfi  d’ogni  fomento  deU 
Ubere fita,  che  fono  i predicanti,  & i libri,  e le  fiampc-j. 
Antioco  vietò  a’  Giudei  il  legger  i libri  Mofiaici  publi- 
1 camme , come  erano  filiti  à fiere  i Sabbati.  Diocletia- 
no  commandò , che  tutti  i libri  Sacri  della  legge  nofirn» 
fojfero  abbrufciati;quanto  più  ragioneuolmente  abbrug 
gìaremo  noi i libri  di  Calumo , e di  fimili  fimulatori  di 
ì empietà , e di  fi  fonia  ? maffime  hauendo  l’èfiempio  di 
Con  fantino  Magno , che  fece  vno  editto , che,  pena  Ina 
vita  ogni  vno  abbrugiaffe  i libri  d’Arrio . 

Come  (i  torrà  loro  il  modo  di  ynirfi  con 
’ altri  popoli . 

DAUe  cofe  dette  nell’ antecedente  capo,  fi  può  fàcil- 
mente comprendere  quel  che  fi  debba- dire  in  qu&- 
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Ho.  -Ir  chi  toglie,  a [additi  fuoi  la  facoltà  di  vnir fi  tra 
loro, torta  molto  più  ageuolmente  loro  il  modo  di  vnirfi 
con  altri.  Perche  fimili  vnioni  fi  fanno  per  via  di  parerti 
tadi,d*amicitie , d’ ho Jpit alita,  di  commercio , e di  fegre- 
te  intelligence,  ò praticJje  : le  quali  cofe  tutte  bifogna,  ò 
impedire,  ò troncare . Ilche  fi  farà  con  tener  /pie,  e nel 
paefe  noflro,  e nel fofpetlo;e  col  mantener  guardie  a'  por 
ti,  & a pafii,  per  li  quali  fi  entra,  e fi  efce  da  gli  Stati 
no  Uri,  il  cheècofa  fàcile  nell' I fole,  e ne*  paefi ferrati,  ò 
da  mare,  ò da*  monti,  ò da  fiumi,  come  in  Inghilterra 
oue  Guglielmo  il  Roffo  prohibì  a* [additi  l'vfcir [enea  ti 
cene * fuor  del Regno,  il  che  fi  offerua  ancor  boggi.I  Chi- 
ne fi,  e i Afofcouiti  non  poffono  vfeir  fuor  de ’ confini  loro 
[enea  licenza  de  i 'prencipi, fatto  pena  della  vita,  il  che 
fi  offerua  flrettiffimamente, come  nè  anco  può  entrar  nif- 
funo  in  quei  paefi fen^a  pafja  porto,  altramente  fono  fot 
ti  fchiaui . Seruirà  anco  à quefio  fine  il  ritirare  i [off  et-  j 
ti  da*  luoghi  vicini;  il  che  fece  il  Gran  T ureo  l'anno  do- 
pò la  giornata  di  Lepanto;  perche  allhora  feruendofi  in 
ciò  d'Occhialì , fece  allontanare  dalle  maremme  dettai 
Grecia  i Chrifiiani,  affinché  non  fi  vniffero  co*  Latini.  Il 
fecondo,  e V vi  timo  Filippo  Redi  Macedonia  fi  prefero  } 
tanta  libertà  in  quello  genere , ebe  non  altramente , che 
fi  facciano  ipafiori  delle  pecore , trajfortauano  i popoli  \ 
intieri  da  vn  luogo  all'altro.  Li  Re  del  Perù, quando  con 
quijlauano  qualche  Trouincia,  foleuano  trajfortar  [uhi  1 
to  il  neruo  de*  naturali  alla  città  Regia , ò in  altro 
luogo  : e in  vece  diquefìi  mandauano  altre- 
, tanti  de*  l oro  fudditi  naturali , 
mafiime  caual- 
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Del  modo  idi  acquarli  rumori  già  nati . 


Tk  K A perche  con  quanta  prudenza  tu  hauerai , ne- 
jVl  cdleefl;  vt  euenienxicancia/a , e che  nafehino 
di  fi  urbi,  bi fogna  anche  vedere  in  che  maniera  fi  poffa- 
tio  acquetare  ifòtleuamenti  già  nati . 1 rumori  dunque 
nafeono  ò dal  popolo  contro  il  Prencipe , e i fuoi  magi- 
finiti >ò  dalia-nobiltà  foUeuata,ò  diuifa  in  fàttioni. Pri- 
mieramente io  confeffo,  che  fi  come  ogni  malatia  del  cor 
po  bimano  fi  può  guarire^ . 

T oliere  n od  edàm  ndèit  medicina  podagram, 

N ec  for  m iti  a ti  s aiixiliamraquis . 

Cosine  i gouerni,  non  ogni  difordine  fi  può  riordinare . 
Hanno  i Regni  , e le  Tfepublicbe  anche  le  loro  malati Cj> 
incurabili,  e alle  volte  mortali . Fa  fede  di  ciò  l’ Italia 
già  in  ogni  firn  parte  diuifa  in  Guelfi , e Ghibellini,  che 
fenga  rimedio  la  fistiarono, e quafi  rouinarono  affatto. 
tJMa  per  fkr  pure  quel,  che  fi  può, diciamo, che  i rumo- 
„ ri,  e i difiurbi  ò fono  tali,  che  il  Prencipe  vi  fi  vede  fupe- 
riore,  e con  vantaggio , ò inferiore  di  forge,  e inferiore  fi 
deue  fiimare  anche  (piando  penferà  d'effer  pari.  Nel  pri- 
mo cafo  conuien  vfar  laforga , e rimediare  à i principili , 
e troncar  là  radice  con  quella  maggior  breuità,e  dirò  an 
che  filentiofe  fecrttegga,che  fi  può . Si  che  i capi  filano 
filiti  di  mego  prima , che  fene  fappia  altro . Ma  fe  il 
Prencipe  fi  vedrà  in  pericolo,  bifogna  penfare  di  vince- 
re col  cedere, e co*l  dare  fatuamente  luogo  al  furor  e per- 
che ordinariamente  le  feditioni  della  moltitudine  fono 
fenga  capo  di  auttorità  ; onde  auuiene  che  prefio  fi  raf- 
freddano, e perdano  con  la  dif unione  le  loro  forge.  Ma 
non  deue  però  il  Prencipe  rtiìrarft  dal  luogo  deltumul - 
}ìQ  - i to. 
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,ò  allontanarfene  affatto,  come  fece  irrigo  III.  Re  di 
rancia  nel  rumore  di  Parigi:  perche  la  lontananza  del 
rencipe  diminnifce  il  rifpettOìfh  animo  à i capi, e dà  ar 
ire  al  Popolalo.  Al  oprano  ciò  le  riuolutioni  di  Fian- 
ra  . Baiacene  li . nella  ribellione  di  Sclim  I.fuo  figli- 
olo, benché  i Giannizzeri  della  fua  guardia  fofsino  in- 
’inati  à lui, non  fi  mi  (e  però  in  fuga  : ma  conia  Maeflà 
ella  prefenza,  e con  la  granita  delle  parole  fece  in  tal 
laniera,  che  fi  vergognarono  di  abbandonarlo,  non  che 
n adirlo . Carlo  V*  Imperatore,  battendo  intefo  della  ri - 
eUiórie  de*  Gantefi,pafsò  di  Spagna  per  le  pofie  in  Pian 
ra\e  con  l'auttontà  della  prefenza  acquetò  i rumori, ca 
Ugo  i rubelli , e con  vna  buona  Cittadella  s'affi  curò  di 
meda  indomita  città  J Romani  vfarono  ordinariamen - 
e due  maniere  di  acquetar  le  fedit  ioni*  & vna  fi  fu  il  tor - 
e di  rriezo  i capi ; L 'altra  il  diuertir  il  popolazz0  da  i 
uniulti  dome  Plichi  alle  guerre  fir  antere,  co  fa  praticata 
mche  da  Pericle  in  udtbene . Perche,  fi  come  i Medici 
>.c quotano  gli  humori  peccanti , e turbati  del  corpo  bu- 
rlano con  xjuiarli,  e diueriirli  per  via  di  rotori!,  e di  Ja- 
afiialtroue;  co  fi  il  fatuo  P rencipe  placa  il  popolo  infin- 
talo col  menar  lo  alla  guerra  contra  nemici,  ò con  altri 
nezi  atti  à ritirarlo  dal  mal  tentato, e à volgerlo  al tro- 
e . Jl  volgo  è (come  dice  Horatic)  Beliua  mul  tortini 
apitum  . Onde  , quando  egli  imperuerfa  bifogna  pi- 
llarlo hor  pervn  capo,  hor  per  vn* altro,  e maneggiar- 
v deliramente , adoperando  con  lui,  hor  la  mano,  boria 
> erga , hor  il  fieno , hor  il  capezzone  • E <ìu*  giouerà 
haucr  copia  di  partiti , e varietà  d’inuentioni  ; con  le_> 
uali  hor  dilettandolo,  hor  mettendoli  paura,  foffietto, 
pranza , prima  s’ inter  tenga , e poi-fi  riduca  à fegno. 
i Gto- 
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Ciouerà  l’opera  di  per  forte  grate , e care  d ì foli  tutti;* 
che  ftano  dotate  di  bello  ingegno, ò di  eloquenza,  ulgrip 
pa  pacificò  la  plebe  Romana  con  quella  memorabile  fa- 
ttola del  corpo  humano ,_  e de' fuoi  membri.  Ma  non  me- 
no eccellente  fu  l'inucntione  di  Calauino , con  la  qualar 
egli  refe  capace  di  ragione  i l popolo  di  Capotta,  comme- 
morata da  T.  Limo.  Era  quel  popolo  talmente  infuriato 
cètra  i Senatori, che  li  voleua  tutti  morti : Calauino  non 
fi  oppofe  al  furore , angi  battendo  prima  raguagliato  i 
Senatori  dell7 animo  fuo , li  rienferò  tutti  in  vn  luogo , e 
poi  apprefentatofi  al  popolo,  mojlrando  di  effer  d'accor- 
do con  lui , poiché  ( diffe  egli)  voi  battete  determinato  di 
far  morire  tutti  i Senatori , egli  è prima  necejfario  di  far 
fcielta  delle  perfine  più  f ufficienti  tra  voi  per  metterli  in 
lor  luogo . E cominciando  dal  piu  odiato  Senatore , noi 
faremoydijfe  egli,morir  un  tale '.allora  tutto’l  popolo  ,gri 
dando, approuò  il  fuo  parere ; Ma  veggiamo,  diffe  Cala 
nino,  quel,  che  metteremo  in  fua  vece  . Qui  i bottegai , 
e manuali  à gara  fi  fecero  innanzi,  vno  di  quà,  e l'altro 
di  là,  per  quel  grado,  non  volendo  ceder  fi  l’vno  l'altro  : 
fi  che  crefcendo  con  la  garra  il  tumulto, uennero  in  difcor 
dia  tra  loro , II  medefimo  auuenne  nel  nominar  del  fe- 
condo, e degli  altri  Senatori . La  concia fion  fu, che, per 
non  comportare,  che  vno  di  loro  foffe  preferito  all'altro , 
fi  contentarono  più  preflo  di  lafciar  in  grado, non  che  in 
vita  i Senatori  antichi . In  Fiorenga,  ritrouandofi  tut- 
ta quella  città  in  combuflione,e  in  pericolo  di  rouinare ; 
Francefio  Soderino , che  n'era  Arciuefcouo , fi  fece  in- 
nanzi in  habito  Pontificale,  e co'l  clero  dietro,  e con  la~* 
Madidi  della  Religione  fece  sì,checiafcuno  fi  ritirò  il 
cafaj  . £ fiata  in  molti  luoghi  vtile  l'opera  de’  Predi- 

càtorih 

Digitized  by  CToogle 


Q_V  I N T o;  Ijr7 

catori , e gli  Ffficii  di  buomini  Jìimati  Santi , e di  vir- 
tù (ingoiarti , Giouerà , fe  non  fi  potranno  placare 
tutti  inficine , l'vfar  tutte  Vani , che  faranno  à propo- 
fito  per  di] unirli . Quando  niffuno  de  i fudetti  rimedtj 
vaglia , più  prelìo  ,che  venir  all* armi , fa  bene , con- 
cederli quello , che  domandano , ò in  parte , ò in  tutto  ; 
perche  ejjendodue  fondamenti  dell'Imperio , e de/  go- 
, l'amore , e /a  riputatione  ; fe  bene , cedendo , 
tu  perdi  della  riputatione , conferui  perq  l'amore. . Il 
che  fi  deue  vfare  molto  più  facilmente  co'  fudditi  na- 
turali , che  con  gli  acquistati.  £ fi  potrà  anche  fem - 
pr  e aiutare  la  riputatione  con  vfare  quelle  arti,  cb<Lj 
fanno  parere , che  tu  vogli  quel , che  non  puoi  impedi- 
re , e che  doni  amoreuolmente  quel , che  ti  è canato  di 
manoàviua  forga.  Come  fanno  i mercanti , che  alle 
volte , non  hauendo  vento  per  andare  à trafficare,  ou<lj 
haueuano  dijfegnato , vanno  à fare  le  loro  facende,  otte 
il  vento  li  conduce . Fu  vn  Conte  di  Fiandra,  di  cui  non 
mi  ricordo  il  nome,  contra  il  quale  fi  folleuò  il  popola 7g- 
>%p  di  Gante , mettendo  fi  per  infegna  della  rebellione _> 
ciafcuno  certe  bir ette  bianche;  e con  pa^o  furore  mi- 
fero  fojjoprail  paefe.  Il  Conte  trauagliò  affai  per  ac- 
quetarli, e per  farli  diporre  quelle  birette;  ma  con* 
poco  fruito . Che  accadeua  tanto  trauagliò  per  cofa  fi 
lieue  ? Doueua  ancor  egli  metter  fi  la  fua  biretta  bian- 
ca , e co  fi  rcìiar  capo  della  fua  gente_j . *JMa  la  fu- 
detta  conceffione  fi  deue  intendere  delle  cofe , non  delle 
perfine. Perche  mi  pare  molto  duro , che  il  Prenci - 
pe  fi  riduca  a termine  di  dare  vn  fio  minìflro  nelle^s 
mani  alla  moltitudine  furio  fa;  ( come  fece  quelli  anni 
paffuti  Amorat  Kg  de ’ T archi)  Perche  in  vn  atto  tale 
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•vi  concorrono  tante  indignità , che  piu  pretto  dettela- 
fciarfelo  torre  di  mano,  che  darlo  in  modo  alcuno ; (e  pe- 
rò egli  farà  flato,  minijiro  fedele,  e che  non  habbia  col - • 
pa  . E (fuetto  in  cafo , che  non  fi  fia  potuto  nafcondere , 
ò far  fuggire  ,.ò  mettere  in  qualche  altra  maniera  fuor 
di  pericolo . Ottimo  modo  è difiimulare  (quando  fi  può) 
di  faper  il  difordine,  à cui  non  fi  può  rimediare,  fen^a-» 
maggior  difordine , come  fece  fatuamente . Carlo  F.  co’l 
*Duca  d’Infantafgo . Ada  felo  fcandalo  nafcerà  da  i Ba- 
roni, ciò  può  avvenire  in  due  maniere',  perche  ò congiu- 
reranno contra  il  Prencipe,ò  fi  divideranno  in  f anioni  ; 

Se  congiureranno  contra  il  Prencipe , in  quel  cafo  fi  de- 
vono vfare  i medefimi  rimedii , che  fi  fono  detti  del  'Po- 
pola 7^0 , E farà  anche  più  facile  il  dif unire  i Baroni , 
che  la  moltitudine;  perche  è più  agevole  il  guadagnar  di 
molti  qualchuno , che  d’infiniti  molti . La  Fita  di  Lui- 
gi XL  Re  di  Francia, che  fu  vno  de ’ più  afiuti  Prencipi, 
che  fia  mai  fiato,  può  feruire  di  eff empio,  e di  [feccbio  à 
chifi  trotta  in  ftmili  travagli , e pericoli  di  feditione , e 
congiure . tSWa  fe  ti  metteranno  fottofopra  il  Regno , 
per  differente  loro  particolari,  co’l  feguito , che  le  parti 
batteranno , qui  ci  bifogna  maggior  con fideratione;  per- 
che la  contefa  loro  fard  ò di  cofa  particolare , ò di  cofi zj 
publica . Se  di  cofa  particolare , bifognerà  sformarli  à 
rimetterla  a’  Giudici , clte  la  decidano , ò ad  arbitri , che 
la  compongano,  fenica  mofirardi  favorir  più  vna  par- 
te, che  l’altra, per  non  alienare  da  fe  vna  delle  parti  : co- 
me fece  il  'Re  Francefco  nella  lite  tra  Madama  Luigia 
ftta  Madre,  e Carlo  rOuca  di  Borbone , che  fi  ribellò  da 
lui  per  il  fauore  che  egli  mofiraua  alia  Madre . 'Perche 
gli  [degni,  che  fi  concepirono  contra  i Prencipi, e contro, 
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g/;  Siali  loro  j procedono  Sii  gran  parteda’t fattori  mal 
fondati  nella  gin  flit  ia . xflkafe  non  farà  cofa  componi + 
bile ; perche  la  prona  del fytto  farà  imp  off  bile,  ò cagio- 
nerà maggior  rnmore  yxbèla  contèfa  ifleffa ,.( 'come  la* 
nemicitia  tra  ArriguDuca  di  G rifa , e Graffar o Cotti*- 
gni  Ammiraglio  di  Francia , imputato  di  hauer  fatto 
ammalare  Francefilo  Padre  di  efjo  Arrigo.)  deueiru 
quel  cajfo  tiPrencìpe -porre  fdentmton  l'auUorità',  e co’l 
mandar  i Capi  di  ambedue  ie  pani  f hot  della  Corte ,ò  in 
Paefi  lontani  l’vnò  dall’altro , è fon  fimili  altre  manie- 
re . Ma  fe  la  differenza  baurà  prete  fio  publico,  (fiotto 
il  quale  fi  cuoprono  fpeffe  volte  le  pafìionì  particolari) 
deue  il  Re,  f e non  puòtopriìrlù t y ò troncdrlà, , far  fi  capo 
della  migliore . £ s’inganna , che  penfa  afiìcurarfi  da  i 
pericoli  imminenti  à gli  flati  da  fimili  contefe,  e fattio - 
ni,  co’l  dar  contrapefo  atte  parti  ,fiolleuando  à vicenda 
l'inferiore , e abboffando  la  fuperiore . Cofa  praticata  in 
Francia , oue  con  qnefia  arte  lè  fufiette  fattioni  s’inter- 
tennero , e ingroffarono  di  tal  maniera, che  in  proceffo  di 
tempo  il  Regno  ne  reflò  diuifo  in  due  parti  di  tanto  fegui 
to , e potere , che  al  Re  non  rimaneua  qua  fi  altro , che  il 
nome . Conchiuderò  quefia  parte  con  dire  che  i fulleua- 
menti e le  guerre  Ciuili , che  non  s’acquetano  ne*  prin- 
cipe non  fi  fedano  ordinariamente  mai  piu,  fe  non  con 
la  rouina  di  vna  delle  parti  (il  che  fi  vede  in  tutta  l’bi- 
floria  Romamay  e ne’ fuccefii  di  Fiandra,  e di  Francia) 
ò in  diuifione  dello  Stato . La  ragione  fi  è ; perche  il  ma- 
le, che  nel  fuo  principio  è quafi  rufcelletto,che  fi  può  paf 
/area piede,  co’l progreffo acqui (ia  forge,  e diuien  for- 
midabile • Lo  f degno  fi  conuerte  in  odio,e’l  folleuamen- 
to  in  ribellione ,e  in  fellonia.  E fe  vna  delle  parti  ba  van - 
. • <\  faggio 
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faggio  notabile , non  depone  Varmetfe  non  con  la  rouìna 
de ’ nemici . Se  non  ci  è vantaggio  d’importanza , fini- 
fconola  guerra  per  Hanchez£a, e ciafcuna  refìa  con  la. 
fua  parte . Onde  la  fomma  della  prudenza  humana  nel- 
le  cofe  di  Stato,confifìe  in  due  parole;  Principijs  oblia, 
Perche  per  l’ordinario , Modicis  rebus  primi  motus 
confèdere . Omne  malum  nafeens  facile  opprimi- 
tur  : inueteratum  fìtrobuflius . Neffuno  comincia  à 
turbare  la  Republka  con  vn  grande  ec  ceffo,  ma  toglie  il 
fondamento  delle  cofe  grandi  colui,  chetrafcura  le  pie- 
ciole^* 

Il  Fine  del  Quinto  Libro . 
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DeglLaflìcuramenti  da’ nemici  ertemi . 

A g ionato  babbiamo  fin*bora9 
de*  modi  di  mantener  i [additi  in  pa 
ce , & in  obedien^a  : diciamo  bora 
in  che  modo  ci  pjjffìamo  afiicurarc 
dalie  caufe  cflcnie  de ’ diHurbi .ero- 
de glì[iati.  P refup poniamo  .che 
la  ragione  della  [eureka  confifie  in  tener  il  nemico .e*  l 
pericolo  lontano  da  cafa  nofira  (perche  la  vicinanza  del 
male  è gran  parte  d*efJo  male)  appreso  colaccommo- 
darfi  in  modo , che  quando  bene  egli  s’amicini.  non  bab- 
bia  podefid  d’offendere . Hor  egli  fi  tiene  lontano  in  più 
maniere;  dellequali  la  prima  fi  è lafortificatione  deli’ eri 
trate.e  de’ paffi.cbe  fifa  con  le  fortezze  opportunamen- 
te fhbricat(Lj . 

Delle  Fortezze. 

* ' ‘ 

A natura  c* infegna , per  afìicurar  noi  fiefii , l’arte 
del  fortificare  ; perche  non  peraltro  effa  con  tan- 
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t’offa,e  con  tante  cartilagini  ha  cinto  il  ceruello,che  per 
afjicurar  la  vita , col  tener  i pericoli  lontani ; e con  mille 
maniere  ài gufci,  e ricci , e di  corteccie  dure , & afpre_j 
cuopre  i frutti ; e con  le  fpighe , e pungenti  arìjle  difende 
il  formento  dalla  rapacità  degli  vcceli.  Onde  io  non  sò; 
perche  alcuni  mettano  in  dubbio fe  le  fartele  ftano  vti 
li  al  Prencipe  ò nò,  poi  che  reggiamo, che  la  natura  ijlef 
fa  le  vfa  ; e non  è Imperio  niffuno  dì  tanta  grande7gga, 
ò potenza, che  non  habbia  paura  ,ò  almeno  fofpctto  del - 
V inclinatione  de'fudditi fuoi , ò dell1  animo  de'  Prenci- 
pi  vicini . Nell'vno  e nell'altro  cafo  ci  affi  curano  le  for - 
tezze , doue  tu  tieni  riporlo  le  machine , e le  monitionì 
da  guerra;  e mantieni,  come  àf cuoia,  & in  tirocinio 
qualche  numero  di  follati,  e con  poco  giro  di  muraglia 
difendi  molto  paefe , e con  poca  fpefa  prouedi  à molte  oc- 
corenze. I Greci , che  furono  di  tanto  ingegno, & i Ro- 
mani , che  mofìrarono  in  ogni  loro  attione  tanto  giudi- 
ciò  , fecero  fempre  conto  delle  Cittadelle , come  ne  fan- 
no fede  quella  di  Corinto , di  T aranio, di  Reggio,  e l'al - 
tre, & i Romani  mantennero  l'Imperio,  e la  Patria  col 
beneficio  della  Rocca  di  Campidoglio;  che  pure  non  era 
ne'  confini  ; ma  nel  centro  dello  Stato , e nel  cuore  della 
tRepublicaj,  , ■ 

I caft  che foprauengono  à gli  Stati,  fono  infiniti,  eie 
occorenze  della  guerra  innumerabili  ; alle  quali  però 
tutte  fi  prouede  con  la  for  tifi  catione  de*  pafii , per  li  qua 
li  vi  può  entrare  il  male , e'I  disturbo.  IPerfiani , ebe^j 
han fempre  fatto  proft filone  di  confi  dar  fi  del  gran  nu- 
mero, e del  valore  della  canali  aria,  hanno  bora  prouato 
quan  o fi  a vile, e neceffario  l'vfo  delle  fortezze  • Perche 
ti  Tu  co  benché  fta  fiato  rotto  piò  d’vna  volta , ha  però 
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Còl  fortificar  fi  di  mano  ne * luoghi  opportuni , occup ato 
grand iffimi  paefi , & vltimamente  prefo  la  %ran  città 
diTauris;  e con  vnagroffa  Cittadella  fe  n'è  accurato . 
co  fi  i Perfiani,  per  non  hauer  forte^e , hanno  perduto 
anco  la  campagna , e le  città . . • 

. ' _ \t 

4 

Delle  conditioni  delle  fortezze . 

« A 

TkT  ^ diciamolo,  a quali  debbano, effer  le fortezze 
J.VA  Debbono  dunque  effer  infili  necejfarij,  ò alme- 
no vtih;  e necejfarij  fono  quelli , ebefe  non  fojfero  forti- 
ficati , il  tuo  paefe  reflarebbe  aperto , e lo  Stato  elio  Ho 
alla  violenta  de'  nemici.  Vtili,  fc  difenderanno  città 
popolofa,  eruca,  ò forniranno  ò dimorfo  e di  refuqio 
al  popoli.  Debbono  anco  effer  tornane , accioche  tenfhi- 
no  ‘inimico , e’t  pencolo  lungi  da  noi  ; perche , ‘mentre 
egli  fi  trauagha  in  torno  filmili  forteto, il  nolìro  paefe  ■ 
forra  fenapi  disturbo , e trauaglìo , & intanto  fi  poffòno 
far  le  debite  prouifimi.  Di  quella forte  è Malta  riffe 
to  della  Sicilia,e  del  regno , e Corfu  ri  fretto  di  l'eneiia. 
£fenon  folamente  faranno  lontane  da  noiima  nel  paefe  - 
Slejfr  de’  nemici  porgeranno  maggior  fuure^talifo 
no  OranoiMehla,  il Pegnon  di  Feles , Sitta.Tanger 
■Mangani,  strilla  (tutù  Piarle  del  Re  Cattolico  in 
africa)  ri  fretto  di  Spagna . Siena  poche , accioche  fi 
pojjono  proludere, come  fi  conuiene,e  fornir  di  vèti  e di 
montimi, firn ^a  di frer filone , e diminuirne  delie  fòrze 
Siena gagliarde,, ò di  fitto,  ò di  mano:  e di  fitto  talifaran  * 
no,ò  per  afrre^a  di  luogo , ò per  beneficio  d’acqua  ò 
corrente  yojlagnant  e ;ne  quali  modi  fono  foniffime  Mà 
ma,  e Ferrara!  mafopra  tutto  renetta , & in  sltem.i- 
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gna,  Argentina  » ne’ pae fi  baffi  luoghi  infiniti  di  Olàn * 
di  Zelanda  ; le  quali  due  Prouincie  io  f imo  efier 
le  più  forti  per  natura3che  fiano  fotto  il  Cielo.  Concio  fin 
che  fonone  dal fluffo,  e refluffo  del  mare , (che  per  milieu 
parti  vi  s’ ingolfa,)  e da  grò fifiimi  fiumi,  (che  letrauer- 
fiano  di  qua, e di  là,  e le  cingono  d’ ognintorno)  incredi- 
bilmente afiicurate;  e per  la  loro  baffeg7^a,rompedo  gli 
argini, e le  diche, fi  pojfono  allargare , & inondare  cort* 
l’acqua,  e del  mare,  e de’ fiumi . Di  mano  forti  faranno 
quelle, alle  quali  la  forma  darà  più  gagliardezza)  che’l 
(ito, e la  materia, chehauer anno  : e mura  con  fianchi  ben 
inte fi,  e terrapieni  tenaci,  e fodi  e foffe  larghe,  e profon 
de; e fi  deuepiù  filmare  il  terrapieno, che’l  muro;e’l  fiofi- 
fo,chel’vno,e  l'altro.  E di  più  neceffario  che  la  piazza 
fia  grade,accioche  ci  fi  pofiino  adoprare  le  varie  forti  di 
offiefie  e diffefe,  e per  quella  via  firaccar  l’inimico, e dar 
tempo  à i foccorfi , e alle  occorrenze^  a’  cafi  della  guer- 
ra • Gabrio  Ser bellone,  huomo  di  gran  valore, in  que- 
llo genere  Jùoleua  dire,  poca  cofa , poca  forza.  Ma  non 
ballano  tutte  quefte  cofe  ,fe  la  fortezza  non  è ben  prò - 
uifia  di  vettouaglie , di  macchine , di  monitioni , di  fol- 
dati,  e principalmente  di  capo  valorofo ; perche  vn  luo- 
go gagliardo  non  può  fare  di  codardi , e vili , i difenfo- 
ri  fuoi  valor 0 fh  e prodi  : ma  all'incontro , vn  buon  nu- 
mero di  foldati  dì  'valore  può  fortificare  ogni  luogo  , 
per  debole  che  fifa.  Onde  vediamo , chele  fortezza 
Slimate  inejpugnabili,  fono  Siate  fàcilifl imamente  pre- 
fica . Terclx  i Prencipi,  fidando  fi  della  fortezza  del 
fitto , non  l’hanno  prouiSie  di  conuenientepre fidio , Cfi  è 
auuenuto  per  l’ordinario , che  quefle  medefime  fortez? 

Zf  fono  Siate  prefie  per  la  parte  più  erta , e più  inace/li n 
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bile , tome  ne  firn  fede  il  monte  Aorno, e la  Pietra  del - 
V India , prefa  da'  Macedoni , Cartagena  prefa  per  lo 
Stagno  di  Scipione  , e Caia  prefo  dalla  parte  del  mare 
da  Francefco  Duca  di  Gbifa . esfntioco  il  Magno  pre- 
fe  Sardi , doue  era  -quel  fimo fo  cauallierc  Acbeo , da 
quel  lato, che  fi  flimaua  inoperabile;  e chetai  volare  de 
gli  vccelli  ftcur amente  su  le  muraglia, s' àccorfe  che  non 
vi  ci  fiiceuano  guardie . Perche  i nemici  non  fi  poffono 
meglio  ajfalire  che  doue  temono  meno ; e non  fi  efpugntt 
piu  ageuolmente  cofa  alcuna ; che  quella , che  il  difenfo - 
re  (lima  inefpugnabile;  quale  fiata  frefcamente  è la  cit- 
tà, e la  Cittadella  di  Cambray . esf IT  incontro  i tuogbi 
deboli  di  natura  , e poco  aiutati  dall’arte , hanno  fatto 
difefegloriofiffme;  perche  i Prencipi , diffidando  fi  del- 
ta fortezza  loro , li  hanno  forniti  di  faldati , e Capita- 
ni di  conto . Fanno  di  ciò  fede  a’  tempi  nofìri  Agria 
in  Ungheria  , e7  'Borgo  di  Malta  ; i quali  due  luoghi  e 
benché  fo  fiero  debolidi  fitto  ( perche  fipoteuano  facil- 
mente battere,)  e di  muraglie,  ( perche  erano  fatti  con 
poca  arte)  fi  fono  però  difefigloriofrfiimauxente , per  lo 
valore  de?  foldati,e  de*  Capi,  ne*  quali  realmente  confi 
fie  il neruo  delle  diffefe » Onde  Agefilao  efiendo  ricer- 
cato; perche  la  città  di  Sparta  non  batte  fie  mura  ; egli  > 
mostrando  ifuoi  Cittadini  armati, di  fie  .Eccoli  qui, ag- 
giungendo, che  le  città  non  fi  debbono  con  legna , e con 
pietre  : ma  conforma,  e con  valore  de  gli  habitanìi for- 
tificare. Ma  nulla  cofa  gioua  fe  la  forteggà  non  è in  tuo 
go,che  fi  pofia  foccorrere ; per  che,  fe  l'opptcgnatione  fa- 
rà gagliarda,  ò l’afiedio  ofiinato,  ogni  forta^à  raderà  '■ 

alla  fine  in  mano  de’  nemici ;e  le  forte\ge,cht  non  pofio  j 
tto  efier  foccorfefiono fcpultttre  defoldati;e  di  Utlfort  ej 
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cm  Nicofia  in  Cipro  : per  la  qual  cagione  ottime  for* 

• te^e  fono  quelle , che  fono  fituate  (u'I  mare  ; perche, 
con  vn  vento  gagliardo  poffonoejfer  fouuenute* 

. ’ . - «.  . -S  » ^ ^ » ’ * M + 

Delle  Colonie. 

. . - • ,»*!««►»  r »■*, 

I Romani>  per  tener  i nemici)  e le  genti  bellicofe  à fre- 
no) in  luogo  di  forteto , fondar  uno , nel  principio 
dell’ Imperio,  Colonie  ne ' confini  loro  j doue,  collocando 
vn  buon  numero  di  Cittadini  Romani , ò di  Socty  Latini 
( a’  quali  applicauano  i terreni  acqui  liuti  per  ragion  di 
guerra ye  tolti  a’  nemici)  s'afiicurauano  de  gl'improuift 
ajfalti . Si  può  meritamente  difputare,  qual  fta  di  mag- 
gior fi  eureka  la  Colonia , ò la  fonema  : ma  èjerr^a u 
dubbio  migliore  la  Colonia, per  che  quefia  include  lafor 
te^a,  nona  ricontro,  & i Romani,  huomini  intenden- 
ti jfimi  della  ragion  di  Stato , fi  vaifero  molto  più  della-* 
Colonie, che  delle  fort eterna  ne’ tempi  nofiri  fono  mol 
to  più  in  vfo  le  fortezze,  che  le  Colonie  iper  che  fono  più 
facili  à far  fi,  e d’vtilità  più  prefente  ; le  Colonie  ricer- 
cano molta  indufiria,  e prudenza  in  fondarle,  & in  or- 
dinarle; e'I  bene,  che  ne  procede , perche  non  fi  matura. j 
fen^a  tempo;  non  fi  coglie  co  fi  pretto  : ma  fi  vede  però , 
che  le  Colonie  fono  molto  più  ficure , e di  viilità  quafi 
perpetua , come  teftifìcano  Septa,e  T anger,  Pia^e  im  - 
portanti  de’Portoghefinella  cofla  della  Mauritania,che 
. ridotte  à forma  di  Colonie ,fi  fono  mantenute  francamen 
te  contra  l'impeto , e le  f or ^e  del  Seriffo , e de ’ Barbari ; 
e Cales  Colonia  d'Inglefi,  condottiui  da  Odoardo  III • 
nell'anno  della  noflra falute  1 3 47.^ fiata  l'vltima  pia 7^- 
%a , che  quella  gente  habbia  perduto  in  terra  ferma _>  • 

Non 
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JSlon  fi  debbono  però  fare  Colonie  lungi  dallo  fiato  tuo; 
perche  in  quel  cafo,non  offendo  à te  fàcile  il  [occorrerle^ 
effe,  ò tettano  preda  de ’ nemici  ; ò accommodandoft  al- 
l’occaftoni,& a*  t empi, fi  gouer  nano  fenica  ricetto  della 
loro  origine . Cofi  fecero  le  tante  Colonie  fnbricate  da * 
Creciy  e da  Fenici,  quaft  per  tutto’l  paefe  bagnato  dal 
mare  Mediterraneo , il  che  confiderando  giuditiofa - 
mente  i ‘Romani ,conduffero più  Colonie  in  Italia  {he  in 
tutto  il  retto  dell’imperio  loro  ; e fuor  d’Italia  non  ne_> 
conduffero  fe  non  fopò  il  fecenteftmo  anno  dalla  fonda - 
tione  di  Roma ; e le  prime  furono  Cartegine  in  A fica, e 
Narbone  in  Francia  » Paterculo  biafma  nelle  leggi  de* 
Gracchi  l’hauer  fatto  Colonie  fuor  d’Italia;  il  che  fug- 
gironogl’ antichi  Romani,  veggendo  quanto  più  fofìe_> 
riufcita  potente  Cartagine,  che  Tiro;  Mar  [dia,  che  Fo 
cea;  Siracofa , che  Corinto  ; Binando  , che  Mileto  ; ve 
Colonos  Romanosadcenièndum  ex  prouincijsin 
Italiani  reuocarent.  Non  voglio  lafciar  quel, che  feri- 
ne Tacito  de  idifordini  nati  nella  dednttione  delle  Co- 
lonie mancando  grandemente  di  habitatori  le  città  di 
T aranto,  e di  An^o . Nerone  mandò  colà  i faldati  Ve- 
terani, i quali  però  poco  aiuto  recarono  all’ infrequenti 
c Solitudine  di  quei  luoghi;  perche  la  più  parte  fe  ne  ritor 
nò  nelle  prouiheie  doue  ballettano  finito  il  tempo  della  lo 
ro  militia  ; perche  non  effondo  vfi  alle  leggi  di  vn  giufio 
matrimonio,  nè  al  carico  dell’ educatane  dei  figlinoli, 
lafciauano  le  loro  cafefenga potter ita.  Quefìo  male  na- 
fceua  perche  non  fi  deduceuano,come  anticamente, le  le - \ 
gioniintiere  co’  T ributti , e co’  Centurioni , e co’  faldati 
ciafcuno  nel  fito  ordine, accioche  con  la  concordia, e cari* 
tà  fondafìino,  e mantenefjero  la  Republica  : ma  buomi* 
v c „ ^ 4 Rf) 
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ni,  che  fi  cotiofceuano  l’vrt  l'altro , di  diuerfe  compagnie, 
fen^a  capo,  e fenici  mutua  affettione,  raccolti  fubito  in 
vn  luogo,  facevano  più  pretto  numero,  che  Colonia . 


De’  Pre fidi; . 


.} 


MA  dopò  che  l'imperio  Romano , crefciuto  mara- 
uigliofamente,  fi  diflefe  per  le  tre  parti  del  mon- 
do, i Romani , non  parendo  loro  più  àjbropofito,  per  fio 
lontananza  de*  luoghi,  e perla  fienizza de*  popoli,  td 
quali  confinavano  (che  erano  da  vna  parte  gli  Alemani, 
o dall* altra  i Parthi)  le  Colonie ; teneuauo  fu  la  riva  del 
Regno,  e delDamubio,  e dell’ Eufrate  ejferciti  grofiifft- 
mi,  fi  che  tutti  i prefidij  R omani  arriuauano , fiotto  Au - 
guflo  Cefiare,ella  fiomma  di  xliiij.  legioni,  che  non  face- 
vano manco  di  ducento  venti  mila  fanti , oltre  la  caval- 
leria . Vi  erano  poi  due  armate , vna  delle  quali  flava  in 
Rauenna  ; Poltra  in  Mifeno,  che  fignoreggiauano  tutto 
il  mare  Mediterraneo  ; perche  quella  di  Rauenna  ttaua 
quafi  sù  le  moffe,  per  tutto  ciò,  che  potejfe  occorrere  nel 
mar  Ionio, e ne  gli  altri  mari  di  Leuante  : quella  di  Mi- 
feno fopraflaua  quafi  a * mari  d’Occidente . Ma  in  que- 
lla dijpofitione  d' ejferciti,  e di  prefidij  cofigroffi,  vi  era 
queflo  inconveniente , che  i faldati,  raccolti  in  vn  luogo , 
facilmente,  ò per  arte  de*  Capitani, ò per  fierezza  l°ro* 
fi  ammottinauano  con  grandiflimo  pericolo  dell’Impe- 
rio . Onde  auueniua,  che  gridando  Imperatore\  più  ef- 
ferati infieme  ciafcuno  illor  Generale,nefeguiuanone- 
ceffariamente  crudelifiime guerre  civili . perche  non  è 
poffibile,  che  vngroffo  numero  di  faldati,' uniti  in  vncor 
fo,  ttia  lungo  tempo fenza far  romore, e fenzafolleuar^ 

* J,*  -*  fi)  Ò 
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fi,  ò gli  vni,  ò gli  altri,  ò tutti  toma  il  Prencipe , e fei 
Capitani  fono  fattioft , e de  fiderò  fi  di  cofe  mone , egli 
è cofa  facile  attaccar  le  pr attiche , & accender  il  fuo- 
co. Per  la  qual  cagione  bifogna  , ò menarli  contro-» 
nemici , ò diuiderli  in  più  luoghi-, perche  la  diuifione  di - 
funifce  le  for^e , e toglie  Panimo , e l’ardire  a’  foldati , 
eia  facoltà  di  foUecitarli  a’  Capitani , & alla  gente  di 
snaie  affare  .Il  perche  forfè  il  T uno  (che  tiene  prejfo  fef- 
fanta  milacauaHiin  Europa , e poco  meno  d’altretanti 
in  ytfìa)  non  ne  hainai  hauuto  trauaglio ; perche  li  tiene 
difperfi  qua,  e là . Onde  n’auuiene,  che  non  fi  ritrouan- 
do  mai  infiteme  tutti,  fe  non  per  far  qualche  imprefa,non 
conofcendo  le  lor  for\e,  e per  ciò  non  fi  folleuano  per  fie- 
rtg%a,  nè  poffono  effer  facilmente  praticati , e follecita- 
ti da  capi;  e la  refiden^a , che  ogni  vno  di  loro  fa  nel  ri- 
marrò, ò vogliamo  direpodere,affegnatoli  dal  Gran  Si- 
gnore, inluogo  di  falario,  & il  de  fiderio , e la  dolce^a 
di  goder  de’  frutti , e delle  commodità , che  ne  cauano , li 
tien  quieti. 

Del  dcfcrtare  i confini . • 

é • • * » « * • 4 

ALcuni popoli,  per  difficoltare  a’  nemici  l’entrata L» 
nel  loro  paefe  ( imitando  in  ciò  la  natura , che  ha 
diuifogl’Imperij,  non  folo  co’  monti, e mari, e fiumi  : ma 
anco  co’ deferti  immenfi  (come  la  Mauritanea  dalla-» 
Ghinea , eia  Numidia  dalla  Nubìa , e la  Nubia  dal * 
V Egitto)  defertano  i confini  loro  : co  fi  faceuano  antica 
mente  i Sueui , co  fi  fece  non  fono  molti  anni , T ammas 
Redi  Perfia,che  per  tener  lontano  il  gran  T ureo  dalfuo 
Stato, diede  fi  guafiote  ridi  fi  e à folitudine  quattro, c più 

-V-  * 
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giornate  di  paefene ' confini  : wa  quello  noripofibnó  fit- 
te quei  Pnencipi  cl)€  hanno  piccoli , ò non  molto  grandi 
v domini] . Il  mede  fimo  fa  il  Àio fcouit  a, concióftac  beagli 
lafcia  i luoghi  vicini  a’  nimici  deferti;  accioche  crefcen- 
doui  folte  felue  ( il  che  per  humidita  del  paefev’ attiene 
infallibilmente:) feruano  di  riparo  alle  fue  fartele ;cofa 
che  prouòcon  fuo  grani  filmo  tranaglio  Stefano  Redi 
Polonia)  perche  per  far  fi  la  firada  a ’ luoghi  del  nemico, 
li  conuenne  tagliar  i bofchi > e in  ciò  perder  tempo  affai . 

-v  ...  Della  Preuentiòne. 

• . * ■ + _ ...  

N Obilifiimo  modo  di  tener  l’inimico  lontano  da  ca • 
fa  nojlra , e di  afiìcurarci  da  gli  affai  ti  fuoi,jì  è il 
preuenir lo portandogli  la  guerra  in  caja;perche  citi  ve - 
de  in  pericolo  le  cofe  fue  , lafcia  facilmente  quiete  l’ al- 
trui^ quello  modo  tennero  i Romani  in  tutte  le  loro  im- 
prefe  d’importanza,  eccetto  che  nella  guerra  cotra  i Gal 
li ^ nella  feconda  guerra  Punica  ; le  quali  però  non  potè 
ro  mai  finire  fino  à tanto  che  non  trapanarono  l’armiol 
tre  il  mare , & oltre  le  Alpi,&  Annibaie , configliando 
Antioco  circa  il  maneggio  della  guerra  contra  Romani , 
diffe  fempre,che  non  fi  farebbe  cofa,che  Jìefie  bene  fenon 
s’affaltauano  i Romani  in  Italia . I mede  fimi  Romani 
bauendo  intefo  della  legha  trattata  tra  Filippo  Re  di 
Macedonia,  e Annibaie, non  intimarono  partito  alcuno 
migliore, che  di  preuenir  Filippo . Onde  io  mmsò;per- 
che  a ’ tempi  nofìri  alcuni  di / corrano  ,fe  fia  meglio  affet- 
tar il  Turco  à cafa  no  firn, ò affaltarlo  nella  fuo.  Gli  an- 
tichi non  mifero  mai  quello  in  dubbio . Fu  fempre.opinio 
ne  di  tutti  i gran  Capitani , ejfer  meglio  l'affaltare  , che 
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teffer  affittato:  Perche  l' afi alto ,che  non  è totalmente  te 
tuer  ario, conturba,  e difordina  il  nemico ; gli  toglie  parte 
dell' entrate, e de*  beni ; fi  vale  delle  vettouaghe,  ò lo  sfor 
ga  à corromperle  di  fua  mano;  tira  à fe  i mal  contenti , e 
mal  fodisfatti  del  fuogouerno;  fe  vince  guadagna  affai, 
fe  perde,  rifica  poco,  mafiima  fe  l'imprefe  fifa  lungi  da 
cafa  1. finalmente  i cafi  della  guerra, che  fono  infiniti,  fa- 
uorifeono  più  prePjol'affaltatore,  che  l'affaltato,  Anni- 
bale, e Scipione  fyhe  fi  poffone  chiamar  lumi  dell' arte^j 
militare) fi  recaroiS  à vergogna  il  combatter  l’vno  con- 
tra  Romani  fuor  d'Italia , e l'altro  contra  Cartaginefi 
fuor  d' Africa ;d  T ureo  ha  guerreggiato  còtra  Chriflia- 
ni,  non  con  1‘ affettarci  à cafa  fua:ma  col  preuenirei  peri 
fieri,non  che  i difegni  nolìri . Onde,bauendoci  affaltato 
bora  in  vn  luogo,  & bora  in  vn' altro, fenga  dar  tempo  à 
noi  d'affaltar  lui . ci  ha  tolto  paefe  infinito . Ma  fi  date 
auuertire,che  l'affalto  richiede  forge  maggiori,  ò alme- 
no vguali  à quelle  di  colui  che  tu  vuoi  afjaltare  ; e mag- 
giori,ò pari fono,ò  di  numero, ò di  valor e,ò  di  occafione, 
e chi  non  fi  fente  tanto  gagliardo,d  eue  prevenir  scoi  for - \ N 

tificare  i puffi,  A i luoghi  importanti  : attorno  i quali  il 
nemico  per  da,  ò le  forge,ò  il  tempo, e dia  commodità  at 
te  di  raccoglier  le  tue  genti,  ò di  condurre  le  forafìiere* 

Come  auuenne  à Malta , doue  effendofi  i Turchi  mefìi 
all'opugnatione  diSanto  Ermo,  ci  fpejero  attorno  tutto 
il  mefe  di  Maggio,  e vi  perder  ono  il  fiore  de'  faldati,  A ' 
in  tanto  i nofìri  Irebbero  tempo  di  vnirfi , (A  animo  d'af-  ' 
fallare  i nemici . \ ... 

*JHa  fe  tu  non  hai  forge  da  preuenire,  e da  offender  ; 
l'anuer fario ; refia  il  concitarli  adoffo  qualche  potente. j 
nemico ,che  facci  quel  che  tu  non  puoi . Genferico  Re  de 9 ; 

Tan- 
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Vandali  offendo  fiato  rotto  da  Bafilio  Patrìiio  in  vn  ter 
ribil  fatto  d’armi, nauale, temendo  di  peggio , perfuafe  J 
gli  Ofirogotti , & a’  Vif gotti  di  asfaltar  l'Imperio  Ro- 
mano ;cofi  egli  fi  afiicurò . Ma  in  quello  bifogna  gouer- 
narfi  di  modo , che  non  fi  peggiori , comeauuenne  à Lo- 
'douico,  il  Moro , che  per  ajjicmarfi  dagli  dragone  fi  fi 
fece  preda  de’  France fi.  \ 1 

Del  mantener  fattionii  e pratiche  tra’  nemici . 

EFna  certa  frette  di  preuentione  fi  valer  fi  delle  fhttio 
ni, che  fono  ne ’ paefi  de*  nemici#  de ’ vicini ,e  dell' in 
telligen^a  co*  Configlieri,  e Baroni , e Capitani , e gente 
d’auttorità preffo  il  Prencipe  : accioche , àgli  diffuadino 
l’armi  contra  di  noi,  ò le  diuertino  altroue , e le  rendano 
inutili , con  la  lentezza  dell’effecutioni ,o  aiutino  noi  con 
l’auuifarci  de’  diffegni . Perche  antiueduta  piaga  affai 
men  nuoce . *JMa  fe  le  pratiche faranno  anco  tanto  ga - 
gliarde,che  diano  loro  fofpetto  di  folleuamento , ò tradi- 
mento, ò tumulto , tanto  meglio  fia;  e fi  afiicurerà  affat- 
to il  noflro,  fe  fi  metterà  in  diflurbo  il  paefe  de’  nemici . 
\Queflo  modo , che  douereffimo  noi  tener  co'  nemici  della 
Fede , ha  tenuto  I fabella >pr et endut a ‘Regina  d'Inghilter 
ra,  col  Re  Cattolico  in  Fiandra,  e col  Chrilli^niffimo  in 
F r ancia ;per che  fomentando#  tutto  fuo  potere,  i cattiui 
bumori#  l’herefie  nate  in  quei  paefi,  & aiutandole#  col 
eon figlio,  e col  denaro,  ha  tenuto  ti  fuoco  lungi  da  cafii* 
fna,e  con'tfftemedefima,  prefi  andò  fhuore  in  Scotia  à 
quei , ch’erario  mal  fodis fatti  della  Regina  aria , ò 
male  affetti  verfo  ttkfhttione  Francefe,  ò infetti  d’here- 
fic;  fi  è non  folamente  affiorata  : ma  quafiinfignorita _* 

di  quel  Regno  * 

* Delle 
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Delle  Leghe  co’  vicini . 

* ».  • • » » » » 

NE'  di  picciolo  momento  fono  le  leghe  defenfìuc_j> 
contratte  con  le  città , ò co*  Prencipi  vicini  al  ne- 
micoò emuli  della  fua  grande^a. . Perche  la  tema , 
e’/  fioretto, che  i collegati  non  fi  vnifchino,fà  cb'eglinon 
habbia  ardire  dimuouerfi  contranijfun  di  loro  . Nel 
qual  modo  fi  fon»  afiicurati  gli  Sùperi;  perche  fat- 
to lega  fra  fedifinfiua , non  è niffuno,che  habbia  ardire 
di  afjaltare  vn  mhvmo  loro  villaggio ,&  i Tenetiani  han 
• no  goduto  vna  lunga  pace» /otto  Solimano  Re  de*  Tur- 
chi, folo  perche  quel  Prencipe  conofceua , che  s’ egli  li 
affaltaua , porgeua  occa filone  a*  Trencipi  Chrilìiani , 
per  lo  pericolo  commune,  d’vnirfi  con  effo  loro . £ Lo- 
■ renilo  de ' Medici  contrapefando  per  via  di  confidera- 
tione  i potentati  d’Italia , la  mantenne  lungo  tempo  ìru> 
pace , V Alemagna  è fiata  vngran  tempo  in  pace,  perche 
ella  è tutta  diuifa  in  due  leghe,  con  le  quali  bilanciando - 
fi  le  fiuefor^e,  niffimo  ofa  mouerfi  contra  l’altro, per  non 
concitar  fi  contra  tutta  vna  lega . dMa  delle  leghe  hab- 
biamo  difcorfoal fuo  luogo . 


Dell’Eloquenza . 

» » * 

QVefla  vale  affaifi imo  anco  per  far , che*l  nemico 
defifia  dall’imprefa . Lorenzo  de’  Medici  ritro- 
vandoli,per  la  guerra  moffa  da  Siilo  Quarto,  e da  Fer- 
rante Re  di  Napoli  alla  Republica  Fiorentina  in  gran - 
diffimo  travaglio , e pericolo , fi  trasferì  da  Fiorewgtij 
a Napoli,  & abboccato  fi  col  Re  tanto  feppe  ben  dire  , 
t con  tanta  efficacia , ch'egli  il  diftolfe  dalla  lega , e’I  ri- 
, • con - 
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conciliò  co ’ fiorentini.  Con  la  medefima  arte  Galeag- 
go  Ftf  conte  fece  ritornare  in  dietro  Filippo  di  Falois  , 
che  congrojfo  effercito  s’era  auuicinato  à Milano . Al- 
fonfo  d*  Aragona , efiendo  in  guerra  con  Renato  d’ Au- 
gi ò,  per  le  pretenfioni  che  l’vno,e  l'altro  haiteua  fu’l  Re 
gno  di  Napoli  fu  dalle  genti  di  Filippo  Maria  Fif  con- 
ti,che  dauaallhora  aiuto  à Renato  fatto  prigione  à Gae 
ta, e menato  à Milano . Qui  feceegfi  con  l'eloquenza , 
quelche  non  hauerehhe  fatto  forfè  colarmi  ; perche^ 
dimoiando  à quel  Prencipe,quant/fojfi  pericolofo  al- 
lo Stato  di  Milano, che  i Francefi  acquiftaffero  il  Re- 
gno, ò diuentajfero  potenti  in  Italia , il  tirò  dalla  fua , e 
ottenne  aiuto, e fhuor  tale , che  finalmente  vinto  Rena- 
to, re Flò  'Padrone  di  Napoli . 

E’  ijlr  omento  atto  per  acquietar  forge  à noi , e torle 
al  nemico,  il  dimostrare  à gli  altri  Prencipi,  che* l peri- 
colo no  Siro  è commune  à loro , e che  la  grandezza  del - 
l’auuer fario  farà  pericolo  fa  ad  efli,non  meno  che  à noi . 
Di  che  fi  vaifero  affai  i Romani  nella  guerra  Macedo- 
nica, per  congiunger  f eco  in  legagli  Etoli ; e nella  Eto - 
Fica,  per  vnirfeco  gli  Achei ; e nell’ Afiatica , per  colle- 
garfi  con  diuerfi  Prencipi , e popoli. 

* 

Delle  cofe , che  Ci  hanno  da  fare  dopò  che’l  ne- 
mico farà  entrato  nel  paefè  . 

LE  fuddette  cofe  vagliono  prima  che’l  nemico  fia 
entrato  ne  gli  fiati  tuoi  : ma  dopò  ch’egli  farà  en- 
trato , gioueranno  alcune  altre  prouifioni, dell  e quali  ne 
habbìamo  toccato  alcune  ne’  libri  antecedenti,  douefiè 
trattato , fe  conuenga  al  Trencipe  effercitarei  fuddiù 
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(uoi  nell' armilo  nò,&  in  conclufione  giouerà  tutto  quel- 
lo,che  può , ò per  arte , ò per  for^a  difunire,  ò debilitare 
i nemici.  Gli  strabi,  & i Mori  fanno  à quello  fine  mol 
to  tir  ette  le  Brade  delle  loro  città , e per  quefia  via  tra - 
uaglianoi  nemici  anche  dopò  che  fono  entrati  nelle  ter- 
re loro,  e combattendo  per  le  contrade,  e tirando  fafii 
dalle  fenefire  ,eda?  tetti;  il  che  prouarono  i Turchi  al 
■ Cairo , dotte  furopp^fòì^ati  ^combatter  tre  giorni  in- 
tieri per  le  firadjcon  gran  danno, e con  maggior  perico 
lo, è à guadagnati  quella  città  à palmo,  à palmo, in  Ma 
■Bura  città  d* Egitto  furono  nelle  Brette^e  delle  Jìra - 
de,  e de ' Ticoli  ammalati  feicento  Caualieri  Francefi 
condotti  da  Roberto  fratello  di  S.Lodouico  à furia  di 


faffi,  gettati  dalle  finefire.  In  Parigi, e in  altre  città  01 
tramontane  tirano  alcune  catene  à trauerfo  delle  contra 
de,  cofa  ottima  , e per  romper  la  furia , e per  reprimer 
l'impeto , ma  fiime  de ' cauaUi . 


Del  torre  al  nemico  ogni  commodità  di 
vectouaglie . 

Glouaanco  il  torgliogni  commodità  di  vettoua- 
glie,ò  col  tagliare,  e batter  le  firade,  come  fecero 
i Turchi  alle  genti  del  Re  Ferdinando  nell' Imprefe  di 
JEffecbio,  ò col corrompere  le  riccolte , il  che  fecero  dili- 
gentemète  i Francefi  nell'entrata, che  l'Imperator  Car- 
lo fece  in  Prouen\a . Il  Duca  Cofmo  veggiendo,  ché'l 
fuo  Stato  è in  tal  maniera  cinto  dalla  natura, che  non  vi 
fi pofjono  condur  vettouaglie , fe  non  dalla  parte , cbe^> 
Confina  col  Papa,  fi  mantenne  fethpre  i Pontefici  amici , 
e dall'altro  canto:  accioche  niffuno  vi  entr affé, con  dijje - v 

gno  • 


Digitized  by  Google 


l7Ù  t I « 0 

gno  di  valer  fi  delle  vettouaglie  del  paefe, ordinò , cbzjf 
fatto  il  raccolto  de'  grani, ogn'vno  conducete  il fuó  nel- 
le piagge  forti  chehaueua  preferito  ad  ogni  Contado  ; ■ 
onde  poi  necauajfe  di  mano  in  mano , quel  tanto , che  li 
bifognaffe  ; acciocbein  vn'improuifo  cafo  di  guerra , il 
nemico  non  potendo  condur  f eco  vettouaglie , e no  ne  tro 
uando  nel  paefe,  reiìajfc  fenif altro  * affamato . Non  è 
fuor  di  proposto  il  confiderar  qitìftSia  bene  che  fie'  con 
tadi  delie  città  fi  fabriebino  ville, e palagi, co  fi  alla  gran 
de  come  s'vfa;  fen^a  dubio,che  cotajfedificij  fi  come  re- 
cano ornamento  / ingoiare  alla pace , e all'otio , co  fi  in 
tempo  di  guerra  fono  di  molta  commodìtà  a'  nemici , e 
d'infinito  trauaglio  à i Cittadini;  perche  i nemici  vi  al- 
loggiano agiatamente:  e i Cittadini  per  la  paura , che 
le  fkbrìche  di  tanta  Jpefa , non  li  fiano  abruggiate  , òro  • 
uinate,  non  guerreggiano  mai  con  animo  rifoluto.  Ma- 
per  faluare  cotali  palagi  trattano  tra  lo  flrepito  dell'ar- 
me d'accordo , e di  compofitione  : co  fi  i Fiorentini  per 
refcHOtere  la  rouina  di  quelle  tante  loro  fabriebe  hanno 
jpejfe  volte  fatto  accordi  indigni  fiimi , efe  pure  fi  rifol - 
ueranno  allaguera,non  fi  può  negare, che  lo  flrepito  del - 
> le  rouine,  e gl' incendiò  e'I  fu  mo  de'  loro  delitio  fi  poderi, 
non  ifgomenti,  e non  faccia  cadere  l’arme  di  mano  a i pel 
droni . Onde  farebbe  conueniente  il  limitar  quelle  fabbri 
che ; perche  e le  città  ne  diuerebbono  piu  belle , e più  a- 
dorne  , ò almeno  i cittadini  più  ricchi , e più  facoltofi,  e 
i nemici  non  trouarebbono  tante  commodità  d' alloggia- 
; menti  ;nè  tanti  pegni  de  gli  animi  de'  padroni . E la  li- 
initatione  fi  poti  ebbe  far  e,  ò quanto  alla  ffefa , ò quan- 
, jo  alla  grandezza  > alte^a$ornamenti9  ò altre  cofe  ta- 
. li  delle  villc-j . 

. Della 
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, Della  diuerfione. 

'-"T  A diuerfione  differì fce  dalia  preuentionc  in  qnefìcy 
1 ,4  che  la  preuentione  fi  fh  prima,che'l  nemico  fia  ve- 
nuto ad  affamarci:  la  diuerfione  s’vfa,  dopò  ch’egli  ci  ha 
affaltatOyCol  portar  la  guerra  in  cafa  fua  ; accioche  egli 
la  fila  nottra  ; co-fa  nella  preuentione  fi  porta  la  guer- 
ra in  cafa  del  nem  ico .accioch’ egli  non  la  porti  à noi  No 
bilifima  diuerfu  fie  fu  quella , di  Agatocle  > quando  cf- 
fendo  egli  affediaVo  in  Siragofa  flrettiffimamente  da* 

< Cartagine fi>e  non  potendo  mantener  fi  piu,  egli  imbar- 
cata parte  de’foldati , pafsò  nell’Africa , e diede  tanto 
0 da  fare  a’  nemici , che  furono  sformati  a richiamarle 
genti , che  haueuano  in  Sicilia . E non  meno  nobile , & 
ardita  fu  quella  di  Bonifacio  Conte  di  C orfica  nell’ an- 
no della  Salute  82.9.  perche  hauendo  i Saraceni  affali- 
te  la  Sicilia , & lui  mettendo  ogni  cofa  à ferrod  à fm- 

• coyil  fudetto  Conte  paflò  con  vna  buona  armata  in  Afri 
'ca,  & affrontato fi  co * nemici , ne  retto  fempre  vittoria - 
fo  ; onde  i Saraceni , per  lo  pericolo  delle  cofe  loro, furo- 
no sformati  a lafciar  in  pace  la  Sicilia . Ferdinando  il 

* Magno , per  liberare  affatto  la  Spagna  dalla  guerra^ 
de’  Mori,  pensò  d’gfl altare  gagliardamente  l’Africa;e 
à quetto  effetto  mife  vna  groffa  armata  in  effere , meta 
morte  vi  s’interpofes . 

Dell’accordar/ì  co’ nemici . 

MA fe  l’auuerfario farà  tato  poffente,che  nonvi fia 
(peran^a  di  poterci  difendere ; farà  vfficio  di  Pre 
ripe  Jauio  il  rifcuoterfi  dalla  mina  imminente  col  minai 

tAG  malesi 
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malerbe  fi  potrà , & in  tal  cafo  fi  dette  limare  vtildj 
ogni  accordo ,e  partito,  che  fi  otterrà  con  denari.  Co  fi  fi 
fono  Ipejfe  volte  aiutati  i Fiorentini,  che  col  pagar  buo- 
ne fomme  d'oro,  fono  vfciti  di  gran  trattagli  ; & i Geno 
uefi  con  dicinoue  mila  ducati  fecero  tornar  à dietro  l'ef- 
fercito  di  BarbonVìfconti , & i Fenctiani  Pippo  Capi- 
tano del  Re  Sigifmon  do,  Onde^igjfimondo  poi, col  far- 
gli bere  oro  liquefatto  fTiliè^tankrtcJ%: ACmedefi- 
mo  modo  i Fenetiani  fi  fono  femprhìutati  col  Turco 
prcfentando  il  Fi fir,  donando  larg/mente  alle  per fone 
di  conto  prejfoilgran  Signore,  e prefentando  riccarnen 
te  lui  medefimo  ♦ 

Del  metterli  in  protcttione  > e del  darli 
ad  altri , 

MA  fe  fi  corre  pericolo  della  libertà , non  che  del- 
lo StatOyCedendo,  non  fi  deue  recare  à vergogna 
il  metter  fi  fotto  la  protettione , ò anco  fiotto  il  Dominio 
d'altri } pur  che  quefii  fia  di  tal  potenza , che  ti  paffete 
difendere . Cofi  i Capouani  fi  mifero  fiotto  Romani , per 
liberar  fi  dalla  crudeltà  de’  Sanniti.  I Genouefi  fi  fono 
mtjìi,  bora  fiotto  i Francefi , bora  fiotto  i Duchi  di  Mi- 
lano . . / Pifianianco  s'aiutarono  per  vnpe^o , prima 
del  patrocinio , e poi  del  libero  Dominio  della  Republi - 
caFenetiana:  ma  poco  fiauiamente  ; perche  i protetto- 
ri, per  la  lontananza  de'  paefi,  e difficoltà  de'  pafiimon 
li  poteuano  , fionda  molto  maggior  jpefia , che  vtilità  di- 
fender da'  Fiorentini , nemici  loro  ; enefifiunPrencipe^y 
j perjèuererà  mai  nella  protettione  di  quello  Stato , che 

( gli  è piu  di  danno , che  d'vtiltu . ' 

Del 
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Del  modo  tenuto  da  Giulio  1 1. 

Giulio  II.  intendendo , che  i Franceftper  diuertir- 
lo  dall’ affedio  di  Ferrara , s'accoflauano  à Mode 
na , {ch'era  allhora  fua  ) diffidando  fi  di  poter  difendere 
quella  città , la  ce ffe fubitamente  all’Imperatore,  ffieran 
do  dipoterla  batter  ioi  yLpei  diario  altramente,  co  fi 
entratoui  l’officialejdi  Ce/are,  e prefoneil  poffeffio,i  Fra 
cefi  che  non  la  volgano  rompere  con  l’Imperatore,  ab- 
bandonarono  l’impnefaL>  • 

Dello  ftar  fopra  di  fe , mentre  che  i vicini 
guerreggiano . 


MA  per  afiìcurar  la  pace',  e la  falute  dello  Stato 
tuo,  niffuna  cofa  è più  necejfaria , che  fortificar- 
ti molto  bene , mentre  che  i vicini  tuoi  Hanno  in  guerra; 
perche  fuole  per  lo  più  auuenire , che  con  la  pace , e con 
l’accordo  di  quei,  che  prima  guereggiauano  tra  loro , la 
tempelìa  della  guerra,  fi  fcarichi  adoffo  a’  vicini . Do- 
pò la  pace  tra  Carlo  II.  "Redi  Napoli , e Federico  di 
Aragona  partirono  di  Sicilia,e  di  Puglia  intorno  à ven 
ti  galere, pqrte  Catalane,  parte  Italiane  ; che  haueuano 
prima  feruito  i fuddetti  Re.Co  fioro  fatto  fi  capo  vn  cer- 
to frate  Ruggiero,  Caualiere  templare  ,f cor  fero  le  ma- 
rine della  Macedonia,  e della  Grecia , e fecero  per  tutto 
danni  inauditi ;per che  accrefcendo  fempre  di  gente, pre- 
fero ardimento  di  faccommettere  l’Ifole  dell’  Arcipela- 
go, e di  ajfaltare  le  città  della  terra  ferma, e di  far  fi  ric- 
chi della  mina  d’infinite  genti , il  che  durò  dodeci  anni : 
finalmente  ammazzarono  il  Duca  d’Athene , e s’infi - 

tJM  2.  gnomo- 
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fiorirono  dì  quello  Stato, e riabilita  la  pace  tra  Inghil- 
terra, e Francia , il  Conte  di  Armignacca  pregato  da  i 
Baroni  Francefi,menò  quindeci  mila  cauaìli,  e dieci  mi 
la  fanti,  auangate  à quelle  guerre,  in  Italia  per  ifcari - 
carne  quel  Regno . Al  mede  fimo  modo , fatta  la  pacejt 
tra  Filippo  Afaria, e Venetìanì,  i capi,  che  haueuano  fer 
Ulti  quelli  ‘•Prenc'vpi , hùIC^xq  <Lga)i  tutti  JpprqJaB ta- 
to della  Chiefa  le  armi  : dipoi  haueìtio  depolle  l’armi  i 
Venetiani,  el’Imperator  Mafiimilifio , gli  Spagnuoli , 
dir  i Guafconi , che  haueuano  militato  in  quella  guerra, 
pajjarono  con  Francefco  Maria  nello  Stato  di  Orbino  , 
e ne  trauagliarono  in  tal  maniera  Papa  Leone , ch’egli 
per  sbrigar  fene , sborsò  denari  infiniti.  Non  fi  debbono 
qui  lafciare  quelle  parole  di  T acito , oue  parla  de * Che - 
rufci . Nimiam  , ac  marcentem  dia  pacem  illaceflì- 
ti  meruerunt  ; idque  iucundum,quàm  tutius  fuit  : 
quia  inter  impotentes  ac  validos  fallò  quielcas:  vbi . 
mane  àgitur , modeftia  ac  probitas  nomina  fuperio 
ris  funi;  ita  qui  olim  boni  aequique  Cherufci,nunc 
inertes  ac  fluiti  vocantur.Chaptis  vi&oribus , for- 
tuna inlàpientiam  vertic. 


D E I— 
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DELLA  RAGION 


A T O 

LIB  li^O  ;S  E ETIMO. 


Delle  forze_^. 


Abbiamo  //n  qui  parlato  delle 
cofe , con  le  quali  il  Prencipe  potrà 
gouernare  quietamente  i fuoi  popo- 
§ li:  ragioniamo  bora  di  quelle  con  le 
quali  potrà  anche  ampliare  il  fuo 

— — „ Stato.  Quelle  fono, fen^a  dubbio , 

lefor^e;  ifir  amenti  della  Prudenza, e del  valore l?.  Hot 
egli  far  ebbe  cofa  lunga  il  voler  dimostrare  minutameli 
te  tutte  quelle  cofe , che  fi  pojjìno  chiamar  for^e  d’vn_»  ✓ _ 
Prencipe:io  mi  contentarò  delle  principali, che  fono  gens 
te, e molta, e valorofa;  e denari, e vettovaglie,  e monitio  4 
ni, e cauaUi,&  arme  da  offefa,e  da  difefa:  cui  maximg 
(dice  Iuflino  del  Re  Filippo ) opes  erant  inftrumcnta  ^ 
belloru  m.  Nè  mi  (tenderò  in  dimofir are, come  s’babbi 
no  à preparare,  & à mettere  inficme  le  monitionì , e le 
armi ;per che  gli  Ar  fenali  di  Venetia,edi  Drefda,  pieni  j 
(P ogni  ordigno  militare te  da  mar  e, e da  terra  * può  fer-  / 

* 3 uirej 
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uire  di  fieccbio,  e di  libro  ad  ogni  fauio  Prencipe . Qui 
nello  (patio  d'vn  miglio , e mego,  ò di  poco  più,  cinto  da 
alte  mura , è raccolta  tanta  quantità  di  tutti  le  materie , ' 
e di  tutti  gl’iniìrumeniinecejfarij  per  tutti  i bifogni , e 
neceflìtà  della  guerra;  e nauale,e  terrefire;che  chi  la  ve- 
de, à pena  crede  àgi’ occhi  fuoi . Qui  fotto  amplifiime 
volte  fi  conferuano  centinaia  digalìi,  partegrojfi  ,par- 
te  fittili , fatte  con  inefplicabile  ma&triafefe  ne  fanno 
continuamente  con  fi  buon’ordine,  cfoin  vn  giorno  fi  ve 
de  alle  volte  cominciare,  è fornire  drnutto  punto  vna  ga 
lera . Quitti  fi  veggono  ampliffime  fiale  piene,  altre  di 
artiglieria  d’ogni  forte,  altre  di  picche, e di  jpade,e  d’ar 
chibugi,altre  di  cor  faletti, e morioni,e  rotelle, fi  ben  fat- 
te, e fi  forbite,  che  la  vifla  fila  è fi  fidente  à jpauentare 
i codardi ,& à eccitare  alla  guerra  gli  animo  fi . udltroue 
veder  ai  grandiffime  flange  piene,  altre  di  ferro, e bron- 
co, altre  di  canape , altre  di  legname . ulltroue  poi  fi 
purga  e liquefa  il  ferro  per  far  palle  e chiodi , ancorai . 
tsfltroue  fi  getta  il  bronco,  e fine  forma  l’artiglieria . 
tsfltroue  filauora  il  canape,  e fi  fanno  cordaggi,evele, 
t fatte . jiltroue  il  legname,  e fi  fhbricano , e remi  e & 
alberi , e tauole , e tutto  ciò  che  s’appartiene  al  misìier 
tiauale . lui  finalmente  tu  hai  vna  idea  della  pr  ouidenga 
neceffaria  ad  vn  prencipe,  che  vuol  ejjer  fempre  arma- 
to* Si  che  meritamente  udlfonfo  d’Aualos  Marchefi 
del  Vailo,  bauendoviiìo , e confiderai o la  grande^a,e 
l’importanza  di  vn  fimil  luogo,  dijfe,  Ch’egli  kaurcbbe 
pili  prefio  voluto  L’Jdr final  di  Venetia,che  quattro  buo- 
ne città  di  Lombardia  * 

Delle  vettouaglie,  e de?  caualli  non  mi  accade  dir  al- 
tro di  quel  che  fi  è detto,  qua  fi  di  pafi àggio  dell’ agricol- 
tura. 
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tura, . Reflano  dunque  due  forti  di  forze, alle  quali  fi  ri- 
ducono V altrei  la  gente,  e’I  denaro;  e fe  bene  chi  ha  gen - 
• te  ha  denari  ; nondimeno  diciamo  due  parole  di  quefla j 
' forte  di  forze;  affinché  poffiamo  piu  liberamente  tratte- 
ner fi  nell’altra;  ma  fiime  che  fu  Maffima  di  Cefare , co- 
me [crine  Dione,  effere  due  cofe  con  le  quali  fi  acquieta- 
no, ampliano, e mantengono  gli  Stati, cioè gente  di  guer 
' ra, é denari . <*  yftrnul he  fa (fare innanzi, diciamo 

che  l’ ampliat  ione  $ di  due  forti,  intenfitua , & efienfiua; 
con  quella  fi  miglia,  con  queha  fi  allarga  il  Dominio ; 
è questa  fen^a  quella  è di  danno , anzi  che  di  vtile  » 

' Se  conilcngaal  Prencipe  il  teioreggiare  « 

NOn  è cofa  peggiore  in  vn  Prencipe,  che’l  far  prò * 
fefiione  d'accumular  denari,  fen^a  degno  fine;pri 
ma  perche  cotale  profefiione,e  follecitudine impedifet 
tutte  l’ opere  di  carità,  e di  beneficenza;  onde  n’auuiene 
neceffaria  mente,  che  fi  fchiantino  le  radici  delTamore_j 
de ’ fudditi  verfo’l  Prencipe,  che  in  gran  parte  fono  pofle 
nel  bene , che  da  lui  riceuono  . slppreff  o chi  ha  questo 
{limolo  di  farteforo , è corretto  d’aggrauare  i fudditi 
più  dell’ordinario,  e deldouere,  i quali , ò non  potendo 
tolerare  le  grauen^e  immoderate,  defiderano  mutatio- 
ne  di  Stato , e dìgouerno  ; ò non  volendo  tolerarle , prò - ** 
rompono  in  qualche  fcandalo  « Aggiungi , che  quelli,  i 
quali  fi  danno  all’auaritia , & al  denaro , fidando  fi  immo  ■ 
deratamente  delle  ricchezze  > e de’  tefori , ffiejf e volterà 
dijpregiano  tutte  l’ altre  vie  di  buongouerno . Onde  n’a- 
uiene,  ch’ejft  perdonagli  Stati,  e che  i tefori  loro  vanno 
in  mano  de’  nemici , cofi  auuenne  à Sardanapalo,che  la- 
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[ciò  anco  eglii  fuoi  à quei  che’ l priuarono  del  Regno", 

Ma  che generofo  penfiero,che honorato  difegno può  ba- 
tter vn  Trencipe,che  fi  è dato  totalmente  all'arte  dell’ a-  ' 
uaritia  ? ‘Dicalo  Tiberio  Ce  fare;  dicalo  (per  non  rian- 
dar tanto  oltre)  jìlfonfo  1 1.  Re  di  Napoli , che  danai 
fuoi  porci  a*  Judditi  per  ingraffar  li, e fe  rnoriuano,glie  li 
fhccua  pagare ; comprano  tutto  l'olf)  di  Puglia , e'I for- 
mento  in  herba , e'I  riuehìtefta  fippiu  ^tofiìT^ò, ch'egli  ' 
poteua , con  diuicto ,che  m finn  altro  ul&otejfe  venderci, 
fin  ch’egli  hauejfe  venduto  tutto  il  j/o  : ma  che  diremo  • 
del  vendere  gli  vfficij,&  i Magi  Pirati  t può  effer  cofa, 
ò piu  indegna  d'vn  Prcncipe , ò più  efsitiofa  a’fudditi  ? 

V ingordigia  dell' oro  induce  i Prencipi  ad  ogni  (celeran- 
no, £5*  indignità ;e  toglie  loro  di  mano  l’iPlru  mento  del- 
la virtù, e la  materia  della  gloria ;(£  auuìenpoi,  peri' or 
dinario,  che  i tefori  male  acqui  fiati , fiano  maliffimo  di- 
fpenfati  da'  loro  fuccejfori . Dauid  vsò  ogni  debita  cu- 
ra per  metter  infieme  vna  gran  copia  d'oro, e d'argento, 
che  fu  la  maggiore , che  mai  fa  Piata  meffa  infieme  da 
Re;  perche  arriuò  à cento  venti  millioni  di  feudi . A uri 
talenta  centum  milita, & argenti  mille  milliatalen- 
torum  ; con  tutto , ciò  Salomone  fuo  figliuolo  (leuando 
quel  ch'egli  ffefe  nella  fhbrica  del  Tempio)  la  maneg- 
giò tanto  prodigamele  in  fnbrichc  di  palagi  nella  città 
• nel  contado,  e da  efiate,  e da  ìnuerno,  in  giardini , Cf  in 
pefchicre  fuperbiffime , in  moltitudine  dicaualli , e di 
carette,  di  cantori , e di  cantatrici,  in  pompa , ££  in  deli - 
tie  d'ogni  forte  ; che  non  baPìandogli  il  teforo  lafciatoli 
dal  padre , aggrauò  i fuoi  popoli  in  modo,che  non  poten- 
do comportare  gl'infiniti  carichi , fi  ribellarono  in  gran 
-parte  dal  fuo  figlinolo,  Hor  che  faranno  i tefori  ingiu- 
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Ruménte  accumulati  i òche  frutto  fenepub  ff>erare_j  ? 
T i6mo  mife  infteme  in  molti  anni  co  ogni  forte  di  e fior 
\ pone , e d’ingiufiitia  feffantafette  miUioni  di  feudi , che 
Caligola  fuo  fucceffore  fpregò  tutti  in  vn’anno , e Anto- 
nio Car  acalla  gittò  in  vn  giorno  i dinari  accumulati  iru> 
diciotto  anni  da  finterò  fuo  Padre  ; e coft  auuerrà  per 
l’ordinario,  perchepvn  Prencipe,maffime  giouane,  che  fi 
•vede  vn  gran  tejcfo  nelle  mani,  monta  communemente 
in  pen fieri  Urani in  capricci , che  non  hanno  fi nc-j  f 
JE  fidando  fi  de’fuoi  tefori  imprende  opere  maggiori  del- 
le fuefor^e;  odia  la  paee,  difpre^a  l’amicitia  de ’ vici- 
ni , entra  in  guerre , nè  neceffarie , nè  vtili , an^i  bene^j 
fpeffo  pernitiofe  a lui,& a*  fuoi,  per  la  qual  cagione  Dio 
non  vuole,  che’ l Re  habbia,  argenti,  & auri  immenfa 
pondera. 


Ch’egli  è necc/Iirio,  eh e’1  Prencipe 
habbia  teloro . 


T}  Nondimeno  egli  è neceffario , per  riputatone  ( per w 
JLv  che  la  potenza  degli  fiati  fi  giudica  hoggi  non  me- 
no dalla  copia  del  denaro , che  dalla  grandezza  del  pae- 
fe)  e per  vfo  della  pace,  per  neceffità  della  guerra,  che’l 
Prencipe  habbia  fempre  in  pronto  buona  Jomma  di  da- 
nari contanti  ; perche  l* affettar  e à metter  infieme  il  de- 
naro neceffario  ne * bifogni,  mafiime  della  guerra,  è co  fa 
difficile,  e pericolofa . Difficile ; perche  lo  firepito  del- 
ibarmi (facendo  ceftare  le  mercatante , & i trafichi , la 
coltura  de ’ campi , e la  ricolta  de * frutti ) fa  neceffaria- 
mente  ancor  ceffate  i datij,e  legabelle  ordinar ie.Perico- 
lofa,  perche  i popoli  danneggiati, e mal  conci  dalla  licen 
%a,  e crudeltà  de’  foldati}amici,e  nemici , da’  mali  della 
- . ; . guerra , 
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guerra,  fe  faranno,  oltre  di  ciò , anco  trauaglìati,  e td- 
gliggati  dal  Prencipe,  faranno  del  rumore ;per  ciò  bifo- 
gna hauer  danari  apparecchiati  per  fimili  necefiità,  co*  ' 
quali  fi  tenga  il  nemico  lontano, e fi  godano  fen^a  difìur 
ho,  & i frutti  de*  terreni,  egli  emolumenti  loro ; perche 
in  vna  occafione  di  guerra,  che  ci  venga  addojjo,  mal  fi 
potrà,  e raccoglier  denari,  emtiterìmano  aWarmeidel - 
lequali  due  cofeio  non  so  quale  habtfia  in  Jc  maggior  dif 
ficoltà . Bifogna  dunque, ìhe’l  denam  fia  apparecchia- 
to, accioche  non  s’habbia  da  far  altro , che  la  gente ; al- 
tamente, mentre  che  fi  confulterà  delle  maniere  del  far 
denari , la  celerità  de*  nemici,  o*l  diflurbo  della  guerra  ci 
iorrà  il  modo  di  fare,  (3  i denari , e la  gente . Neruos 
imperi]  {dice  Z)io«e)pccuniam  efle  clamar  Vefpafia- 
nus;<t  qoefio  effetto  -duguflo  Cefare  inflituì  l* erario  mi 
litare,  vt  perpetuo  {dice Suetonio)  ac  fine  difficulta- 
tefiimptusad  tuendos  milites,  prolèquendofque 
fuppereret  aerarium  militare  cum  veóligalibus  no- 
uìs  in  ftituit . Il  T ureo  è di  marauigliofa  prefie^a^ 
neWimprefe  fue;perche  nell'apparecchio  d'effe  mette  ma 
no  al  teforo,  (3  a*  denari  contanti,  ch’egli  ha ; e con  que- 
llo affolda  Ingente , Z3  apparecchia  l arme , e fa  ogni  al- 
tra prouifione  per  l'imprefe;  e poi  fi  rimborfa  de*  dena- 
ri jpefi  con  le  tajfe,  ch'egli  fafopra  i fuoi popoli.  *J7PCa 
chi  non  ha  denari  apparecchiati,  mentre  penfa,e  delibe- 
ra de*  modi  di  farne  prouifione  , perde  ordinariamente 
il  tempo  atto  alle  facende,  e fi> effe  volte  l* occafione  della 
vittoria. E la  più  vfata  via  di proueder  denari, fi  è quel- 
la, con  la  quale  fi  rouinano  iRe  ,&  i Regni,  cioè  il  pi- 
gliarne ad  intereffe , e per  pagar  gl’ inter  e fi  s'impegnano 
l'entrate  ordinarie  : onde  bifogna  poi  trouarne  delizi 
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Straordinarie,  che  diuentano  commmemente  ordinarie: 
co  fi  rimediando  ad  vn  male  con  vn  maggior  male,  fi  ca- 
de da  vn  difordine  in  vn3 altro',  e finalmente  fi  rouina,e  fi 
perde  lo  Stato . 

■Non  efjendo  dunque  fpediente  il  far  profefiione  di  te 
foreggiare , & effepdo  neceffario  hauer  qualche  teforo , 
che  fi  hà  da  fateXh  virtù  confile  nel  mego  : fi  debbo- 
no dunque  metter  jnfieme  denari, fenga  farne  prof  emìo- 
ne : il  che  fi  farà  Sh  due  maniere , col  far  viue  tutte  l’en- 
trate del  fio Stato, e col  aUenerfi  dalle  jpefe  fouerchie,  e 
dal  dare  impertinentemente . 


DelPEntrate.  . r 

«.  ' . > 

i % \ 

L’Entrate  di  vn  ‘Prencipe  fono  di  due  forti , ordina- 
rie,  e flr  aordinar  ie  : l’ ordinarie  fi  cauano  dai  frut- 
ti de’ fondi,  ò da  gli  effetti  deli* indù  Sìria  humana-  Dal- 
la terra  fi  cauano  in  due  maniere  ; perche  alcuni  fondi 
fono  immediatamète  del  Prencipe,  altri  de’fudditi.Del 
Prencipe  fono  i terreni  matrimoniali, e quei,  che  non  han 
no  altro  padrone , alla  coltura  de’  quali  egli  deue  non  al- 
tramente attendere , che  vn  buon  Padre  di  famiglia , e 
cauarne  tutto  ciò,  ehm  la  qualità  loro  comporta ; perche 
alcuni  fono  buoni  per  formenti,  altri  per  paf  coli , altri 
fomminiSlrano  legne  , altri  altre  cofe , come  i laghi , gli 
ftagni,  i fiumi . Di  più,  de’ frutti  della  terra,alcuni  na- 
feono  entro  effa  terra, alcuni  fopra  : entro  terra  nafeono  i 
metalli , e le  miniere  d*  oro,  d’argento,  di  flagno,  di  ferro 
d’argento  vtuo , di  folfo,  di  alume , di  fale$&  oltre  di  ciò 
le  gioie, e le  pietre  pretiofe,&  i marmi  d’infinite  forti  : 
fopr a terr a vengono  lefeluei  fieni,  i grani,  i legumi,  & 
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i befiiami , egrofi'ue  minutile  domeflici,e  faluatici;el*v 
tilità  dell* acque  fono  di  più  forti ; per  che, e generano  co - 
fe  animate  per  fofiegno  della  vita  bumana , quali  fono 
i pefci,  e le  oflragbe , e cofetali , & inanimate , quali  fo- 
no i coralli, e le  per  le, e di  natura  incerta, quali  fono  1<lj> 
(funghe , che  Àriflotele  mette  comejnegane  tra  le  cofe 
animate , e l’inanimate ^ 'JMafionàtto  ILhauendo  ac - 
quifiato  paefe  affai,  vi  mandò  Colorite  di  jcbiaui,a’  qua- 
li affegnaua  quindeci  giornate  di  terreno  per  vno,e  due 
bufali , elafemen^a  per  lo  primo  anno,  & in  capo  di 
dodici  anni,  volle  la  metà  de’ frutti,  e la  fettima  dell* al- 
tra metà  ne  gli  anni  feguenti  : coft  coflituì  vna  buona. 
rendita  perpetua.  Li  Re  di  Caviglia, e di  Francia  han- 
no,in  vece  di  accrefcere, venduto  it  dominio, e patrimo- 
nio loro . Da’ fondi,  che  fono  immediatamente  de'fud- 
diti , caua  il  Prencipe  denari  con  le  t affé , e con  l’impoft - 
tioni , che  ne’ bifogni  della  Republica  fono  leciti,  e giu - 
flì;  perche  ogni  ragion  vuole,  che  i beni  particolari  fer - 
uano  al  ben  publico,fen^a’l  quale  efii  non  fi  potrebbono 
mantenere . Ma  fimili  taffe  non  debbono  effer  pedona- 
li : ma  reali , cioè  non  su  le  teSle,ma  sii  i beni  Altramen- 
te tutto  il  carico  delle  taglie  cader à fopra  de * poueri , 
come  auuiene  ordinariamente;  perche  la  nobiltà  fi  f ca- 
rica fopra  la  plebe,  eie  città  groffe  fopra  i Contadi . 
fJMain  proceffo  di  tempo  auuiene , che  non  potendoli 
poueri  fopportar  tanto  pefo,  vi  cadono  fotto , e bifogna _» 
alla  fine,  che  la  nobiltà  guerreggi  à fue  fpefe , e le  città 
paghino  fufiidij  grofii fiimi . In  Roma  tutto’ l pefo  delle 
taglie,  e graueg^e  era  foffoprai  ricchi.  dlLa  i beni  de 
ì fudditi  fono  certi,  ò incerti , chiamo  gli  /labili  certi , 
i mobili  incertT.  Non  fi  debbono  grattare  fe  non  gli  Sla- 

““  bili; 


Dlgitized  by  Google 


V.  ' 


SETTIMO.  189 

'bili  ; e Vhauer  voluto  granari  mobili , alterò  tutta  la. » 
Fiandra  contra  il  Duca  d’Alba,e  fepure  tu  vuoi,  in  cafip 
d’efìrema  necefiìità , taglieggiare  anco  i mobili  non  mi 
dijpiace  quel  che  fi  vfa  in  alcune  città  d’ Alemagna , di 
rimetter  fi  alla  confidenza , & al  giuramento  delle  per- 
fione,  il  che  vsò^fieruio  Tulio  nell' iniìitutione  detieni 
' Clafiìi.  Quanto idi  effetti  deU’ industria  col  qual  nome 
io  abbraccio  ogni  fiorte  di  trafico,  e di  mercatanti;  que 
fili  figrauano,ò  All’entrata  , ò nell’vficita,e  non  è fiorte 
alcuna  d’entrata  piu  legittima , egiufla,  perche  gli  è co 
fia  ragionatole  , che  ehi  guadagna  fiu’lnoftro  ,e  delno- 
JìrOjCe  ne  dia  qualche  emolumento,  concio fiacbe  ( come 
diceua  Cereale)  neque  quies  gentiuxn  fine  armis,  ne 
<juearma  fine  ftipendijs,neque  ftipendia  fine  tribù 
tis  haberi  pofiiint . Afa  perche  quei,  che  trafi cano,ò 
fiono  noSiri fiudditi , ò fior  altieri, è cofia  honeSia,  che  i fio- 
rdfiieri  paghino  qualche  cofia  di  piu,  chei  fiudditi , il  che 
cfifierua  anco  il  T ureo  ; perche  delle  mercatanti , che  fi 
cattano  d’AleJfiandria , gli  Stranieri  pagano  dieci  per 
ceto, <&  i fiudditi  cinque.  In  Inghilterra  i fiorafiieri  paga 
no  il  quadruplo  di  quel  che  i paefiani  : e perche  e le  ric- 
chezze corrono  là,  doue  abbondano  piu  le  cofie  necefiia- 
rie  all’vfio  della  vita  commune , deue  il  Prencipe  impie 
gare  ogni  diligenza , per  eccitar  i fimi  al  culto  della  ter 
ra,& all’efifiercitio  dell’ arti  d’ogni  fiorte  ; di  che  parlia- 
mo più  diffiufiamente  al  firn  luogo . 


Degli  impresiti. 

MA,  fie  Ventrate  non  fiupplificono  a ’ bifiogni , potrà 
il  Prencipe  pigliar  in  premito  da’ fiudditi  pecu - 

niofiì , 


Digitized  by  Google 


I?0  - L I B R O 

niofi,ò  ad  inter  effe»  ( il  che  però  non  fi  deue  far  e, fe  non 
incafiefìremi  ; perche  gl’ inter  efii  fono  la  rouina  de  gli 
Stati)  ò fenica  inter  effe  : il  che  non  farà  difficile  à pra- 
ticare, fé* l ‘Prencipe  manterrà  la  fua  parola,  e pagherà 
i debiti  a ’ fuoi  tempi,  fen^a  firatio  de ‘ creditori . I Ro- 
mani nella  feconda  guerra  Punica  mantennero  l’efferci- 
to  di  Spagna, e poi  anche  l’armata  fanale  con  denari  tol 
ti  in  prefitto  da  i particolari  r<tsfrì7go  Secóndo  di 
Francia  > volendo  rimetter  l’ efferati  fiato  rotto  da  gli 
Spagnuoli  à San  Quintino , fece  congregarci  tre  Stati 
del  fuo  Regno,  e per  bocca  di  Carlo  Cardinale  di  Lore- 
na,domandò  loro, che  li  trouaffero  mille  perfone  per  Sta 
to  che  gl’ imprefiaffero  mille  feudi  per  vno,fen%a  intere f 
fe  ; ilche  hauendo  facilmente  ottenuto , mife  infime  tre 
miUioni  d’oro,  co’  quali  rinouò  la  guerra,  e fece  acqaifìi 
importanti . Co  fi fenica  opprimere  il  popolo,  ch’era  già 
firacco  per  le  contributioni  paffute , trouò  modo  di  far 
gloriofifiime  imprefe . Haueua  egli  prima  prouato,che 
col  pigliar  denari  ad  intereffe,non  fi  guadagna  altro  che 
la  rouina  dell’ entrate, e la  perdita  del  credito,&  in  ve- 
ro egli  lafciò  tanti  debiti , chela  Corona  di  Francia  fe 
ne  rifente  ancora  adefjo  . Ofipardo  III.  Re  d’Inghilter- 
ra,domandò  da’  Prencipi  del  Regno ,e  da’  Baroni  dona- 
tili di  denari  in  fegno  della  loro  beniuolen^a  verfo  lui.; 
il  che  imitò  poi  Arrigo  VII.  e di  mano  in  mano  ifuoi  fuc 
ceffori . 


Del  loccorlò  della  Chielà . 

IBeni  della  Chiefa  debbono  effere  come  ancore  di  ri - 
fretto,  adequali  non  fi  conuiene  metter  mano,  nè  fen- 
^a  facoltà  del  Sommo  Pontefice,nèfen^a  necefsità  del- 
la._> 
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la  Republica  ; perche  l'autorità  del  Papa  gìulìifica  il 
i Prencipepreffo  à Diojela  neceffitàgiuìlifica  apco pref 
fo  al  popolo  ; efe  vi  manca  l'vna , ò l'altra  yegli  è cofeu» 
quafi  impoffbileyche  ne  riefca  bene  : di  che  io  potrei  ad- 
durre molti  effempi  : ma  li  lafcio  adietro  per  non  offen- 
der niffuno . Nongoglio  però  la f dar  di  direy  che'l  Rcj 
Manuel  di  Portogallo  fu  Prencipe  felicijjìmo  nell'im - 
preje  d’  j4fricaye  a‘ India;  perche  nclfvna,  e nell'altra^ 
egli  fece  acquisii  incredibili  ; eli  crefceua  ( fi  può  dire) 
l'oro , e l'argento  tra  le  fpefe:  li  venne  poi  voglia yà  fug- 
gefìione  d' alcuni , di  cauar  buona  fomma  di  denari  dal- 
lo Stato  E cele  fiattico,  en'ottenne  facoltà  da  Papa  Leo 
ney  la  qual  cofa , intefafi  in  Portogallo , cagionò  infinite 
mormorationi  : fi  che'l  Reynon  hauendo  neceffità,  e veg 
gendo  tanta  alter atione  d'animi  y fi  contentò  di  ceder  la 
gratia  ottenuta  al  Clero  ; che  per  moflrarfi  amoreuole 
lifedonatiuo  di  cento  cinquanta  mila  feudi  ; con  tutto 
ciò , dall' bora  in  poi  le  fue  imprefe , e la  riputatane  an- 
darono continouamente  declinando . 

Hor  l'aiuto  fi  ha  dalla  Chiefa  in  due  maniere  : per - 
chey  ò fi  vende  parte  degli  Habiliyò  fi  tira  parte  de'  fiat 
ti  ; il  vendere  gli  stabili  ( come  fi  è fatto  più  d'vna  vol- 
ta in  Francia)  e vn  dar  fi  dell'accetta  nelle  gambe , vn 

tagliar  fi  i nerui  ; oltre  che  la  conceffione  del  Papa  fi  ef- 
fequifee  tanto  male , che  fi  aliena  il  doppio  di  quel  chcj» 
porta  la  Bolla  ; e pare , che  fi  facci  facrificio  à Dio  col 
diminuire  l'entrate  della  Chiefa . Il  valer  fi  d'vna  par- 
te de'  frutti  è cofaye  per  lo  più  toler abile  al  Clero ye  fpef- 
fe  volte  neceffaria  alla  Republica ; ile  he  fi  è vifio  nell' vi 
time guerre  di  Francia,  nellequali  il  Clero  hà  in  gra?La 
parte  fottenuto  la  ffefa  con  più  di  venti  miUioni  di  fica- 
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di,  contribuiti  al  Re  ; & in  Ifpagna,  il  cui  Clero  ha  pa- 
gato per  più  anni  feff anta  galere  armate , e sborfato  de-  • 
nari  infiniti . Ma  io  confeffo  di  non  hauer  ancora  nè  vi - 
Sio , nè  letto , che  con  quefli  fufiidij  battuti  dalla  Cbiefa 
fi  fìa  fatta  mai  co  fa  di  rilieuo  : awgi  pare  che  le  imprefe 
fatte  con  dinari  della  Cbiefa,  fianofempre  andate  decli- 
nando; e fc  pure  fi  è alle  volte  vinjp^non  fi  è però  mai 
colio  frutto  della  vittoria^ . 

Decentrate  flraordinarie . 

» * •« 

H Abbiamo  parlato  delT entrate  ordinarie,  oltre  le- 
quali  i Trencipi  hanno  alcune  altre  vtilìtà  flra- 
ordinarie, parte  da’  popoli  loro,  parte  da  gli  Stranieri . 
Da'  popoli  hanno  la  caducità,  le  confi fiat  ioni  ,le  c ondati 
ne,  i donatiui . Dagli  Stranieri  hanno  i tributi,  le  pen- 
fioni , lehonorange , e fimili  altre  cofe , le  quali  tutte  fi 
debbono  (pendere,  & impiegare,  come  fi  è detto  dell’ en- 
trate ordinarie  S eia  poffan^a  di  vn  Prencipe  non  fi  de- 
tte tanto  Stimare  da’  redditi  ordinar^, quanto  dalla  com- 
modità  di  hauer  dinari  per  vie  Straordinarie,  di  che  pe- 
gno manifefiifìimo  è che  lapin  parte  de’Prencipi  ha  veti 
» àuto , ò impegnato , ò in  altra  maniera  alienato 
l’ordinario,  e fi  mantiene  con  gl’ aiuti  fira- 
: • or dinar ij...  Chi  gouernarà  à queSìo  .. 

- • - / modo  l’entrate  fue , n’auanga-  . _ 

ràneceff ariamente  qual- 
che parte,  che  fi 

/ --  • deu<Lj  

I . metter  nel  t ef oro,  per  le 
\ . . . neceffitd  . 

DeL  * 
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Dell’aftenerfi  dalle  fpefè  impertinenti,  e . 
dal  dar  vanamente. 

SPcfe  impertinenti  fono  quelle , che  non  hanno  fine  ap 
partenentealben  publico;non  recano  vtilità , »o« 
ficureTga  allo  Stjfèo , ma  grandezza  > wo»  riputatìone 
al  Re . E quelle  fono  infinite;  perche  la  vanità  non  ha 
termine . E perche  habbiamo  di  ciò  parlato  altroue_jy  ' 
pajfaremo  oltre:  Ma  non  è cofa  più  neceffaria,  che’l  re- 
golamento de1  doni;  i quali  non  fi  debbono  fare  fe  non  à 
genti  di  merito,  e con  moderatone  ; perche  fe  fi  fanno 
fen^a  merito  precedente , fi  fdegnano  quei , che  meri- 
tano, ilehe  ba  moffo  foffopra  qualche  Regno  della  Cbri - 
ttianìtà , e fenon  s'vfa  moderatone , fi  fecca  pretto  il 
fonte  della  beneficenza . Onde  il  Prencipe  paffa  faeffe 
volte  dalla  profufione  alla  éttorfitowLj  . Aerariunr 
(dice  Tiberio  ) fi  ambinone  cxhauferimus , per  /te- 
iera replendum  erit.  Nerone  in  quattor deci  anni , ch’e- 
gli regnò  fece  doni  per  cinquanta  millioni  di  feudi , per- 
ilche  Galba  fuo  fuccefjore  fece  vn  editto,  per  lo  qualcj 
riuocò  tutti  i doni  fatti  da  lui,  non  lafciando  à quei , che 
gli  haueuanoriceuuti,fe  non  la  decima  parte , e Nero- 
ite  hauendo  dato  tanta  fommad’ oro;  e d'argento, e man- 
cando materia  alla  fua  prodigalità, fi  voltò  à gli  affafii- 
namenti,e'l  mede  fimo  fece  Caligola . T anto  è pouero  chi 
butta  quel, che  hà,  quanto  chi  non  hà . Bafiilio  Impera- 
tore , riuocò  tutte  ledonationi  fatte  da  tJMichcle  fuo 
predeceffore . Domitiano  hauendo  per  vanità  accre- 
sciuta la  paga  a’ faldati,  volfe  poi  per  diminuire  la  jpe- 
fa  feemare  il  numero  di  effi  faldati, ma  lo  ritenne  la  pau- 
ra de'  Barbari,  tsfleff andrò  Seuero  diceua,  malum 
, ' ' " 2C  Pu“ 
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pupillum  effe  Imperatorem,qui  ex  vilceribus  Pro- 
uinciarum  homines  non  nccefiatio$,nec  Reipubli- 
cx,  vtiies  palceret. 

Come  fi  debba  conferuare  quel  cheauanza . *' 

MA  perche  egli  è diffidi  cofa  fche  vn  Prencipe  fi 
difenda  dall'imfoVtuflità de gtiaàìtlatori,de'  fk- 
uoriti,  e d'altra  fimil gente , che  Licinio  Cefare  chiama- 
tici topi  P alatini, s' egli  batterà  il  denaro  à mano  ibi  fogna 
far  di  manierai  che  non  fia  fhcil  cofa  il  mettenti  la  ma- 
no fopra , la  qual  cautela  vfqronodiuerf amente  anco  gli 
antichi . Augufio  Cefare  imprettma  il  denaro , che  gli 
auangaua  alle  fpefe  dell'Imperio  ad  inter  effe,  con  cautio 
ne;  & Antonio  Pio  ùmilmente  il  puttana  à cinque  per 
cento;  e’I  mede  fimo  faceua  Aleffandro  Seuero,non  deue 
però  neffun  Prencipe  pigliar  per  ciò  eff empio  di  preflare 
ad  inter  effe;  non  folamente , perche  non  è cofa  da  Pren? 
cipeimaperche  ripugna  alla  ragione, & a*  diurni  precet- 
ti : nell' imprecar  e Uberamente  fa  due  buoni  effetti , l'v- 
no , che  afficura  il fuo  denaro, pigliandone  caut ione;  l'al- 
tro, che  n’acccmmoda  il  fuddito,  e li  porge  occqfione  di 
arricchire;  ilche  finalme  te  ridonda  in  vtilità  d’ejfo  Pren 
pe . Confìantino  Imperatore  foleua  dire  effer  molto  me- 
glio che  le  riccbe^e  publiche  fo fiino  in  mano  de'  priua - 
ti, che  nè  caffoni  de f * Prencipi  fen^a  vtilità  alcuna.  I Ro- 
mani, al  tempo  della  libertà,  ammaffauano  il  teforp  pu- 
blico  in  gran  pe^i  d'oro  ftmili  a'  mattoni,  I Re  di  Afa 
rocco  ridufjero  il  lor  teforo  invnagroffa  balla  d'oro,  la - 
qua' e mifero  fu  la  cttpida  della  loro  gran  Mofchetu . 
II oggi  i Principi  murano y ò fott errano , ò rinchiudono 
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in  cafoni  di  ferro,  le  loro  ricchezze  ,&  i tepori , che  Gu- 
glielmo Duca  di  Adantoua,giocof amente, gran  Diauoli  \ 
chiamati  a . E tanto  bafii  batter  detto  de ’ denari . 

• • > i « 

Che  nel  teforcggiare  non  Ci  deueproce- 

«»kdtre  in  infinito.  J 

* , \ 

SE  ogni-attione  bimana  ha  vn fine  prefi ffo, il  teforeg 
giare  non  può  proceder  in  infinito  : ma  fi  deue  con- 
fare con  V altre  forge  dello  Stato;  altrimente  l’ecceffo,fi 
come  ha  del  mottruofo ; perche  li  manca  la  proportene 
con  gli  altri  membri , cofi  batte  anco  dell’inhabile,  e del- 
V impertinente;  e feruirà  fempre  prima  di  efca , e poi  di 
preda  a’  nemici . Hor  il  fine  delle  forge  di  vn  Eretici - 
pe , fi  è la  conferuatione , ò ampliatione  dello  Stato . Si 
conferua  con  la  difefa , fi  amplia  con  l'offefa  : ma  nè  per 
difendere , nè  per  offendere,  ti  bi fogna  teforo  infinito, ma 
tale,  chehabbia  conformità  con  l’altro  tuo  potere.  Non 
per  difendere , perche  la  groffegga , e lunghegga  della 
guerra,  che  noi  ti  efaurirà  l’erario, fé  P altre  forge  tuc^j 
non  fi  confaranno  co’l  teforo , ti  confumerà  la  gente,  e’I 
faefe.Perfeo  Redi  Macedonia,  Sardanapolo  degli  AJ- 
firi , Dario  de’  Per  fi , rouinarono  con  gli  Erari  pieni . 

T olomeo  Re  di  Cipro  haueua  fette  miUioni  nel  fuo  tem- 
po; quando  battendo  hauuto  noua , che  i Romani  gli  ha - 
ueuano  per  ciò  con  fi  fiato  il  Regno,  dijperato,  di  poter  fi 
difendere  (perche  ài  denari  non  corrifpondeua  il  retto) 
ammaggò  fefteffo . Pompeiofieffo,  nella  guerra  moffa 
da  Cefare  alla  Republica , lafciò  l’Erario  pieno  à i fuoi 
nemici . Halone  T artaro,  hauendo  prefo  Èaldacco,fecc 
morir  di  fame  il  Calife  tra  i montoni  delle  riccbegge  da 
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lui  auar amente  cumulate. E Mahometto  IL  fece  ber^a 
gliare  Stefano  Prencipe  della  Bofna,  perche  hauefj'e  an* 
ri  voluto  perder  fe  fleffo,cò  lo  risparmiare  i tefori  ama f- 
fatiche  armar  fi  con  lo  Spender li.Finalmente  io  non  tro- 
no eff empio  notabile  di  Stato  perduto,  pa  che  lefia  man 
cati  i denari;  ma  ben  perche  la  prt^^a,  e l valor  de' 
Capitanila  moltitudine e la  difeiphnadi  vn faldato,  la 
quantità  delle  monitioni, e delle  vettoùaglie,e  l’ altre  far 
?e  terreflri,  e mariime , non  fono  fiate  pari  al  cumulo 
dell'oro . E auuiene  ordinariamente, che  chi  accumula  te 
fariytrafaura, per  fuggir  la  jpefa,ogni  altro  me%o  di  man 
tener fi  in  grande^a,e  in  riputatone ; non  paga  i falda* 
ti,nonintertiene  gihuomini  di  conto, e di  valor  e ;non  ri * 
nona  le  monitioni,  non  racconcia  le  mura  delle  fartele 
rouinofe,non  ricauale [offe, non  fhbrica  legni  da  guerra. 
Tutti  i fuoipen fieri  finalmète,  abbandonando  Ì altre  co 
fai  fi  rifaluono  nel  far  denari  : ma  che  feruiuano  i tefori 
- di  Crefo,ò  di  Mida,ad  vn  Prencipe, che, effendo  affalta 
to per  mare,non  ha  nel  fuo  Stato,ò  de'fuoi adher enti, le- 
gname per  far  galee,  e naur,  non  artefici,  non  marinari , 
non  vogatoci,  non  ferramenti,  non  altre  cofeneceff arie  ? 
e per  terra  non  ha  copia  dicaualli,  non  di  ar tegliarie , 
non  Capitani, non  faldati  da  opporre  à i nemici  in  Cam- 
pagna; non  vettouaglie,  non  monitioni,  non  genti  à ba- 
fìan^a  perprouedere  le  Città,  e le  fartele  1 II  denaro 
fi  dice  neruo  della  gu  erra  ; perche  vnifee  le  for^e , e le 
muoue  oue  bifogna  : Ma  fe  tu  non  hai  forge  ,à  che  fami - 
rà  egli  t Tanto  è pouero  colui,  che  non  ha  da  Spendere , 
come  colui, che  non  ha  robba  da  comprare . Ma  fe  non  fi 
ricerca  teforo  infinito  per  la  difefa,egli  è molto  meno  ne 
teff  ario  per  l'offefa,  e per  l'acqnifto  dell' altri  fi . Perche 
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Vttoimprefa  nellaquale  tu  babbi  à fendere  fetida  rmj ti- 
ra del  tuo  non  èimprefadi  acqui  Ho:  ma  di  danno , e di  \ 
perdita-  Cacio  fioche  debbono  efiere filmate  imprefe  pa\  \ 

\e  tutte  quelle, che  non  fono  atte  à mantener  e, e à foHen-  , 
tarefefleffe.  Ónde  fi  legge che  i Cartaginefi  lafciarono, 
perciò , alcune  imprefe ,an%iacquiHi  già  fattitei  Roma- 
ni, hauendo  nella  feconda  guerra  Punica  perduto  in  db-  j 
iter  fi  naufragi)  più  di  fettecento  Faffclli  groffi , con  vn  j 
grandi  fiimo  numero di gente  , abbandonarono  il  Mare , 
più  per  necefiità, che  per  virtù-  Molto  maggior  pruden 
%a  mofirarono  i Chinefi;  perche  quantunque  efii  figno- 
reggiaffino  tutte  quafi l’Ifole  dell’Oceano  Eoo , e la  più 
parte  dell’India  ; nondimeno , vedendo  che  vna  imprefa 
tale , li  confitmaua  infinite  ricchegge,  armate, genti,  fo-  1 
flange, fi  rifolfero  di  laf ciarla, e di  ritirar  fi  nel  loro  pae- 
fe,  facendo  una  legge, per  laquale  fi  prohibiua  il  navigare 
in  quei  cPaefiìe’l  far  guerra  ojfenfiua  - Hadrkno  Impe- 
ratore abbandonò  quella  parte  deUa  Bertagna,  che  è ol- 
irà il  fiume  T uedo , detta  boggi  Scotia , Hata  doma  da 
Giulio  jrfgficola;come  anche  abbandonò  le  Prouinciepo 
fle  oltra  il  fiume  Tigrefioggiogateda  T raiano.Dunque 
non  offendo  neceffario  nè  per  la  difefa  del  tuo  Stato , nè 
per  l'acqttiHo  dell’altrui  teforo,immenfoi  eglifa  di  me - 
ftieri  di  limitarlo,  co  la  proportene  dell’ altre  tue  for^e. 

: Come  dirà  alcuno- Egli  è cofa  difficile,  e di  poco  giuditia 
il  dirne  precifamente  la  quantità, e la  fiamma, che  nò  con- 
viene  pa fiore  à chi  teforeggia  ; perche  ciò  dipende  dalle  j 
xirconHan^e  de  gli  fiati  particolari,  apeni^òferrati,con  ; 
molti,  ò con  pochi  porti,  abbondanti,  ò Herili,  di  molta 
traffico,  come  la  Fiandra,  ò di  poco,  come  è k "Polonia^  1 j 
in  cwfinide’  nemici  potenti , ò de  Prencipi  quafi  pari « / 
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t tJMa  fe  alcuno  mi  Siringe  pure  à dar  qualche  regola  fa 
pra  di  ciò , io  direi  che  l’accumulare  non  difconuierte  fi- 
no à tanto  che  la  mercantia , e'I  traffico  farà  il  fuo  corfo 
ordinario ; perche  fino  à quel  termine  fi  può  mettere  da 
parte  qualche  cofa  per  li  bifogni  futuri,  feng^a  danno  de* 
fudditi . Ma  chi  tira  tantoché  toglici},  modo  di  traffi- 
care à i mercanti, e di  ejfercitare  il  loro  mefiiero  àgli  ar 
tigiani,  e di  cvmmunicar  fiambieuolmente  quel , che  la 
terra  produce , ò l’indufiria  de  gl' huomini  par  tonfici  , 
quefii  mette  l’accetta  alle  radici  del  fuo  Stato ; e l’ inde- 
bolire di  tal  maniera , che  lo  rende  impotentente  al  fuo 
feruitio.  Conciofiache,fi  come  lojlomaco , che  non  dige- 
rire il  cibo, e no’l  diSlribnifce , non  folamente  è cagione 
della  efìenuatione,e  corrutione  degli  altri  membri  : ma 
di  fe  Heffo  ancora  ; co  fi  il  Prencipe,che  diuora  , e tira  à 
\ fe  le  facoltà  de’ fudditi , fen^a  fmaltire  proportionata - 
mente,  e compartirle  à chi  bi fogna,  no  prima  confuma, 
e rouina  i V affali , che  fe  fiejìo . Ma  per fapere  più  fot- 
tilmente  quel,  che  fi  può  mettere  da  bandajen^a  danno 
j notabile  de’  popoli , bifogna,che’l  Prencipe  fappia  mimi 
tamente  la  fomma  del  denaro , che  efce  dal fuo  Stato  per 
le  mercantie,che  v’entrano,  e quella , che  vi  nafte  ,òvì 
entra  per  le  robbe,che  fe  n’efiraggono;e  far  fi,  che  quel - 
[ lo, che  fi  mette  da  banda , non  fia  mai  maggiore  di  quel- 
j lo,  in  che  l’entrata  auan\a  l’vfcita . Ma  doue  l’entrata 
Uè  minor, che  l’vfcita , non  conuiene , che’l  Prencipe  fhc- 
\ eia  conto  difkr  teforo ; perche  no’l  potrà  fare , e col  tcn - 
! tar  di  farlo,  rouinerà  il  fuo  Stato  : meglio  farà  à impìe - 
■ gare  ogni  diligenza  in  rendere  i firn  fudditi  indufiriofi > 
cofi  neh’ Agricoltura, come  nell’Arte,  e né’jraffichi  : di 
chebabbiamo  parlato altroue . Si  tiene  che  il  Re  della 
Cina-x 
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Cina  h’àbbia  più  di  cento  millioni  d’oro  di  entrata  : il - 
che  fe  bene  pare  incredibile  ad  alcuno,  io  lo  fimo  verif- 
ftmo;fuppofio  che  fia  vero  quel  che  fi  ferine  della  gràti- 
de^Za  dell’imperio ydeìla  fertilità  del  Paefe;  della  rie - 
chezza  delle  minere , dell’ innumerabile  moltitudine  de 
gli  Artesiani ,e i£mercanti;della commodità  delle Jìra  j 
de  lajìricate  per  tutto  il  Regno  ydell’ opportunità  dei  fu 
mi  nauigabiliidel  numero, grandezza, frequenta  delle 
Città  ideila  fottìgliezz de  gl’ ingegni,  dell’indujlria  de 
i popoli,cbenon  lafciano  perdere  vn  palmo  di  terra,  nè 
perire  vn’ oncia  di  materia,  per  vile , ch'ella  fi  fia}  alla - 
quale  ejfi  non  diano  qualche  forma  artificiale,  fino  à fa- 
re (come  fcrìue  Giouanni  di  Barros,& altri)  andare  le 
carrette  à vela . Alche  fi  aggiunge  la  ffefa  inefìimabi- 
le  del  Re;  perche, [apponendo  che  nella  Cina  fiano  iru 
tutto  mille  millioni  di  feudi , e che  ve  n’ entiino  ogn’ an- 
no trenta  ò quaranta  per  le  mercanti &,  che  fi  cauanofuo 
ra,e  per  quel  che  fi  caua  dalle  mine  re,fen%avfcire  dram 
ma  d’or o,ò  d’argento, non  è gran. cofa , clx’l  Re  babbitt.» 
ogn’anno  ceto  millioni  d’entrata, pur  che  ne  j fenda  ogni 
annofettanta,  òpiù  ; perche  fi  come  l’acqua  tanto  mon 
ta, quanto  cala,  co  fi  è cofa  fàcile , che’l  Prencipe , chc_? 

[fende  ajjqi , tiri  à fe  anche  affai  ; perche  tira  di  quello , 
che  [fende.  Cofa  impoffibile  è, che  da  vn  Stato, che  non 
riceue  di  fuor  a molto,  fi  caui  lungo  tempo  ,fenza  [fen- 
dere, affai.  Ter  che  mettiamo  cafo , che  in  vno  Stato  - 
ftmile  fiano  dieci  millioni  di  feudi , e che’l  Prècipe  n’hab 
biavno  di  entrata,  e non  j fenda  più  di  cento  mila  feudi ; 
quiui  auuerrà,  che  indodeci , ò poco  più  anni,  i fu.dditi  - 
refleranno  affatto  priui  d’ogni  cofa,  fen^a  che’l  Prenci-  <^\ 
pe poffa  piùjnon  dirò  tofarli:  ma  nè  anco  fcorftcarli . / 
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T J Eniamo  bora  alle. vere  forge,  che  confi  fiotto  nella 
-\  gè****  ì perche,  à quefiaognialtra  forila  fi  riduce, 
« chi  abbonda  d'huomini , di  tutte  quelle  cofe  anco  abbon 
da,  adequali  l'ingegno  ,e  l'induHriafsll'huomo  s' e fen- 
da ; come  apparirà  nel  progreffodi  quello  nofirodifeor 
fo  : onde  d'bora  innanzi  noi  vjeremo.  indifiintamète  del 
nome,  bora  di  gente, bora  di  forge.  Hor  nella  gente  due 
fortidiforge  fi  confiderano,la  moltitudine,e'l  valore . « 


-•  • . v Della  moltitudine  delle  geliti. 

« . . * * * ' ’ ’ * ' ‘ * ,*• 

T)  Rima  egli  è neceffario  l'hauer  gente  affai ; concio fia 
X che  .(come  diceua  Seruio  T ullo)  ad  vna  città,  che^a 
ajptra  ad  imprefe  grandi , niffuna  cofa  è di  maggior  bifo 
gno,che.U  numerofa  moltitudine  de'  Cittadini,de' quali 
effa  po/fa  confidentemente  preualerfi  nelle  fàttioni  mili 
tari;  perche  i pochi , ò per  furia  de  pelle  > ò per  qualche 
difdetta,  fono  fàcilmente  rouinati . Gli  Spartani,  rotti 
vna  volta  da'  T ebani  à Leutra  per  la  morte  di  mille 
fettecento  Cittadini,perderono  il  Prencipato  della  Gre-i. 
cia,& i T ebani,  e gli  Atbeniefi , vinti  in  vna  battaglia 
dal  Re  Filippo,  rouinarono  affatto . All'incontro  i Ro - 
mani  foggiogarono  il  mondo  col  valore  fi.:  ma  non  me- 
no con  la  moltitudine  infinita  della  gente;  perche  effiera 
no  tantoché  in  vn  medefimo  tempo  mateneuano  laguer 
ra  in  molti  luoghi  e molto  lontani  tra  fc;  nell' Italia, nel- 
la G alila, nella  Spagna,nclla  Sardegna,  nella  Sicilia l>, 
nella  Macedonia , e non  fi  perdeuano  d'animo  per  vna  » 
nè  per  più  rotte ; angi  crefceuano  con  le  flragi  degli  ef- 

ferciti , 
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ferriti  & fimoltiplicauano  con  le  rottine.  Onde  Cinea 
chiamaua  Romavna  lira  Lernea;e’l  Re  Pirro,bauen~ 
dovintoin  vna  graffa  battaglia  i Romani  ,eveggendo 
quelli  bauer  rifiutò  fubito  vn  nuouo  pofiente  efferato,  fi 
Sgomentò  di  tal  maniera , che  difperato  di  poterli  vince - 
.leeoni’ arme, fimifeà  trattar  di  pace , ma  indarno . La 
mUitndi%e  diede  fen7ta  cpntrouerfia  à Roma  la  vitto- 
ria coltra  Cartagine  fi; per  che  il  numero  de’  morti  fu  in- 
dubitabilmente maggiore  dalla  parte  loro , che  de'  nemi 
c}  , cotyitftacbe  nella  prima  guerra  Punica  ,i  Romani 
perder  ono  Settecento  quinqueremi , & i Cartagine  fi  citi 
quecento ;nella Secónda  morirono  più  Romani  nella  gior 
nata  di  Canne,  che  Cartagine  fi  in  tutta  la  guerra:  e nif- 
Suno  negarà  mai , che  non  moriffero  più  Romani  nelle^f 
guerre  di  Pirro,  di  Numantia,  di  Vinato,  d'Antenìo- 
ne,de>  Sotij,  e di  Q^Sertorio,di  Spartaco , & in  altre u 
molte,  che  non  morirono  de  i nemici, e nondimeno  ejjì  re 
flarono  vincitori  per  l'inefauSìa  moltitudine  loro . Pu- 
blica  cum  fortuna  tum  virtus  deaerare  de  fum ma 
rerum  prohiJber,  eofaio,quo  donata  nobis  fors  eft , 
vt  magnis  omnibus  beliis  vi&is,vicerimus  -,  cofi  di- 
ce S cipione  Africano.  Gli  Arabi, i Sar aceni, i T artarì, 
& a ' tempi  nofìri  Aiamudio  Re  de ' Afaffageti,j}>auen- 
to  dell'India,  &i  Turchi  hanno  fatto fempre  imprefe^? 
gr andi/fime  più  con  la  moltitudine  de  gli  huomini , che 
xol  valor  e, aggiungi, che  chi  abbondadi  gente,  è anco  co 
piofa  di  denari', perche  conia  moltitudine  del  popolo  ere 
/ cono  i tributi, e coque  fri  s'anichifce  il  fifco.l’  Italia, e la 
Fr ancia,non  hanno  minere  d*oro,non  d'argento, e nondi 
meno  abbodano^e  dell'vno,e  dell'altro  metallo [opra  d'o 
gni  altra.  Prouincia  d’Europa;  non  per  altro,  che  per  la 
'v . ’ ineHima - 
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hefiimabile  frequenta  degli  habitanti , che  fanno  veni 
re  il  denaro, per  via  di  commercio, e di  traffico, fino  dal - 
levltime  parti  della  terra;  perche  doue  è molto  popolo, 
è forza  che1 1 terreno  fia  beniffìmo  colmato  ( onde  ferine 
S trabone , che  al  fuo  tempo  la  Francia  era  coltinata _» 
più  per  la  moltitudine  de  gli  huomirr , che  per  l'indù- 
firia  loro)  edalterrenoficauano,e  levettouaglienecef- 
f aria  alla  vita,  e la  materia  dell* arti.  Hor  l'abbondan- 
za della  robba  , e la  varietà  de  gli  artificio  arrichì ( cono 
il  particolare, e' l publico,  e fe  la  Spagna  è Stimata  Pro - 
uincia  iierile , ciò  non  è difetto  di  terreno  ; ma  per  in- 
frequenza dihabìtatori;  concio  fia  che'l  terreno  è felicif 
fimo,  & atti fiimo  alla  produtione  di  tutto  ciò , ehe_j 
appartiene  alia  vita  ciuile:  e fe  foffe  coltinato , farebbe 
ballante  à mantener  numero  infinito  di  popolo , cometa 
fàceua  a ' tempi  antichi , ne'  quali  fofìentaua  grofiiffimi 
efferciti  di  Cartaginefi , e di  Romani;  oltre  ifuoi,  e non 
fu  Prouincia , che  per  più  tempo , e con  maggiori  for- 
che trauagliaffe  l'armi  Romane ;e  non  fi  prefio  erano  rot 
ti, e tagliati  à pe7gi,che  fi  rinfrancauano , e metteuano 
infieme  cjferciti  maggiori  : Ma  per  non  toccar  cofe  an- 
tiche , io  trono , che  Ferdinando  il  grande  "Re  di  Spa- 
gna nell'imprefa  di  Siuiglia  recuperò  infieme  co  quella 
città  centomila  cafali  nel  fuo  co t ado,  che  gli  Arabi  chia 
mauano  Ayarafro , e che  il  Re  di  Granata  nella  guer^ 
ra , ch'egli  fece  col  Re  Ferdinando,  haueffe  fotto  l'infe- 
gne  cinquanta  milla  canali i ; quanti  nonne  fono  hoggi 
in  tutta  Spagna , e Portogallo  infieme , non  perche  las 
natura , e qualità  de'  terreni  fia  mutata , ò l'aria  alte- 
rata : ma  perche  il  numero  de  gli  habitatori  è f cornato, 
e' l colto  della  terra  diminuito-  Gli  habitanti  fono  meno4 
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che  anticamente: Prima  per  la  guer ranella  quale  i Mo- 
ri s' Spoderarono  di  Spagna ; concioftache  inejjd  (oltre 
i cattiui  mandati  in  Barbaria,  e la  difperfione  de  gli  al- 
tri ) morirono  nello  (patio  di  tre  me  fi  da  fettecento  mila  . 
perfone  : feguitò  poi  la  guerra,  nella  quale,  per  lo  j patio 
di  fettecento  anni+gli  Spagnuoli  combatterono  co’ Mo- 
ri, e gli  efterminarono  finalmente  di  Spagna  : nel  qual 
tempo  morirono  fucceffiuamente  infiniti  delVvna,  e del- 
l'altra par  te, e fi  defertarono  molte  città, e Contadi.  Nò 
fi  pretto  fi  viddero  liberi  da  quetta  guerra,tbe  umifero 
l'armi  aWimprefa  d'africa , e di  Napoli,  e di  Milano , 
e del  Mondo  nuouo , ££  vlt imamente  alla  ricuperatione 
de'  paefi  bafii  ; nelle  quali  imprefe  he  muoiono  innume- 
rabili, e di  ferro , e di  difagio;  e ne  paffa  numero  incre- 
dibile continouamente  ne * fudetti  paefi,  per  habitarui,  ò 
traficarui,  ò per  iftarui  in  preftdio . Aggiungi  alle  cofe 
fudettegli  editti  del  Re  Ferdinando  (chefu  pofcia  imita 
to  dal  Re  Manuel  di  Portogallo)  per  li  quali  furono  cac- 
ciati di  Spugna  cento  uenti quattro  mila  famiglie  di  Giu 
dei , che  fi  ttima  montaffero  ad  ottocentomila  perfone , 
per  lo  che  Baiafette  Re  de ’ T ni  chi,  confiderando  il  fat- 
to co  fi  alla  grò fia,htbbe  à dir  e, Che  fi  marauigliaua  del- 
la prudenza  del  Re  Ferdinando,  che  fi  foffe  priuato  di 
quello,  con  che  fi  aggrandifcono,  e fi  arricchifcono  fom - 
mamente  gli  Stati , cioè  di  tanto  popolo , e perciò  egli 
molto  volontieri  ricettò  in  Rodi , in  Salonichi , in  Con - 
ttantinopoli , in  Santa  Maura,  & altroue  i Giudei  cac- 
ciati di  Spagna.  E'  poi  mancata  nella  mede  filma  Prouin 
eia  V agricoltura;  perche  effondo  quella  natione  inclinata 
di fua  natura  all'effercitio  dell* armi,  & alfufiiegojegui 
ta  volontieri  la  militia,  Fi  mefliero  del  foldo  ; onde  tira 
^ • . honore. 
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honore , & vtile , e non  folamente  fono  gli  Spagnuoti  nè * 
gligenti  nella  coltura  de?  terreni  : ma  anco  nell’effercitfa 
dell’ arti  manuali  ; perche  non  èTrou'mciapiù  sfornita 
d? drtificij ,e  d‘ indù firie . Onde  le  lane, e le  fete , e l’ altre 
materie  vanno  in  gran  parte  fitor  del paefe ; e quelle  che 
vi  reflanOy  fono,  per  lo  più,  lauorat^da  gli  Italiani cth 
me  in  alcuni  luoghi  i campi, e le  vigne  da’  Frane  e fi.  Afa 
tifiamo  fouerchio  trattenuti  in  Ijpagna.  Non  laf darò 
di  dire,che  per  mancamento  di  gente  Vafco  Nugne^di 
Valuoa  ft  valeua  neU’imprefe  del  mondo  nuouo  anche-* 
dell’opera  de  cani , co*  quali  mife  in  fuga  più  di  vna  vol- 
ta quei  Barbari , e fono  note  à ciafcuno  le  prodezze  del 
VegeriUo  fatte  in  Boriquem,e  di  Leoncillo  in  Caviglia 
dell’oro . £ il  gran  Re  di  Afonopotapa  tiene  per  fua. ^ 
guardia  ducento  mali  ini,  i Finlandi  menano  alla  guer- 
ra cantra  Mof coniti  vn  buon  numero  di  cani  feroci , che 
non  fanno  piccolo  effetto . 

Il  Fine  del  Settimo  Libro . . 
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Due  maniere  d’accrefcere  la  gente,  e le  fòrze . *» 


Dell’Agricoltura . 


L'agricoltura  è il  fondamento  della  propagatone,  e 
chiamo  agricoltura  ogni  indujlria , che  fi  maneggia 
ì forno  il  terreno  $ e fi  frenale,  in  qualunque  modo  , di 

lui: 


A gente , e le  for^e  s'augumentam 
in  due  modi , col  propagare  il  fuo , e 
col  tirare  à fe  l’altrui  : fi  propaga  il 
fuo  con  l’agricoltura, con  le  arti,col 
fituorire  l'educatione  della  prole _> 
con  le  Colonie  : fi  tira  à fe  l’altrui; 
con  l’aggregare  i nemici , col  rouinare  le  città  vicine, con 
la  communicatìone  della  Cittadinanza , con  l’amicitia , 1 

con  le  Leghe,  con  le  condotte  della  gente,  co’ parentadi, 
e con  gli  altri  fimili  modi , che  noi  onderemo  di  mano  in 
mano  breuemente  dichiarando . 
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lui  : nel  che  furono  accortijjìmi , e diligenti/! itoli  primi 
He  di  Roma , maffime  Anco  Afartio . Dionigìo  Re  di 
Portogallo  chiamaua  gli  agricoltori  nerui  della 'Repu- 
blica . Ifabclla  Regina  di  Caviglia  foleua  dire , che  af- 
finché la  Spagna  abbondale  d’ogni  co  fa,  bifognaua , che 
fi  deffe  tutta  a’  Padri  di  San  Benedetto  ; perche  quelli 
hanno  cura  marauigliofa  de*  terreni  foro  . 

Deue  dunque  il  prencipe  fkuorire,  e promonere  l’a- 
gricoltura , e mofirar  di  far  conto  della  gente , che  s’in- 
tende di  migliorare , e fecondare  i terreni , e di  quelli , i 
cui  poderi  fono  eccellentemente  coltiuati . Sarà  vfficio 
fuo  indagare , & ine  aminar  tutto  ciò , che  appartiene 
al  ben  publico  del  paefe\feccar  paludtff piantar, e ridur- 
re à coltura  bofehi  inutili , ò fouerebi , aiutare,  e foccor - 
rere  chi  fimili  opere  imprenderà . Co  fi  Afafiniffa  Re  di 
Africa  ,fece  ehela  Numidia , e la  parte  medìteraneoL» 
della  Barbaria,  ch’era  prima  incolta ,e  deferta, diuentaf- 
fe,  con  l’indufiria  fertiliffima , & abbondanti  fiima  d’o- 
gni bene;e  di  T iberio  Cefare  fcriue  T acito, che  con  ogni 
ftttdio,  e follecit udine,  non  risparmiando  fpefa,  ò fatica , 
rimediò  all’infecondità  della  terra . Inf^cund i taci  ter- 
rar.u  tn,  aut  afperi  maris  ob  viam  ijr , quantum  im- 
pendio,  diligentiaque  poterac . £ perche  le  cauf<Lj 
della  generatione,  e dell’abbondanza  fono  l’humido,  e*l 
caldo ;toccltfrà  anco  al  Prencipe  la  cura  di  condurre,per 
(ji&y,a,ò  fiumi, ò laghi  per  il  contado . Nel  che 
[fyn  fi  può  à ba  fianca  lodare  la  prudenza  de 
\dofi,f&Signori  di  Afilano , che  col  tirare  vn  canale 
dal  Te  fino,  &vri altro  dall’  Ada  , hanno  arricchito  fo - 
pra  ogni  credenza , quel  felicifiimo  Contado . I Poeti 
fauoleggiano , che  Hercole , venuto  à duello  col  fìumiLj 

Ache- 
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Acheloo,  gli  ruppe  vn  corna ; con  che  vollero  coprire  la 
•verità  deU’hì fioria ; conciofiacbe  Hercole  mutò  il  letto  T 
ediuertìilcQrjoJi  quel  fi  urne;  perche  dqneggiqua  eflre- 
mrnente  i campi , & i Poeti  chiamano  corna  le  bocche 
de’ fiumi  chejiQn  piu  foci  entrano  in  mare  ; toccherà  dun 
que  anòe  al  Prencipe  il prouedere  à filmili  inconuenien 
ti;  e finalmente  [enervine  tutte  le  maniere  di  farii  fuo 
. paefe  abbondante, e fecondo  di  tutto  ciò  ,à  che  il  conofce- 
rà  *tto , efe  non  fi  trottar  anno,  pianterò  [emende  nel  fuo 
Stato,  farà  vfficio fuo farne  venire  altronde . Co  fi  i Ro- 
mani portarono  daWvltime  parti  dell’afta  le  cerafe , & 
i per  fichi ,e  le  giuggule  di  africa  ;e  di  mano  in  mano  al-  > 
tri  frutti;  il  bambagìo  già  proprio  dell’ Egitto  fitroua^ 
hoggi  in  Cipro , in  Malta , e in  mille  altri  luoghi , & in  . 
Portogallo  fi  è viflo  far  buonifiimo  il  %en\ero,  portato 
dall’India , & io  mi  ricordo  hauer  mangiato  %en%ero  na 
ìo  in  Parigi , e quel  ch’io  dico  de  gli  alberi  ,ede'  frutti, 
Piotende  anco  degli  animali  : co  fi  fono  venuti  in  Italia ì 
Bufali,  che  à tempo  di  Plinio  erano  tanto  ignoti,che  non 
è meraviglia  s egli  ne  fcriue  cofe  lontanarne  dada  ve- 
rità; e non  fi  deue  permettere,  che  i terreni  fiano  inutil- 
mente impiegati , ò in  parchi , de’  quali  è piena  l’ Inghil- 
terra,con  grandi  fiimi  lamenti  de’ popolile  ne  patiro- 
no per  ciò  non  picchia  careflia  di  fomenti, ò in  altra  co 
fa  tale . Nè  fi  ffauenti  per  la  fr  e fa, che  la  piò  parte  deL 
Voper e fudete  ricerca;  perche  fi  poffono  fare , ò d’inuer-  . ‘ 

w per  melode  gli  fchiaui,e  de  gli  sformati  delle  galere^  • 

e ne  tiene;  òfe  non  ne  tiene, può  impiegare  m cotali  op*e 
e quei , che  per  altro  meritar ebbono  la  galea , ò la  mor - 
? .*  come  i Romani  defìinauano  fimili  genti  à cauar  me- 
lili à tagliar  marmile j e pur  e mancano  di  quefli,non 

man- 
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mancheranno  mai , e fingavi,  C$ buomini  vagabondi , e 
fen^a  partito , cfo  meglio  fia  impiegare  con  qualche  vti - 
//Vi  publìca,  che  laffarli  andar  mendicando.  Nella  Chi- 
na , Prouincia  ottimamente  regolata , ^ permeffo  il 

mendicare ; tutti  fono  adoperati , per  quanto  le  lorfor^e 
fi  Rendono,  i ciechi ; fe  non  hanno  da  fe  modo  di  viuere , 
fono  impiegati  à volgere  i molini  a mano  : gli  Stroppia- 
ti, per  quanto  vagliono , i far  qualche  altra  cofa , i 
folamente  è conceffo  l'entrar  ne ’ publici , bojpedali , cbé 
/(wo  «ijffàtto  impotènti.  I Romani foleuano far  ftmili  ope 
re  per  mano  de' faldati,  quando  non  haueuano  altro,  che 
fare ; come  attediano  le  [offe  Mariane  in  Prouen^a,  e le 
Druftnein  Ghéldria,  eia  via  Emilia , e /<*  Cafiia . Au- 
fgufjo  Ce  far  e veggendo  le  f offe , per  le  quali  Cacqtìadel 
I Nilo  fi  deriuaua  per  li  campi  turate,  e ripiene,  le  fece~> 

{ nettare , e ricauare  dal  fuo  efjercito . Gli  Suigp^eri fì  va 
gliono,  in  ftmili  bifogni , dell' opere  de  Communi  ; ond?\ 
impiegando  , ò ad  arginare  vn  fiume , ò à pianare  vn  j 
monte,  òàdiuertire  vn  torrente ,ò  à munire  vna  firada,  S 
le  Communità  ijìeffe,  fanno  in  poco  tempo  cofe^  grandi. 
Oltre  di  ciò  il  Trencipe  deue  hauer  la  mira, che' l denaro 
/ non  efca  del  fuo  Stato  ,fen\anecefìitd  : hor  fe  in  effo  vi 
‘ fono  cofeneceffarie,feben  ricercano  qualche  jpefa;ò  èffe 
fa  che  però  retta  nel  paefe , ò che  a lungo  andare  per  via 
de * dattj , e di  gabelle  ritorna  al  fifco;  non  cofi  , feil  de- 
. naro  efce  vna  volta  fuora ; perche  fi  perde,  e quello,  e’I 
K frutto,  che  fe  ne  cauarebbe . V Italia  da  alcuni  anni  in 
quà , fi  è coll iuata  in  molti  luoghi , prima  deferti , come 
fono  le  paludi  pontine,  le  quali  non  folamente  occupaua- 
no  inutilmente  vngran  tratto  di  paefe,  onde  bora  fi  cor- 
na infinita  vtilità  ; ma  inoltre  infettauano  l'aria  di  tal 

ma- 


Digitized  by  Google 


OTTAVO,  lop 

r laniera:  che  ne  rendevano  Roma  mal  fana.  Grandi  an- 
o fono  i miglioramenti  fatti  da’  Venetiani  nel  Poleftne 
}i  Rouigo , e dal  Gran  Duca  nel  Contado  di  Areico-,  e 
fi  Rifare  dal  Duca  di  Ferrara  nelle  valli  di  Cornacchia, 
nde  fi  cairn  formento  [officiente  per  lo  foHegno  d' vna 
rofia  Città;e  fi  potrebbe  far  il  medeftmo  in  molte  par- 
afe i Prencipi  v'attende  fiero,  e non  fofiero  tanto  ama- 
rri dell’vtilità  pr  e finte, che  ne  trafctirafiero  la  futura . 

Dell’induftria . 

NOn  è cofa  che  importi  più  per  accrefcere  vno  Sta- 
to, e per  renderlo  e numerofo  d'habitanti , e doni - 
iofo  d'ogni  bene , che  l'indù  firia  de  gli  huomini,e  la  mol 
itudine  dell' arti,  dellequali  altre  fono  necefiarie  : altre 
ommode  alla  vita  ciuile:  altre  fi  defiderano  per  pompa , 
per  ornamento,  altre  per  delicatezza,  e per  tratteni- 
mento delle  perfine  otiofe ; onde  ne  figue  concorfi,  e di 
'eri aro,  e di  gente , che  lauora  , ò traffica  il  lauorato,  ò 
imminiUra  materia  a'  lauoranti  ; compra , vende,  tra - 
borta  da  vn  luogo  all'altro  gli  artificiofi  parti  dell'inge 
no, e della  mano  dell'kuomo.Selim  I.  Imp.  de'T urchi, 
er  appopolare,  e per  annobilire  Conflantinopoli , fece 
affare  alcune  migliaia  d'artefici  eccellenti,  prima  dalla 
ìegia  Città  di  T auris,epoi  dalgra  Cairo.  Nè  intefero 
male  qttejìo  punto  i Tollachi  ; perche  quando  eie  fiero  il 
le  loro  Arrigo  Duca  d'Angiò , tra  l’altre  cofe,  che  da 
■4Ì  vollero , vna  fu,  che  egli  conducefie  in  Polonia  cento 
imiglie  di  artefici.  E perche  l'arte  gareggia  con  la  na- 
vra,  nC addimandarà  alcuno, quale  delle  due  cofe  impor 
i più  per  ringrandire,e per  render  popolofo  vn  luogo, la 

O fecon- 
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fecondità  del  terreno,. tò  l’ induttrici  deWbuomo  * L’indù- 
firia  fenici  dubbio  ; prima  perche  le  cofe  prodotte  dal - 
P artificio  fa  mano  dell’buomo  fono  molto  ffiuy  e di  mola- 
to maggior  previo,  che  le  cofegener ate  dalla  naturai , 
Conciofiacbe  la  natura  dà  la  materia , e’I  foggetto  : ma 
la  fiottigliela ye  Parte  delì’buomo  dà  l’inenarrabile  va 
rietà  delle  forme  . La  lana  è frutto  femplice,ero^odel-^ 
la  natura , quante  belle  cofey  quanto  varie , e moltiformi 
nefabrica  l’arte  * quanti , e quanto  grandi  emolumenti 
ne  trabe  l'induttria  di  chi  la  fcardaffay  l’ordifcey  la  tra - 
mafia  teffe , la  tingefia  tagliai  la  cuce,e  la  forma  in  mil 
- le  maniere*  e la  trafforta  da  vn  luogo  ad  vn’ altro* Frut 
tofemplice  della  natura  è la  feta  : quanta  varietà  di  va- 
obifiimi  pani  ne  forma  l’arte*  quettafaycbe  l’efcremen - 
) d’vn  vilifìimo  verme  fia filmato  da’ Prencipiyappre^ 

! rato  dalle  Reine ; e che  finalmente  ogni  vno  voglia  borio 
: rarfene.  Di  più  molto  maggior  numero  di  gente  viue 
* d’indnflriay  che  d’entrate ; del  che  ci  fanno  fede  m Italia 
molte  città  : ma  principalmente  Venetia>FiorengayGe- 
nouaye  Milano  della  cui  grande^*  > e magnificerà  non 
accade  parlare ; e pur  quiui  con  l’arte  della  feta , e della 
lana , fi  mantengono  quafi  due  ter^i  de  gli  habitantiy  e 
per  poffare  dalle  città  alle  Prouinciey  quei  che  hanno  fot 
tortilmente  conto  delle for^e  di  Fr ancia ydiconoy  enei 
frutti  di  quel  regno  montano  1 5 . millioni  di  feudi  “d'an- 
no. E i mede  fimi  affermano , che  fa  più  dii  5 . milhoni 
d’anime yma  mettiamole  non  fiano  più  di  1 ytoccareb 
he  vno  fetido  per  tetta  d’ entrata  ;dunque  tutto’  l reflo  prò 
cede  dalf  ìndufiria . Ma  chi  non  vede  quetto  in  ogni  ma  - 
teria*l’ entrate ycbe  fi  cauano  dalle  miniere  del  ferro ynon 
cono  grandi  fiime  ; ma  delle  vtilità , che  fi  traggono  dal 
J 0 lavoro, 
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lavoro , e dal  traffico  di  effo  ferro,  viuono  infiniti,  cheto 
cauano,  che  lo  purgano  ; che  lo  collano , che  lo  vendono 
in  grojfo , & à minuto  : che  ne  fabricano  machine  da~> 
guerra , arme  da  difefa , e da  offe  fa,  ferramenti  innume- 
rabili per  l'vfo  dell'agricoltura,  architettura,e  per  ogni 
arte , per  li  biffini  quotidiani , e per  l’ innumerabili  ne- 
ceffità  della  vita , che  non  ha  minor  bifogno  del  ferro , 
che  del  pane  ; in  tal  maniera , che  chi  paragonale  l'en- 
trate, che  i padroni  tirano  delle  miniere  del  ferro , con 
l’vtilità , che  ne  cauano  gli  artefici , & i mercatanti  con 
l’industria  (onde  arricchirono  anco  incredibilmente  i 
‘Prenci pi  per  via  de’  datu)  ritrouarebbe,  cbel’indu/lria 
avanza  di  gran  lunga  la  naturai . Compara  i marmi 
con  le  Statue,  co’  colofìi , con  le  colonne , co’ fregi,  e co * 
lauori  infiniti , che  fe  ne  fanno  : Compara  i legnami  con 
le  galee,  co* galeoni,  con  le  naui , e con  gli  altri  vafcelli 
d’infinite  foni,  e da  guerra , e da  carico,  e da  paffatem- 
oo,  con  le  fatue,  co’ fornimenti  di  cafa,  e con  altre  cofe, 
ren%a  conto,  che  fe  ne  fabricano  con  la  pilla, con  lo  fcar- 

Il  I.  ' I • »•_.  • » 


'cceUentijlimo  daua  l' opere  fue  per  niente;  perche  dite- 
la generofamente  , che  non  fi  potevano  comprare  con 
yre^o  alcuno)  e quanto  più  gente  viueper  me^o  del- 
’ arti, che  per  beneficio  immediato  della  natura . E tan- 
a la  forzai  dell’induftria , che  non  è miniera  d'argento , 
on  d'oro  nella  nuoua  Spagna , ò nel  Perù,  che  le  debba 
(fer  pareggiata ; e più  vale  il  datio  della  mercatantia  di 
Villano  al  Re  Cattolico , che  le  miniere  di  Zagateca,  ò 
i Salifico . L'Italia  è Provincia , nellaquale  (come  ho 

- O i detto 
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; detto  dì  [opra)  non  vi  è miniera  d’ importanza- , nè  tfo- 
ro,  nè  d’argento;  come  nè  anco  ne  ha  la  Francia , e non- 
dimeno l’vna , e l’altra  è abbondantifiima  di  denari, e di  ' 
tefori , dell’ indù  firia . Za  Fiandra  ancor  ejfa  non 

ha  vene  di  metalli , e nondimeno  mentre  ch’ella  è fiatai 
. in  pace  per  le  molte , e rane,  e mìrabilifipere,  che  vi  fi 
fhbricauano  con  arte , e con  fottiglie^a  inefìimabile , 
«o»  ha  hauto  inuidia  alle  miniere  dfìngaria,  ò di  T ran 
( filu ania,  e non  era  paefe  in  Europa , nè  più  / splendido , «è 
{ douitiofo , nè  più  habitat o , wo«  patte  d’Europa , non 

del  mondo > ottefiofifiero  tante  Città , e tanto  grandi,  e co  fi 
| frequentate  da’  fora  fieri,  fi  che  meritamente, per  gli  in- 
comparabili tefori , che  l’Imperator  Carlo  ne  carnuti 
dtoi  ckiamau  ano  quei  paejil’ Indie  di  S.Maefilà . Za 
indice  we//a  waferia  pnwa  /e  y«e  /orae,  e l’in- 
duflria  humana  fhbrica,fopra  il  compofito  naturale, [or 
me  artificiali  fen^afine,  concio  ftache  la  natura  è à l’ar- 
tefice , quel  che  la  materia  prima  è à l’agente  naturale . 
I)ene  dunque  il  Prencipe,  che  vuol  render  popolofa  Isl* 
fua  dttà,  introdurui  ogni  forte  d’ industria, e d’artificio ; 

. j Hchefarà,  e col  condurre  artefici  eccellenti  da’  paefi  al - 

truh  e dar  loro  ricapito, e commodità  conueniente,e  co’l 
! tener  conto  de’  belli  ingegni , eflimare  l’inuentioni , e le 
opere,  che  hanno  del  fi ingoiare , ò del  raro;  e propor  pre- 
mij  alla  perfettione , & all’eccellenza  : ma  fi opra  tutto 
è neceffario , che  non  comporti,  che  ft  cauino  fuor  del  fuo 
Stato  le  materie  crude;  non  lana,  nè  fi età , non  legnami , 
non  metalli , non  altra  cofia  tale;  perche  con  tal  materie 
fe  ne  vanno  anco  via  gli  artefici,  e del  traffico  della  ma- 
teria lauorata  viue  molto  maggior  numero  di  gente,  che 
della  materia  [empirie;  e l’entrate  de  i Prencipi  fono  dì 
\ ••  * / gran 
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gran  lunga  più  ricche  per  l'ettrattione  dell' opere,  che-» 
delle  materie ; come  per  ejjempio  de ' velluti, che  delle  fe- 
te ; delle  rafcie,  che  delle  lane ; delle  tele, che  de ’ lini  idei- 
le còrde,  che  del  canape . Delche  accorgendofi , quetti 
anni  à dietro , i Re  di  Francia,  e £ Inghilterra,  proibi- 
rono il  cauar  fuori  dt f loro  Stati  le  lane  : ilche  fece  anco 
poi  il  Re  Cattolico . « SMa  quejli  ordini  non  fi  puotero 
cjferuare  affatto  co  fi  pretto  ; perche  abbondando  quelle 
Prouincie  d’incredibil  copia  di  lane  finitime, non  vi  era- 
no tanti  artefici, che  le  poteffero  tutte  lauorare;e  benché 
i fudetti  Prencipi  facefj ero  forfè  quefio;  perche  l’vtile, 
e'L  datio , che  fi  caua  da  i panni  di  lana , è vie  maggiore 
di  quel  che  fi  caua  dalle  lane  ro%e  ; nondimeno  l'ittejfó 
vale  per  appopolare  il  paefe . Conciofiache  molto  più 
gente  viue  sù  le  lane  lauorate,  che  su  le  rompionde  fegue  > 

la  ricchezza,  e la  grandetti  del  Re;perche  la  moltitu - I 
dine  della  gente,  è quella,  che  rende  fertile  il  terreno,  e 
che  con  la  mano,  e con  l'arte  dà  mille  forme  alla  materia  > 
naturale^ . 

Del  matrimonio,  edeli’educatìonede*  figliuoli. 

. * V * *•  * * 

GLI  antichi  Legislatori ,attefero  à moltiplicare  i lo- 
ro’Cittadini  colfauorire  mar auigliof amente  il  ma- 
trimonio . Licurgo  ordinò , che  chi  non  toglieua  moglie 
fofre  cacciato  da  gli  frettaceli  publichi , e / offe  nel  me%o 
dell’ inuer no  menato  ignudo  perle  piange;  s’egliercL» 
vecchio , non  volle , che  i giouani  l’honor afferò , tome 
gli  altri  di  quell’età  ; e per  facilitare  efio  matrimonio , 
ordinò , che  le  mogli  fi  prendeffero  fen^a  dote,  e fi  facef- 
€ conto  della  virtù,  non  delle  facoltà,  il  che  anco  fiatai 
' O } Solo- 
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Solone , che  non  volle  y che  fi  deffedote  in  denari , affa* 
che  non  par  effe,  chèle  moglie  fi  cofnpr afferò  ; ma  Sóla- 
mente alarne  vefli,  e va  fi  di  poco  pretto;  ( il  che  s’v*  ■ 
fa  hoggidi  in  Ongheriay  e qua  fi  in  tutta  l’africa,  e VA- 
fta)  e'I  mede fmo,  per  incitar  gli  huominià  procacciarli 
bone  fi amente  prole , non  volle , che  i buffar  di  foffero  in 
co  fa  alcuna  obligàti  a’  loro  padri . Filippo  Secondo  R e 
di  Macedonia  ; apparecchiando  fi  alla  guerra  contro. _» 
Romani , per  hauer  gente  affai  ordinò ,che  tutti  prendef* 
fero  moglie,  e procreajfero  figliuoli . I Romani  anco  à 
àò  grandemente  attefero;  enefh  fede(oltre  le  leggi  Gin 
Ite,  e Papie)  quella  celebre  oratione  fatta  da  Q^Met el- 
io nella  fua  Cenfura;conla  quale  efforta  tutti  quei, eh’ e- 
rano  atti , à prender  moglie , & a far  figliuoli . La  qual 
cratione  fu  grandemente  commendata  à tutti  da  Cefare 
Augufia , con  vn  fuo  edito . Acciochepoi  ognivno  met- 
ti fi  e facilmente  il  collo  [otto  il  giogo  matrimoniale, prò  • 
uedeuano  i poveri  di  poderi ; perche  quei,  che  non  hanno 
facoltà  ,eviuono  alla  giornata , ò non  defiderano  d’ ha- 
uer figliuoli , ò li  hanno  poco  defider abili  : conciofiache 
fe  benefen^a  il  congiungimento  dcll’huomoye  delia  don- 
na, non  fi  pttòilgenerehumano  moltiplicare;  nondime- 
no la  moltitudine  de ’ congiungimenti  non  è fola  caufic? 
della  moltiplicatione , fi  ricerca , oltre  di  ciò,  la  cura  di 
allenarli,  e la  commodità  di  fuflentarli;  fenga  la  quale * 

•ò  muoiono  innanzi  tempo , ò rie  fcono  inutili , e di  poco 
giovamento  alla  patria . La  Francia  è fempre fiata  po - 
polatìfiìma , e pieniffima  di  gente . Rende  di  ciò  la  cau- 
fv  Strabane,  dicendo , chele  donne Francefi  erano  otti- 
me,e per  fecondità  naturale, e per  diligenza  nell* alleva- 
re i figliuoli . Non  vediamo  mi,  che  più  può  la  cura  del- 
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l’huomo  in  moltiplicar  le  lattuche,&  i canoli , che  la  fe- 
condità della  natura  nell 'ortiche  ,& in  fimili  altre  pian- 
te* e che  fe  bene  le  lupe, e l*  or  fe  generano  più  figliuoli  ad 
i m parto , che  le  pecore;e  fi  ammalano,  fenica  compa- 
ratione ; più  agnelli , cbelupicini , ò or  fiacchi  ; nondime- 
no fono  più  agneUi,che  luphnon  per  altro, fe  non  perche 
l’buomo  fi  prende  cura  di  allenarli, e di  paficer  gli  agnel- 
li,ma  perfieguita,e  fa  guerra  a ’ lupi . / T or  chi, & i Mo 
ri  prendono  più  mogli  per  vno;  & i Chrifiiani  (oltre 
l’infinita  moltitudine,  che  fa  gratijfimo  facrificio  à Dio 
della  fina  cafiità)  non  ne  pigliano  più  d’vna  : e purejen - 
Xa  proportione , è piùbabitata  la  Cbrifiianità,  che  la^ 
Turchia , e fu fempre  habitato  più  il  Settentrione  (onde 
fono  vfciti  tanti  popoli , cheban  conculcato  l’Imperio 
Romano)  che  le  parti  meridionali  ; e pure  gli  buomini 
rono  fen^a  dubbio  più  calli  là,  che  quà,  <&  i meridiona- 
li tengono  più  donne,  &i  Scttentronali  à pena  vna; on- 
ic  procede  quello  * fe  non  dalla  difficultà  dell’educatio- 
ie,  che  porta  feco  la  moltitudine  de’  matrimoni ‘j,  e delle 
nogli,  e la  commodità , che  cagiona  l'vnità  delle  mogli , 

? la  mediocrità  de*  matrimoni / * le  mogli  moffe  da  inui- 
tia,&  da  gelofia  (di  cui  non  è Vipera  più  rabbiofafim- 
redifcon  la  grauidan^a  l'vna  dell’altra , o con  malica 
malìanói  figliuoli  già  natili’ amor  delmarito  ve  rfo 
ìiù  donne , non  è co  fi  vnito , & ardente  come  verfovna 
ola;e  per  confequen^a  l’ajfettione  verfo  i figliuoli  non  è 
\è  anco  cofit grande,  e vehemente . Si  difiipa,e  fi  difper- 
e in  più  parti,  nè  fi  prende  cura , epcnfiero  dell* educa- 
tene de’ figliuoli ;e  fe  pure  fe*l  prende, non  ha  modo  d’ai - 
'euarne  tanti . Che  gioua  al  Cairo  l’effer  città  cofi  po- 
llata, fe  ogni  fett imo  anno  la  pelle  ne  porta  via  tante 
, O 4 mi - 
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migliaia  ? ò che  gioita  a Conftantinopolila  fuafrequen* 

: xa,  s'ogni  ter^o annoia  contagiane  la', /popola  quafi,e  la 
deferta  ? & onde  nafce  la  peSìe,,  e’I  morbo,  fenon  dalla  ■ 
Jlrettez^a,  e dal  difigio  dcll’habitanzc , dall’immondi- 
tia,  e /forcherà  del  viuere,  dalla  poca  policia,egouer - 
no  in  tener  le  città  nette, e l’aere  purgato,  dall’ altre  cau - 
fe  fimili  <?  perle  quali difficultando fi l’éducatione,fe  be- 
ne fono  infiniti  quelli,  chenafcono,  pochi  però  fono  quei, 
chea  proportione  fcampino,  ò diuengano huomini d<u 
qualche  cofa . Nè;  per  altra  cagione  il  genere  humano, 
che  da  vn’huomo,e  da  vna  donna  propagato ;arriuò, già 
fono  tre  mila  anni , à non  minor  moltitudine  di  quella  , 
che  fi  vede  al  prefente,non  è andato  moltiplicando  à prò 
portionc ; e le  città  cominciate  da  pochi  habitatori,  e poi 
accrefciute  fino  ad  vn  certo  numero , non  pajjono  oltre . 
Roma  cominciò  con  tre  mila ; arriuò  fino  à quattrocento 
cinquanta  mila  huomini  dafpada;  e non  pajfo  innanzi ;e 
pure  ogni  ragion  voleua , che  fi  come  da  tre  mila  era  ere 
feiuta  à quattrocento  cinquanta  mila,andajfe  di  mano  in 
mano  tuttauiacrefcendo  infinitamente,  co  fi  Fenetias, 
Napoli , Milano , non  eccedono  ducento  mila  perfine  : 
non  l’ altre  città  vn  certo  fi  fatto  numero;  il  che  procede 
dall’incommodità  d’ allenare, e di  nudrire  maggior  mol- 
titudine di  gente  in  vn  luogo. Perche,nè  il  terréno  à tor- 
no può  porger  tanta  copia  di  vettouaglie;nè  i paefi  vici- 
ni, ò per  la  Jlerilità  de’  terreni,  ò per  la  difficoltà  della, 
condotta  fomminijìrarne-;  fi  che  ricercando  fi  due  cofe^a  f 
per  la  propagatane  de’ popUi,  la  generati  one , e l’ e du- 
canone; fe  bene  la  moltitudine  de’  matrimoni j aiuta  for 
fe  l’vna,  impedifee  però  del  ficuro  l’altra . Onde  io  Sli- 
mo, che  fe  ben  tutti  i Religioft , e Religiofe  foffero  mari- 

tate. 
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tate, che  non  per  ciò  farebbe  maggior  il  numero  de'  Chri 
fiiani  di  quel  chefifia ; e la  diffolutione , e licenza  intro- 
' fiotta  da  Lutero  in  Alemagna , in  Inghilterra  daj% 

Calumo  , non  ha  giouato  niente  alla  moltiplicatione  del 
popolo ; perche  (oltre  chel’impietà  non  mai  alligna ,ò  fa, 
radice ) fe  bene  è crefciuto  il  numero  de*  congiungimen - < 

ti, non è però  cref cinta  la  commodità  d’ allenar  e, e di  nu - 
drire  i parti  : e per  quello  anche,  oltra  la  ragione  prin- 
cipale (che  fu  la  pietà, e' l colto  di  Dio)  ConJìantino,e  poi 
T eodojio  annullarono  le  pene  della  verginità  del  celi- 
bato. Non  bafla  dunque, che  il  Prencipe  fauorifca  i ma- 
trimonij,  e la  fecondi td,fe  non  porge  aiuto  alPeducatio-  \ 
ne,  <2?  al  trattenimento  della  prole,  con  la  benificen 
verfo  depouerijouuenendo  i bifognoftjoc  corre  do  quei , 
che  non  hanno  il  modo , ò dì  maritarle  figliuole , ò d’in-  \ 
drizzar  i figliuoli, òdi  mantener fe,e  la  famiglia;  dando  - 

da  fare  à quei, che  poffono  trauagliare ; fomentando  be-  j 
nignamente  quei,  che  non  poffono, nel  che  Aleffandro  Se 
nero  I mperatore  era  tanto  amor  ernie , che  alleuando  à 
fue  jpefe,  alcuni  fanciulli,  e fanciulle  pouere , li  chiama-  j 
ua  dal  nome  difua  madre  Mammea,Mammei,e  Mam 
mee.  Confìantino  Alagno  fu  il  primo,  che  oltre  à gli  fpe-  • 
dall  de  gli  amalati,  e de * vecchi;  infìituì  anche  cafe  oue 
fo fiino  nodriti  fanciulli poueri,e  Giuliano  Apostata 
Jacciam  àqpontt fi  ci  de  gl  idolatri  V Immanità  dt\  ChrfT 
' fiiani  in  fondar  hoffedali  per  li  poueri  loro , 

- . A * •/ 

# ■'  • 

Delle  Colonie . 

I Romani  propagarono  anco  il  fuo  co  le  Colonie,  con  ho 
niffima  ragione ;prrche  fi  come  le  piante  moltiplicano 

• fuor 
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fuor  de  viuai,doue  furono  feminate,più  che  fe  fi  lafcia fi- 
fero  fempre  dentro  ; e fi  come  le  api  fi  propagano  con  la. 
canata  de  gli  f 'dami  fuor  de*  copoli;  che  fe  vi  reftajfero , 
morirebbono , ò di  difagio , ò di  contagione  ; cofi  molti , 
che  rimanendo  nella  patria , per  mancamento  d'aiuto , e 
di  fofiegno ; perirebbono ,ò  per  pouertd  » ò per  rf/jro  ri- 
cetto non  fi  acca  farebbonojnè  lafciarebbono  prole,  man 
dati  nelle  Colonie,  & iui  d'habitange,e  di  terreni  pro- 
ni fi,  fanno  i'vno,  e l'altro . Co  fi  Alba  mandò  fuori  di 
fe,  qua  fi  in  più  parti, trenta  Colonie , che  fi  chiamarono 
Latine . I Romani  ne  dedujfero  infinite , con  le  cui  forxje 
{ottennero  grauifi  ime  guerre.  I Portogbeft , & i Cafii- 
gliani,feguendo  l'ejf empio  loro , hanno  ancor  efii  fonda 
to  diuerfe  Colonie; quelli  nella  Madera ,&  à Capo  ver- 
de alle  T ergere,  & all*  1 fola  di  SanT  omafo,  e nel  Era* 
file,  e nell'India  ; quelli  nell* /fole  del  Mondo  nuouo , e 
nella  nuoua  Spagna, e nel  Perù,  & vltimamente  nelle _> 
Filippine . £gli  è vero , che  in  quetta  imprefa  gli  vni, 
& gli  altri  hanno  feguito  più  totto  la  necejfità  delle  im 
prefe  loro, che  la  ragione,  e l'effempio  de*  Romani;  con- 
ciofiache,  le  Colonie  fono  poco  vtili  aUapatria,fe  fi  dedti 
cono  in  paeft  molto  rimoti;  e da*  quali  non  fi  può  affetta 
re  aiuto,  nonfoccorfo  d'importanza , e perciò  i Romani 
**\iipn  dedujfero  nifi  una  Colonia  fuor  d'Italia , per  lo  ffa- 
tio  d'annifeicento.  Oltre  di  ciò  non  mandauano  nelle  Co 
Ionie,  fe  non  gente  bafiifiima,e  vilifiima , e ch'era  qua  fi 
''  dauango , e digraue\ga  a^a  Cltt“  •’ ma  1 Portogbeft , e 
gli  Spagnuoli  non  ha  mandato,  nè  mandano  fuor  a quel 
cheauanga  alle  patrie  loro  : ma  quel  che  farebbe  loro  di 
giòuamento , e forfè  dinecefiità , e tolgono  loro,  non  il 
{angue  fouerchiofo  corrottola  parte  del  più  fano,  e più 

f incero : 


Digitized  by  Google 


OTTAVO.  np 

/incero  : Onde  le  Prouincie  fi  fneruano , e s’indebolì fco- 
no  affai.  Potrebbono  imitare  i Romani , col  valer  fi  del- 
le Colonie  non  folamente  delia  natione  Spagnuola  : ma 
de’fidditi  d’ acqui  fio  ancora  ridotti  à naturale'^a  per- 
che i Romani  >oltr  e le  Colonie  Romane ,deducenano  an- 
che le  Latine  ne’  luoghi  meno  importanti ; che  fi  Porto- 
gallo , e Cafiìglia  continueranno  come  hanno  fatto  fino 
al  prefinte  à mandare  ogn’anno  migliar  a di  perfine  fuo 
ra}fen^a  rimetterne  per  altra  via , io  non  sò  come  alias 
fine  non  filano  per  fallire  à guifa  de’  banchi , che  hanno 
grande  v fitta  fin^a  entrata i> . 

De’  modi  d’arricchire  dell’altrui . 

'v,*  * . t 

NOn  ricerca  minor  giudicio , e prudenza  il  tirar  à 
fri  e far  fio  giu  PI  amente  l’ altrui  ^che  il  propagar 
il  fio , & in  quefta  ( come  in  ogni  altra  parte)  i Romani 
mofirarono  ineflimabile fapien^a,  co  fi  lunga  farebbe. _j 
l’ejflicar  ad  vna,ad  vna  le  lor  maniere . Onde  ci  contea 
faremo  di  accennarle breuemente^ . . ^ 

De’ modi  tenuti  da’ Romani . 

Accrebbero  dunque  i Romani  il  fio  con  l’altrui , 
prima  con  l’aggregare  à fi  i nemici  vinti ,gli  Al- 
bani, i S abini , e l’ altre  tante  genti , quid  aliud  exitio 
(diceua  Claudio  Imperatore)  Lacedemoni;  s,&  A thè 
nienfibus  fuit,quàquam  armis polIerent,nili  quòd 
VÌ<5fcospro  alienigenis  arcebant?  Atconditor  no. 
fter  Romulus  tantum  làpicntia  valuic , vt  plerosqi 
populos  eodem  die  hofte$,dein  ciues  haberet.  Ap- 
preso col  rouinare  le  città  vicine, & à quefio  modo  met 
\ ter 
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ter  i loro  habitatori  in  neceffità  di  ritirar  fi  à Roma.OU 
tre  di  ciò  communicauano  la  Cittadinanza  Romana , & 
in  particolare  à perjone  innumerabili  divalor  e, e di  qua 
lità  eccellenti, & in  commune  alle  città  ; e Seruio  T ul- 
lo,  e Sempronio  Gracco  la  communicò  anco  a gli  fcbia 
ui  manomefii . Perche  fe  gli  acquifii  non  ti  aggiungono 
neruo  e forze  à che  fine, affaticare , à che  finedijperge- 
re,e  difiipare  il  tuo, indebolir  e i fondamenti  del  tuo  Pia- 
to, il  fangue  dell* Imperio  ? il, che  vediamo  ejfer  amenti 
to  al  Gra  Turco  nella  guerra  di  Perfia.  Accrebbero  an- 
co i Romani  col  congiunger  feco  molti  popoli,  e Re,  al- 
tri con  titolo  di  compagni, cornei  popoli  Latini,  altri  co 
nome  d’amici,  come  i Re  d’Egitto , e di  Afta , i Afar  fi- 
glie fi, & altri : e quello  nome  di  amico , ò di  compagno 
daua  il  popolo  Romano  alle  città  ,&  ai  Prencipi  bene- 
meriti. Si  valeuano  anco  della  protettione , cofi  prefero 
ilpoffejfo  di  Capoua,con  la  difefa  contra  i Sanniti , e de’ 
Afeffinefì  con  la  difefa  contra  Gerone,  (A  i Cartagine fi. 
Elei  quale  modo  il  Turco  fi  è aggradito  incredibilmen 
te ; perche  egli  fatto  fi  protettore  de’  Chiurli,  e de’  Tar- 
tari Precopiti,  & alle  volte  anco  de’  Giorgiani,fi  è va- 
luto delle  for^e  loro  non  meno, che  delle  proprie.  Quefl * 
arte  della  protettione  altrui  è affai  nota  a’  Prencipi  de* 
noflri  tempi;  e fe  ne  feruì  afiutamente  Arrigo  II.  Rc~> 
di  Francia;perche,  prefa  la  protettione  dell’Imperio  co 
tra  l’Imperator  Carlo  V.  fi  fe  afiutamente  Signore  di 
tre  grofiifìime  città,  Afets,T ul,e  Verdumi  Redi  Polo 
nia  hanno  acquiflato  nel  mede  fimo  modo  la  Liuonìa-» , 
Arricchirono  anco  i Romani  co’  benefici], e fàuori  fatti 
a ’ Prencipi;  perche  Attalo  Re  d’Afia,  e poi  Nicomede 
-Re  di  Bitina  mojfi  dalla  loro  amoreuolezpia,e  da’  bene 
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Jìcij  ricevuti  fi  {affarono, morendo,  heredi , il  che  fecero 
ancora  altri  Re,  nel  qual  modo  Genouefi  hebbero  T3 ero- 
dali' Imperatore  Michele  Paleologo,e  Fràncefco  Cata 
cu  fio  Mitellino  dall’  Imperatore  Caloiani ; Cri  fonetia 
ni  foggia  da  Gio.Bano,  e Fràncefco  Sforma  Sauona  da 
LodouicoXI.per  foccorfidati.  Federico  III.  diede  Mo 
dona , e Reggio  à Borfo  da  Efleper  le  corte fie  ricevute 
da  lui  in  Ferrara , 13  Aleff andrò  Farne fe  Duca  di  Par 
ma  havltimamente  ottenuto  I import antiffima  Cittadel 
la  di  Piacenza  del  Re  Cattolico , per  gl’infiniti  feruitij 
fatti  à fua  Madia  nella  guerra,  e governo  de*  pae fi  baf 
p.  Ne ’ tempi  più  bafii  i Romani  fi  vaifero  de*  popoli 
delie  Provincie  foggette , alle  quali  in  luogo  di  tributo 
altro  non  imponevano,  che  obligo  di  dar  gente  alla guer 
ra.  Et  la  cofa  pafsò  tato  innanzi, che  T acito  diffe  quel- 
le nobilifiimc  parole  . Nihii  validum  in  exercitibus, 
nifi  quod  eftremum , e quelle  altre^j . Prouinciarum 
inguine  proumcias  vinci . 

* 4 . L » « N 

Delia  conpra  de  gli  Stati . 

NOn  è modo  d’arricchire  dell’ altrui, che  fta  più  vati 
taggiofo  di  quello  ; conciofiache  fi  compra  quel 
che  non  f\  può  pagare  , e non  è mercatantia  più  degna. j 
d’vn  Preticipe.  Co  fi  Clemente  V I.  comprò  Avignone 
da  Giovanna  Prima  Reina  di  Napoli, con  quello,  ch'effa 
doueua  alla  Chiefa  de*  cenfi  pafiati.  Sforma  Attendclo 
hebbe  Cotignola da  Papa  Giovanni XXIII. per  limi- 
la ducati.Filippo  di  Falois  il  Delfi nato  dal  Precipe  Vm 
berto  per  40.: mila  fiorini  d’oro :e  che  Stato  è quello? e la 
Ducea  di  Barrì  per  6o  .mila, è Carlo  E. copro  la  Cotea 
di  Au ferra  per  $ i ,mila  franchi  d’oro.  Ma  neffunagète 

arricchì 


Digitized  by  Google 


Ì22  ,'L  I B R O:. 

arricchì  mài  più  per  via  di  compre  >che  i Fiorentini , co 
me  nè  anco  fu  mai  Republica , che  haueffe  il  denaro  pili 
in  pronto . E fi  comprarono  la  città  d’AreTgo  dal  Sig-. 
di  Coffe  per  40. mila  fiorini  d‘oro,e  Liuorno  da  T oma- 
fo  Fregofo  per  no. mila  ducati: e cofi  Cortona  da  La- 
dislao Re  di  Napoli^  Fifa  da  Gabriel  Maria  Vifcoti . 

Della  Condotta  della  gente . 

Glouanni  Galea^o  Vifconti  foleua  dire , non  effe- 
re  al  mondo  più  nobile  mercatante  di  quella  , con 
laquale  s’ acquistano  ye  fi  tirano  al fuo  feruitio  gli  huomì 
ni  eccellenti.  Onde  egli  non  riffarmìaua  denari , per  con 
durre  al  fuo  foldo  huomini  d’ogni  natione . Hor  quello 
fi  fh  in  più  maniere.  La  più  ordinaria  fi  è d’affoldargen 
te  Straniera  per  feruirfene  nella  guerra:  ma  oltre  di  que 
Jla , fi  conducono  anco  gli  huominiyò  per  popolare  il  pae 
fe  ( come  Leone  IlII.conduffei  Cor  fi  ad  habitar  Borgo , 
detto  da  lui  città  Leonina  e ChriSìierno  II.  Re  di  Dania 
conduffe  Holandefi  nell' I fola  d’Amac  ) ò per  coltiuar - 
lo , (come  Gio.  II.  Re  di  Portogallo  conduffe  alcuni  agri 
coli  ori  Alemani)  ò per  arricchire  de'  loro  artefici}  >e  la- 
uoyi  (nclcbefono  Siati  accortiffimi  Cofmo , e Francefco 
Gran  Duchi  diTofcana)  ò per  tirare  à noi  il  denaro 
per  le  robbe , che  ci  auan'gano . 

s 

Del  prender  gli  Stati  in  pegno . 

1 » » 

S*  Acquifiano  anco  Stati  col  pigliarli  in  pegno  di  de~ 
nari  impreflati ; iquali  pegnijperche  rare  volte  au- 
uiene  che  fi  r endino, t fono filmati  da’Prencipi  proprietà - 
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Cll  Elettori  dell’ Imperio  venderono  à Carlo  11  11.  Im- 
peratore i lor  voti , per  far  Fencislao  fuo  figliuolo  Be 
.de’  Romani  per  centomila  fiorini  per  vno.  E perche  egli 
non  haueua  tanto  denaro  amano,  tolferoin  pegno  16 . 
Città  dell' Imperio, che  fi  hanno  poi  fempre  effi,& i lo- 
ro fucce fiori  ritenute.  Lodouico  X.  Re  di  Francia  hebbe 
il  Contado  di  Ronciglione  dal  Re  Gio.  d' Aragona  per 
400. mila  feudi,  che  poi  Carlo  FI  11.  refe  per  niente  al 
He  Cattolico.  Similmente  i Fiorentini  tolfero  in  pegno 
Borgo  à S.  Sepolcro  da  Eugenio  II II. per  1 $ .mila  feu- 
di : e Giouanni  III * Re  di  Portogallo  le  Ifole  Molliche 
dall' Imperator  Carlo  V.  per  350*  mila.  Con  vn  filmile 
contratto  i Polachi  fi  fono  impadroniti  della  Liuoma j. 
Era  quella  Prouincia  de'  Cauallieri  T eufonici  : ma  ef- 
fondo fi  ribellato  dalla  Sede A poflolica,e  da  Dio  il  gran 
Al adiro  Cottero  con  la  piu  parte  de' Cauallieri , chc_> 
s'haueuano  appropriato  le  commende,  eprefo  mogli , fu 
nel  1 5 5 8 . afiàlita  dal  Gran  Duca  di  Mofcouia  : I Ca- 
uaUieriveggendofit  impotenti  à refi  fiere, fi  raccomman- 
darono  al  Re  di  Polonia , e li  diedero  molte  forte^e  in 
mano, il  Re  prefane  protettone, s'obligò  alla  rdlitutio- 
ne  delle  fartele  ogni  volta  che  finita  la  guerra  per  fior- 
erà,ò per  accordo)li  fofìino  rimborfati  feicento  mila  feu 
di.  Hor  la  guerra  è finìta,e  nè  l'vna  nè  l'altra  parte  par 
la  di  rimborf amento,  ò di  refiitutione. . 

• » 

De*  Parentadi . 

Vogliono  anco  affai  per  arricchire  dell'altrui,  i pa 
rentadi,&  i qiatrimonij;perche  con  quelli, e fi  ti- 
rano dalla  noftra  i Pren*ipì,e  fi  confeguifcono  ragioni , e 
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pretenftónì  d'importanza.  Coft  Tar quinto  Superbo  ac 
crebbe  notabilmente  le  fue  for^eycol  dare  vna  fua  figli - 
itola  ad  Ottauio  Alamilio  personaggio  digrandiffim.tjt . 
auttorità  tra*  Latini  : e fi  legge  di  Pò  ro , che  per  diue- 
nir  potente  ,prefe  molte  mogli , & i Cartagine  fi  difìolfe 
ro  Si  face , Rcpotentifiimo , dall*  amicitia  fatta  co*  Ro- 
mani , col  dargli  Sofonisba  figliuola  d*  A fdr ubale  loro 
Cittadino  per  moglie , & i Venetiani  per  vn  fìmil  me- 
ZO  mi  fero  il  piede  nell* /fola  di  Cipro . Filippo  Marina 
Vifconti  ricuperò  lo  Stato  ; che  fi  haueuano  tra  fe  ditti' 
fo  i Capitani  del  padre  con  400. mila  feudi, eh*  egli  beb- 
be  in  dote  da  Beatrice  da  T enda.  ‘Ter  quella  via  la  Co 
rona  d* Inghilterra  hebbe  già  l*  Aquitania , e quella  di 
Francia  la  Ber  lagna . *JWa  niffuna  cafa  è mai  giunta 
à maggior  grandezza* e potenza  per  via  di  donne , e di 
parentadiycbe  la  cafa  d* Àufiria;per che  con  vn  continuo 
corfo  di  felicitày  Maffimiliano  hebbe  i paefi  bafi  da  Ma 
ria  figliuola  di  Carlo  vltimo  Duca  di  Borgogna , Filip- 
po ftto  figliuolo  hebbe  in  dote  la  Spagnaycon  le  fue  appe 
dici,  da  Giouanna  figliuola  di  Ferdinandoye  d* /fabella, 
ne*  quali  Statifucceffe  poi  Carlo  fuo  figliuolo , & a*  tem 
pi  no (ir i Filippo  figliuolo  dignifiimo  di  Carlo  ha  bere *- 
ditato  Portogallo , e le  fue  appartenenze , che  fono  gran 
difi  ime  per  le  ragioni  d'I falcila  fua  Madre.  Ferdinan- 
do fratello  di  Carlo  hebbe  l’Ongaria  per  le  ragio- 
ni d'Anna  fua  Conforto. . E perche  que- 
lla via  d'aggrandire  è giuslifiima , 
e quietisfima  ,fi  deue  anco  fìi- 
: ‘ • mare  y che  fiafopr a tutte 

' l* altre  durabile  , 
e ficuraa» . 
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. . Dell’addotione . 

► . • , * ••  • • t' 

S Fette  di  parentado  è l’ addottone , col  cui  me^o  Gio- 
vanna Seconda  Rema  di  Napoli  fi  fe  forte  cantra  i 
fuoi  nemici:  egli  Angioni , & Ar agone  fi  acquiflarono 
ragioni  fopra  quel  nobiliffimo,  e douitiofifiimo  Regno. 
Co*  Fr ance  fi  foli,  per  non  so  che  legge  Salica»  la  cui  ori 
gine  non  fi  è mai  faputa  ( quella  ej elude  dalla  Corona 
di  Francia  tutte  le  donne)  qkefto  modo  d’accrefcere,che  , 
fi  fa  per  via  di  parentado , non  ha  luogo . • . . 

* • . * • • ss  • ' '» . * • " »■  * * 

* ' / '*■  *'  »»>»...,  «j4iw  4««S^ 

Delle  Leghe. 

• • » 

S t acer efee  anco  il  potere  con  le  for^e  altrui  per  via 
delle  Leghe  Jequ ali  fogliono  rendere  * Prencipi , e , 
piu  forti, e più  animo  fi;  perche  molte  cofe  non  può,  end  . 
ardifee  da  fe  vno , che  potrà , &■ imprenderà  accompa- , 
guato  da  altri;  concio fiache  la  compagnia  accrefce  l'al - 
legre\ga  delle  cofe  profpere,  e diminuì fee  il  danno  delle  - 
auuerfe.Hor  le  léghe  fono  di  più  forti;  perpetuerà  te - 
po;offenftu£,e  difenfiue;offenfiue,e  dìfenfiue  infieme.  In 
alcune  i collegati  fono  pari  di  conditione  ; in  altre  Vvno 
ha  maggioranza  fopra  l'altro . Maggiorala  haueuano 
i Romani  nelle  leghe  co*  Latini;  perche  effi  deliberava - 
no,erifolueuano  Vimprefe:  dauanoil  Generale , e tutti 
gli  Officiali  d’importanza; effi  finalmente  haueuano,  e' l 
tnanegio  delle  guerre,e*l  frutto  delle  vittorie  fi, che  i La 
tini  non  erano  fe  non  minifin  de  Romani ;e  fe  pure  era- 
no compagni, erano  loro  folamente  nelle  fatiche, e nel  pe 
ricolo  della  guerra,  fenati  pùto  participare  della  gloria, 
ò de  gli  acquisii, ò dell’ Imperio. Nel  che , in  vero,i  Ro- 
v.  *2>  mani 
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mani  mofirarono  giudicio  mirabile ; perche , [otto  nome 
di  lega  e di  compagnia, acquifìarono,  con  le  for^e  comic 
ni,  à fe  foli  l'Imperio  del  Mondo:  fi  che  volendo  fi  i La- 
tini poi  rifentire , hebbero  contra  le  forze , e de?  Roma- 
ni^ de’  popoli  a loro  /oggetti,  e de'  Prenci  pi  amici,  e 
collegati . Leghe  con  maggioranza  anco  fono  quelle^», 
nelle  quali  vn  collegato  neWimprefa  comune  ha  da  con-k> 
tribuire,ò  da  pdrticipare  più  de ’ frutti  della  vittoria u » 
che  l'altro ; e di  quefle , e di  filmili  non  bifogna  molto  fi- 
dar fi-,  perche  i Prencipi , per  L'ordinario , non  fi  muouo - 
no,fe  non  per  inter  effe , e non  conofcono  amico,  nè  ini- 
mico fe  non  per  lo  bene , che  ne  jperano : ò per  lo  male , 
che  ne  temono  : e le  leghe  tanto  durano , quanto  dura  l'u 
tilità  de?  collegati.  Hor a concio fiache  P inter  effe  di  mol- 
ti Prencipi  in  vna  imprefa,  non  può  effere  vguale,  non  è 
cr edibile,  che  i collegati  fi  debbano  mouere  con  animo,  à 
con  prontezza  vguale  ,fenza  laquale  equalità  la  lega, 
non  farà  imprefe  di  momento  » E fi  come  in  vn* orologio 
i vna  ruota , o vn  contrape fo , che  fi  fi conci , guasta  tut-\ 
to  il  concerto,  co  fi  nelle  leghe,  vna  parte, che  manchi,  di. 
/ ordina  tutto  il  corpo  della  lega , come  fi  è vifio  nelle  le- 
ghe fatte  fiotto  Paolo  III.  e Pio  E.  tra'l  Re  Cattolico , e 
Venetiani  contra  il  T ureo . Lequali  mofiefi  con  grande 
ardore , e con  memorabile  vittoria  ancora , non  hanno 
però  fatto  progreffo  niffuno;  perche  l'intereffe  de?  Pren 
dpi  non  era  vguale  ; concio  fiache  alla  Spagna  non  met- 
tono conto  l*  imprefe  di  Leuante,che  fono  vtiliffmea* 
Venetiani,  & à quefii  non  importano  P imprefe  di  Afri 
ca,  che  fono  ne  cefi  arie  à Spagna.  Onde  temendo  i Fene- 
tiani  le  forze  cheli  T ureo  ha  in  Levante,  egli  Spagnuo 
li  la  vicinanza  d'Algieri,  non  fi  poffono  muovere  infie- 
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me  coti  pari  ardore , per  la  diuerfità  de gl'interefii  • e'I 
rPapa  retta  dimeno  conia  Jpefa  fen^a  frutto:  onde  in 
due  fole  maniere  fi  può  far  lega  contrari  Turco  corifa 
qualche  foranea  di  progreffo  ; l’vna  farebbe  .che  fi  mo 
ueffero  tutti  i Prencipi , che  confinano  col  Turco  in  vn 
tempo  mede  fimo  contralui , e che  ognuno  Paffaltaffe^ 
dalla  fua  parte , non  conforme  limitate,  ma  con  tutto  il  , 
fuo  potere;  perche  qui  fi  par  eggtar  ebbe  Vmereffe_j. 
L* altra  farebbe  piùgenerofaje  più  Prencipi  infieme, 
ferina altro  intereffe , che  deWhonor  di  Dio,  e dell' e f- 
faltatione  della  Chiefa,  I affaltaffero  in  vno ; ò in  put  Ino 
ghi  ; come  auennè  in  quei  tempi  heroici , quando  mol- 
ti Prencipi  di  s. ilemagna , e di  Fiandra , e di  Francia* 
ed*  Italia , parte  vendendo , parte  impegnandogli  Sta- 
ti, mifero  infieme  più  di  quattrocento  mite  perfone , e 
vinti  i T urchi  à Nicea , & i Perfiani  ad  Antiochia,  & 
f Saraceni  à Gierufaltm , conquaffarono  tutto  Orientò* 
e ricuperarono  tutta  la  Terra  Santa . Et  è cofa  notabì - 


le,  che  m vna  tanta  imprefa  non  vi  hebbe  patte  ,nè  Re, 


nè  Imperatore  alcuno :e  fe  bene  i Re  di  Francia,  e d* In- 
ghilterra ,e  gl*  Imperatori  Corrado , e Federico  v'an- 
dorano  poi, non  per  acquifiar e , ma  per  conferitore  l’oc-  1 
quittato  Kpon  fecero,  però  cofa  degna . kMo  ritornan- 
do alnoftropropofito , concludiamo , che  le  leghe  ci  ag- 
giungeranno potere  ogni  vòlt  a, che  l’ intereffe  delle  par- 
ti farà  vgUale  : ma  mancata  Cvgualìan^a  delPinteref- 
"fe, debbiamo  tener  per  certo , che  mancherà  l'aiuto  del* 
la  lega,  e perche  tanto  fi  debbono  {limare  quanto  hanno 
di  Stabilità,  fono  megliori  le  perpetue , che  le  tempora- 
li, eie  offenfiue , e diffenfiue infieme, che l’ofenfiue , à 
difénfiue  folamente  : e lepori  di  conditone , òhe  ledi- 

2*  ' a • g>ari. 


€u*c& 


Digitized  by  Google 


2i8  .1  I B R 0 

(bari.  EvlìlvtrOjcbequtfie  (parlo  delle  pari)t]naUfo~ 
n»  avelie  de  gli  Sumeri  ,fono  affai  vtili  per  la  rlifefa: 
ma  di  niffima  efficacia  per  Voffefa  : imperoche  neUa  dtj 
fefa  il  pericolo  de  gli  vni  muoite  fàcilmente  per  la  vici- 
nanza, gt altri  i e ci  muoue  più  efficacemente  bttem^ 
del  male , thelaffieran^a  del  bencj> . CMa  nell’ off e fa  ; 
perche  il  frutto , che  ne  fegue  ,douendofi  comparare  d 
tutti , non  può  muouere  efficacemente  ciafcmo , fono  di 
poco  valore  ; e per  ciò  benché  gli  Sumeri  habbmoM - 

uuto  not  ahili fame  occafioni  Racquietare  Stati  ricchifr 

fimi,  nondimeno  non  hanno  mai  fatto  cofa  degna  di  me- 
moria , e fi  fono  contentati  d'vna  militia  mercenari*-* 
hor  al  feruitìo  di  questo,  hor  di  quel  Prencipe;  Con  cb§ 
s' arrichì f cono  bene  i particolari , per  la  preda , cbefrn- 
mo  in  guerra , per  le  penfioni , che  tirano  in  pace  : ma  il 
puhlicone  diurne  più  debole ,e  per  l’innumerabile  mol 
mudine  de*  faldati,  che  muoiono , per  li  cafi  della  guetr 
va  ,epm  gl' interefli , edependen^e,  con  le  quali  i Co- 
loneUi , &i  Capitani  recano  obligati  a*  Prencipiftrar 
meri*  • . ... 

•1*1  .v*-  » « . « * < , i ^ t • 

« r*  * \ . • • ’ 

Della  mercatanti,  e feconuenga  ai  Re  » 

. l’eflercitarla.  • ^ • 

» * • * * • J ‘ '*  t 

i % - * 

COmmunìffimo  modo  d’arricchire,  dell’altrui  fi  èia 
mercatanti  : ma  perche  quejla  è cofa  mitemente 
.àgli  huominiprìuati,an?i  chea’  Preneipi,nÒ  farà  fuor 
di  propofito  il  vedere  in  che  cafofia  bene , ché’l  Prenci- 
pe l’ efferati  . Diciamo  dunque , che  in  tre  cafi  non  dir 
fconuienead  vn  Prencipe, benché grande , iltrafico . H 
primo  fi  è quando  le  fruiti  de’  frittati  non  fono  att<u 
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« mantener  ejfo  trafico , ò per  fpefa  eccefìiua , òper  op 
pofitìone  de * nemici , ò per  altra  fimil  caufa.  Co  fi  li  Re 
di  Portogallo  hanno , e con  groffe  armate  acquistato , e 
con  glorio fe  vittorie  mantenuto  il  commercio , e’I  tra- 
fico d’Etiopia , c d’india  : e non  difconuiene  ad  vn  Rc-> 
hnprefa  nijjuna , nella  quale  fi  ricercano  for^e  di  7(e . 
Il  fecondo  cafo  è , quando  il  trafico  è di  tanta  importati 
%a,  che  vn  priuato  con  quello  acquiSlarebbe  ricchc^ge 
troppo  grandi . Cofi  Venetiani  mandauanole  galee 
groffe  della  Republica  al  trafico  delle  {peti arie , che  fi 
ceprauano  in  Jileffandriaje  fi  vendenano  poi  in  Inghil- 
terra jn  Fiandra in  altri  luoghi  tali,con  che  il  publi 
co arric china  oltre  modo , enondifdice  advn  Rei* ac» 
quiflar  gonfiamente  ricche^e  degne  di  Re~a . Il  ter» 
cafo  è quando  la  mercatantia  fi  fi  per  bene , e falnte 
publica . Cofi  grandiffimi  Prencipi , nelle  eftremeca* 
refìie , e necefiità  de*  fudditi  loro  » comprano  fomenti 
foraSiieri  e li  riuendono  con  grandifiimo  beneficio  dé* 
vaffali:  ma  concludiamo  quello  capo  con  l’auttoritàc 
di  Salomone  Re  Gloriofifiimo , e di  lofafkt  Re  d’eccel- 
lente bontàydi  Salomone  è fcritto  che  le  (ite  nani*  Ibant 
in  Thar/ìs , cioè  all’ India  fèmelin  annis  tribus , 8c 
deferebant  inde  aurum  , & argentimi , & ebur , Se 
- jfimiatf , & pauos . lofafkt  mandò  ancor  egli  le~> 
fue  naui  in  T harfis:  ma  nel  Peri  non  vi  fo- 
' " no  pauoni  nè  elefantUonde  fi  compre» 

de  effer  vana  l’opinione  di  quel 
li  che  penfano  che  le  naui 
*«  di  Salamone  naui- 

gafferoinquel  • k ■ 

paefi^j . 
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Dèi  modo  tenuto  da*  Soldani  d’Egitto,  c 

J *'  * ' da*  Portophc/ì . 

' ’^'Y  ' ' *V': r ;•  ,.v.v'. 

ISoldanid’  Egitto, per  conferuatione  dello  Stato  loro % 

erano  vfi  a comprare  giouani  d’età,  § di  fatele  mi - 
litari  yWaffime della  natione  Circaffa^e  poi  facendoli, 
esercitar  nell’ arme , e nel  maneggiar  caualii , fe  ne  fer - 
uiuano  ,jnettepdoli  in  libertà,  nella  militia  : e con  que- 
lle fiorgejfignoreggiarono  per  più  di  trecento  anni  l’E~ 
gitto,la  Soria,  l’Arabia , e la  Cirenaica Cofa  vfa - 
taper  quanto  io  poffo  congiettur are  molto  prima  da* 
f arti}  perche  leggiamo , che  nell’ esercito  loro  con - 
tra  M.  Antonio  di  cinquanta  mila  huomini , non  ve  ne 
erano  -,  che  450.  liberi . ‘prima  de * Parti  Cleomene-j 
Pedi  Sparta  hauendo  bifogno  di  gente,  offerfe  la  liber- 
tà à gli  fchiaui  à,  5 o.  feudi  per  tefla , con  che  acquiSlò 
due  beni , denari , e gente . Homar  feguace  di  A/aho-, 
meteo , col  prometter  la  libertà  à gli  fchiaui , ne  tirò  4 
fe  infiniti.  I Por  toghe  fi , per  lo  bifogno  cb’e/fi  hanno 
di  gente , mandano  ogn’anno  le  lor  coronelle  cariche  di 
varie  merda*  porti  di  Ghinea  ; ini  in  ifeambio  delizi 
mercatanti  loro , pigliano  molte  migliaia  di  fchiaui  , 
che  poi  conducono  a lauorare  i cuccar i,  & à coltiuare 
i terreni  nell* /fole  di  San  T omafo , e di  Capi*  verde , e 
nel  Brafile;  ò li  vendono  a*  CaHigliani , che  fe  neferuo - 
no  poi  al  mede  fimo  modo  nell*  I fola  Spagnuola , & in 
tutto  il  mondo  nuouo  . La  medefima  carefiiadi  gente 
fu  cagione , che  gl* huomini  degni  della  morte  ,fi  con - 
/ dennaffero  alla  galera , à tagliar  marmi , d cauar  me - 
1 talli , Qt  à fimili  altre  fatiche u . 
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Del  modo  tenuto  da’  Chine/i  4 

I Greci,  & i Romani  per  cattar  qualche  vùlità  d<f  ne- 
mici prefi  in  guerra»  li  fhceuanofchiaui , e gl’ impie- 
gavano à lavorar  la  terra , ò ad  altro  ejjercitio  : ma  i 
Chine  fi  non  gli  ammalano , nè  mettono  loro  taglia 
non  gl’ incatenano  » non  li  destinano  à far  altro  final- 
mente, che  et  ferttir  nella  guerra  nelle  frontiere  più  lon- 
tane dalla  patria  loro , & in  habito  Cbinefe  ; fe  nonché* 
per  ejfere  dijferentiati  da  gli  altri , portano  ber  ette  rof- 
jè  ; ilche  nella  China  non  fi  vfa,fe  non  con  perfone  qua - 
fi  infami  » e per  ignominia-* . ; 


Del  modo  tenuto  da’  Turchi . 

' x % . > ' * . . • É I * y 

. « » *]  * ^ ' . » • 1 ' } % ii 

IL  Gran  T ureo  moltiplica  le  fue  genti,  efor^e , tra 
l* altre  maniere , col  ricetto,  e col  ricapito,  ch’egli  dà 
à genti  d’ogni  fetta  , pur  che'l  feruino  fedelmente  j 
nella  guerra , e dà  quefla  conila  quella  valorofa  ban- 
da d’b  uomini  à cavallo , eh' efli  chiamano  Mute  feria-  \ 

ghi , tra ’ quali  fogliono  effere  non  pochi  Cbrifliani  con- 
dotti là,  oda  dìjperatione delle cofe loro , ò da  f degno, 
è da  pa%%a  ambinone, ò da  qualche  altra  caufa  diabo- 
lica^» . prima  di  Amoratto  1 1.  che  fu  inilituto- 

re de*  Giani^ari , Homar , vno  dei  Luogotenenti  di 
* Mahometto , col  promettere  libertà  à glifchiaui , de? 
quali  era  all’ bora  pieno  l’Imperio  Romano,  nè  tirò  fotta 
le  fue  bandiere  vn  fi  groffo  numero,  che  fi  fece  padro- 
ne d’vna  buona  parte  d’ Oriente^ . 
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* Del  modo  tenuto  dà*  Polachi. 

- T Polachi  hanno  Hefo grandemente  l' Imperio,  e la  p&~ 
1 ten^a  loro,  con  elegger  fi  per  Re  Signori  d'altri  pae- 
fi,  i cui  Stati  hanno  poi  incorporato  alla  Corona  di  Po- 
lonia . Co  fi  (pètlafciar  gli  altri  effempi)  kaumdofi 
eletto  per  Rei  gran  Duchi  di  Lituania  di  CafalaggeU 
Iona , hanno  finalmente  fatto  membro  deli’ Imperio  loro 
~ quella  Prouinciu , & imedefimi  Polachi  fi  fono  e greg- 
gi amente  affi  curati  della  Ruffa , e della  Podolia  > col 
•pareggiare  i nobili  di  quelle  Proumcie  à nobili  della 
ifieffa  Polonia  , e co  fi  quelli  di  Pruffia , e di  Litua- 
nia^ . 


Il  Fine  dell’Ottauo  Libro . 
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Delle  maniere  d’accrelcer  le  forze k 

moltiplicate^? . «•  •*»  • '• 

; i'  • ' . 

In  borahabbiamo dimottrato imo 
di  di  accrefcer  le  for^e  efienfiua - 
mente  : diciamo  bora  delle  vie , che 
fi  debbono  tenere  per  accrefcer /cj 
intenfiuamente , che  fono  tutte  quel 
le , con  lequali  s'augumenta  il  va- 
lore ; conciofiacbe  non  balìa  bauer  molti foldati , bi~ 
fogna , oltre  di  ciò , auualorarli ; perche  poca  gente^y 
di  valore  vale  pervna  grande  moltitudine  dihuomi - 
ni  codardi , e vili ; come  ne  fan  fede  le  vittorie  de * 
Greci , e de * Romani , che  hanno  , per  l’or- 
dinario , vinto  gli  efferciti  de ‘ nemi- 
ci con  numero  minore  di  gen- 
te ; e il  numero  ha  per 
. > tutto  ceduto  4 


n - 
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Se  il  Prcncipe  debba  agguerrire  i /ad- 
diti,© nò. 

PRima  che  fi  paffi  oltre, egli  è neceffario  decider  que- 
lla quell  ione  afjaiagitata,  mafiime  daFrancefi , fe 
fia  bene , cht’l  Prencipe  agguerifca , e fi  ferita  rtell’im- 
prefe  militari  de'  fudditi fuoi,  ò de  i foraHieri . 

De'  prencipi  naturali , alcuni  fi  fono  feruitu  non  di 
tutto  il  popolo  differentemente,:  ma  fola  della  nobiltà  . 

Co  fi  fanno  in  gran  parte  i Polacchi ,i  Per  fumi, & i Frati 
cefi  : ma  perche  i nobili  non  fanno  il  meiliero  à piede  , 
quefie  nationi  fono  fempre  fiate  poffenti  di  caualiaria _>  : 
ma  deboli  di  fanteria . / Tir  anni ;per che  hanno  fempre 
bauuta  per  fo  fretta  la  vèrtuti  valor  e, che  per  l’ordina- 
rio, regna  nella  nobiltà,  hauendo , per  stabilir  fi  in  Sta- 
to,fatto  morire , v bandito  i nobili,  col  dar  le  loro  facol- 
tà alla  plebe,  fi  fono  fidati  alcuna  volta  di  effa . Il  T ur- 
eo ha  meffalefue  forge  in  mano  de*  fudditi  d* acquili o ì 
ma  ridotti  alla  naturalezza  con  l*  e ducanone;  perche^* 
fanno  f celta  de*  giouani  piu  nerbati,  e più  agili , ch'efii 
chiamano  Azamogliani , e toltili  dalle  cafe , e dal  feno 
de’ parenti  nella  loro  adolefccnz*»  li  compartono  perla 
T urchia , doue  allenati  nella  legge , e nell* v farine  Ma- 
bomettane,diuentano,  fenga  auuederfene,T urchi;e  non 
conofcono  altro  padre,  che ’l  gran  Signore  alle  cui  ffefe^j 
viuono ; nè  altra  patria, che  quella, dóue  corre  loro  il  fol - 
do,  e* l guadagno . Per  decider  quella  controuerfia  pre - 
fupponiamo,  che’ l principale  fiabilimento  di  vn  Domi- 
nio fi  è l’ inde  pendenza,  e lo  flar  da  fe . Hor  l’indepen- 
denga  è di  due  fortliperd)e  l’vna  efclude  maggioranza , 
efuperiorità , in  qusfta  marnerà  UPapad’Imperato- 

“ ‘ ' re, 

Digitized  by  Google 


NON  O* 

ff,  il  Re  di  Francia , di  * Polonia , fono  Prencìpì  indepen - 
; l'altra  independen^a  efclude  bifogno  d'aiuto , e 
• d'appoggio  altrui ;nel  qual  modo  fono  independtti  quel- 
li, che  han  for^e,  ò fuperiori , ó t/gWi  a’  , e&*  i 

^/i  ewo/i  /oro . Z);  quelle  due  independen^e  la  più  im- 
portante èia  feconda ; perche  quella  è qua  fi  accidentale , 
# eterna;  quefta  [osannale,  & intrinfeca ; quella  fa  , 
cWoy/u  Signore  affo  luto,  efoprano;  quefia  ch'io  fia  po- 
deroso, e di  for^ Sufficienti  alla  conferuatione  dello  Sta 
to  mio ; e ch'io  fta  veramente  Trencipe  grande . Fiora, 
io  non  potrò  mai  effer  independente  in  quefiofecòdo  mo - 
do,  fen^a  forge  proprie . Perche  la  militia  foraHiera, 
comunque  ella  fi  fia  obligata,  dependerà  femprepiu  da 
gli  int erefiipr opri],  che  da'  tuoi,  e coft  ffieffo  t'abbando- 
nar a ne'  tuoi  bifognijhor  corrotta  da'  nemici(come  i Cel 
tiberi Subornati  prima  da'  Romani  abbadonarono  i Car 
tagtnefhe  poifubornati  da'  Cartagine  fi  abbandonarono 
i Romani)  hor  ritardata  {come gli  Sumeri  nelle  mag- 
giori necefiita  della  Francia  piu  d'vna  volta)  hor  chia- 
mata à cafa,  per  li  pericoli  della  patria  (come  i Grigio- 
ni,  trauagliati  da  Gio.Giacomo  de'  Medici, fi  partirono 
dalferuitio  del  Re  Francefco  nel  fuo  maggior  bifognc) 
€ non  è fuor  dipropofito  il  confiderare,  che  effendo  que « 
/letali genti  mercenarie , vendono à guifa  di  mercatan- 
ti, ò di  bottegai  di  poca  fede,  l'opera  loro, piena  d' in  finì- 
>ta  tara  di  mille  paghe  morte , o truffate , e di  gote  di  buon 
mercato-,  e perciò  di  poco  valore , e mal  conditionataj . 
Z>' ammutinar  fi  poi ; perche  le  paghe  non  conino  à tem- 
po; e per  ciò  mettere  in  pericolo  li  Stati,  & in  dif  ordine 
i Prencipi , è cofa  ordinaria . Cofi  auuenne  à Cartagi- 
nefiì  dopò  la  prima  guerra  Punica,  & à Monfignor  di 
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Lotrecco  alla  Bicocca  : affai  fanno  fenont*affafilnanoy 
e non  ti  traducono  a ' nemici  ( come  gli  Sumeri  tradì* 
tono  Lodouico  Sforma  a’  Francefi  preffo  à Nouara)ò+  • 
fi  veggendofi  i piti  forti > non  volt  ano  l arme  conti  & dite 
(come  gli  Angli*  chiamati  da*  Britanni  contro  gli  Scot 
ti,  er  i Pitti*  banendo  cacciato  via  quetti,voltarono  alr 
la  fine  Pormi  contro  quei , che  gli  haueuano  condotti . ) 
Si  che  bene  diffe  Vegetio,  Vilius  con  fiat  erudire  ar- 
mis  fuos , quàm  alienos  mercede  conducere . Che 
diremo  della  rouina  dell* Imperio  Fonano  f*  non  proce * 
dette  ella  dalla  militiafiraniera  f*  effendofi  ferviti  gl'Im 
peradoridi  varie  nationi  nelle  guerre-loro  o ciuili,o  flra 
niere  (come  Adriano  de  gli  Alani , Aleffandro  de  gli 
Ofdroeni , ‘Probo  de’  Battami,  Spagnuoli,  Galli,  Fale* 
riano  de*  Gotti , & altri  di  altre  genti)  cottoro,  prefa  Ut 
pratica  della  militia  Romana , e de'  paeft , diventarono 
tiranni  degl’imperatori , e dell’Imperio,  fiche  iprincir 
pali  Capitani  erano  Barbari,  Stilicone,  Vldino , Saro , 

, Ruffino , Caflino,  Bonifacio , Etio,  e molti  di  loro  furo- 
no fatti  Imperatori,  entrarono  finalmente  nelle  vifcere 
dell'Imperio,  calpeflrarono  l’Italia , prefero  Roma,  ri* 
duffero  informa  di  Regni  le  Provincie . I Franchi  ,occv* 
parono  la  Gallia , i Borgognoni  il  paefi  de'  Sequani  ;i 
‘Fondali  l' Aquitania,  e la  Spagna , e l' Africa,  ! Sueui » 
egli  Alani  la  Bertagna; gli  Ottrogotti  la  Macedonia , 
e la  Tracia;  gli  Slavi  la  Dalmatia  : i Saraceni  l'Afta , 
e l'Africa,  e la  Spagna . ‘Rgdagaffo , Alarico,  Attila , 
Genfirico,  Biorge,  T eodorico , tutti  Prencipi  Barbal  i 
f accomifero * & oppreffero,  l'vn  dopò  l'altro,  l’Italia. j . 
„ £ l’Imperio  d'Oriente  per  qual  cagione  fi[è  perduto,  fe 

• non  perche  l'Imperatore  Callmrmi  affollò  i i-mil** 
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T archi  contra  i fuoi  nemici , e poi , licentìando  gli  altri * 
«<?  ritenne  preffo  di  fe  6. mila.  Quelli  diuentaù  pratichi 
* ite*  luoghi yinefiati  dalla  fertilità  de*  pae fi, eccitati  dall* a 
gcmle^adell’imprefa  mdujferoillor  Signore  Amo- 
ratte  à paffar  con  60.  mila  combattenti, lo  tiretto . Cofi 
occupando  di  maào  in  mano  hor  quefia,hor  quella  città, 
finalmente  Mahometto  con  la  prefa  di  Coniìantinopoli 
rouinò  I Imperio  d' Oriente . Quefi’ìncomenienti , che 
porta  feco  la  militia  for altiera  furono  cagione, che  Car- 
iò VII.  Re  di  Fr ancia, hauendo  liberato  il Juo  Regno  da 
gli  Inglefi,  infìituì  per  poterlo  meglio  difendere,  vna  mi 
Ima  di  f.  mila  fanti  : ma  perche  coftoro  commetteuano 
degli  aff affinameli, e de* ladronecci  affai , Lodouico  XII. 
li  cafià,&  fi  feruì  in  lor  vece, de  gli  Sui^eri,  e per  po- 
ter ciò  faregrauò  immoderatamente  il  fuo  popolo.  Frati 
tefco  I.poi  hauendo  vifio  il  pericolo  della  Francia, per  lo 
bifogno,  ch’ella  haueua  deW aiuto  ftraniero  ( che  in  varij 
modi  gli  era,ò  ritardato,  ò indebolito ,ò  refo  inutile,  ò im 
pedito  affatto  per  le  pratiche  de ’ nemici)  infiituì  vna  mi 
iitia  di  cinquanta  milafanti,compartiti  in  7. legioni  nel 
1 s 34-»w  ej (fendo  fiata  quafi  e flint  a, fu  poi  rimeffa  su  dal 
Re  Arrigo  nel  1$  $6.  ma  con  poco  frutto, per  lo  poco  or 
dine,e  inai  gommo.  Ala  chi  fi  ferue  (dirà  alcuno)  de’fud 
diti  fuói  nella  guerra,  e gli  addefira  nel! armi,  non  mai 
fora  pacifico  Signore  del  fuo  Stato ; perche  l'vfo  dell’ ar- 
mi , fa  l’huomo  altiero,  brano,  confidente , e che  fi  pro- 
metta  ogni  cofa  della  fpada . . I 

Iura  ncgat  /ibi  nata,  nihil  non  arrogat  armis. 

. Il  che  veggiamo  effer  amenuto  in  Fiandra  y & iru> 
Francia ;doue  effendo fi, perle  lunghe  guerre, aggiriti, 
& infangumati  i popoli, fatta  pace  col  fot altieri, hanno  1 

riuol-  1 


Digitized  by  Google 


33$  LIBRO 

riuolte  tarmi  cantra  la  patria,contra  li  Re  loro  naturai 
li,  contra  la  'Religione , contra  Dio . tJMa  non  poffono 
nelle  cofe  fiumane,  e maffime  ne’  maneggi,  e gouerni  de  * 
popoli  [chinar fi  tutti  gli  inconuenienti  : è vfficio  di  Rcl* 
Sauio  ouuiare  à i maggiori,  e piu  pericoloft.  Hor  tra 
tutti  i mali,  a'  quali  vno  Stato  può  eff'er [oggetto,  ilipiù 
grande  fi  è il  dipendere  dalle  [orge  altrui , & in  tal  cafo 
è chi [i[erue,come  di  neruo  principale, della  militiafora 
filerà  ; e con  quello  male  s’accompagnano  tutti  quei  di - 
[or dini, che  noi  habbiamo  commemorato  di fapra,che [o 
no  tanti,  e di  tanta  importanza, che  à paragon  loro,quei 
che  fi  poffono  addurre  per  la  parte  contraria,  fono  poco 
più  di  nulla  : adduciamone  bora  vno  maggiore  di  tutti  i 
fudetti . Non  è cofa  piu  pregiuditiale  à gli  flati  cbe_j 
Vintroduttione  de  coftumi  Stranieri;  perche  portano  [eco 
matafione  di  Stato , e rouina  di  Republica . Hor  non  è 
vìa  con  laquale  entrino  quefli  più  impetuofamente,  che 
con  gli  effercitiforaflieri . Fà  fede  di  ciò  l’Imperio  Ro- 
mano : ma  più  fieramente  la  Francia  ; perche  l’herefita, 
che  ha  rouinato  Regno  fi  florido,  e fi  potente, vi  fu  intro 
dotta  con  le  legioni  de  gli  Svizzeri,  e de  gli  Alemani, 
condotti  prima  da  Francefco,  e poi  dalfuo  figliuolo  Ar 
figo  . fiche  moftrò  la  moltitudine  de  i Signor  [Capita- 
ni faldati  Francefi,  che  fi  fcuoprì  fubito  dopò  la  morte 
di  Arrigo  à f nuore  dell’empietà  imbeuuta  con  la  con- 
uerfatione,  e con  l’effempio  degli  Stranieri . Ma  dicia- 
mo pure,  che  il  diffidar  fi  de’ [additi  [uoi  nafceda  debo - 
legga  d’animo,  e di  giu  di  ciò;  onde  tutti  i Re  di  valore^ 
hanno  meffo  ogni  diligenza  per  ejfercitare  nell'arme  i 
popoli  loro . Romolo , laf dando  à gli  flranieriie  altre 

arti,  come  vili  > ££  indegne  divn’huemo  virtnofa,  e bei t 
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nato,  non  conferiti  a*  Romani  altro , che  P agricoltura , e 
la  militia  : nè  fi  legge  però  che  per  lo  /patio  di  240. arai 
fi  folleuajjero,  nè  che  tumultuaffero  mai;an?f  militaua - 
no  à lorofpefe  con  obedien^a,  e con  prontezza  incredi- 
bile; perche  gli  ordini  erano  buoni , e' l gouerno  in  mano 
di  chi  gl'intendeua,e  vi  attendeua  . j4le{f andrò  Magno 
fece  i Macedoni  ejfenti  d’ogni  graue^a,  fuor  che  della 
militia . Gerone  Re  di  Siragofa,celebratiffimo  nell’tìi- 
Horie  Romane , volendo fi  fiabilire  nello  Stato, fi  sbrigò 
con  lafciarli  tagliar  a pe^i  da  i faldati  Hranieri ; e fiat 
fa  fcelta  de’fuoi,  ne  formò  vn  valorofo , e fedele  effera- 
to, col  quale  fi  mantenne  bonoratamente  in  Stato, men- 
tre  viffe . tJWa  che  * i Signori  Venetiani , il  Sereniffi- 
modiSauoia,  il  Gran  Duca  di  Tofcana,  non  ha  egli 
vna  buona  militia,  non  la  tien  viua,&  in  continui  e j] er- 
titi/ è non  però  s'intende,  che  fi  fia  mai  ribellata,  ò folle- 
nàta, ò c’babbia  faccomeffoilpaefe,  ò ajfediato  le  firade , 
ò aff aitato  le  T erre,  ò turbato  la  pace  publica;  non  fat- 
to altro  male . Non  fono  difetti  quefii  della  militia  no - 
ftrana  : ma  della  difciplina , e del  gouerno  . Concludia- 
mo dunque  effer  neceffario,  che'l  Prencipe  adeflri  i fud- 
diti  fuoi  nell'arme ;fi  che  le  for'ge  proprie  fiano  le  fofian- . 
tiali,e  le  firaniere  l’accefforiefilche  c infogna  Liuto, do- 
tte racconta  la  rouina  de  i due  Scipioni . id  quidem  di - 
ce,cauendum  ièmper  Romanis  Ducibus  erit,exem  \ 
piaque  h.*cc  vere  prò  documenti*  habenda , ne  ita 
tx cernis  credan t auxilijs , vt  non  plus  fui  roboris  » ! 
fuarumque  proprie  virium  in  caftris  babeant . Ma  j 
per  mantener  i fudditi  agguerriti  in  pace,  giouerà,  e la  i 
feueritd  della  difciplina , di  pagar  à i fuoi  tempi  quei, 
che fer ugno iemn  mancheranno  mai^X urcb&  Mom  ; 
•*•  eSa- 
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e Saraceni,  contra  i quali  fi  pofiino  guittamente  adope- 
rar  Vanni . Ma  cofa  benifiimo  intefa  è il  tener  qualche . 
numerodi  galee,  su  le  quali  pojfano  andar  in  corfo,e  sfo  - 
gar la  lorgiouentù , e brauura  centra  i veri  nemici, quei 
che  non  fanno  fiar  in  pace ;per  che  quefto  feruirà  di  rimo-  ' 
dio,  e di  diuer fione  à gli  humon  peccanti . 

t } «.  • 1 v f *»  « f l , * « t . , « • ••  •',*  ««.  I ^ 

' • Della  fcelta  de*  Soldati . 

e.  t ‘.‘-v  v’»,* 

HOrla  prima  via  di.fkr  i tuoi  foldati  arditi, e vaio - 
rofi,  fard  il  deletto , ò vogliamo  dire  fcelta  ;percbc. 
non  tutti  fono  atti  d’animo, non  di  {polii  di  corpo  à dura -. 
re  i trauagli,& i difagi  della  militila  Jìarfaldi  al  fred- 
do, & al  caldo,  al  Sole,  alla  Luna,alla  fhme,&  alla  fé-, 
te ; non  à paffare  i giorni  intieri  fenga  ripofare,ele  not- 
ti fenga  dormire  ; non  à varcare  vn  rapido  torrente 4» 
guaito, a faltar  vn  fojfo , d f calar  e vn  muro;  ad  accet- 
tare, come  il. giouinetto  Dauid,  vna  disfida;  à fhrtefia, 
ad  vnimprouifo  affalto , à far  fi  incontro  alla  furia  del 
fuoco,  alla  tempefia  delle  canonate,alla  procella  delVar,, 
chibugiate,  d i nembi  delle  calcine  viue,degli  olii  arden 
ti,  de’  fuochi  lauorati  ; non  à rifigare  la  vita , non  à sfi- 
dare la  morte  in  mille  maniere . Per  ciò  non  ti  deui  fi- 
dare d’ogni  vno;  perche  i codardi,d  guifa  di  pecore  fcab 
biofeyauuiliranno  anco  gli  arditi;  & all’incontro,  i va* 
loro  fi,  addunati  infieme,accrefcono  d’animo, e di  forge* 
A quefto  fine  Dio  ordinò  a’  Capitani  de’  Giudei,chepri 
ma  di  condurre  l'effer cito  alla  guerra , facendo  fi  innan- 
giydicefferoÀgli  armati,  Quis  eft  homo  formidolo- 
Justf  & corde pauido  ? vadat,  & reuertaturin  do- 
ni imiuam,ncpauere  faciat  corda  fratrum  fuorum, 
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ut  ipfe  timore  pertcrritusefl: . E perche  l'amor 
Uejpofe,edeUe  cafe  fhbricatey  e delie  vigne  piantate 
nuouo,edi  ftmili  altre  delitie,  ò commodità  fuole  ri - 
ar  gli  huomini  da ’ pericoli  della  guerra , farli  più 
lici  della  vita , che  deWhonore , non  vuole , che  nè  an- 
quefli  fiano  ammefii  al  rollo  de  i faldati . Il  che  of- 
uando  Giuda  Macabeo , benché  contra  vrì efferato 
mito  d’idolatri  hauejfe  pochi  fiima  gente,  nondimeno , 
ixit  his,qui  edificabantdomos,  &fponfàbant 
orcs  > & plantabant  vineas , & fòrmidoiofis  » vt 
iiret  vnuiquifque  in  domum  fuam . Sempre  i 
xn  Capitani  hanno  fatto  più  conto  delia  bontà  , che 
'la  moltitudine  de ’ foldati . tAleffandro  Magno  con 
nta  mila  fanti , e quattro  mila  caualii  foggiogò  tutto 
iente . Annibale,  volendo  poffare  ali'imprefa  d’Ita- 
, e di  Roma , rimandò  à cafa  fette  mila  Spagnuoli , 
quali  haueua  f corto  qualche  timidità  , filmando,  che 
ìil  gente  douejfean^i  nuocere , chegiouare . Il  Conte 
Iberico  da  Cunio  rimife  la  militia  Italiana , qua  fi  in - 
ne  fin  qualche  confideratione  ,con  vn’effercito  di  eletti 
iati , ch’egli  chiamò  la  lega  di  S. Giorgio  : con  quelli 
ciò  d’Italia  gl' Inglefif  Bertoni,  e gli  altri  barbari  ol 
montani jche  l’haueuano  lungo  tempo , lacerata, e mal 
.eia . Di  Giorgio  Cafìriota  fi  sa,  che  in  tante  batta - 
?,  ch’egli  fece  co’  T urchi,  non  hebbe  mai  fotto  l’infe- 
? più  di  feimila  caualii , e tremile  fanti  [fediti,  co' 
ili  ricuperò , e difefe  il  fuo  picciolo  flato , e riportò 
riofiffime  vittorie  di  Amatatele  di  Maometto  Pren 
e de’  T urchi . In  omn i pr^Iio  (dice  Vegetio ) non 
ì mu!titudo,&  virtus  indo<5ta,  quàm  ars,&  exer 
u m (òlent  prillare  vittoriani . Nel  fare  [celta j 
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farebbe  cofa  de  ftder abile,  chei  foldati  foffero  tutti  am- 
bi deflriycome  voleua  Platone  : cioè,che  fi  valeffero  non 
meno  della  mancina , che  della  delira  mano , il  che  egli 
penfaua  poter  fi  fare  per  via  d’vn  lungo  effer  cit io  ye  nella 
fcrittura  leggiamo  di  7 00. Cittadini  di  Gabaa,che  fi  va 
leuano  delia  mancina, come  della  delira . Ma  lafciamo 
tonfiderare  ciò  ad  altri:come  anche  di  qual  natione , & 
flatura,effercitio,e  fifonomia  debbono  elegger  fi  i folda- 
ti ;per  effer  e Siate  quefle  cofe  trattate  diffuf amente  da  di 
uerfi  Scrittori ; qualche  altro  anche  tratterrà  fe  conuen- 
ga  far  parte  delie  guerre  alle  donne ; il  che  fi  vfa  hoggi  in 
molte  parti  del  mondo  nuouo  nel  Darìen,  in  S.  Marta , 
in  C umana , in  Pariate  in  altri  luoghi  ,il  che  ha  dato  ca- 
gione di  far  nominare  V Amatone  te  gli  antichi  Germa- 
ni menauano  feco  alla  guerra  le  donne , le  quali  rimette _ 
nano  alle  volte  le  battaglie  qua  fi  perdute  con  le  preghie 
re,co*l  far  fi  innanzi, e co'l  mostrare  à mariti  la  loro  cat 
tata  imminente  • Ma  in  quanto  a ’ Soldati , torniamo  à 
dire  che  ftano  di  corpo  agile ,e  robuflot  e tolerante ; d’a- 
nimo prontot  arditote  coraggiofo;d’età  da  venti  anni  fi- 
no à feffantayò  anche  di  più  tempo  fecondo  la  compleffic- 
ne  : i Romani  voleuano  che  oltre  à ciò  foff  ero  ben  nati , e 
di  coflumi  lodeuoli . 


PcU’armi  » 


Sfaccrefcè  anche  il  valore  con  la  qualità  dell’ armaci  w. 

fi  difenftue , come  ojfenftue . Onde  i ‘ Poeti  hanno  fi  - 
noleggiato, che  à quei  grandi  perfonaggi  da  loro  celebì  a 
ti,  foffero  fabricatc  l’armi  dagli  Dei;&  ì nofiri  ferito  1- 
ri  di  Roman  i fingono  feudi, e corale  ine  untate,  ò afft  :- 
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ite,  per  dimo  firare , che  le  for^e  crefcono  con  la  bontà 
egli  fomenti,  che  fi  adoprano . E perche  fpetie  d’ar- 
ie è il  cauallo , attribuirono  ancora  à quei  loro  Heroi 
nracolofi  de(ìrieri,  e Aleffandro  Magno*  Giulio  Cé- 
re hebbero  Cauallimarauiglioft.  Gioua  dunque  prima 
vrma  difenfiua;  perche  bifogna  prefuppore,che  il folda 
> che  non  fi  [ente  guarnito , e coperto  di  piatirà,  ò di 
aglia,  metterà  la  jperanga  della  fua  falute  pianelle 
’.mbe,  che  nelle  braccia;  e penferà  più  al  fuggire , che 
combattere;  il. che  e vero  anco  ne’  caualli,  che  armati 
barde  fono  piu  animo  fi, che  quelli, che  fi  menano  nudi 
'a  guerra . La  fanteria  Romana,  quando  l'arte  mili- 
re  fioriua,  foleua  combattere  tutta  armata:ma  difmet 
ido  à poco  à poco  C efiercitio , che  con  l'vfanga  quoti - 
ina  alleggerii^  il  pefo,  cominciarono  à parerle  trop- 
greui  l'arme . Onde  domandarono  dall' Imperatore 
'atiano  licenza  di  lafciar  primate  corale*  poi  i mo 
nfivenuti  poi  alle  mani  co'  Gotti, refiarono  facilmen- 
•Ànti . Deuono  l'arme  defenfiue  ejjere  di  buona  tem- 
t ; perche  quefia  afìicura  meglio  ; & oltre  di  ciò  leg- 
re,  e Jpedite Leggiere , accioche  non  fitano  di  gran 
o,  e per  ciò  d'impaccio  à foldati  : racconta  Tacito  f 
nella  guerra  Sacrouiranai  nemici  erano  armati  di 
te  tanto  greui , che  ne  refiauano  qua  fi  immobili;  on- 
: Romani  adoprarono  le  fecuri,  e le  accette,  per  rom- 
le,  qua  fi  come  fe  bauejfero  douuto  abbattere  vn  mu- 
altri  con  forche,  e con  filmili  iftr omenti , gittauano 
rra  gli  huomini  co  fi  goffamente  armati . /fernet, 
ntano  dì  gran  fenno , confiderando  di  quanta  impor- 
la fia  in  vn  foldato  la  leggiereg^a,  e l'agilità,  mu- 
petti  di  ferro , in  petti  di  panno  lino , (Homero  dà  à 
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jiiace  Oileo  anima  della  medefima  materia ) eriduffe 
le  targhe , e i brocchieri  à minor  forma:  Deuono  anco  ef- 
fere  fiedite, e che  ftpojfano  facilmente  mane  giare, e vol- 
gere ;accioche  non  fiano  d'impedimento ,e  d’intrico*  Do- 
pici rifiutò  L’arme , offerteli  da  Saul  ; perche  li  pareucu 
d’effer  dentro  ad  vn  fiacco,  oue  haueffe  perduta  l’agilità , 
e la  dettreg%a:& in  quefia  parte  i cor  faletti  tedef chi  fo- 
no di  gran  lunga  migliori,  che  gl’ Italiani . Ondeauuie- 
neche  più  pretto,  e fienga  l’aiuto  d’altri , s’arma  il  T e - 
defco , chef  Italiano . Deuono  finalmente  e fifere  di  buo- 
na forma,  e proportionata  alle  perfione  : S crine  Liuio , 
che  gli  feudi  lunghi , ma  angutti,  mal  poteuano  coprire 
? corpi  grandi , e grofiìi  de’  Galli  ; e per  ciò  rettauano 
e fiotti  a’  colpi  de’  Romani . t JPta  non  è mia  intentione 
il  deferiuer  qui  qual  forma  debba  battere  il  mortone,  e’I 
cor  faletto,  d'altre  parti  dell’arma  defenfìua  : bafla  ac- 
cennare, e mettere  inconfiderationele  qualità , chele_i 
contengono . T occarà  poi  al  Prencipe  veder  quali  fiano 
quelle,  che’l  fuo  pòpolo  vfia,efie  bifiogna,  col  parer  d'huo 
mini  intendenti  migliorarle  ; ad  efjempio  de’  Romani , 
che  quantunque  fofjero  d’animo, e di  giuditio  {ingoiare, 
non  fi  recarono  però  à vergogna  il  prender  la  forma  del- 
l’armi  da'  Sanniti  ; neque  iiiis  (dice  Salufiio  ) fuper- 
biaobftabat»  quominus  alienainftituta,  il  modo 
proba  cranr,  imitarentur . Le  offenfiue  tanto  fono  mi- 
gliori, quanto  fono  più  fiedite,  e più  fine,  e quanto  of- 
fendono più  da  lontano  : Debbono  effere  fiedite , acciò 
fianchino  meno,  e fi  pofìino  più  fieffo  tirare,  ò lanciare  : 
affinché  fi  poffimopiù  tempo  adoprare.Da  lontano  deb- 
bono Offendere , accioche  faccino  tanto  maggior  nocu- 
mento a nemici,  prima  che  fi  accattino  à noi  ; perche. ^ 
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tirando  lontano  potrà  effer  che  fu  fcarichijper  effempio*  \ 
hnbibufciotre  volte  nel  mede  fimo  tempo, che  l’auuer- 
fario,  che  non  l’ha  co  fi  lungo,  non  lo  ffararà  più  di  due* 
cofi  tu  il  verrai  ad  avanzare  di  vn  tergo.  Il  che  è tanto, 
cmefetu  hauefii  tre  mila  archibufcieri , egli  due ; fe 

ben  non  far  anno  fe  non  due  mila  per  parte . Onde  fcriue 
Vegetio , chei  Maricobarhuli sfaldati ,ehe poi  Diocletia 
no,  e Maffimiano  chiamarono  Giouij,($  Herculei , die* 
dero  molte  gloriofe  vittorie  à gl’imperatori  Romani  ; 
perche  con  certi  dardi  feriuano  gli  buomini3&  i caualln 
Pciufquam  non  modo  ad  manum,fed  ad  iadtum  po  ' 
rueric perueniri.  Queflo  vantaggio  diede  molte  vitto - 
rie  a * Parti  nelle  guerre  co*  Romani ; perche  le  faette  de* 

Parti  atterrauano  i Romani, prima, eh* effi  potè  fiimo  pre 
nalerfi  de*  pili . Gl* Ingle fi  ancora  riportarono  gloriofe 
vittorie  di  Francefi  con  le  faette.  Quefì' auuertenga  ha 
introdotto  gli  archibugioni;  iquali  fenga  dubbio  hanno  ) " 
dato  molte  vittorie  al  Re  Cattolico  ne ’ paefi  bafii . Et  i 
R nitri,  che  portano  à cannilo  quattro, e fei  archibugiet* 
ti  per  vno , non  hanno  mai  fatto  f attione  d’importanga, 
ter  la  breuità  del  tiro  di  quei  loro  ordegni , & in  tanto 
(Jì  fono  percoffi,  Qf  abbattuti  da*  più  lunghi  archibufi ; i 
ngi  Francefco  Duca  li  Guifa  li  mifein  rotta, et  in  fuga 
Ranti  con  le  lande  .Ificrate  Atheniefe  raddoppiò  à tal 
fetta  la  lunghegga  deU*afia,e  fece  lejpade  più  lunghe * j 
\ 

Degli  ornamenti  dell’arme* 

i * 

1 / può  in  queflo  luogo  di fiutare ,fe  fia  bene  il  concede * 

* re  a*  fol dati  l'vfo  dell’arme  indorate,  inargentate , à 
litro  modo  riccamente  adorne . E vi  fono  ejfempi , tf 
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ragioni,  che  rendono  l'vna,  e l’altra  parte  probabile, -3  * » 
Sertorio,  e Cefare  voleuano,  che  i loro  foldati  porta (fe- 
ro l’arme  meff e à oro,&  ad  argento;  e le  cafaccbe  pom-  ■ 
pofe,  e per  varietà,  e vagherà  di  colori  riguardeuoli 
Dall’altro  canto  Annibale  biafmaua  neli’ejfercitio  di 
Antioco  la  ricche ZZ*  deli’armi,e  delle  vefìi;dimofiran 
do,eJJcr  piùattaad  incitare  l’auaritia , e cupidità  dei, 
nemici,  che  à combatterli , & à ferirti . E Mitridate , 
thè  battendo  prcuato,  che  gli  efferati  fuoì  con  l’arme 
indorate  i & adorne  erano  flati  rotti  da’  Romani , la- 
filando  la  pompa,  egli  adornamenti , riduffe  la  fina  mi - 
lina,  benché  tardi , all’acciaio,  & afferro . dMa  con- 
cludiamo,che  fi  deuono  permettere  a’ foldati  tutte  quel- 
le cofe,  che  li  rendono  animo  fi,  e brani,  e più  J fauentofi * 
t più  terribili  a ’ nemici . Fra  lequali  fen\a  dubbio, è la 
belleiga,e  magnificenza  dell’armi.Per  quefto  fono  firn 
pre  flati  in  vfo  i cimieri,  e le  crefle,e  le  diuerfe  inuentio  • 
ni  da  portare  in  tefia,  e di  aggrandire ,e  render  le  perfi- 
ne maggiori  dell’ordinario,  co  fi  à piede, come  à c aucllo. 
£ fi  Annibaie  diceua,che  gli  adornamenti, e la  ricche z 
Za  dell’ armi  accendeua  l’auaritia , e la  cupidità  de’  ne- 
mici;Cefar e Capitano , non  minor  d’ Annibaie  filmarla, 
che  la  bellezZ^  > e jplendidezz*  dell’arme  ne  rendeffe  i 
fuoi foldati  piùtenaci,egelofi.  MiJites  (dice  Suetonio) 
habebat  tain  culcos,  vt  argéco,  & aurp  politis  armis 
ornaret  fìmul,  & ad  (peciem,  & quo  tenaciores  eo- 
rum  in  piglio  eflent,  ma:tu  damni . <J7lFa farebbe u 
forfè  bene,  che  non  fi  concedere  l’oro, e Par  gerito  nell’ ar- 
mature indifferentemente  à tutti  : ma  folamente  à i vet- 
t crani,  ò à quelli , che  fifofjero  ritrouati  in  molte  batta- 
glierò fegnalati  con  qualche  fatto  memorabile. Co  fi  leg-‘ 
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giamo  i che  j4lcj]and.ro  Magno  non  diede  l'arme  inar- 
gentate à quei  fuoi  valor 0 fi jjimi  foldati,che  furono  per- 
ciò  chiamati  *sfr gir  affidi , fenon  dopò  l’hauer  vinto  i 
Perftanii  e domò  l'Oriente  - Non  vorrei  però  cbe’l  Ge- 
nerale Jl effe  su  la  pompa, per  non  darne  effempio  àgli  al 
tri ; e con  quejlo  metter  i capi , e tutto  V efferato  in  fpefa% 
& in  miferia ; cofa  auuenuta  in  qualche  luogo , ch'io  non 

voglio  nominar e-j  * 

* 

Dell’ordinanza  - 

SI  come  la  bontà  d'vna  portela  confine  piu  nellda 
forma,  che  nella  materia  ; co  fi  la  foriera  d’vri  ef- 
ferato Ha  più  predio  nell'or  dine , che  nel  numero,  ò in 
altra  cofa  < Onde  la  Chiefa  è chiamata  terribile yà  guifa 
d’ vnejjercito  ben  ordinato . Ordine  chiamo  il  modoycol 
quale  i faldati  fi  fchierano , e fi  mettono  in  battaglia ; il- 
quale  è di  tanta  importanza , che  da  lui  dipende , in  gran 
portela  vittoria;  conciofitache  mentre  l'ordinanza  fida 
ferma , l'effcrcito  non  può  effer  rotto  : e rotto  fi  dice  ogni) 
volta , che  l'ordinanza  fi  f compiglia , e fi  di  jper de . Due 
popoli,  per  grandezza  d'ìmprefe  fitte , e di  vittorie 
confeguite,fono  flati  glorio  fi  fimi,  i Macedoni, & i Ro- 
mani, & i Macedoni  dominarono  l'afta  con  la  Falan- 
ge , i Romani  tutto'l  mondo  con  la  Legione  4 Qvefìe^j 
erano  due  forme  d’ordinanze  militari,  qua  fi  infuperabi 
li  : ma  molto  meglio  intefa , & ordinata  era  la  legione  „ 
che  la  falange  ; perche  la  falange,  effendo  qua  fi  tuttru» 
d'vn  pezz°i  e d'vn  corpo  intiero, che  conflaua  d’vngrof 
fo  numero  di  foldatiy  che  con  afle,  ò fariffe , che  voglia- 
mo dire , intrecciate  infieme  à guifa  d’vna  folta  fiepe , 
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non  haueua  agilità  nel  motore  ferrata  non  fi  poteua  qua * 
fi  muouere,  non  ferrata  nulla  valeua ; e perciò  non  era.» 
buona  fenon  ne' luoghi  piani;  perche  ne  gli  ineguali 
neceffariamente  s'interrompeua;  e fi  fcopriua , cometa 
auuenne  nella  battaglia  tra  Paolo  Umilio ,e'l  Re  Perfeo  : 
ma  la  legione , ej fendo  comevn  corpo  comporlo  di  più 
r membri  (perche  vi  erano  tre  forti  di  foldati , ‘Prencipi , 
battati,  triarij , diuift  in  coborti ; e le  cohorti  in  centurie , 

! e le  centurie  in  conturbernij,  ò manipoli)  era  più  froda- 
ta, e piu  agile;  e per  confequenga  più  atta  ad  ogni  fht - 
’ tìone  da  guerra;onde  fece  gli  effetti, che  fi  sa.  Phalamx 
* C diceLiuio ) immobilis,  vniusgetieris.  Romana 
aciesdiftin&iorcx  plunbuspartibusconftans , fa- 
cilis  parricnti  quacunque  opus  efl'ecfacilis  fungen- 
ti . Nella  Falange;  perche  era  difpotto  per  file , quei 
di  dietro  entrauano  nel  luogo  degli  anteriori,ttati  mor- 
ti, ò abbattuti  : e mar  ciana  fempre  con  vtia  fola  tetta  , 
e con  vn  corpo , fimile  a vn  porco  /pino . Nella  Legio- 
ne ;per  che  era  dittinta  ne'  tre  ordini  fudetti->fe gli  balla- 
ti erano  ributtati,  fi  ritir auano  tra  le  file  de'  Prencipi;e 
quelli  de'  triarij;  e perciò  le  file  del  fecondo,  e tergo  or - 
' dine  erano  più  rare;  e tutte  erano  oblique  per  facilitare 
la  ritirata;  e l'au andamento,  onde  la  Falange  fi  poteua 
angi  confumare, che  rompere  : ma  per  rompere  la  legio- 
ne bifognaua  vincere  tre  battaglie . Gli  Suiggeri  imi- 
tano co'  loro  battaglioni,  la  Falange  più  che  la  Legio- 
ne: e in  vece  della  fariffa,vfano  la  picca,arma  ritrouata 
da  loro  contta  la  cauaìlaria  de  gli  Auflriaci . De 5 Cel - 
ùberi  fcriue  Limo,  che  nell' vltime  necefiità  delle  batta- 
glie , formauano  quafi  vn  conio , quo  tantum  valcnt 
genere  pugna: , vt  quacunque  parte  pertulere , im- 
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perù  Tuo  fu  (li  neri  nequeant . Si  face  Re  potenti  fiima 
de*  Numidi, e fiendo  pari  a’  Cartagine  fi, e di  riccbe^e, 

'e  di  moltitudine  d’huomini , era  loro  di  gran  lunga  infe- 
riore nell'ordine  della  militia  pedettre,  concioftache^j 
non  batteua  arte , nè  forma  alcuna  di  mettere  in  fchiera, 

& in  ordinanza  le  fue genti,  per  lacjual  cagione  pregò  i , 

Romani , co'  quali  haueua  fatto  amicitia , che  li  deffero 
alcuni  Centurioni,  per  la  cui  opera  il  fuo  popolo  foffe~> 
infìruttoà  feguirel'infegne,  à marciarci  à feruar  l'or- 
dine, e l' altre  cofe  militari,ilche  bauendo  ottenuto, fen- 
tl  pretto  il  frutto  deli’ ordinanza;  perche , venuto  à fat- 
to d'arme  co'  Cartaginefi , ne  reflò , invna  gran  batta- 
glia, vincitore . L'efperien^a  poi  ci  ha  mofìrato , che 
la  militia  Italiana  non  è in  reputatione  alcuna  per  man- 
camento d'ordinanza,  e non  è Capitano  fauio  colui,  che 
fi  fida  dei  faldati  Italiani  in  campagna  all’incontro  de 
i T edefehi , e de  gli  Snizzer^  > & * Venetiani ne  poffo- 
no  rendere  tettimonianza,  i quali,  per  non  hauer  hauu- 
to  altra  fanteria , che  Italiana,  fono  ttati  vinti  quante 
volte  fi  fono  affrontati  con  ejjerciti  Oltramontani, à Ro 
ueredo,à  Carauaggio,à  Prialà,&  i T edefehi, e gli  Sui^ 

Zeri  fi  mantengono  in  reputatione,  & in  conto  di  buoni 
faldati , non  per  altro , che  per  l'ordinanza  ; perche  d 
accorgimento,  di  vigor  d'animo,  di  diligenza > di  agili -t 
tà  cedono  di  gran  lunga  àgli  Italiani,  come  anco  i Frati 
cefi  ; come  fi  è vifio  in  natigli  abbattimenti  particola- 
ri, che  fi  fono  fatti  tra  faldati  Italiani, e delle  fudette  na-  ^ 
tioni , cofi  à piede , come  à cauallo , à T ranì,à  Quarata , 
ad  sitti,  à Siena , & altroue  : e nondimeno  cedono  poi 
nell  e giornate  reali;  ilche  auuiene  , non  peraltro  fenon 
perche  nelle  giornate  gli  Oltramotani  vincono  d'ordine, 

che 
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che , ne  gli  abbattimenti  fingolari , non  ha  luogo.  Gene - 
' Talmente  parlando  quella  forma  d’ordinanza  farà  mi- 
gliore chehauerà  più  dello  /fedito  ,e  dell’agile;  perche  fi 
come  nel  faldato  è di  più  importanza  la  dijpofìezZfL»  $ 
f che  la  robufiezza  > co  fi  anche  in  tutto  vn’ esercito . 

Della  giuftitia  della  caulà. 

* i 

S’Auuiua  grandemente  il  valore  con  la  giuflitia  del- 
la caufa  ; perche  colui ,che  ha  ragione  ,è  fempr e ac- 
compagnato da  buona  foranea, che  li  rinforza  l’animo ; 
perche  Spes  addita  fu  fri  rat  iras. 

E l’ira  e la  mola  della  fortezza:  chi  è accompagna- 
to dalla  giuflitia,  profegue  la  fua  caufa  animofamente  9 
e fi  e/ponecon  piu  ficurezz*  a’  pericoli . Di  più  i fuddi -r 
tiferuono  prontamente  il  Prencipe , e’I  foccorrono  de* 
lor  beni.  Aggiungi,  che  co  maggior  fdegno , e vehemen- 
Za  fi  muoue  colui , che  ributta  l’ingiuria, che  chi  la  fu* 
All'incontro,  chi  fi  muoue  ingiufiamente,nonpuò  fe  non 
tener  per  certo  di  hauer  Dio  contrario  : e quefta  opi- 
nion fola  bafla  à fneruare , & à priuare  d’animo , e dii 
forzei  faldati . Deue  dunque  il  Prencipe  e’ l Capitano i 
far  sì  che  i fuoi  tenghino  la  guerra  per giufia;ilcb%  fi  fu- 
ra domandando  per  via  d’ u4mbafciatori , e per  Feciali 
(ilche  vfauano  follenemente  i Romani) cofe  giufle  da’  ne 
mici, òr  leu f andò  l’ ingiù  fle;  chiamando  Dio  in  teflimo - 
nio  di  non  entrar  in  guerra,  nè  per  leggierezz?  > neper 
ambitione , nè  abufar  della  vita , e del fanguc  de?  fuoi 
impertinentemente  : ma  per  difefa  della  Religione,  per 
mantenimento  dello  Stato,  eperhonorfuo , ilcheoffer* 
uà  egregiamente  Cefare  nelle  guerre  ciuili  ; perche^ 
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in  mego  dello  ftrepito  dell' armi,  non  lafciò  mai  le  pra-  • 
ticbe  della  pace  ; mandò  diuerfi  Ambafciatori , propo- 
fevarijpartiti,vsò  finalmente  ogn’arte  per  dimoftrar-  \ 
fi,  fé  bene  era  defidero/o  di  guerra, amator  di  pace , ac- 
etiche offendo  rifiutato  da  Pompeo,  e da  gli  altri  ogni  , 
accordo,  crefceffe  ne’foldati  fuoi  lo  /degno,  e’I  defiderio 
della  vendetta . Finalmente. : 

Frangir , & actollit  vires  in  milite  caulà . 

' . \ 
Del  far  ricor  Co  a Dio . 

MA  non  è co  fa,  che  piu  rinfranchi  i faldati , e più, 
viuamente  rifuegli  la  fperanga  , e l’ardimento  , 
che’l  ricorrere  à fua  Diuina  Maeflà . Platone  ci  confi* 
glia  d’implorare  ilfauor  celefie  non  folamentene * prin * 
ciptj  dell’ impr  e/e  graui,  e difficili , ma  delle  facili  anco  , 
e leggiere,accioche  ad  vn  buon  principio  fegua  vn’otti - 
mo  fine:  quoto  più  conuicne  ciò  fare  nell’ impr  efe  di  guer 
ra,  che  fono  /opra  tutte  l’ altre  pericolcfifiime , & im- 
port antif  lime  ^ nelle  difefe  delle  fartele  noflre  , nel - 
n l'oppugnationi  delle  citta  nemiche , nelle  giornate  cam- 
pali,& in  ogn’altra  parte  della  militiaì  Onofandroje- 
guendo  la  dottrina  del  fuo  macftro  Platone,non  vuole  , 
che  l’ efferato  fi  cani  fuor  èelpaefe,fe  prima  con  vn  fol- 
lenne  facrificio  non  fi  purga.  1 Romani  non  faceuano  im 
prefa  alcuna , finga  dar  prima  opera  àgli  aufficij.  <Da- 
uid  non  andaua  alla  guerra  ne  imprendeua  cofa  d’ impor 
tango. , che  non  ijpiaffe  innangi  religio  fornente  la  diui- 
na volontà.  Confrontino,  ìlAiagno, nella  guerra  contea 
i Per  frani}  conduceua  fempre  f eco  vn  tabernaculo  in  for 
ma  di  Chiefa,doue  fi  celebrano  Mejfa , & ogni  legione 
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baueua  il  fiuo  T empio  mobile , doue  fhceuano  refiden^d 
i Diaconi, & i Sacerdoti , onde  hebbero  nome  le  Meffe 
Callrenft.  Il  medefimo  fi  valeua  della  Croce  perinfe 
gna,  e per  caparra  della  vittoria . T ulte  l’Hifìorie  poi 
affermano , che  le  vittorie  di  amendue  i T eodosij  pro- 
t ceder ono più  dall’ orationi  loro , che  dagli  efferciti  ar- 

mati. Quello  ricorfoycbe  fifa  à Dio  produce  molti  bua 
• ni  effetti:,  l’vno  fi  è , che  ci  acquilìa  la  diurna  protetto- 

ne, e fi  Deus  prò  nobis  quis  con  tra  nos  j l’altro  che 
CT  ci  da  confidente  quaft  cenema  della  vittoria  ; ilche 

rauuiua , e rinfranca  mirabilmente  gli  animi . Il  T er- 
dfo  è,  che  ciafiiicura  quaft  della  felicità  dell’altra  vita  : 
ilche  ancheYende  incredibilmète  arditi  gli  efferciti;  per-* 
che  non  è cofa,chepiù  conforti,  e più  delti  lo  ffirito  del» 

, s l’huomo  ne’  pericoli  della  vita,  Ù in  ogni  fattone  mili- 
tare (doue  ha  tanta  parte  la  morte)  che  la  fferanga  della 
vita  celejìe.  Hora , accioche  queffo  ricor fo  fi faccia,  co- 
me cÒuiene,ecol  frutto, che  fi  de  fiderà,  bifogna  che’l  Ge 
nerale  proueda  l’effercito  diperfone  Religiofe, che  predi 
cando,effortando,  confcffando  ,&  in  ogni  maniera  aiu- 
tando,& in  particolare,V  in  commune  i foldatiji  ten- 
. ghino  continuamente  fuegliati,  & intenti , li  purghino 
de’  peccati, e riempirlo  della  grata  di  Dio  . Se  tate  Per 
ginelle  à quello  modo  vinferofe  la  rabbia  de'  tiranni , e 
la  immanità  de’  carnefici,e  la  violenta  de’tormenti,e’l 
còtrajlo  dell’Imperio  Romano,  che  cofa  farà  difficile  a* 
faldati  fiotto  la  protetione  di  Dio,  0$  in  grata  di  fua\Di 
ulna  Afaejlà  1 certo  non  per  altra  ragione  i Cattolici 
hanno  per  tutto  vintogli  Ugonotti  in  Francia,  & in 
, Fiandra  in  tante  battaglie , e con  tanto  difiauantaggio  , 

fe  non  perche  quelli  hanno  combattuto  per  la  verità  £ 
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quelli  per  la  bugia  ; quefii  con  la  Jperan^a  della  protet - 
tionedi  Dio. > quelli  con  Panimo  deaerato  ;quefli  armati 
de*  Santi  Sacramenti  della  Chiefa , c di  Cbriììo  ; quelli 
fhfcinati  da  Calumo  fi  da  altro  ftmile  mini  tiro  d’ impie- 
tà . E tr et  Cattolici  quelli  nelle  fuddette  Prouìncie  con- 
tragli Ugonotti , & à Malta , & a Lepanto  contrae 
Turchi , hanno  con  più  valore  combattuto  , che  vi  fo- 
no andati  con  animo  meglio  dijpofto , e più  vinto  con 
T)io.  . 

DelPallontanare  i foldati  da  cafa . 

1 A Ppreffo  fi  accrefce  il  valore , col  menare  i foldati 
«ZjL  lungi  dalla  patria  ; e la  ragione  fi  è,  perche  con  la 
lontanammo,  fi  toglie  loro  la  commodità  della  fuga , al- 
la quale  inulta  jpejfc  volte  la  vicinanza  della  cafa , Pro- 
pinqua ( diceT acito  de*  Vicelliani)  Cremenenfiùm 
m?nia,  quanto  plus  (pei  ad  cfFugium  , minorem  ad 
refiftendum  animum  dabant,  e gli  affetti  verfo  i pa- 
renti , figliuoli , mogli , amici  non  fono  cofi  vehemen- 
ti  da  lontano , come  da  preffo ; Onde  procede,cbe  nelle^s 
difefe  delle  città  non  bifogna  fidar  fi  de'  terrieri , perche 
lega  quafi  le  mani , e confonde  loro  il  giudicio  il  ricet- 
to de * parenti , V amore  de*  figliuoli , la  gelofia  delle  don- 
ne , la  cura  della  robba , e filmili  altre  paflìoni . 
trouandofiìn  paefi  fìranieri,  douenon  hanno , nè  paren- 
ti , nè  facoltà , e fi  vedono  d*ogn * intorno  nemici , fono 
sformati  à far  animo , (3  à menar  le  mani,  ilchc  intefes 
« Annibaie  molto  bene ;per che  volendo  pafiar  in  Italia,  e 
co  tutto  ciò  afficuraYe  la  Spagna, e l’africa, mife  al  pre 
fidio  di  Spagna  africani,  0 in  africa  Spagnuoli  ; iti* 
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mando  che  l’vno,  e l'altro  faldato  doueffeeffer  migliore 
fuor  di  cafa,che  in  cafa.  I Por  toghe  finche  nella  patria  lo 
ro,e  ne'  luoghi  vicini  hanno  mofìrato  co  fi  poco  valore  t(i 
fono  portati  eccellentifìimamente  nell' India,  douepo- 
chifìimi  foldati  di  quella  natione  hanno , à dijpetto  de * 
Mammalucchi,  de'  T urchi , de'  Perfiani , (che  pur  fi  sà 
quanto  ftano  valor 0 fi  nell' armi)  e de  i potentijfimi  R<lj 
dell'  India  occupato  l'Imperio  dell'Oceano i ricchif- 
ftmi  Stati  di  Ormus , di  Din,  di  Goa , di  Malacca , e di 
Malucco ; perche , trouandofi  colloro  tanto  lungi  da  ca 
fa,  e da  ogni  foccorfo , hanno  combattuto  alla  di  Sperata, 
(3  all'ifieffa  ragione  fi  debbono  (dopò  Dio)  attribuire  le 
prodegge  degli  Spagnuoli  nel  Mondo  nuouo  ; perche 
quelli , che  abbuffano  quelle  imprefe, non  so  perche  deb- 
bano celebrare  li  fatti  degli  Atonie  fi  contra  Serfe , ò di 
Aleffandro  Magno  contra  Dario , ò di  Lucullo  contra 
Tigrane,ò  di  Scipione  contra  Antioco . 

Della  Difciplina, 

LA  difciplina  è il  neruo  della  militia  ; e difciplin .0 
chiamo  l'arte  di  far  buono  il  faldato;  e buon  folla- 
to chiamo  colui, che  obedifce  con  valore  : onde  il  faldato 
Romano  giuraua  al  fuo  Capitano  d'hauere  à vbidire  fe- 
condo le  fue forge . Al  che  fi  eccitar  anno  prima  col  tor 
loro  l’occafioni,  & inodrimenti  della  corruzione , e del 
tuffo : le  corruzioni  fono  il  vino , i bagni , le  donne , i ra- 
gadi , il  fono , e le  delitie , e le  fouerchie  commodità . 
Lequali  cofe(come  fcriue  Liuio  ) fneruarono  à Capotta 
l'effercito  d' Annibale;  e l'hauer. tenuto  i foldati  in  vna 
città  tanto  opulenta ,e  delitiofa,  fu  filmato  maggior  et* 
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tore  di  vn  tanto  Capitano,che  il  non  hauer  condotto  L' ef- 
ferato à Roma  incontanente , dopò  la  vittoria  bauuta  à 
. Canne ; perche  quello  fu  vn  differire  la  vittoriana  que 
Sìo  fu  vn  priuarfi  delle  forze  per  vincere.  Ala  parliamo 
delle  varie  forti  delle  corrutioni  militari  alquanto  piu  i 
à minuto.  Corr uttioni  dunque  fono  gli  vtenfibilipretio-r 
fi,  & i mobili  delicati.  Onde  Pefcennio  JSJigro  auuedu - 
toft,  che  alcuni  de‘  fuoi  foldati  beueuano  in  argento, fece 
tofio  tor  via  dal  campo  ogni  vfo  di  va  fi  filmili.  Corrutt  io 
ni  fono  le  beflie  da  foma , ad  vfo  particolare  de’  foldati; 
perciò  Scipione , il  minore , nell’imprefa  di  Cartagine 
volle, che  i foldati  le  vende  fiero  tutte ; accioche  delle  tan 
te  loro  bagaglie  fi  disbrigaffero , ò ne  fentiffero  efii  il  pe  ■ 
fo • £ AieteUo  nella  guerra  contra  Iugurta , non  volle  , 

■c  he  faldato  alcuno , che  non  haueffe  carico  nell’ efferato, 
poteffe  hauer  feruo,  òcauaUo , per  condurre  cofa  neffu- 
na.  Corruttioni  fono  tutte  le  delicatezze , e morbidez- 
ze. Onde  il  mede  fimo  fece  far  bando , che  tutti  quelli, 
che  per  vender  altro , che  cibi  neceffarq  Joffero  nel  cam 
po,fi  andaffero  toSlo  via , e nell’imprefa  di  Numant  'ui* 

Scipione  ordinò,  che  fot  to  graue  pena  quei, che  non  era- 
no foldati , lofio  co  i loro  vezZf  fgombr  afferò  dal  cam- 
po,e non  vi  ritornaffero  per  altro  affare,  che  per  vender 
vettouaglic.  Feff  affano , effendoh  venuto  innanzi  (per 
ringratiarlod’vna  Prefettura  ottenuta)  vn  giouine  tut- 
to profumato, gli  fece  vna  brufca  cera, e di  più . Haue - 
rei, diffe, anzi  voluto, che  tu  mi  haueffì  puzzato  d’aglio; 
e riuocò  la  patente . Fina  fimil  coffa  fi  racconta  di  Zjn- 
drea  Gritti,Proueditore  allhora  de’  Venetiani  ; perche 
effendoli  andato  innanzi  vn  giouine  molto  attillato , e 
ibe  oliua  tutto  di  ambra  di  mufchio , per  domandarli 
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qualche  grado  nella  guerra,  che  fi  fàceua  in  quel  tempo, 
egli  li  rijf>ofe,che  fi  elegeffe  vna  delle  due  cofe , fe  lo  vo- 
leuaferuire , o’I  remo,  ò la  gappa,  volendo  inferire,  che. 
non  lo  filmava  buono  per  altro,  che  per  vogatore,  ò per 
guastatore'  Cartagine  fi  era  vietato  il  ber  vino,men 

tre  militauano'.  Le  delicatezze  de1  faldati  Romanica 
no  lardo,  cacio,  aceto,  del  quale  eglino  fàceuano  la  loro 
bevtanda  : e ogn'vn  di  loro  fàceua  il  fuo  pane,  e'I  cuoce- 
va fu  le  brafie , ò fotto  le  ceneri,  co  fi  alla  gr  offa  ;ò  man- 
giava il  fomento  in  minefira  . Corruttione  è la  licenza 
di  predare , e di  fàr  male  nelle  cafe  degli  amici  ; nellau» 
qual  parte  fu  feueriffimo  Aureliano  Imperatore  ; per- 
che effendo  flato  vn  fuo  fante  ritrovato  con  la  moglie  del 
fuo  ho  jf>ite, legandolo  per  li  piedi  nelle  cime  di  duealbe- 
ri,appreffate  per  forza  l'vna  all'altra , col  rilaffare  poi, 
il  fe  in  due  pezzi  •*  & medefmo  fcriffe  ad  vn  T ribuno  mi 
litare,cbefe  batteva  cara  la  vita , tenefje  le  mani  de  i fai 
dati  à fieno;  perche  non  toglieffero  vn  pelo  altrui  ; e che 
penfaffero  di  fàr  fi  ricchi  della  preda  de'  nemici, non  del- 
le lagrime  de  gli  amici.  Ma  ccfa  pernitiofiffima  a' folda 
ti  è l’otio;  perche  fe  non  hanno  da  fàr  altro  fi  ammutina 
no,  e fànno  del  male  affai,  del  che  ci  firn  fede  i foldatidi 
Scipione  in  Ijpagna,  dove  hauendo  finito  la  guerra  con - 
tra  Cartagine  fi, incominciarono  a viuer  licentiofamen - 
te,à  predare  il  terreno  degli  amici, à dijprezz are  l’aut- 
torità de'  Capitani,  e finalmente,cacciati  viaiproprij 
Tribuni, crearono  nuovi  officiali, perciò  bi fogna  tenerli 
in  effercitio,  condurli  da  vn  luogo  ad  vn' altro, fàrgli  ca- 
nnar trincee,  [offe,  corriuar  fiumi , e fàr  filmili  altre  fati - 
ì che.  M. Emilio  per  levarli  dall' otto,  fece  laflricare  da * 
' faldati  la  firada  da  Piacenza  à Rimini . C. Flaminio  da 

' " 'Bolo- 
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. ^Bologna  ad  Areico , G/w/io  V et  ere  tentò  dìcongìonge 
re  con  vn  fio  fio  la  Soma  con  la  Anofeli  a , imprefa  heroi- 
ca, che  fu  impedita  dairinuidia  di  Elio  Gracile , perche 
con  quell* opera  fivniuail  commertiodel  Mar  Medi- 
terraneo fon  quello  dell*  Oceano . Nel  mede  fimo  tempo 
Paulino  finì  l'opera  cominciata  da  Drufo  contra  l'im - 
peto , e l’innondatione  del  Reno , e Corbulone  vnafiofia 
di  ventitré  mila  miglia  tra  la  Mofa , e'I  medefimo  Re- 
iH>,qua  incerta  Oceani  vetercnrur.*  Adriano  temei 
faldati  in  efiercitio  ; e perche  meno  il  trauaglio  [enti fie- 
ro , egli  era  fempre  il  primo  ; caminaua  armato  à piede 
fino  àvinti  miglia  il  dì : ficontentaua  di  quel  poco  ripo - 
fio,  e mangiaua  il  medefimo , che  i priuati . Proho  Im- 
peratore salendo  fi  dell’opera  de*  fiuoi,  edificò  molti  pon 
ri, e portici, e T empi,  & altre  fhbriche  publiche,e  di  im 
portanza.  Scuero;per che  i Romani  fiofiero  diuifi  da* Bri 
tanni, impiegò  l*  efferato  in  tirare  vn  muro  da  vn  mare 
all'altroyin  quel  luogo  a punto, doue  bora  il  fiume  T ue- 
do , e’I  Monte  Chcuiotta  diuidono  l’Anglia  della  Sco- 
ria. Ma  perche  ta  natura  nofira  vuol  diletto,  e non  può 
tolerar  fatica  ferrea  condimento  di  piacere  ; e per  ciò  i 
foldati  communemente  fi  danno  al  giuoco, onde  ne  nafco 
no  grandi  fi  imi  inconuenicnti  ; bifogna  alle  volte  tenerli 
in  efiercitij  diletteuoli.  Sforma  da  Cotignola  non  copor- 
taua,che  i foldati  fuoi  giuoca fiero  à i dadi, nò  à carte ;nÒ 
à filmili  modite  per  ifiuiarli  da  ciò,  gli  efiercitaua  in  trat 
tenimenti  vtili  per  la  guerra  fi  far  alle  braccia,  al  palo, 
al  corfio,  al fialto. Imitando  in  ciò  Valerio  Cornino, e Pa-  i 
pirio  Curfiore , che  in  quella  maniera  furono  anco  vfi  di  j 
effercitare , e di  trattenere  i follati , e di  Pompeo  ficriue  i 
Salutilo  , che  cum  alacribus  falca , cum  velocibus 
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curfu  , curri  validis  vede  certa  bar»  E non  meno  Ah-~ 
r diano  Imper atore,che  non  lafciaua  paffar giorno  neffù 
no  fetida  far  qualche  efjercitio  della  per  fona ; perche  cofi, 
s' acquista,  e for^a,  & agilità.  E quei  giuochi  fono  vti- . 
• lijfimiy  che  aderivano  l’huomo  à qualche  cofa,che  li  pof- 
fa  tornar  commoda  nelle  f anioni  militari  ; di  che  non  fa., 
rà  fuor  di  proposto  commemorar  qui  vìi  e ff empio.  Sole 
nano  i Romani , fra  gli  altri  giochi  yfar  quefìo . Com- 
pariuano  cinquanta , o piùgionani  armati  ; i quali  dopò 
di  hauer,con  varij  abbattimenti  rapprefentato  vna  cer- 
ta fembian^a  di  battaglia , fi  rifiringeuano  in  vn  /qua- 
drone infame  > con  gli  feudi  fui  capo  y in  modo  vniti  y e 
fermi  y che  due  di  loro , che  ne  reftauano  fuori , vi  mon- 
tauanofopra  sì  leggiermente  (percioche  questa  tefi Udi- 
ne di  feudi  andana  alquanto  erta  ^Piando  in  piedi  i pri- 
mi y e chinati  i feguenti  di  mano  in  mano , fin  che  gli  vl- 
timi  fi  aitano  inginocchiati  in  terra  ) come  fe  fopra  vru> 
faldo  tetto  andafiero . Qui , bora  tutti  minaceuoli  fi 
aTguffauano  infìeme  ; bora  correndo  da  quePta  parte  y 
c da  quella  altri  giuochi  militari  faceuano . Vviilità 
di  quello  effercitio  fi  conobbe  nella  feconda  guerra  Ma 
cedonica^ . Perche  affediandoi  Romani  Eraclea ,i  fal- 
dati fopra  vna  cofi  fatta  tePludine  s'accofiarono  aUa _» 
città ; e perche  fi  ritrouarono  deipari  col  nemico , il  caù-, 
ciarono  ageuolmente  dalle  mura ; e faltandoui  fopra_  , 
prefero  quella  Pia^a . G tonerà  per  quefio  effetto  l’ef- 
i fercitarli  in  varie  forme , % fem biande  di  battaglie  > li 
j oppugnationi , edifefaydi  ponti , di  parte , di  guadi  3 e 
/ di  riue  di  fiumiydi ftrette^e  di  luoghiydi  sbarrèydi  fa  f- 
! fiy  di  tr incere , in  fcaramuc  cief  in  combattimenti  fing  >- 
\ lari(purthe  fiano  fen^a  pericolo  di  morte}  ò di  piu  Jc 
\ ' dati 
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iati  à piedii  ò à cauaUo , inguaiar  fiumi,  in  correrla 
lancia yingiuocar  di  fpada,in  tirar  d’arcbibufcio,  in  con- 
durre da  vn  luogo  ad  va’ altro*  all'erta  alla  china,per  lo 
piano,  e per  lo  monte  l' artigliarla . Non  accade  poi  di- 
re quanto  fta  profitteuole  ejfercitio  il  farli  prattichi  à fe 
guir  l'infegne , à volger  la  fronte  à man  deflra,ò  à fini - 
fira,  ò douunque  l'occafione , e’I  bifogno  potrà  richiede - 
dere , fen’ga  difordinarfi:  à dare , & à riceuere  vna  ca- 
rica, à reflringerfi,& allargar fi  fenga  difordine ; à for-  ) 
mare  varie  forme  di  battaglie,quadre,tonde, lunghe,  e , 
ài  ogni  forte,  & ad  altre  filmili  occorrente,  con  lequali  i 
foldati  fi  adefìr erannofcbergando  per  le  fattioni, e per  ‘ 
li  cafi  veri  della  guerra  ; e enfieranno  di  valor  d'animo 
per  l'ardire  > e di  corpo , per  l'agilità  ; che  fi  acquiHa- 
ranno.  Sciendum  eft , dice  Vegetio , in  pugna  vfum 
amplius  prodefle  quàm  vires.  Et  oltre  di  ciò  fi  man- 
terranno, e fani,S  allegri, e quieti . Nel  Regno  di  Siam, 
filato  foggiogato  quelli  anni  adietro  da'  Peguini)  tut- 
te le  fefle , e giochi  erano  indùlgati  alla  guerra  ,*  tra  i 
quali  giochi  fe  ne  faceua  vno  alla  città  di  Vàia , nel  fiu- 
me di  Menan , neiquale  s'atT^ujfauano  tre  milia  parai 
(che  fono  piccioli  vaf celli  da  guerra)  infiemes , 


Del  Premio, 


M ridite  foflegni  principali  della  difciplina  fono 
il  premio,  e la  pena  ; Quello  J'erue  per  eccitar  al 
bene , quePìa  per  caPiigar  del  male , quello  gioita  per  li 
animi  nobili,  egenerofi  ; quePìa  per  gli  buomini  vili  , 0 
ribelli  j Quello  ferite  di  Sprone , quePìa  di  fieno.  Hora  f 
premi]  fono  d'honorefi  d'vtìle;  e quelli  d'honore  fono  di 
'i  ...  » 2^  * 
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due  forti;  perche  alcuni  fi  danno  a * morti , altri  a'  vini 
Smorti  fi  ridano  le  Slatue,  e fi  fanno  l'orationifnne - 
bri  in  lor  lode , & fepolchri . A leff andrò  Magno  feerie 
magnificenti  fiime  ftafue  di  marmo  à quei  faldati, che  ha 
ueuano  lafciato  la  vita  nella  giornata  sfatta  al  fium(Lj 
Cranico.  Il  primo  che  fofje  lodato  con  oratione  funebre 
prejfo  a*  Romani,  fu  Brutto  morto  nella  guerra  contra  i 
T arquinij:e  la  medefima  vfarr^a  fu  poi  introdotta  nel- 
la città  dì  Atene , dotte  furono  lodati  nella  ringhiera _» 
quei,ch‘ erano  morti  nella  battaglia  di  Maratona , e poi 
nella  giornata  di  Artemifio,e  di  Salamina.Ma  dignif- 
frnafu  V oratione  recitata  da  Pericle  in  lode  di  quei  cit 
tadini , chìrano  morti  nella  guerra  di  Samo . Differiua- 
no  i Romani  da'  Greci  in  quejlo , che  in  Atene  non  fi  lo- 
dauano  pubicamente  fenon  quelli,  che  haueuano  lafcia- 
to la  vita  in  guerra:  ma  à Roma  erano  honorati  di  que- 
fta  maniera  anco  i perfonaggi  togati ;e  le  donne , non  che 
gli  huomini.  Licurgo  non  volle,  che  i fuoi  cittadini  fiefa 
fercitaffero  altramente  nello  fludio  dell’eloquenza , che 
in  lodar  quelli ,che  per  la  patria  valorofamente  moriva- 
no,& in  biafmar  quelli,  che  per  viltà  fuggiuano  dalla. j 
battaglia.  I Romani,oltre  di  cìò,portauano  i perfonag- 
gi Jllufiri  con  gran  pompa  su  i roftri , doue  il  più  vicino 
parate, con  vna  magnifica  oratione,  celebraua  le  fue  vir 
tu.  Finite  poi  eh’ erano  l'effequie,coUocauano*m  ritrat- 
to del  morto, fatto  di  cera  nella  più  degna  parte  della  c<t 
fa  in  vn  camerino  riccamète  adorno:quefie  imagini  era- 
no pofeia  portate  ne’ funerali  de' morti  della  cafata,orna 
tedi  vefii  pretefieje erano  Confolari,di porporate  Cen 
fori;d'orOìfe  T rionfali,  e fi  conduceuano  fopra  vna  car 
retta  fuper burnente  acconcia  con  lefcure,co’fafci,  e con 
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t altre  infegne  degli  vfficij , e de * magiJlrAtì  da  loro  ba- 
ttuti ; erano  poi  le  fudette  Jlatue  affife  su  i rofiri  in  fedii 
d*auorio;  della  qual  co  fa  y ferine  Polibio > che  nò  fi  potenti 
prefintare  a'  giouani  Jpettacolo  più  bello , e più  efficace 
per  j limolargli  ad  ogni  bonorata  imprefa . Si  bonoraua - 
no  anco  i morti  co*  fepolchri  fatti  del  publico;e’l  primo, 
che  haueffe  quefia  forte  d’konore , fi  fu  Valerio  Publico - 
la.  *4ppreffogli  Spartani  non  era  lecito  il  metter  titolo 
a fepolcro  alcuno , fatuo  che  per  coloro , chef  off  ero  Siati 
morti  combattendo.  Don  Giouani  d*  yiuflria,dopò  quel- 
la gloriofa  giornata  di  Lepato , fece  in  Mefiina  ri^ar  j 

vn  T rofeo  carico  dell* armi  de * morti  più  notabilmente, 
con  vn'amplifiimo  elogio  fitto  firitto , e fece  catar  Mef 
fa  magnificentiffimamente  per  le  anime  loro,  e far  altri 
officij  di  pietà  Christiana , ne*  quali  egli , col  fiore  de*  _ 
Capitani , intetuenne^ j . Se  bene  ogni  bonore , che  fi 
efibifee  a*  morti  è J limolo  a*  viui  ; nondimeno  fi  danno 
anco  a*  viuii  i mede  fimi  premij  di  lo  de,  e di  fiatuece  qua 
toalla  lode , i Re  di  S parta , prima  d'attaccar  la  batta- 
glia,facrificauano  alle  Mufi , per  lignificare  laglorioft 
memoria,cbe  i fuoh  portandoli  valor of  amente ,n* acqui- 
ftarebbono.Enon  meno  Stimata  era  appreffi  i Romani f 
perche , finita  la  giornata , & ottenuta  la  vittoria , file- 
uano  i Con  foli, e gli  altri  Capitani  lodare  in  prefenT^L»* 
dell* efferato , quei , cl>e fi  erano  con  più  valore  porta- 
ti . Cofit  Scipione , dopò  la  prefa  di  Cartagine , lodò  il 
valore , e l'ardire  de  i fuoi  foldati , che  non  haueuafgo- 
mentato  nè  la  furiofa  vfeita  de*  nemici,  nè  Saltella  del  ) 
la  muraglia,  nè  la  profondità  dello  Stagno, nè  l* ertela  I 
della  Cittadella:  ma  con  animo  inuitto  haueuano  fupe - : 
rato  ogni  difficoltà  , e rotto  ogni  intoppo.;  e*l  mede  fimo 
V - 2^  3 Scipio-  y 
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Scipione,  nelle  battaglie  d’ Africa, più  d'vna  volta  to^ 
mendò  publicamète  Lelio  ,e  Mafiimi{fa,per  le  prode^k 
%je  fatte  coir  a Cartaginefi,  e Sifàce.S’honorano  ancole,- 
generofeattioni  de * vini  con  lejìatue , le  quali  fi  fnceua- 
no  preffo  gli  antichi, ò di  bronco  ,ò  equeitri,ò  pedefìri  * 
ò annate,  ò non  armate . Cofii  Romani  rigarono  (per 
non  dir  d’altri)  vna  flatua  di  bronco  a Clelia,  che  fi  era 
nuotando , fuggita  per  lo  T euere  dal  campo  del  Re  Por 
[ernia  à Roma . Ma  di  grande  honore  erano  le  Corone  , 
che  fi  dauano  pcrbauer  faluata  la  vita  ad  vn  cittadino  % 
che  fi  cbiamauano  Cimice  le  Murali,e  le  Fallar i,cb<L-> 
fi  dauano  al  primo , ch’era  [alito  sù  le  mura  dèlia  città , 
ò sùle  trinciere  del  campo  e (pugnato:  e quelli  erano  J li- 
mati i maggiori  honori,che  fi  poteJJ ero  ottener  in  guer- 
ra ; fe  bene , perefjer  fatte  le  fudette  Corone  di  grami- 
gna^ di  foglie  di  quercia , erano  di  neffun  preTRQ.+du- 
gufìo  Cefare,Prencipe giudiciofiffimo , per  mantenerle 
in  credito ,&  in  reputatane,  le  concedeua  rariffime  vol- 
te>e  con  molto  maggior  difficoltà , che  le  collane , e l’alt 
tre  cofe  d’oro , e 4‘ argento , che  fi  foleuano  dare  à chi  fi 
era  valorofamente  portato  nella  battaglia . Nella  pre- 
fa di  Cartagine , volendo  Scipione  dar  la  Corona  Mu- 
rale à chi  era  fiato  il  primo  sù  le  mura  della  città  pre- 
fa, nacque  controuerfia  tra  i follati  da  terra, e da  mare, 
con  tanta  gara,&  ambitione,  cht’l  Capitano > per  tron- 
car pericolofe  contefe , e [caudali , fu  neceffitato  à dar 
due  Corone,vna  à QfT  rebellio  follato  da  terra;e  l’al- 
tra à Digitio  follato  da  mare . Vn  fimile  contrafio  nac- 
que tra  Spagnuoli,  & Italiani  nella  prefa  di  Durante 
• tendendo  due  foldati,vno  Spagnuolo,  e l’altro  Italiano , 
che’l  premio  foffefuo , & in  vero  quella  bellifiima  for~ 
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te jdi  premij , che  conPta  di  puro  bonore  ferina  niffuna^ 
•utilità  ,è  degna  d’efjer  rimtjja  su  àgioria  della  militia , 

. e de  faldati  valorofì.E  fe  bene  alle  volte>dopo  gran  gior 
nate , fi  fanno  alcuni  Caualieri , premio  di  puro  bonore , 

‘ nondimeno  fi  funno  Caualieri  amo  in  pace  buominfche 
non  hanno  mai  vifto  fpada  nuda  ; e non  fi  fanno  fe  noru 
gent  il’ hu  omini.  Onde  i faldati  ^che  non  fono  nobili  di  fan 
gue,rePtano  priui  di  quefta  forte  di  eccitamento ,della  lo 
ro  virtù.  Era  anco  bonor  grande  il  portar  al  T empio  di 
Cioue  le  fpoglie  opime  ; e tali  J paglie  erano  quelle , cheH 
Capitano  de ' Romani  togheua  al  Capitano  de * nemici , 
& in  tutto  il  tempo  della  Republica  Romana  non  beb- 
beroquePlo  bonore  più  di  tre , / quali  furono  Romolo ,e 
Cornelio  Coffa,  e Adar  co  Marcello . Augujìo  Ce  farcii 
bonorò  con  varie  inuentioni  la  militia , e volle  , che  ben 
trenta  Capitani  trionfajjero , & à molto  maggior  nu- 
mero conceffe  gli  ornamenti  trionfali. 

«JHolto  à propofito  farebbe , che’l  Prencipe  fi  pren - , 
■deffe  cura  di  fare  fcriuere  accuratamente  le  guerre , e le 
imprefe  fatte  da  lui , ò fot to  gli  aujpiaj  fuoi  ,•  perche  à 
quefio  modo  verrebbe  ad  efjer  celebrata  non  folamente 
la  fua  virtù:  ma  da  tutti  ì Capitani , e de  i Joldati  anco 
particolàri , che  co  qualche prode^a  memorabile  fi  fof 
fero  fegnalatifilcbe  farebbe  di  grandi/ limo (limolo  àgli 
altri ;conciofìaihe , fe  tanto  conto  fi  fa  di  vn  fepolchro  v 
con  vn  breue  fcritto  entro  vna  capella, quanta  Piima  fa- 
rebbe ogn*vno  di  effer  celebrato  in  vna  hifloria  eccellen 
temente  fritta  ,che  fi  diuulga  per  lo  mondo  }et  è letta  da 
tutti  f nel  che  in  vero  hanno  mancato  grandemete  i Ca - 
ftiglianiiperche  hauendo  cfji  fatto  cofe  degni  fiime  di  me 
moria,  feorfo  tanti  mar hf  Questo  tante  IJole,e  continen 
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.ti , Soggiogato  tanti  paeft , acqui  fiato  finalmente  vnj 
tJTI'Condo  nuouo , wo«  /i  ^»«o  prefo  cura , cta  quefie  lo- 
ro imprefe,che  di  gran  lunga  fuperano  quelle  de*  Greci , 
, * Macedoni  foffero  fcritte  da  perfone,  che  ciò  fape fi- 

fero  fare,  & in  ciò  come  in  qualche  altra  cofa,  molto 
più  auuenturati  fono  i Portogheft , che  i Casigliani  - 
Conciofiache  quefìi  hanno  hauuto  parecchi , che  in  lin- 
gua P ortoghefe,& in  lingua  Latina, hanno  meffo  in  Iti- 
cele loro  prode^e;  e le  ha  fcritte  fiefcamente  il  Padre 
Gio.  Pietro  Maffeo  della  Compagnia  di  G ies  v con 
tanta  eleganza  di  parole, e grandezza  di  concetti,e  va- 
gherà di  Sile,  che  non  fi  può  degnamente  Lodare  d(L> 
per  fina  meno  eloquente  di  lui . Ma  quefio  penfiero  di 
far  fcriuer  l’imprefe  de’fuoi,  per  ifrronar Italia  virtù,  à 
niffun  Prencipe  più  conuiene , che  à i grandi  Maefiri  de 
gli  Ordini  militari  di  San  Labaro,  di  SanGiouanni , 
e di  San  Stefano;  Perche  i Caualieri  di  ciafcun  Ordine , 
per  non  effer  molti , fi  poffono  ciafcuno  promettere  d’ha- 
uer  à meritare  queSo  premio  delle  fatiche,  e ; perche. 
fono  tutti  nobili , filmeranno  l’honore  quanto  debbono  • 
Kf\ta  lo  fcriuer  e hifiorie  è cofa  da  Prencipe  (perche  al- 
tri non  può  fapere pienamente,  e le  cagioni,  & i fuccef- 
fi  delPimprefe,e  le  circonftan^e  loro)  ò da  chi  Apporta- 
to dal  ‘ Prencipe , e con  l’auttorità,  e col  fauore,  e col  de- 
- 77  aro,  altr  amente  non  fi  fa  cofa, che  vaglia . fiche  inten- 
dendo bene  Carlo  Magno,  dava  ogni  commodità  di  feri 
iter  hifiorie  a perfine  elette , e diede  ordine , che  foffero 
\ fcritte  tutte  le  cofe  memorabili  fatte  dalle  nationi  ditti 
figgette.  Il  Re  di  Siam,  per  animare  à portar fi  bene 
1 nella  guerra  ifuoi  V iffalli,  fa  che  le  prode^e  de * valo- 
\ rofi  finnofer  itte  in  vn  libro > e poi  lette  4 lui,  fiche  fi  leg- 
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ge  anche  di  A ffuero  nella  Scrittura . t SWa  ritornando 
al  propofito  noflro,  vfauano  gli  antichi  alcuni  altri pre- 
mif  > che  con  l’bonore  haueuano  congiunto  anco  l’utile  , . 
quali  erano  le  corone  d'oro>  le  collane , iguarnimenti  de* 
cauaUi , le  poflejjioni , i ^/i  fchiaui , il  raddoppia- 

mento della  paga , ò del  fomento,  la  promozione  davn 
grado  inferiore  ad  vn  JuperioreMche  non  può  ejfer  co- 
fa  più  efficace  per  dejlare  il  valor  de’ faldati;  l' vfauano 
i ‘Romani  egregiamente ;per che  nelle  legioni  tutti  i gra- 
di militari,  co’  quali  era  congiunto,  e honore , & vtile. ) 
grandifiimo,  fi  dauano  à chi  più  meritaua  • Onde  fari- 
ne Vcgetio,  che  il  valore  delle  legioni  era  mancato;  per- 
che l' ambinone  occupaua  ipremjj  della  virtù, é' 'l  fauort 
i gradi  debiti  al  valore . Gran  modo  di  premiare  in  que- 
lla maniera  hanno  i Prencipi  Cbrilìiani , con  la  molti-  . 
tudine  delle  Commende, e Priorati  delle  Religioni  mili- 
tar i,e  mafiime  il  Re  Cattolico, che, oltre  i beni  della  Re- 
ligione di  S.Giouanni,  ha  in  Ifpagna  tante  entrate  de  gli 
Ordini  di  S-Giacomo,edi  Alcantara, e di  Calatraua , e 
di  Montegia/le  quali  egli, per  concezione  Apofaolica ; 
è gran  Maefaro.  Quefti  tanti  beni  difìribuiti  in  premio 
della  virtù , & inremunerationede*  feruitij  fatti  nelle 
guerre,cotra  gl'infedeli, fono  flati  pr  incip  alcau fa  delle 
tante  prode^e  fatte  da’  Spagnuoli  contra  i Mori,  fa  co 
me  gli  hanno  cacciati  di  Spagna, co  fa  farebbono  bafaanti 
à faggiogarei  medefimi  nell'  Africane  à quefao  fine  firn 
piegajjero.ln  vetOìche  i Caualieri  di  9*Giouanni  meri- 
tano famma  lode ;per che  non  hanno  mai  tralafciato  la  lo  ; 
ro  imprefa  contro  gl' Infideli  : ma  fempre,  e per  terra,  e 
per  mare  hanno  dato  grandi (fimo  faggio  del  lor  valor  e, e j 
fatti  feruti  ij  releuati  alla  Republica  Chriflianafa  cui  ve-  ì 
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fìtgiffégnono  i Caualìerì  di  San  Stefano  talmente , chei 
T tirchi^  i Mori  hanno  in  più  hónore  il  lor  nome , che 
V armate  intiere  ; e fono  tutto  il  dì , ò benedetti  da  tanti 
Chrifliani liberati , por  melo  loro  dalla  crudelifsima  fer 
tiitùde’  T urchi,ede'  Xfori,ò  affettati  da  tante  miglia- 
ia Hi-  poueri  Chrifliani , che  ft  trottano  in  miferrima  fer- 
uti ù conia  catena  a ’ piedi  in  Algìeri,ò  in  Tripoli,  e che 
opera  fu  mai  più  pia  ? che  imprefa  più  Chrifiiana , che 
laliheratiotie  de'  cattimi  è che cattiuità  fi  può  imagi- 
ìlare  piùinfelice,  epiù  dura  di  quella  nella  quale  i corpi 
fono  crudelijfimamente  tormentali , e Vanirne  pericoló- 
ftfjimamente  tentate  ì Ma  digrandi fiimo  momento  fa- 
rà, cbc’l  foldatofta  ftcuro , che  fe  bene  egli  nella  guerra 
refi larà  Jlr oppiato,  & impotente , il  Prencipe  non  l' ab- 
bandonar à,  dn^i  il  prouederà  di  bone  fio  trattenimento , 
e modo  di  viuere ; perche  molti  fi  ritirano  da’ pericoli  di 
guerra;  non  tanto  per  tema  di  morte  (che  per  lo  più,  e di 
poco  dolore , e di  nijjuno  flento ) quanto  de  gli  fìroppia - 
vtenii,edifgratie,  che  per  le  fer  ite, e per  altri  finiflri  fo- 
gliono  auuenire.  Quejla  paura  ft  rimone  con  la  ficure%- 
\a  della  benignità  del  Prencipe , che  li  dia  prouifione,e 
nebabbia  cura,  è ne  tenga  conto  • ilche  non  folamentc^j 
gioita  à far  untino  fi  quelli,  che  di  prefente  feruono  nella 
guerra  : ma  rincora  anco,  e fa  animo  à gli  altri  di  dura- 
re le  medeftme  fatiche,  e di  correre  i mede  fimi  pericoli; 


. e fenica  dubbio  chi  è colui  d'animo  co  fi  codardo , e vile  , 
che  veggendo  ifuoi  cittadini , e compagni  ritornar  dalla 
guerra,  benché  feriti,  e mal  conci,  fauortii  dal  ‘Prenci- 
pe, & accommodati,  non  ft  fenta  commouer  l'animo  di 
vn  certo  de  fiderio  di  far  am  ti  egli  qualche  cofa  ?*  ma  fé  à. 
rincontro  quei , che  ritornati  à cafa , oltre  le  ferite , e lei* 
V . « debi- 
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debilità*,  faranno  anco  abbandonati  dal  Re,  & afflitti 
dalla  poucrtà,e  confumati  dalla  miferia,  chi  farà  mai  co 
■ fèf  ciocco,  ò cofi  animo  fa,  che  non  fi  fenta  aggiacciate  il 
cuore,  e mancar  l'animo  ? Intcndeuano  molto  bene  que- 
llo i Romani,  poiché  a*  faldati,  cbehaueuanoben  feri- 
tola ‘Republica,  ajfcgnauano,  oltre  l' altre  cofe,  buonif- 
fime  pofieffioni;  e per  non  allegare  altri  efiempi,  bafiarà 
il  decreto  fatto  infauore  de’ faldati  del  maggior  Scipita 
ne;  a’  quali  furono  date  due  giornate  di  terra  per  ciafcun 
anno  della  loro  militia,  e fermilo . Ma  fa  nonfolamen - > 
te  il  Prencipe  farà  liberale  co’  faldati  nelle  loro  dìfgra- 
tie  :ma  gli  afiicurerà  ancora  che  egli  terrà  conto , cafo  ' 
ch’efji  muoiano  infuofemitio,  delle  mogli  fa  figli,  ò farei 
le,  o altri  parenti , non  è cofa  più  efficace  à farli  correr 
nelle  fiamme  , & all’incontro  delle  faette,  e della  mor y / 
teiSiejJa-i . . . , • / 

• l ’ * . • . s 1 • , ' , « 

Delia  Pena. 

. ■*  •' . • • , i 

' 1 , \ 

NE’gouerni  il  premio  è vtile  :ma  la  pena  è necef- 
faria;  perche  la  virtù  fi  appaga  di  fa  fìejfa,  e non 
ha  bifagno  di  eccitamento  eterno  : ma  il  vitio,ela  mal- 
uagità  fa  non  è trattenuta  dalla  paura  della  pena  manda 
ogni  cofa  faff opra . Per  laqual cagione  tra  P altre  i legif- 
latori,&  i fondatori  delle  Republiehe  hanno fempre  at - 
tefa più  à punirei  reprimere  i misfatti , che  à ricono fce 
re,  e guiderdonare  Pattimi  virtuofe . Nella  guerrajwi , 
fe  tu  nonpremij  quei  che  fi  portano  bene, non  farai  ama- 
to : ma  fe  tu  non  caSìighi  i co! pernii,  non  farai  obedito; 
di  che  non  può  e fiere  nelle  cofe  militari  cofa  peggiore . 

.Per  quefla  cagione  tutti  i Capitani  di  nome  hano  hauu- 
’ V t0  \ 
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to  del  feuero  ; e con  varie  pene , e cafligbi  hanno , patti 
mantenuto , parte  riformato  la  difciplina  militare. Per- 
che (per  non  mentouare  i Manilij , i Carfari,  egli  altri) 
udugujlo  Ce/are  ,Prencipe  amicifiimo  di  pace, fu  coft fe- 
uero co*  faldati , che  non  folamente  decimò  alle  volte  le 
compagnie ,che  haueuano  volto  le  j falle  a ’ nemici, ò per- 
duto il  luogo:ma  di  piu  le  pafceua  d’orbo  in  vece  di  fer- 
mento : e T iberio , volendo  rimetter  in  piede  la  militia, 
rinouò  tutte  le  forti  dell’ antiche  pene , e fupplitif, ch'era-, 
no  in  vfa  preffo  gli  antichi  Romani . Hot  le  pene  mili- 
tari , erano  di  due  forti ; perche  alcune  recauano  vergo- 
gna, e dishonore,altre  anco  dolore, e danno . Recauano 
vergogna  lepublicheriprenfioni , e rinfacciameli  della 
viltà;  e quetìi  fi  faceuano , ò a'  particolari, ò anco  à tut- 
to l’effercito . Scriue  Limo,  che  Ai.  Marcello,  dopo  la 
fuga  de*  fuoi  faldati,  fece  vna  conclone  co  fi  acerba,  e ter- 
ribile all*  efferato,  che  non  l'affiijfemeno  egli  con  la  ve- 
hemen^a  delle  parole, e con  l* acerbezza  deUa  riprenfio - 
ne,  che  i nemici  con  le  ferite , e con  la  carica,che  haueua- 
no loro  dato;e  per  accrefcere  la  loro  vergogna  comman- 
dò , che  à quei  che  nella  battaglia  haueuano  perduto  le 
infegne,fojfe  dato  orgo  in  vece  di  fomento,  e fece  tiare 
i loro  Capitani  fenga  cintura , con  la  faada  ignudala* 
mano . £ Sempronio  Gracco  fece  mangiare  in  piede 
quei  faldati, che  s*  erano  moftratipoco  valorofi.  In  Ijpar 
ta  quei,  che  fuggendo  s* erano  faluati,  non  poteuano,  nè 
. dar , nè  pigliar  moglie,  & erano  sformati  à portar  certi 
mantelli  pelati  di  piu  colori,e  la  barba  parte  rafa,par 
te  lunga, & era  lecito  ad  ogn’vno  di  batterli,e  de  oltrag 
giarli . Molto  feueri furonoi  Romani verfo quei , che 
■fuggiuano  dalla  Truffa , ò che  reftauano , per  loro  viltà, $ 
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prigioni;  Quei,  che  erano  fuggiti  dalia  battaglia  di  Can 
ne , furono  condennati  dal  Senato  Romano  à militare 
fuor  d’Italia , fino  à guerra  finita;  e non  poteuano,per 
qualunque  prodeggia  che  fi  fhceffero , hauer  premio  nif- 
fttno  militare.  Era  di  gran  vergogna  ,e  vituperio  il  ban- 
dir dal  campo  (ilche  Cefarevsò  con  alcuni  Centurioni 
infoienti  nella  guerra  d’africa)  e l priuare  gli  Alfieri , . 

& i Capitani  dell’officio  ,e  del  grado  loro . Afa  di  dan- 
no non  meno,  che  di  vergogna  grande  era  il  diuieto , che 
per  viltà  erano  venuti  in  mano  de * nemici, non  f off  ero  re 
denti,  erifcofii;  ilche  i Romani  vfarono  con  quei , che 
per  dapocaggine  erano  flati  fatti  prigioni  da’  Cartagi- 
ne fi  . Nè  fu  mai  gente, che  Slimaffe  meno  i cittadini  cat - 
tini , che  la  Ternana , onde  non  fi  curarono , nè  anco  di 
hauer  per  ifcambio  quelli , eh’ erano  refiati  in  mano  de * 

Cartagine  fi . Afa  cofa  terribiliffima  era  la  decimutio-,  f| 
ne , per  laquale  faceuano  morire  vno  d'ogni  decimo  dt  \ jtCÌftk 
quei,  che  s’ èrano  portati  male  ; perche  in  quefio  cafo , fe  I 
bene  il  danno  era  di  pochi } la  paura,  e’I  pericolo  fuceua  JL 
gelare  il  fangue  à tutti . Il  Gran  Capitano  ; perche  al- 
cuni Spagnuoli  s* erano  vilmente  arr enduri  a’  Fr ance fi, 
permife,  che  foffero  tagliati  à peggi  dagli  altri  faldati: 
acciochecon que fio eff empio  niuno penfaffe  à [campare, 
rna  à combattere;  e fi  differaffe  di  poter  ritrouar  [cam- 
po con  la  viltà  preffo  gli  amici , non  che  appo  gli 
auuerfarif.  tsflqual  propofito  non  mi  par 
dilafciar  quel  detto  di  Clearco  Lace-^) 
demonio;  che  il  foldato  deue  ha  \ 
uer  maggior  paura  del 
fuo  Capitano , che  . 7 

de' nemici.  y . . 
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Dell’cmulatione . 
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SI  accrefce  anco  il  valore  con  quei  modi  * co'  quali  fi 

nodrifce  l'emulatione , e la  concorrenza . LicUrgo 
introduffe  nella  fua  Republica  l'emulatione , come  per 
vn  fomento  della  virtù  ; perche  offendo  l'huomo  gelofo, 
naturalmente  della  propria  eccellenza, non  può  compor 
tare,che  altri  l'auanzi,e  li  metta  il  piede  innanzi >e  maf 
[ime  nelle  imprefe  honorate . E quefio  effetto  è ne'  fal- 
dati vebementifjìmo , come  in  quelli , che  fi  gouernano 
piu  per  paffione , che  per  ragione . I Romani  dunque  no- 
driuano  L'emulatione ,e  co  la  diuerfitq,  delle  nationi (per- 
che fi  valeuano  ne  gli  offertiti,  non  folo  de'  loro  cittadi- 
ni : ma  delle  genti  latine  ancora , C "T  degli  aufiliari , che 
tutti  fhceuano  a gara)  e con  la  differenza  de'  faldati, nel- 
le legioni;  perche  vi  erano  i Trencipi,  gli  battati,}  tria 
' rij,  e cedendogli  antecedenti , il  pefo  della  battaglia  re- 
j ttaua  a'  triarij:  che  per  far  meglio  degli  altri,e  per  ha  - 
^ Iter  tutto  l'honor  della  vittoria, fuperauano  fefiefli.I  Ca 
pitani  poi  metteuano,  con  ogni  arte,  emulatione,e gara 
tra  natione,enatione,  tra  la  caualleria, e la  fanteria,  tra 
vn  corno,  e l'altro  , e tra  vna  legione  e l'altra . Cefare, 
effendo  jpauentato  tutto  il  fuo  effercitio , perla,  fama-» 
delle  forze , e del  valore  de*  Germani,  diffe,  che  quando 
gli  altri  non  lo  volcffero  feguire , ch’egli  andarebbe  à 
quella  imprefa  folo  con  la  decima  legione  : con  che  mife 
tanta  emulazione,  e tanto  ardore  nelle  altre , che  à gara 
gli  fi  offeriuano.  P.  Antonio,  vai  1 u m , por  ta  fq  u e 1 eg  i o- 
nibus  attribuit»  vt  difcretus  labor  fbrtesdgnauofqj 
diftinguerecjatqiieipk  con  tendone  decoris  accen- 
deremo . A'  tempi  nottri  l'efferienzf  ha  dimofirato , 
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che  non  è efferato  perfetto  Quello  che  non  cottfla  di  diuer 
fe  nationi;  perche  la  gara  è quella, che  jh  che  ciafcuna  na 
tione  faccia  ogni  fio  sformo,  e più  di  quel  che  può , per 
hauer  l'honore  della  vittoria , che  fe  nel  campo  non  vi  è 
fe  non  vna  natione, languì fce  : oltre  chevn  campo  dipiù 
nationi,  raccoglie  in fe  diuer  fe  qualità  neceff arie  Alle  im 
prefe  militari  jparfe  in  loro  ; l’accortela  dell'  Italiano, 
la  diligenza  dello  Spagnuolo,  la  fermerà  dcU'Alema 
no,  eia  viuacità  del  Francefe . , 

• ♦ .**5  • * w j v i * 

* ' ji  • 

Della  licenza  conceda  a’  Giannizzari . 

. * 

t 

, * ’ * • • **  *, 

IT  tirchi  rendono  i Gi  annidar  i feroci , e braui  co  vna 
eflrema  libertà , anzi  licenza , che  loro  concedono  ; 
perche  è loro  lecito  l’accennare , e’I  darefil  fare  affronto, 
e difpiacere  à chi  fi  fia,  fen^a,  che  filano  mai  per  ciò  pu- 
niti . Onde  ne  nafee  vn’ ardire,  per  quanto  efii  jlimano , 
& vn  cuore  grandi  fi  imo  : ma  s' ingannano;  perciò  l'ar- 
dire non  nafee  fe  non  dalla  cono  faenza  delle  fue  forze,  e 
le  forze  non  fi  conofcono , doue  non  hanno  oppofitione  ; 
perche 7 vincere  chi  non  ripugna  non  è gran  cofa . Anco 
L’artiglieria  non  fa  tanto  effetto  in  mare , quanto  in  ter - 
m ra;  perche  le  nani, e le  galere  non  fono  nè  anco  co  fi  fiabi- 
li, efode,  come  le  muraglie , e manco  refiftono . Hora 
i Gìanizz?*1  vfi  à batter  queflo , e quello  fen^a  contra - 
fio  niffuno,diuerrebbono  più  preSìo  codardi  neWimpre - 
fedi  guerra,  douetrouan  refifienza , & oppofitione,  che 
€ or  raggio  fi  ; fe  altro,  che  la  licenza , che  habbiamo  det- 
ti0, non  li  aiuta ffe , Perche  [e  l’ardire  crefce  lóro  con  l'af- 
f altare,  e percuotere  chi  lor  pare,  fenza  che  colui  poffa*, 
purimftrarc  rijentimento , ò riparerei  colpi,  non  chi 
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far  contratto,  e vendicar  fi;  fen^a  dubbio,  che  mancar et 
loro  doue  troueranno  contrarietà , e ripugnanza . Onde 
cèfi  fatta  licenza  lì  rende  piu  pretto  fouerchieuoli , &■ 
impertinenti,  che  animo  fi,  ò braui . Le  conditioni  d'vn 
..  buon  foldato  fono  piacevolezza  in  pace,  ferocia  in  guer- 
ra, perciò  i Romani  portauano  nella  péce  le  toghe,  nella 
guerra  il  Salone , e’I  Leone  è manfueto  con  chi  non  l'of- 
fende e : fiero  co ' nemici,  e co  fi  l'elefante, e l’infòlenza  è 
per  tutto  compagna  della  viltà , come  fi  vede  nel  lupo  , 
feroce  con  gli  agnelli,  timido  co'  cani. 

■ * i * » • , * • • ,i 

* , # « 

Dell’affaticai'c  i folcici . 

?«•*  * *.*\.»%  * y ' \ * 

L' Affaticare  ifoldati  fa  due  buoni  effetti,  l’vno  fi  è 
che  gl’ indura,  e li  rinforza;  anuezza>&  incallire 
per  li  diftgi  della  guerra . Onde  alcuni  valenti  Capita- 
ni fono  fiati  in  ciò  qua  fi  rigidi . Papirio  Curfore  traua- 
gliaua  incredibilmète  le  fue  genti  da  piede,  e da  cauallo; 
e pregato  vnavolta  da' Canali  eri, che  in  virtù  de’feruigi 
pajfati , rimettejfe  loro  qualche  parte  della  fatica.  Io  fon 
contento,  diffe,  che  /montando,  non  freghiate,  comefo* 
lete,  le  fchiene  de'  voflri  caualli . L'altro  effetto  dellcL» 
fatica  fi  è il  render  i faldati  de  fiderò  fi  della  battaglia  % 4 

per  vfeir  di  trauaglio ? Co  fi  Mario  nella  guerra  C im- 
baca fpefe  gran  parte  del  tempo  in  trauagliare  con  varif 
efjhcitij  le  fue  genti;perche  le  condHceua,bora  in  vn  luo 
go,  bora  in  vn  altro;  e fece  fare  tra  l’ altre  cofe  ampia,e 
profonda  foffa,  doue  corriuò  vn&  parte  del  Rodano . Li 
. teneua  finalmente  in  tanta  fatica,  che  per  vfeirriefuorai 
deftderauano  di  venire  alle  mani  co’  Barbari . Siila  me- 
defimmsntti  aWQcbei  fuoi  la  battaglia  defideraffero,. 

gli 
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gli  terme  tre  dì  in  continuo , e duro  effercitio  > facendoli 
bora  uolgere  altroue  il  corfo  del  fiume  Cefifafiiora  cauar 
grandifiime  / offe ; onde  efiì  fianchi , chiedeuano  àgraru 
voce  la  battaglia . 

i ,*  ♦ 

t 

Della  ti  folu tione. 

E Z)i  non  lieue  momento  vna  certa  deliberata  rifolu- 
tione ; perche  rimuoue , e tronca  ogn* altro  difegno , e 
pen fiero  ne  Capitani , e ne’ faldati  Juor  che  di  combat- 
tere; eli  riuolge , e dijpone  tutti  vgualmente  aWimpre - 
fa . Francefao  Primo  Re  di  Francia , volendo  ornata- 
mente paffar e con  ejfercito  in  Italia , voltofia'fuoi  Ba- 
roni • Io  (diffe)  ho  ({abilito  di  voler  fan^a  indugio  pafa 
fare  perfonalmente  i monti , chiunque  mi  confortar à al 
contrario , non  farà  vdito  da  me  : ma  mi  farà  cofa  molto 
mole  Ha . Attenda  eia  fanno  ad  effequire  quel  che  li  farà 
commeffoy  ò che  appartiene  all’vfficio  fuo . Con  quelle 
parole  rif caldo  talmente , e rifalfa  ciafeuno , che  la  deli - 
beratione  del  Re  fu  fatta  deliberatone  di  tutti . Il  Gran 
Capitano , effendo  parer  di  molti ,che  egli  doueffe retira- 
re il  campo  da  Cintura , dotte  egli  patina  inettimabilc u 
. ine  omino  dità,  e difagio , rifiutò  quel  configlio  poco  ho - 
norato,  e infiammò  l’ efferato  à fapportare  ogni  efiremì- 
tà  co  quelle  magnanime  parole  fio  de fiderei'  ei  (diffe  egli) 
più  tofio  di  hauere  al  prefante  la  mia  fepoltura  vn pal- 
mo di  terreno  più  aitanti ,che  co'l  ritirarmi  in  dietro  po- 
che braccia, allungare  la  vita  cent'anni. Si  legge  di  Ara 
to  Prencipe  de ’ Sicionij  » che  effendo  egli  nel  retto  buon  \ 
Capitano , haueua  quetto  di  male , che  ogni  volta , che 
doucuafar  battaglia,  non  fi  fapeua  rifaluere , e fi  troua- 
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uà  impedito  ; del  che  non  può  effercofa  peggiore  in  vn 
Condottiere  d'effercito  ; perche  non  folamente  refia  egli 
impedito  ; ma  fa,chei  faldati  ancora  languì fcono, e per- 
dano V allegrerà,  & la  brauura  • Non  è fuor  di  pro- 
posto il  metter  qui  quel  che  Paolo  Emilio  di jf e a*  falda 
ti  nel  principio  della  guerra  Macedonica;  perche  con 
quello  troncò  loro  ogn’ altro  penftero  , fuor  che  di  por- 
tar ft  bene  nell’imprefa  : Biffe  dunque, eh  e non  fi  curaf- 
fero  d’intendere , nè  di  trapor  fi  ne ' configli  della  guer- 
ra : ma  nel  petto  del  lo>  Generale  tutto  ciò  che  fi  doueua 
fare  lafciaffero  ; e da  buoni  faldati  à tre  cofe  folamente 
attende  fiero, cioè  ad  hauer  robufto ,&  agile  il  cor po;  po- 
lite,& aguTg^e  le  armi,&  il  maneggiarle  in  or  dine, per 
poter  ad  ogni  cenno  del  Capitano  muouerfi. 

Del  metter  i foldari  in  ncceflìtà  di 
combattere. 

t . . * 

G Rande , & incomparabile  è la  forga  della  neccfa 
fità,e  quando  quella  fi  volta  à virtù, accrefce  in- 
finitamente il  valore  ; Nullum  incitamennim  ( dice 
uinnibale)  ad  vincendum  honiini  à Di; s immorta- 
libus  acrium  datum  eft  . Onde alcuniCapitani han- 
no cercato  ogni  via  di  metter  i loro  faldati  in  necejfità 
diportarli  bene . Perciò  Annibale  menò  i fuoi  nel  bel 
rne'go  d'Italia;  accioche  non  fpcraffero  in  altro,  che  nel 
valore.  Onde  effortandoli  à combattere, diffe loro . Ni- 
hii  vfquam  nobis  reli&um  cfl,  nifi  quod  armis  via 
dicauerimus  : Illis  timidis,&  ignauisliceteffè?qiii> 
reception  habenr,  quos  fuus  ager,  Tua  terra  per  cu„ 
fa,  ac  pacata  itinera  fugtentes  acapicnt  : Vobis  ae^- 
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cefleeft  fortibus  virò  eiTe,&  omnibus  in  ter  vieto, 
riam,  mortemvecertadeiperatione  abruptis.aut 
vincere , aut  fi  fortuna  dubitabit  in  pradio  potius, 
quam  in  fuga  mortem  oppeter e.Catoneilmaogio- 
n.vokndof,  affrontare  co » lenito  degli  Spagnoli, 
conduffe  l efferato  fuo  lunge  dal  mare,  & dall'armata^ 
SU  la  quale  era  venuto  ; e’I  mife  in  me%o  de* nemici. 
* ufquam  nifi  ,n  virtute  fpes  eft,  inquit,  & c„0  fe_ 
dulo ne eflet, feci  intercaflranortra,  &nosmed,i 
hoftes;  ab  tergo  hofìium  agereft,  quod  pulchcrri 
mum  idem  tutiffimum  eft , in  virrute  fpem  pofi- 
tam  habere  . Mario  deliberando  di  far  giornata  co' 
Cimba  puffo  alla  atta  d'^ix,  accampò  in  vn  erto , e 
commodo  luogo  : ma  fenKa  vna  giaccia  d'acqua,  e ver- 
gendo ifiuoi doler  fi,  che  qua  morir ebbono  di  fate,  come 
colui  che  ciò  Sludiofamente  fatto  haueua,  per  animarli 
piu  al  fatto  d'arme,  mostrò  loro  da  lungofiume, che 
prefio  al  campo  nemico  correità;  e diffe , e bifiogna , che 
chi  ha  fate,  fi  comperi  di  quell’ acqua  col  [angue.  Ma 
non  mcn  generofa  necefiitàfa  quella  nella  quale  Curliel 
mo  Duca  di  Normandia  pofiefie,el'effercito;perchepaf 
fiato, n Inghilterra  all' acquilo  di  quel  Regno , abbruc- 
ilo l armata,  su  laquale,  s’era  condotto  là  ; e’I  mede  fi- 
mo fece  Ferrante  Corte  fa  giunto  che  fa  alla  vera  Cro- 
ce per l'imprefia della nnoua Spagna.  Filippo  Auou. 
Ho  Re  di  Francia  ruppe  vn  ponte  sii  la  Scbalda,  fu’l 
quale  haueua  pafifiato  l'ejfercito  contea  Ottone  Impera- 
tore . Don  Giouanm  di  Cafiro,bauendofioccorfio  la  far. 
tex\a  di  Din;  e volendo  liberarla  affatto  dali'affedfa 
mefjole  da  Mahamud  Re  di  Cambaìa,  cattò  tutte  le  fine 
genti  fuor  ietta  fonema,  e per  torle  la  ffcranKa  di  pò- 
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ffrw  rifuggirejece  leuarnevia  le  portelo  fi  dando  adof 
fo  c£  nemici pt  riporto  vna  vittoria  immortale»  Violen- 
te necejlità  furono  quelle . nelle  quali  Attilio  Regolo , e 
Metello  Celtibero  miffero  i loro  fotdati . Attilio  nel- 
la guerra  de * Sanniti;  perche  i Romani  volgendo  le  fiat 
le  a'  nemici,  fuggiuano  verfogli  alloggiamenti  .egli  vo- 
lando là  riparte  della  cauallaria  , fi  pofesu  le  porte  col 
ferro  ignudo  in  mano  ; e poi  che  hebbe  rinfacciato  loro 
la  viltà , € la  fuga , e villaneggiatili  acerbamente , diffe 
alla  fine,  che  non  p enf a ff ed' entrami  alcun  dentro, fenon 
vittoriofo ; e che  perciò  elegge ffero  di  combatter  con  lm% 
ò col  nemico . Onde  effi  ripigliando  per  la  vergogna 
animo , ritornarono  contra  nemici , e gli  vmfero . Me- 
tello. perche  affediando  Contrebia.  cinque  compagnie^ 
baueuano  perduto  il  lor  luogo  commandò  incontanente, 
thè  lo  doueffero  ricouerare.e  commandò,  che  foffero  am 
natati  quei. che  fuggiffero.  Onde  quelli,, potendo  più 
in  loro  la  paura  de  fuoi , rie  de  i nemici , e la  vergogna , 
tbe'l  pericolo  ritornati  alla  battaglia  ricuperarono  il 
luogo . appartiene  à queflopropofito  quel  magnani- 
mo decreto  del  Senato  Romano , per  lo  quale  ordinò, che 
non  foffero  rifeofii  i cattiui ; perche  con  tal  legge  neceffi- 
tarono  i lorofoldati  à combattere, & à vincere^  a mo- 
rire honoratamente.  poiché  perdendo  non  rimaneua  lo- 
ro (bevanda  alcuna  di  falute . Aggiungiamo  qui  vn' or- 
dine di  Paolo  Emilio,  per  far  che  le  guardie  foffero  pm 
vigilanti,  e più  deUe;  perche  giunto  all’ efferato,  conrk- 
mandò,  che  ifoldati  andaffero  alle  guardie  fen^a  feudo; 
perche  foffero  più  leggieri.e  fleff ero  più  all’erta  .per  non 
toner  franga,  di  poter  fi  difendere  in  vn' affatto. 
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Dell’obìigare  i foldati  con  giuramento* 
ò con  effecracione  * 

A Lami  Capitanti  non  potendo  metter  fé,  & i fot- 
dati fuoi  in  necefiità  di  combattere  con  abbrufcìct 
re  armatey  e far  ftmili  cofe,  hanno  cercato  d’obligar  fe9 
(gli  efferati  con  giuramenti,  e con  ifcongiuri  horrendi $ 
gli  Arcami , veggendofi  venir  advffo  gli  Etoti  molto 
potenti,  e fieri , mandarono  ne * luoghi  ficuri  le  lor  mo- 
gli, & i fanciulli,  & i vecchi  fefiagcnarij;  tutti  gli  altri 
congiurarono,  e fi  obligarono  nel  piu  tiretto  modo , chù 
fu  pofiibile,  à douer  prima  morire,  che  ritornare  feno/t 
Vittorio  fi  à cafa  ; ilche  hauendo  intefo  i nemici , abban- 
donarono Cimprefa . E A4. Fabio  Confole  fecegiurart 
a*  faldati , che  domandauano  inFlanttmente  d'effer  me- 
nati fuor a contra  i T ofcani,da  quali  erano  villaneggia, 
ti,  che  non  ritornar ebbono  fé  non  vincitori  indietro , co- 
me fecero  . Ma  fi  deue  auuertire,che  in  quefii  cafi  fi  de- 
lie procurare,  che  i giuramenti,  e gli  altri  modi  di  obli- 
garfi  fiano  volontari  j,  e pieni  d'allegria,  e di  prontezza 
ne’foldati;percbefefono  sformati, e violentidngombra - 
no  l'animo , e'I  rendono  confufo,  e perpleffo  : onde  ne  fé - 
gue  effetto  contrario  à quel , che  fi  defidera  :i  Sanniti  *, 
offendo  Flati  agretti  dal  loro  Capitano  à giurare  sii  l'al  A 

tare  vno  per  vno(e  vi  erano  i Centurioni  col  fervo  nudo) 
di  douer  prima  morire , che  fuggire ; e di  hàuer  per  ne- 
mico qualunque  de'fuoi  fuggiffe , recarono  perciò  tal- 
mente attoniti,  e confu  fi , che  ne  lafciarono  vna  glorio- 
fifiima  vittoria  à L- Papirio.  Ifoldati  Romani  da  prin- 
cipio à dieci  à dieci , ò à cento  à cento  ficollegauano  in* 
fieme,  egiurauano  di  non  douer  fuggire , nè  abbandonxt 
.*•  • Si  illuo* 
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il  luogo , eccetto , che  per  prender  l'arme,  ò per  ferire  il 
nemico , ò per  faluare  il  compagno  ; laqual  beUiffima _» 
vfan%a,  ch'era  puramente  volontaria , fu  poi  ridotta  ad 
obligo  legitimo  di  giuramento  nel  Confotato  di  L. Pao- 
lo, e di  M.  Fanone;  i cui  faldati  però  combatterono  inr 
felicijfnnamente,  tanto  importa , che  l’obligo  fta jfionta- 
neo,  non  is forcato;  e proceda  da  vn  cuor  allegro,  non  da 
vn  rigido  commandamento.  . ■ 

- Con  più  Urano  modo  Afdrubale,  Capitano  de'  Car - 
tagineflu  volle  neceffitare  i fnoi  à combattere  ; perche  a* 
Romani , ch'egli  haueua  fatto  cattiui, parte  cauaua  cru- 
delmente gl' occhi,  parte  troncaua  il  nafo, parte  gl' orec- 
chi , & altre  membra  ; e gli  appicaua  pofcia  tutti,  co  fi 
mal  conci , ad  vn  muro;  conciofia  ch'egli  fi  perfuadeua , 
che  i Cartagine  fi  douejfero  rifoluerfi  di  più  pretto  morir 
combattendo,  che  di  rettar  prigioni  de'  Romani . Ma. 
s'ingannò  ingrofj'o;  pereti  efii  ne  diuennero  timidi, an^i 
che  arditi;  e cercarono,  non  di  metter  fi  in  pericolo  di  fì- 
ntili tormenti  col  combattere  : ma  ridurfi  à faluamento 
col  fuggire  * Ma  fe  i faldati  allegramente,  e di  lor  vo- 
glia giureranno,  ò in  altra  maniera  s' obligar anno  à por 
tarfi  bene , e valorofamente , accrefceranno  fen%a  dub- 
bio à feflejfi  valore,  come  auuenne  nella  città  d'  Agria, 
che  per  efi'empio  d'incomparabile  valore  può  feruire  ai- 
fi  altre,  che  in  filmili  cafi  fitroueranno;  e perciò  non  fia 
fuor  di  propofìto  commemorar  qui  come  la  cofa  paffaf- 
fe.  Agria  è città  d*Ongheria,nè  di  fitto,  nè  di  mura  mol- 
toforte; perche  il  fìtto  foggiace  ad  alcuni  luoghi  eminen 
tue  le  mura  fono  fante  qua  fi  all' antica  ;que fia  fu  affedìa 
ta  nel  M.D.LXlI.da  Mahometto  Bafìà con  vn' effer- 
ato di fejfanta  mila  T tirchi }c  battuta  con  cinquanta  ca-  , 
: noni 
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Honi  affrìffiimamente.Fi  erano  dentro  due  mila  Ongari, 
con  valor  inestimabile  la  di  fi  fero , e ributtarono  tredi- 
ci terribilijjimi  affalti  de  i nemici . Erano  valentifii - 
mi;  e per  accrefcer  anco  piu  illor  valore , dicefi , ebe^j 
affettando  l’ affatto , giurarono  fra  di  loro , che  niffiuno, 
fiotto  pena  della  vita , doueffie  parlar  d’accordo , nè  di 
arrendimento  d’ alcun  pato  ; nè  di  fikr  altra  aiffoSia  à i 
nemici)  che  d’ archibu filate  ; e canonate  ; venendo  à 
lungo  affé  dio, più  toHo  morir  di  fame , che  metter  fi  nel- 
le mani  di  quei  Barbari . Ordinarono  di  più , che  1<lj 
genti  di  fiutili  al  combattere  attende  fifiero  continuamene 
te  à rinforzare  i ripari , e le  trincierei  à fortificar  /cj» 
mura , e far  bacioni , e terrapieni , riparare  alle  roui - 
ne , & alle  parti  deboli  ; e per  ouuiareà  i tradimenti  , 
vietarono  che  non  fi  xagunaffiero  per  la  città  più  di  tre_s 
infieme;  e finalmente, che  non  fibaueffeà  penjar  ad  al- 
tro , che  à difender  la  patria , ò à morire  * Ordinarono 
di  più , che  tutta  la  vettouaglia , cofi  publica,  come  pri- 
vata fi  haueffe  à distribuire  vgualmente  à ciafichedunoi 
eie  più  delicate  •Vettovaglie  per  quelli  fi  ferbaffero,  che 
foffero  Siati  feriti,  Vltimamente , feti  Signor  Iddio 
haueffe  fecondata  la  lor  giu  fi  a caitfa,  che  tutte  le  J foglie 
de ’ nemjci  fi  metter ebbono  in  vn  luogo;  affinché  dopò  la 
vittoria  egualmente  à ciafcuno  fi  compartiffero . Dice- 
fi anco,  che  battendo  il  Ea/Sà  fatto  far  loro  molte  prù- 
ferte  fe  fi  arrendevano , effì  altramente  non  riffofero  % 
che  con  metter  sù  la  muraglia  vna  barba  funebre  coper 
tadi  nero  in  mc^o  à due  lamie;  dimoSlrando  con  tal 
fegno , che  non  erano  pervfcir  fe  non  morti*  / falda- 
ti d*  siiberico  da  Balbiam , s’obligarono  fatto  la  protet- 
tone di  S. Giorgio,  à non  voltar  mai  le  (falle  all' inimi- 
i.  S 4 co 
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co  fir amero , con  che  liberarono  l'Italia  da  barbari  eh  f 
la  conculcauano . * -* 

Della  pratica  de’  nemici . 

. , „ , » ■ i r •,  » t 
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I Soldati  inutili , alle  volte , ò per  difdetta  ricettata,  ò 
per  vano  romore  delle  for^e  de*  nemici , fi  rinuigora- 
no, e frrinfrancano  con  l'efferieri’^a,  che  fi  fa  dello f or %e 
loro , ò con  ifcaramuccie,ò  con  filmile  maniere  : ilebe  of- 
feruò  accortifiìmamente  Giulio  Cefare:  ma  molto  nota- 
bile fu  la  prouiden^a  di  A/ario . Erano  i Romani  ffia- 
ventati  per  le  rotte  ricevute  da*  Cimbri,  popoli  feroci/ - 
fimi, fi  che  pareva  loro  d'hauer  à combattere  con  gigan- 
ti j e con  gente  inoperabile . Mario,  per  difingannarli , 
e per  moHrar  loro, che  i Cimbri  erano  huomini  come  gli 
altri,  trattenne  alquanti  giorni  i faldati  prima  d'affron- 
tar li  co*  nemici  fintanto  gli  orecchi  lorofivfarono  al  fu<f 
no  delle  lingue  de  i Barbari , e gl* occhi  alle  fittele  ; fi 
che  finalmente  la  paura  sgombrò  da* petti  loro . Giulio 
Cefare, apparecchiando  fi  alla  guerra  di  africa, ove  i ne-* 
mici  haueuano  molti  Elefanti , affinché  i fuoi  faldati 
ronfi  fmarifferojper  la  mofiruofa  nouità  di  quel  anima- 
le, ne  fece  condurre  alcuni  in  Italia  : con  la  cui  villa,  dr 
prattica,  e qua  fi  domejliche^a  quelli  ne  penderono  Icl» 
paura ; e viddero  da  che  parte  potevano  più  fàcilmente 
offenderli ♦ 

• Del  valer/!  del  fuo  vantaggio. 

MOlto  importa  il  conofcere , e*l  valer  fi  di  quello, in 
che  auanzfi  il  nemico . / Cartaginefi  furono  pià 
volte  vinti  nell'africa  da  M,  Regolo,  per  non  conofcer 
" • in 
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ìn  qudl parte  delle  loro  forze  vantaggia  fiero  i Romani* 

Venne  in  tanto  di  Grecia,  con  alcune  geti  affaldate,  San- 
tippo Lacedemonio,Caualier  molto  valor  off, e di  gran-- 
de  accorgimento  : cofìui,  inteff  come, e douefoffero  fiati  • 
i Cartaginefi  vinti, incominciò  all’aperta  dire, che  le  rot 
te  pa fiate  erano  procedute,non  dal  valor  de*  Romani  :ma 
dall’imprudenza  loro;pctoheeffendo  fuperiori  di  cauaU 
leria,  e d’ Elefanti,  haueuano  combattuto,  noninhtogbi 
piani,  doue  la  cauaileria  vale  afiaima  né  colli,  e ne’ luo 
gbi  erti,  doue  la  fanteria , e per  confeguenga  i Romani 9 
baueuano  vantaggio  t co  fi  bauendo  egli  mutato  il  modo  ^ 

della  guerra,  & trasferitola  da’  colli  a*  piani,  diede  vna 
compiuta  vittoria  a’  Cartaginefi . Nella  feconda  guer - \ 

va  Punica  udnnibale , conofcendofit  fuperiore  a*  Romani 
di  cauaileria , cercaua  d’affrontar  fi  con  effo  loro  nelldj  < 

campagne  aperte ;e  vi  refìò  tante  volte  vincitore, quan- 
te volte  i Ternani  bebbero  ardimento  d’ azzuffarli  con* 
effo  lui  : ma  Fabio  Maffimo , accorgendo fi  del difauan- 
taggio,non  abbandonaua  mali  montici  fitti  a fin.  Ce- 
lare con  la  cauaileria,  ch’egli  haueua  eccellente ,conduf- 
fe  à neceffità  d’arrender  fi  ^4 franto  : e Petreio  Pompeio 
non  fi  Jeppe  valere  delle  for^e  nellequali  vantaggiane 
Ce  far  e , eh’ erano  le  mantime  ; nè  Antonio  deUe  ter- 
nitri,  nelle  quali  era  fuperiore  ad  Ottauio.  Cuculia 
abbondando  di  vettouaglie  confumò  l’effercito  di  Mi- 
tridate à Cinico,  che  per  la  fua  grandezza  non  fi  pote- 
va longamcnte  mantenere , co’l  temporeggiare. /Tur- 
chi fono  fiati  in  tante  battaglie  centra  i Cbrifiiani  vit- 
t or  io  fi , non  per  altra  cagione , che  per  lo  vantaggio 
f fiato  communc  à loro , e qua  fi  à tutti  i ' Barbari ) della 
cauaileria  ; perche  'abbondando  ejfi  di  quafi  infinita*  . , 
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moltitudine  di  caualli,non  hanno,  quantunque  volte  fi  è 
combattuto  in  luoghi  aperti , dubitato  mai  della  vitto- 
ria; angi  fenga  combatter  ci  altramente, che  con  tagli# 
ci  le  firade , e faccometterci  le  vettouaglie , ò con  impe- 
dircele^ con  difordinarci  con  improuifi  affalti , è brac- 
carci con  perpetue  [correrie,  e fcaramuccie  ; e finalmen- 
te col  cingerci  da  ogni  parte,ci  hanno  oppreffb , e vinto . 
Hor  non  è cofa,che  aggiunga  maggior  ardimento,  che't 
veder  fi  fuperiore  et  nemici  in  qualche  cofa , e perciò  de- 
tte il  buon  Capitano  cercar  il  vantaggio, e valerfene  e il 
vantaggio  confifie,ò  nel  numero,ò  nel  valor  de' faldati, 
ò nell'arme , ò nel  [ito,  ò in  altra  cofa  tale^a . 

Del  preuenire  il  nemico . 

Soggiunge  anco  ardire  asoldati,  col  affai  tare,  angi 
che  con  affettar  d'efferaffaltato  : ilche  vale,  affai  in 
ogni  caffo  : ma  è neceffàrio  quando  e fendo  tu  manifefla - 
mente  infferior^di  forge,fei  sformato  à combattere.  Per- 
che l'affalto  non  follmente  rincora  i tuoi  : ma  ffauenta , 
e confonde, mette  in /off  etto  d' aguati,  e di  forge  maggio 
ri,& in  difordine  il  nemico iPotrei  allegare  di  ciò  molti 
tffempi:ma  mi  baflerà  di  quel  di  Giulio  Cefare,ilquale , 
paffando  l’Hellefponto  f opra  vnagaleota,  hebbe incon- 
tro Caffo  Capitano  della  contraria  fhttione  co  dieci  ga 
lee:  egli  folamente  no'l  fuggì  (ilche  farebbe  fiato  indar- 
no)ma  con  andarli  incontro , lo  fgomentò  di  tal  manie- 
ra, che  gli  s'arrefe . Audeamus  ( diceua  L'Martio ,) 
quod  credi  no  poteft  aufuros  nosreò  ipfo  quod  di£- 
ficilimum  videturfacilimUm  erit:  fciò  audax  vide- 
ri  concilium  * fed  in  rebus  afperis , Se  anuibus  for- 
tiflìma  quequè  confili»  tutiffimafunt* 

De 
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. ' . - De  gli  ftratagemi . ".C 

S*  Aiuta  notabilmente  il  valore  con  l’arte,  e con  l’aflu 
tia;  perche  li  flratagémi  bellici,  non  folamente  fono 
leciti  : ma  di  grandi  fama  lode  a ’ Capitani . Lif andrò 
Lacedemoni  fu  perfonaggio  di  gran  fugacità , e che  fi 
valeua  non  meno  dell’arte , che  della  forga  effendoli  ciò 
rimpouerato,foleua  rifondere, che  in  quello yche  non  po 
teua  la  pelle  del  Leone  fare, vi  fi  dottata  intejfere  quel- 
la della  volpe.  £ Carbone  diceua,  che  battendo  egli  à fa 
re  col  Leone , e con  la  volpe , che  s’ erano  annidati  nel - 
l’animo  di  L.  Siila , molto  maggior  paura  bottata  della 
volpe,  che  del  Leone.  Nondeutpero  Ungano efler.fe 
non  militare  ; nel  che  Lifandro  peccaua  grandemente; 
perche  no  faceua  minor  profefiione  d' Intorno  afluto  nel- 
le fkttioni  di  guerra,che  di  fraudolente  ne*  totratti.  Ma. 
negli  fìratagémi  fu  ecceUentifihno  Annibale  C art  agi * 
ne  fesche  non  attaccò  mar  (fi  può  dire) fitto  d’arme,  non 
fe  mai  fcaramuccia , fenga  aiutar  la  forgia  con  l’arte , e 
l’arme  con  l’ingegno ; nel  che  egli  fi  valeua  marauiglio- 
famente  della  qualità  de’  paefi , e della  natura  de’ fitti , 
delle  valli,  delle  felue , del  Sole,  e del  vento, e d’ ogni  op- 
portunità, ò di  tempo, ò di  luogo, ò d’altra  circo  fianca; 
e non  è cofa,  che  rechi  maggior  credito, e riputatione  ad 
vn  Capitano  , e che  li  renda  i foldati  piò  affìettionati , e 
confidenti  ; & è fenga  dubbio  neceffario,che’l  Capitano 
fia  pervicace  in  filmile  materia,  e pronto  d’ingegno  ; ac- 
cioche , fe  bene  egli  non  fi  voleffepreualere  d’vn  lecito , 
e commendabile  inganno , pofja  almeno  preuederlo , c 
[chinarlo.'  - .*  * ' 

; < : . * 1 
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Di  vn  modo  particolare,  cól  quale  Celare  accfét 
- _ fceua l’animo  de’  Tuoi,  & d’altri  varii. 

G E fare,  per  accrefcerV animo  de’fuoi , vfaua  vneut 
maniera  [ingoiare,  e mirabile;  perche  egli  non  fo- 
hrnènte  non  diminuiuala  fama  delle  for^e  nemiche^:  t 
ma  Paugumentaua, e magnificaua  al pofjibile.Onde in- 
tendendo , che  la  nuoua  della  venuta  del  Re  Giuba , con 
vn  groffo  effercito , era  di  gran  terrore  a ’ faldati , egli 
frittili  conuocare,  diffe  loro  di  faper  del  certo , cbe'l 
ne  veniua  alla  volta  loro  con  cento  mila  caualli , e tre - 
cento  Elefanti,  e con  numero  grandiffimo  digenteà  pie 
di,  il  che  fnceua  egli , affinché  dijponendofi  i fuoi  d non 
fgomentarfi  di  vna  tanta  moltitudine  di  nemici, di jpre% 
^afferò,  e vilipendejfero  il  vero  numero . 

: Non  mi  accade  parlare  de * corni,  delle  trombe, e de* 
tamburi,  con  altri  tali flr  omenti  trouati  per  eccitarci 
faldati  alla  battaglia, & i caualli  ancorai , 

T yramfq;  mares  animos  ad  Martia  bella.  : 
Verfibus  exacuit.  \ 

i • ' 

re  eccellente,  fi  fentiua  commouere  di  tal  maniera  all' ar- 
me,che  non  ne  erano  [curi  i circondanti.  In  vn  modo  co 
fi  fatto  la  Sarabanda,  che  fi  fona  da  gli  Spagnuoli  sii  la 
chitarra , dedagli  af coltanti à ballare ,eàfur peggio . 

J Nairi  nell’India  attacano  alcune  laminete  al  manico 
della  ffiada,col  cui  fuono  fi  fentono  inanimire  alla  guer- 
ra. I Germani, come  fcriue  T acito, fi  eccitauano  col  can 
tare  le  prode^e  di  Hercole  dimate  da  loro  Prencipe 
degli  huomini  valorofi . I mede  fimi  vfauano  il  grido  t 
detto  barrito , e l’ufauano  anche  i Romani ,e  l’vfano  hog 

gi 
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gi  # Turchi  I Capitani  Romani  concionauano  a*  fottu- 
ti innanzi  alla  battaglia, e li  confortauano  efficacemen- 
te à portar  fi  bene.  I Giudei  combatteuano  in  tribune  fa- 
miglie: à che  i Germani  aggiungeuano  le  mogli, O'  i fi- 
gliuoli apprejfo.  Hi  cuique  fanòtiffime  teftesj  hi  ma 
ximi  iaudatores . I Macedoni  effendo  reflati  vinti  in 
battaglia  da’  popoli  vicini  ne  refiarono  vincitori  col 
portar  feco  alla  guerra  il  Re  fanciullo  nella  culla.  I po- 
poli di  T ungici  nel  Mondo  mono  portano  alla  guerra  i 
cadaueri  d'huomini  fumo  fi , ilcbe gioita  fi  per  la  memo- 
riale per  l’ejj empio  loro, come  per  la  vergogna  di  abban 
donarli.  I popoli  di  Lombardia  collegati  infieme  contra 
Federico  Imperatore  conduce  nano,  per  obligarfi  à fìar 
fatti  il  carroccio, era  quello  vn  carro  alto  , quafi  tribu- 
nale,attorniato  di  fedie,e  adorno  di  finifiinà  panni, del- 
l’infegne  della  lega . Il  faceuano  tirar  da’  buoi  animali 
ientijiimi  : acciò  che  ninno  penfaffe  di  poterlo  faluare^s 
col  fuggire;  ma  col  mostrare  il  vifo  a ’ nemici.  Si  fa  an- 
che animo  a’  faldati  col  pareggiare  il  pericolo.  A queflo 
fine  Giulio  Cefare  volendo  aoguffarfi  con  gli  Heluetij; 
fece  ritirar  da  banda  i candii , e prima  di  tutti  il  fuo . 
Gìoua  à ciò  il  gittar  le  infegne  in  me^o  li  nemici:  gioua 
il  mettere  innanzi  à i fottuti  paura  maggiore  che  de’ ne 
mici . Co  fi  Filippo  padre  di  Aleffandro  Magno  com- 
miffe  a’fuoi  Cauallieri  più  fidati, che  tagliaffero  à peg? 
1 li  quelli, che  voltajfero  le  j falle  a’  Sciti.  In  Francia  gli 
jkebano  cdferuato  nella  Chiefa  di  S.  Dionigi  vn’ antico 
ftendardp  co  incredibile  veneratione;perche  egli  è mef- 
joà  oro, e fiume,  Auriflan,  queflo  è in  tanta  riputatione 
tra*  Francefi,che,pervn  gran  tepo  fi  fono  aflicurati  del 
la  vittoria, ogni  volta, che  fi  jfiegaua  cotta  nemici, e per 
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mantenerlo  iti  queflo  credito, non  l'hano  eauidto  fuor  a, fi 
non  ingrandiflimanecefiità,e  pericoli  del  Regnodo  ca- 
ttò il  Re  Roberto  neU’imprefa  di  Borgogna  : Carlo  con - 
tra  irrigo  Imperatore  .Filippo  II.  contra  Othone  Im- 
peratore .Filippo  FI. cantra  Inglefì  : Carlo  IX • Contra 
Fgonotti.I  faldati  di  Boldrino  P anticaglia, [otto  il  qua 
le  pofei  primi  rudimenti  della  militia  Francefco  Sfor- 
%a,lo  tenenano  in  tanta  riputatone,  che  anco  dopò  mor 
te  fi  reggeuano  per  lui , portauano  il  fio  corpo  imbalfa- 
mato  attorno, e li  piantauano  il  padiglione , come  quan- 
do egli  era  vino, e con  certe  forti,  eòe  gittauano.fi  regge 
nano  perii  configli  di  lui . Maniera  molto  notabile  d'in 
fondere  ardire, e de  fiderio  d’honore  negli  animi  defuoi , 
fu  quella  d'I fabella  Reina  di  Cafliglia  : Cofleihauendo 
nella  imprefa  di  Granata, menato  in  capo  le  piu  vaghe , 
e più  gratiofe  giouani  di  Spagna,  fu  cagione , che  quelli 
CauaUieri.per  acquiftarfi  boneflamète  l’amore.e  lagra 
tia  delle  loro  dame , vinceffero  quafi  fe  lìefsi  in  far  ope- 
rationi  honorate.  Ma  non  è cofa  che  gioui  più  che  l* opi- 
nione della  afiHenga  diuina, procurata  da  Scipione, col 
trattener  fi  nella  cella  di  Gioue ; da  Sertorio  con  la  cer- 
na ; da  Mario  con  vn’indiuina:  ma  fopra  tutto  da  Car- 
lo il  fauio  Re  di  Francia, con  la  dorella  di  Lorena.  Con 
chiudo  quel  che  ferine  T acito  degli  Arij popoli  di  Ger- 
mania.j . C$terum  Arij  fuper  vires,quibus  enume 
ratos  populos  antecedunt , truces  index  feritati  ar- 
te, ac  terrore  lenocinantur  : d gna  fcura,  tin&a  cor- 
pora,  atras,ad  proelia  no&es  legunt,  nam  primi  in 
pmnibus  prxlijs  ocuii  vincuntur . 

Il  Fine  del  Nono  Libro  * 
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DI  STATO,: 

LIBRO  DECIMO, 


DeJ  Capitano. 

N quefia  parte  io  farò  anco  più  bri 
ue  di  quello , che  foglio  effere  ; per- 
mm  che  uilcff andrò  Farncje , Duca  di 

I rapprefentaua  al  mòdo  vn’ 

ejfempio  co  fi  chiaro , e t»/«o  prc- 
fetto  Condottiero  d’ efferati , c/;c_j 
,iwferuire  in  vece  di  molti  precetti , /i&rz . .££/* 

n<weggiando  fempre  l’arme,  fottovn  clementi  fimo  e 
Tu  Sii  fimo  Re,  in  feruitio  della  Chiefa , e di  Dio, ha  vin 
* iC  domato , hor  con  le  maniere  di  Fabio , hor  con  quel- 
di  Mar  cello, la  ribellione, e l’herefte  ,fuperato  le  dif- 
ficoltà de’  fiti, e la  natura  de’  luoghi , e f ugnato  Pia^e 
^efpugnabili , vinto  popoli  inu incibili.  E (per  non  dir 
, altro)  non  è virtù  di  Capitano , non  arte  di  militia, 
onprode%%a,no'n  valore,  ch’egli  non  habbia  mo firato 
\W 'afedio  della  incomparabile  città  di  uinuerfcu. 

£ auualor are  adunque  i foldati  eonfifiegran  parte. 
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nella  prudente  nelgouerno  del  Capitano  yche  fi  ferue, 
e de  megi  fudetti , e d'altri , che  fi  diranno  opportuna - 
mente . Onde  egli  è commune  opinione  effer  molto  me - 
glìo  vn  buon  Capitano  con  vn  cattino  esercito , che  vn 
buono  esercito  con  vn  cattino  Capitano  } e la  ragione  fi 
è;  perche  vn  buon  Capitano  può  far  anche  buono  vn  cat 
tino  efferc^oeon  la  difciplina,  e con  gli  altri  megi  : ma 
vn  buono  èffercìtoycome  può  render  accorto , e valorofo 
vn  Generale  priuo  di  giudicio,edi  effer  ienga?  però  dif- 
fe  H òmero  y effer  meglio  vn' effer  cito  di  cernii guidati  da 
vn  Leone , che  vn' effer  cito  di  Leoni  guidato  da  vn  cer- 
ilo. Aleffandro  Magno  hauendo  intefo,cbe  quaranta  mi 
la  perfone  s' erano  fortificate  in  vn  monte  inacceffibile , 
di  ftto  impugnabile  : ma  che'l  Capitano  era  codardo  e 
vile , s'afficurò  della  vittoria  ; perche  fi  confidò  fubìto , 
che  la  dapocaggine  del  capo  li  doueffe  ( come  auuenne  ) 
aprir  la  jlradaye  la  porta.  1 Numantini  hauetiano  mol- 
te volte  meffo  in  rotta  i Romani , guidati  da  diuerft  ca- 
pi: ma  dopò  che  quell' impre fa  fu  data  a P.  Scipione __5  , 
auuenne  il  contrario . Onde  effendo  i Numantini  diman 
dati  da  lor  vecchiume  foflero  in  vn  {abito  tanto  auuili 
tiyche  voltaffero  le  Palle  à quei , ch'efìi  ballettano  tante 
volte  meffo  in  fugayripoferoy  che  le  pecore  erano  le  me- 
de fime  : ma  che'l  pafìore  era  mutato.  Omnia  repente 
(dice  Liuiodi  Camillo)  m u tauerat,  I in  pcrator  muta- 
tustalia  fpes>alius  animus  hominum, fortuna  quo- 
que alia  vrbis  videri . £ Cefare  andando  alla  guerra 
di  Spagnaye  volendo  accennare  la  certeggaych' egli  ha - 
ueua  della  vittoria , diffeyche  egli  andana  contra  vn' ef- 
ferato y che  non  baueua  Capitano.  Et  in  vero  molte  im 
prefe  fi  fono  condotte  àfine,  molte  difficoltà  fuùerate  » 
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molte  guerre  finite,  molte  vittorie  acquiate  per  arte,  e 
valore  del  capo, che  di  tutto’ l reflo  dell’ efJercitio:e far  eh 
befouerchiò  il  mentouare  à queflo  propofito  TemiSìo- 
cle,cbefaluò  col  fuo  mirabile  configlio  untene;  Epami- 
nonda,che  illuHrò  con  la  fua  prodezza  Tebe, dianzi  di 
niffun  conto ;Santippo,  che  col  fuo  J ingoiare  accorgimen 
to  rinfrancò  i Cartagine  fi, tante  volte,  tagliati  à pe^i 
da’  Romani  ; Fabio  Mafiìmo , che  con  la  fua  tardanza 
afiicurò  Roma,  & altri . OndeT acito  loda  i Cati  popo 
li  di  Germania , perche  faceuano  più  Slima  dal  Capita- 
no, che  dell’effercito , e dice  ciò  ejfer  rarifiimo  : ncc  nifi 
rationedifciplin.T  concertimi  : Probo  parlando  di  Ser 
fé,  dice,  vi&us  eftmagis  confiiio  Themiftoclis, 
<juam  armis  Grecia,  e di  Epaminonda , vnus  homo 
pluris  fuit,quam  vniuerfa  ciuitas. 

De*  modi  >co  quali  il  Capitano  può  render  li 
foldati  animort . 

SE  bene  tutti  qua  fi  i modi  fuddetti  d*accrefcere  il  va 
lore  dipendono  in  tutto, ò in  parte  del  Capitano ;non 
dimeno  ragioniamo  bora  d’ alcuni,  che  confiflono , no/u 
nel  gouerno  : ma  nella  fua  per  fona  propria -» . 

Delia  felicità . 

LA  prima  cofa , cori  laquale  il  Capitano  inanima  i 
fondati,  fi  è la  felicità ; e quefia  non  è altro  , chcLa 
vn  concorfo  della  virtà  diuina,col  quale  S.MaeSlà  ac- 
compagna quei , eh’ effa  s’elegge  per  minifiri  della  fua^ 
giuflitia,o  per  effecutor ideila  fua  volontà ;qual  fu  Gio- 
fue , alla  cui  in  ftaniti  fermò  il  Sole , & allungò  ilgior - 

T no, 
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no;  e Ciro, eh' egli  chiama)ben  cbe  / offe  Gentile) fuo  fer - 
uo ; & Aleffandro  Magno, à cui  diede  puffo  il  mar  Pan 
filioycome  anco  à Cingi,  Re  de*  Tartari  il  mar  dell’ In- 
dia. Attila, e T amberlane,cbe  fi  chiamarono  flagelli  di 
J)io\  & altri  molti,  che  li  è piacciuto  fauorire , con  va- 
rie e molte  vittorie:  ma  fi  dette  qui  auuertire,  che  la  fe- 
licità nelle  guerre  non  è jempre  propria  del  Capitano  ; 


ma  del  Prencipe , che  Dio , per  wezo  de' fuoi  membri , 
fauorifee^} , 

Pux  fortis  in  armis , 


Cadrei*  Labienus  erat*  nunc  transfuga  vilis , 
Ren^o  da’  Ceri  fu  Capitano  fortiflimo , mentre  fer - 
vi  Venetiani;  infeliciflimo  fotto  il  Re  Francefico,e  Cle-> 
monte  VII.  Andrea  Dona, non  fe  cofa  memorabile  fiot- 
to gli  aufiici del  medefimo  Re  Francefco  ; e nell'impre- 
(a  di  Sardegna  bebbe  la  forte  molto  auuerfia . Sotto  Car 
lo  V.  fece  cofie  grandi,  e co  fi  altri  ; nel  che  Dio  moHra , 
alle  volte,  ch'egli  fuuorifce,nonil  Capitano, ma  il  Pren 
fipe . Qualche  volta  poi  $ tanto  buona  Vint  emione  del 
Capitano , che  Dio  felicita  lui,  fe  bene  non  li  piace  il 
Prencipe,  cb'eflo  affligge  poi, e flagella  per  altra  viau. 
Cofifua  Maefìd  prò  fiero  l’imprefe  di  Nar fette  contra 
Cotti  ; ma  non  permifi,  che  Giuflino  Imperatone,  di  cui 
egli  era  miniflro,fi  godeffe  quietamete  il  Dominio  di  Ita 
lia ; perche  vi  fè  calare  i Longobardi, che  ne  occuparono 
la  miglior  parte.  Alle  volte  Dio  nega  la  felicità  al  Pren 
(ipe,et  al  Capitano  per  li  peccati  del  popolo ;per  ciò  per 
tnife  la  morte  acerba  del  Rè  Giofia;ma  fe  Dio  fi  compia 
ce, e del  Prencipe,e  del  Capitano,  & i peccati  del  popo- 
lo non  oflano  alla  felicità ; allhora  non  fi  può  dubitarci  % 
nè  di  vittorie , nè  di  trionfi ; e fi  bene  quella  felicità  non 

èfim- 
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ifempre  compagna  della  virtù  (perche  Dio  profferì 
anco  Gentili , e T urchiy  e Afori , contra  i mali  Cbrifiia - 
ni)nondimeno  per  l’ordinar  io, co  fi  auuiene.  Cofi  veggio. 
mote  Carlo  V. in  Alemagna,  e Francefco  Duca  di  Ghi- 
fa,&  Arrigo,  e Carlo  fuoi  figliuoli,^  Aleffandro  Da 
ca  di  Parmajoauer  confeguito  nelle  guerre flit  te  da  la- 
to per  la  Fede,  con  poca  gente, vittorie gloriofe.  AU’in- 
contro  , e Ludouico  di  Condè,  e Gaffaro  da  CoUigni , e 
Caffimiro  Conte  Palatino  del  Reno  , e Guglielmo  di 
Fiaffao,  egli  altri , che  hanno  maneggiato  farmi  in  fk- 
uore  dell  empietà,  e della  fellonia,  fono  flati  per  tutto  e • 
battuti,efconfitti,  e morti,  conforme  à quel  eh* è fcritto. 
Impi;  de  terra  perdencur  : ma  ritorniamo  al  noflro 
propoflto . Quandodunqueil  foldato  vede  felicità  neL 
l’imprefe,enc’  diffegni d’vn  Capitano,  fegue le fue in fe-  j 
gne  fenga  paura , e fi  promette  per  cofa  certa  la  vitto k 
ria;  e per  cofa  ageuole  ogni  difficoltà . 

i 

Dell’ardire , e deireflempio . 


V Ale  anche  affai  l’ardire,  e l’effempio  del  Capita- 
no; perche  fi  Hende,  e fi  diffonde  à tutto  l’ effera- 
to, onde  di  C.  Afario  fi  legge, chauendo  nell’età  fua  più 
fi  e fica, e piu  gagliarda  fatto  co fe  grandi ;per che  entraua 
nell  ìmp)  efe  accompagnato  da  ardire, e da  brauura;  nel 
la  vecchiezza  poi , mancando  col  calor  del /angue  ,an- 
che^goraM’aipmo,  non  fe  cofa  degna  dell’antica,  ri 
pmtWnercmèftyidde  nella guerra  Sociale . Queflo 
ardire  fu  grande  in  Aleffandro  Afagno;  aSÈfm  hebbe 
egli  altro  di  gran  Capitani},  ch’vna  merauiglbfa  gran- 
(Uzza  d animo , e dì  cuore  congiunta  con  pari  felicità „ 

T 2,  Sclcu- 
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Seleuco  neWvltima  battaglia  sfatta  col  Re  Demetrfo 
reggendo  i fuoi  volti  in  fuga , [montò  da  cauallo , e to- 
gliendo fi  per  effer  cmofciuto  l’elmetto  di  teiìayfi  cacciò 
tea’  primi } col  qual  atto  r attuino  la  lor  virtù 3 e vinfes  • 

' <Di  Cefare  fi  legge  ych’ egli, cacciando  fi  alle  volte  innan- 
viyritenneye  fermò  Peflercitovolto  in  fuga;  fi  che  piu  de 
vna  v0lta  gli  alfieri  li  lafciaron  l’infegne  in  mano.T ra 
i Prencipiy  e Capitani  Chrisìiani  di  gran  lode,  è degno 
Giorgio  CafiriottOiChe  in  mille [anioni  cètra  i Turchi, 
fufempre  il  primo  à combatterete  fi  liima , che  in  varie 
battaglie  egli  -ammag^affe  di  fua  mano  da  due  mila. j 
Turchi , Non  dico  peròyche’l  Generate  ( e molto  meno 
s’egliè  Prencipe)  debba  cacciar  fi  in  mego  a’ pericoli; 
perche  l’vffieio  fuo  non  è di  combattere:  ma  d'ordinare , 

€ di  regger  e, e di  fourafiareà  i combattentiima  dette  pe 
rò  moftrar  fempre  animo ye  cuore , epronteg^as  e ne’ ca 
fi  neceffarij  fottentrare  a ' pericolilo  per  fermar  la  fuga, 
ò per  rinfrancar  i foldatiyO  fianchilo  lenti  > v jmaritti , à 
per  altra  fimite  necefiità;e  deue  ciò  fare  con  la  maggior 
cautela  che  li  farà  poffibile;percbe  nella  vita  di  lui  con - 
fifie  la  falute  dell' effer  cito.  Conchiudiamo  co  Peff empio 
de  i Germani. G er  m an i reges  ex  nobilitate, duces  ex 
virtutefumunt*  nec  regibus  infinita,  aiit  libera 
poteftas  : Et  duces  exem pio  potius,  quam  Impe, 
" ' **  -iqipicui , fi  ante  «icicm  agant» 

* 

PelPalacrità  * 

NOn  è di  poco  momento  vna  certa  alacrità  > e leti- 
tia  di  voltOyCÒ  la  quale  fi  tègono  allegrie  di  buon 
animo  i faldati,  che  per  lo  pin , dipendono  dalla  cera  dei 

lor  ’ 
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tor  Condotiiere,  e fe  non  vanno  lieti  alla  battaglia  e fie 
ti>non  f arano  cofa  degnaJlcheauuennea,  T edefcbi  eoa 
dotti  dal  Marchefe  del  Vaflo  nella  giornata  di  Cerifo* 
k.Furonomquefia  parte  eccellenti  tra ’ Romani  Papi- 
ro Curfor^e  Scipione  Africano  ;conciofiacbe ferine  Li 
Mio, che  non  fi  vidde  mai  Capitano  più  allegro,  che  fi  và 
deJJe  Papirio  in  quella  commemorabile  giornata,  nella - 
quale  egli  vinfe  i Sanniti ; e Scipione  in  quel  fatto  d*ar~ 
me}col  quale  debellò  Annibale, &i  Cartagine  fi. 

*AHafudetta  allegria  è conpunto  ma  certa  ficure r 
ga  della  vittoria  ,con  la  quale  fi  tengono  allegri  i faldati 
e fi  lignifica  co  varie  maniere.  Annibale  nel  giorno  del 
la  battaglia  di  Canne, fi  ritirò  poco  innanzi  il  fatto  d’ar 
me  fopra  vn  colle  alquanto  rileuato , per  veder  befferei - 
• \y)J/^frtgm^tìifcofiefHO  amico , villa  tanta  gente  (per- 
che non  baueuanoì  Romani  fatto  mai  firn’ allbora  tanto 
sformo)  refiò  quafifgomentato.  Onde  rittoltofi  ad  Anni 
baie, gli  dijje,  che1 1 numero  dP nemici  era  merauigliofo. 
Ma  tu  non  cÒprendi  (rijpofe  Annibaie)  vna  molto  mag 
gior  merauiglia,cbe  in  tanto  numero  d'huomini , quan- 
to è quel  che  tu  vedi , e che  ti  par  ammirando , non  vi  è 
pur  vnOycbe  fi  chiami  Gifcone  ; moffero  cotali  parole 
i circo  flauti  a tifo  > che  veggendo  il  lor  Generale  in  tal 
tempo  cianciare , e far  della  futura  battaglia  poco  con « 
io, crebbero  mirabilmente  d’ardimento,  e di  cuòrc_j. 

Scipione  in  Africa , ejjendoli fiati  condotti  innanzi 
alcuni  mandati  da * Cartaginefi  per  ifpiare  ( esercito  , 

I e gli  andamenti  fuoi;egli,tbefec5do  l’v fianca  della  guer 

ra  doueua  farli  morir  e, li  fece  menar  à tomo  e •veder  mi 
natamente  ogni  cofa;  e poi  rimandar  indietro  ; col  qual 
atto  accrebbe  l’animo  à ifuoi,e  mife  jfaueto  ne’nemki  » 
. • T ; 3 
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. Vna  fimil  cofafece  Gracco  nella  Spagna;percbe  bauP 
doli  i Legati  de’  Celtiberi  domadato , in  che  tanto  confi 
daJJfiyC’baueffe  ofato  d’andar  loro  co  l’arme  foprajrijpd - 
fe  che  nel  buono  ejfercito , eh* egli  baueua  ; e t tojìo  dal 
T ribuno  militare  porre  in  ordinala  le  fijur,  -j  e,affinch ’ 
ejjì  le  vedcffero,e  ne  ragguagliaffei  o i fuoi.  ? f ìarono  ef 
fi  attoniti^  e referto  che  l’bebbero,  pofero  cojt  fatto  fpa- 
uento  ne’ fuoi, che  fi  reflarono  dal  mandar  focorfo  all<i± 
città ,cb* era  alibora  affediata da’  Romani.  Giorgia  Ca- 
flriota, detto  volgarmète  Scanderbecco,  quando  vfeiuet 
fuor  a armato  con  tanta  allegrerai  eviuacità  di  occhì% 
e di  voltoye  con  tato  marauigliofa  eloquenza  infi  am  a u a 
ifuoi  faldati , che  li  redeua  jf>reraiori  d’ogni  pericolo . 

Delia  folertia . 

I A/porta piùy  che  affai  la  folertia ,e  la  prontcr*  del- 
l’ingegno ne’cafi  improuift;  con  la  quale  fi  aflicura-x 
alle  volte  la  vittoriano  fi  febiua  la  rotti a*v;  come  mofìra 
no  glieffempi  di  T itilo  Re  de’  Romani , di  Datami , di 
Confaluo  F errante ye  d’ altri. T uUo  Hofiilio,mojfofi  con 
le  genti  fuey  egli  albani  fuoi  con  federati, codotti  da  me 
tio  Suffctiojcontra  i Fidenati , & i Veìenti,  nell’ attac- 
car della  battaglia , ALetio, ch’era  d’animo  doppio , inco 
mincìò  pian  piano  à difcoliarfi  da’  Romani , Ò à girar 
verfo  i monti,  con  pen fiero  di  volger  fi  alla  fine  là , doue 
vedrebbe  piegar  la  vittoria . I Romani , che  d’appreffo 
gli  erano , veggendofi  per  quefìo  atto  relìar  da  quel  fian 
co  feouerti , tutti fgomentati  madarono  volando  à farlo 
intender  al  Re;  egli  veggendo  il  pericolo , con  vn  fubito 
auuifQ  riparò  alla  rouina  four aliante;  perche  rijpofe  ai 

alta  * 
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òtta  voce, chef  e ne  ritornaffero  al  fuo  luogo , e non  dubi - 
taffero ; perche,  per  fuo  ordine  s’ erano gl* Albani  mofiu 
Quefìa  voce  pofe  i Fidenati  in  fofpetto  di  non  efier  da _» 
Metto  traditi , erinchiufi  in  mego,ene  voltarono  per- 
ciò tofto  le  jpalle . Non  minore  auuedimento  vsò  Data- 
mi Capitano  eccellente  da  Caria , che  effendoft  ribellato 
dal  Re  Artaferfe;percbe  le  genti  di  Pifidiagli  haueua - 
no  ammalato  il  figliuolo,  andò  incontanete  lor  f oprai 
Metabar^ane  fuo  fuocero , ch’era  Capitano  della  caual 
leria,  e dubitano. , che  non  doueffero  le  cofe  del  genero  an 
dar  male,  fe  ne  fuggì  con  le  genti ,ch' egli  gouernaua  dal 
nemico. Chi  non  fi  farebbe  di  ciò  fgomentato?  ma  Data- 
mi cauò  aWimprouifo  dal  male, bene  grandifjimo,fec(LJ 
dar  voce , cheli  fuocero  fifoffe  di  fuo  ordine  moffo  per  in 
gannare  à quel  modo  il  nemico,  et  animò  i fuoi  à douer- 
lo  toflo  feguire,e foccorrere;  co  fi  Metabar^ane  fu  sfor- 
mato à combattere  cantra  i Pifidi,  e morì  combattendo * 
quo  neque  (come  dice  Probo)  aftutius  alicuius  Impe 
ratoris  cogitaturri,  heque  celerius  fa&urn  . 

Non  è meno  degna  d’effer  commemorata  da  noi  ire» 
quello  luogo  la  prontezza  di  Confaluo  Ferrante  ■.  Per- 
che bauendo  egli  nell* incominciar  della  battaglia  con- 
tra  il  Duca  di  Namurs  (nella  quale  egli  acquifiò  il  Re- 
gno di  Napoli  al  Re  Cattolico)  comandato  , che  fi  deffó 
fuoco  all’ artiglierie, le  fu  co  grande  anfietà  detto, che  la 
poluere  s’erà  tutta, ò per  inganno ,ò  à cafo  abbracciata, 
allhora  egli  non  fi  perdendo  punto  d'animo, per  fi  fattoi 
nuoua.  lo  accetto , diffe , l’augurio  della  vittoria , della 
quale  già  fifa  lafefia,  e l’allegrezza  col  fuoco  ; con  /e_> 
quali  parole  rauuiuò  l’ardimento  a*  fuoi;  qux  cafus  ob 
tubini  (come  diceTacito  di  Germanico)in  fapicn  ciani 

T 4 conuer- 
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conuertendaratusjid  eft  , & viri>&  ducis  no  dect 
fé  fortuna  prarbenti  fletterci  & oblata  » cafum  ad 
confilium. 

' Siila , ej (fendo  le  fue genti  dall’ esercito  di  Mitidrate 
volte  in  fugace  ritenne , e fermò  con  quelle  memorabili 
parole.  Andate  compagni fio  nevò  qui  morir  e glorio  fa- 
mente.  Ricor  dateui  voi , quando  farete  domandati  doue 
tradijìeilvoflro  Capitano , di  rifondere , che  in  Orco- 
meno.  Furono  di  tanta  for^a  quefie  parole,  che  volgen- 
do Romani  il  vifo , vrtarono  il  nemico  adietro . Primo 
Antonio  in  quel  fatto  d’arme , nel  quale  egli  atterrò  le 
genti  di  Vitetiio , effendo  volti  in  fuga  ifuoi faldati , tra 
l’ altre  prode^e, ch’egli  fece  e di  Capitano ye  di  follato, 
fafsò  con  l’hafla  vno  alfiere, che  fuggiua , eprefa  linfe 

fna  fi  voltò  contra  i nemici:  co’l  qual  fatto  rimifefu  Icls 
attaglia , e vinfe^j . In  quefla  vltima  guerra  fatta  tra 
T urchi, e Perfiani,  Muftafà  Generale  de*  T urchi,ef[en 
do  fi  ammutinate  le  fue  genti  in  maniera  tale, che  aperta 
mente  fi  protdìauano  di  non  voler  paffare  il  fiume  Ca- 
rneo , egli,  dando  per  allbora  buone  parole , acquetò  la 
feditione  il  meglio  che  potè:  ma  la  mattina  feguente , 
montato  a canaio  entrò  nel  fiume  dicendo . Maledetto 
fa  colui , che  mangia  il  pane  del  gran  S ignore , e notu 
mi fegue , e fu  immantinente  à gara  feguito . 

Qual  ila  maggior  potenza  la  maritima, 
ò la  terreftre . 

HOra  chehabbiamo,e  moltiplicato,  & auualorato 
le  genti ,e  le  for^e  nojlre, mettiamole  vn  poco  in. s 
compar atione  l’vna  dell’altra , e prima  lefor^e  mariti - 
me  delle  terre firi  ; e poi  la  caualleria  della  fanteria. -»  • 

Se 
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Se  le  terreflri pano  di  più  importanza ,che  le  maritime » 
non  farebbe  cofa  degna  di  effer  mejfa  in  controuerpa  fa 
non  foffe  quel  che  p dice  volgarmente;  Che  chi  è padro- 
ne del  mare > è anco  padrone  della  terra;  cofa  manifefla - 
mente  contraria  alla  ragione,  CI  alTefperien^a;  a fta  ra- 
gione ; perche  le  forze  terreflri  non  han  bifogno  delle. 
maritime  : ma  le  maritime  hanno  necefiità  delle  terre- 
Siri;  per  che  la  terra  è quella, che  dà  le  vettouaglie, le  ar- 
mi, e lagente . Di  più  le  forze  terreSlre fono  anco  buo- 
ne per  lo  mare  : ma  non  le  maritime  per  la  tena , onde 
l’efperienza  dimoflra,che  niffuno  Imperio  fondato  sù  le 
for^e  maritime  p è mai  diftefo  molto  entro  tena , non  i 
Candioti , fe  bene  Ariflotele  dice , che  la  loro  1 fola  par 
fatta  dalla  natura  per  l’Imperio  del  mare,&  in  effetto  i 
fuoi  popoli  furono  i primi,  che  fiorifero  di  gloria  naua- 
le  : non  i Lidij,  non  i Pelafgi,  non  i Rodvj , non  i Fenìci , 
non  gli  Egittij,non  i Alile  fi, fe  bene gli  vnidopo  gli  al- 
tri poffederono  il  mare;  Ala  aW incontro  tuni  quelli, eh  e 
hanno  hauuto  grande  Imperio  ter  refi  re,  fi fono  fatti  pa- 
droni del  mare  ogni  volta , che  hanno  voluto . Cofi  i Ro- 
mani con  la  potenza  terreflre  ,mifero  in  acqua  nel  ffa- 
tio  di  quaranta  giorni  vna  potentiflima  armata , e poi 
altre,  con  lequali  finalmente  tolfero  il  dominio  del  mare 
à i Cartaginefi . Cefare  non  haueua  forze  maritime^: 
ma  venuto  il  bifogno,  ne  mife  infieme  in  due  inuerni  tari 
te,  che  con  effe  debellò  i Veneti , che  rierano  Signori  ; c 
sforzò  a domandar  pace,  & à pagar  tributo  la  gran 
'Bertagna;e  poi  vinto  Pompeio ; eh* era  potentiffimo  d’ar 
mate  in  terra , non  hebbe  contrailo  neffuno  in  marcai  . 
Dalla  declinatione  dell’Imperio  Romano  in  quà , fono 
flati  Signori  del  mare  i Vandali , i Saraceni,  & i Tur- 
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chi  genti  Barbare  nate  lungi  dal  mare,fenga  notitia  di 
tenti,  fenga  pratica  delle  cofenauali  : ma  con  le  forge 
terrefiri  hanno  finalmente  occupato}  & i portile  le  Jfo* 
le;  perche  i Vandali  , paffuti  di  S pagna  in  africa,  fotta 
il  i^e  loro  Genferico , affamarono,  e la  Sicilia , e l’Italia, 
e focheggiarono  fenica  contratto  Roma,  capo  dell’Im- 
perio, & i Saraceni , occupata  l’africa,  e l’afta,  s’irn- 
poder arano  ageuolmente  dcll’Ifole , trauagliarono  Co - 
(lamino poli , e depredarono  gran  parte  delle  noflre  con- 
trade; I T urchi  ftmilmente,con  la  gran  potenza  acqui- 
Jlata  interra,  fi  fono  inftgnoriti  dell’ acqua;  fi  che  le  lord 
armate,  già  più  di  cent’anni,  hanno  nauigato,e  nauiga \* 
no  fenga  contradittione  i fuoi,& noflri  mari . Nè  fi  pre- 
tto Afahometto  IL  fece  Arfenale , che  difpreggò  tar- 
mate Chrìttiane . I Tortoghefi  hanno  hauuto  nelill’im- 
prefa  d’india  due  Capitani  eccellenti , Francefco  di  Al- 
meida,  & Alfonfo  di  Alburchercbe . Quefii  furono  nel 
maneggio  calle  guerre,  che  fi  faceuano  in  quei  paefi,  di 
pareri  molto  differenti  ; perche  l’Almeida  non  voleuru 
impiegar  fi  in'acquifii  di  città,  e di  paefi  : ma  folamente 
diffegnaua  mantener  fi  contra  vna  potente  armata  Si- 
gnor dell’  Oceano , e per  quefiavia  far  fi  padrone  de’  tra- 
fichi, e sformar  tutti  i mercanti , che  voleffero  nauigarc, 

& i Prencipi>  che  hauefiero  porti,  à pagar  loro  tributo . 
tUfa  V Alburchercbe  confiderando , che  vna  tempetta 
potata  affondar  l’armata , ò indebolirla  in  tal  maniera , 
che  la  (pogliaffe,  e di  forge , e di  riputatione , e che  non 
tra  pofiibile  mantener  fi  potenti  in  mare  fenga  forge  ter 
refiri, occupò  li  Regni  di  Malacca, di  Ormiti, e la  fumo  fa 
città  di  Goa,douehauendo  fatto  vn  buoniffimo  Arfena- 
le , e piantato  vna  Colonia  di  Por  toghe  fi  ,c  fauorito  in 

\ ogni 
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ógni  maniera  la  corner [ione  de  gl’infedeli;  fi  può  dire , 
vi)  egli  gitajfe  i fondamenti  del  Dominio , che  quella  na+ 
(ione  pojfiede  nell’ India;  perche  fenica  dubbiose  la  cit- 
tà , el  contorno  di  Goanon  haueffe  fommniflrato , de- 
gnami per  fa  bricar  le  naui,  e le  galere ,e  metallo  per  giù 
tar  l’ artiglierie*  e gente  per  fornir  l’armate , & arme u 
per  armarle , evettouaglieper  mantenerle ;non  erapof- 
fibile , che  i Portoghefi  fi  conferuaffero  tanto  tempo  irta 
mego  di  potentìflimì  nemici . E opinione  di  molti , che 
fe  i P'enetiani  ,fenga  impacciar  fi  nell’ Imprefe  di  Lom- 
bardia, hauefjero  attefo  alle  cofe  di  mare,farebbono  fa- 
titi à grande^a, & à potenza  maggiore:  ma  io  credo 
che  s'ingannino,  perche  fi  come  il  mare  fi  ferma  fopra  la 
terra , co  fi  la  potenza  maritima  s’appoggia  alla  terre - 
ftre,  come  al  fuo  fondamento, e non  è poffibile  che  fia po- 
tente in  mare  chi  non  è potente  in  terra  ; onde  bifogna _» 
neceffariamente  cauare,  e i vogatori,  e i foldati,e  le  ar- 
me,e le  monitioni,e  le  vettouaglie  per  non  dire  il  legna- 
me, e i ferramenti;  e il  canape,  e l’altra  materia , che  fi 
richied e per  fàbricare , e per  fornire  l'armate . Egli  è 
ben  vero, che  le  forge  mar it  ime  aiutano  grandemente  le 
terreliri  ; non  perche  aggiungbino  loroneruo  : ma  per- 
che le • danno  agilità;  conciojiache  vn’ Imperio  terreflre* 
quanto,  egli  è più  grande, e più  Jpatiofo, tanto  è più  len- 
to, & inetto  al  motoda  gente  non  fi  può  fàcilmente  con- 
gregare,nè  le  vettouaglie  ridurrete  le  monitioni  amaf- 
Jar e in  vn  luogo ;i  caualli  fi  confumano  per  la  lunghegga 
del  viaggio;  le  genti  fi  ammalano  per  la  mutatione  del- 
l'aere; il  condurre  le  cofe  necejfarie  per  lo  fofiegno  del- 
le(fer cito,  e per  lo  maneggio  delia  guerra,  è di  fpefa  in- 
finita; ilche  fi  vede  nell’ imprefe  terrejlri,  che  fà  il  T ur- 
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co  ; concio pache  tra  l' andar  e da  Conttantinopolì  a*  con* 
fini  d' Ongheria , ò di'Perfia , e tra  il  ritornare , oltre^j 
ch'egli  perde  la  miglior  parte  dell'ejlate,  perde  anco  tati 
fa  gente  di  difagio , e di  mif  ma, che  non  corrifponde  mai  ■ 
il  guadagno  alla  jpefa.  Hor  l'armate  facilitano  l'impre- 
fe  per  l'ageuoleg^a  della  condotta;  perche  in  poco  tem- 
po portano  grandi  efferciti,in  paefi  lontani, con  ogni  ne - 
ceffaria  prouiftone , e chi  è potente  in  mare , può  traua- 
gliare  il  nemico  aU'improuifain  piu  luoghi,  e perciò  il 
terrà  fempre  impedito , e fofpefo  : quefle  ragioni  moflero 
Cefare  Germanico , ammaefirato,  con  l' efperienga  di 
molti  anni,  dell' infinite  difficoltà,  delle  quali  fono  piene 
Vimprefe  d' importanza,  che  fi  fanno  per  terra,  à truffi 
ferire  le  ragione  della  guerra  dalla  terra  al  mare, e à fa- 
re quella  memorabile  armata  di  mille  vele,doue  Corne- 
lio T acito  commemora  quella  vtilità  dell' armate^  , 
beJlum  maturius  incipi  legionesque,  &commea- 
tus  pariter  vehi  : integrimi  equitem  equoique  per 
ora,  & alueos  fluminum  meaiain  Germania  fore  5 


all'incontro , racconta  quella  incommodità  della  guer- 
ra,che  fi  faceua  per  terra,militcm  haud  perinde  vul- 
neribus , quam  fpatijs  itinerum , damno  armorum 
affici . Fe/Iàs  Gailias  minfftrandis  equis , longum 
impedimentorum  agrnen  opportunum  ad  in- 
iìdias,  defen fionibus  iniquum  . Perciò 


y Cofmo  de * Medici  diceua , che  non  fi 
poteua  dir  Prencipe  di  granpa 

\tere  colui, che  alle  for - 
Zeterreflri  • 
non  aggiungeua  le  ma - 
\ _ ritime , • ' < . • , 

Qual 
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Qual  ila  di  maggior  importanza  la  caual- 
leria,  ò la  fanteria . 


Parlando  affolutamente , molto , di  maggior  impor- 
tanza è la  fanteria ; perche  il  fuo  valore  fi  flende  d 
molto  più  effetti , che  la  gente  à cannilo , concediamo  à 
quejìa  il  Dominio  della  campagna  ; perche  veramente , 
chi  ne  i luoghi  aperti  è fuperiore  di  caualli,  farà  ordina- 
riamente vincitore . Santippo  cono/ cinto  il  vantaggio* 
che  i Cartagine  fi  baueuano  d’ Elefanti , e di  caualli , 
vinfe  i Romani  folamente  col  trasferir  la  guerra  da'  Ino 
ghi  montuofi  à i piani , eie  vittorie  d' Annibaie  contrae 
Romani  non  procedeuano  in  gran  parte  altronde , che 
dal  vantaggio , ch’egli  haueua  di  cauaUeria  nella  cam- 
pagna . Onde  Fabio  Aiafiimo^ccortoft  di  ciò,non  ab- 
bandonaua  mal  i colli , & i fiti , ne’  quali  la  cauaUeria. j 
non  può  nulla ;nè  le  vittorie  del  T ureo  contra  i Chrifiia 
ni  fi  debbono  attribuire  ad  altra  caufa , che  al  gran  nu- 
mer  0 de * cauaUit  co 1 quali  egli  ci  ha  fempre  in  luoghi  pia 
nifouerchiati  ; perche  quei  che  dicono , che’l  neruo  deUa 
tnilitia  T urehefea  confiflene ’ Gianiggariy  s’ingannano 
in  grofjo)  conciofiache , prima  che  i Gianiggari  foffero 
iflituitij  i T urchi  haueuano  fatte  imprefe  di  molto  mag- 
gior importanza  che  non  hanno  fatto  poi;prefo  la  Bit- 
uma, paffuto  lo  flretto,occupato  Philipopoli Adria 
nopoli , rotto  i Prencipi  di  Seruia , e di  Bulgaria , vinto 
due  volte  le  for^e  de?  Ckrifliani  vnite  fotto  il  Re  Sigi/ » 
tnond 0 , fenga  efferey  flati  mai  vinti  , fuor  che  dal  Gran 
Tamberlane ; e pur  dopò  l’ifìitutione  de’  Gianizz ari 
hanno hauuto  grauifìime  rotte  da  Ladiflao  Redi  Polo- 
Wdt  da  Gioitami  Hmniade , da  Giorgio  Cagnotta , da 
'*  • ’ "V  " , ' ffm. 
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Vffuncaffane  T^e  di  Perfia , da  ì Mamahtchifia  Mattia 
Cornino  Re  d’Ongaria , da  l'vltìma  Lega  de * Prencipi 
ChriSìiani , dal  He  di  Ter  fra,  & da  Sigifmondo  Batto* 
ri  Prencipe glorioso  di  T ranfiluania>& il  dire  che  i Gin 
nidori  hanno  alle  volte  rimeffe  sù  le  battaglie  perdute > 
e tolta  la  vittoria  di  mano  a’  nemici , è cofa  da  niente. ^ 
perche  fiondo  i Gianiggari  attorno  la  perfona  del  Gran 
Signore,  fi  fon  mojfifr efebi  contro  gl'inimici  già  Sìrac- 
c hit  e di  combatterete  di  ammalare,  & co  fi  gli  hanno 
vinti , ilche  haurebbe  fatto  anco  meglio  vn  groffo  {qua- 
drone di  caualleria  ,che  fi  f offe  frefeamente  moffo,  ò di 
qualunque  altra  forte  di  faldati  ; perche  quanto  à Già* 
vicari,  che  fono  ordinariamente  1 2.  0 15  .mila  ; per- 
che debbono  effer  temuti  da  un  Prencipe  Chrì filano, che 
opponga  loro  numero  pari  di  T edefebi , ò di  Sumeri) 
di  Spagnuoli , ò d’italiani,  ò Guafconì,  indurati  nella* 
militia  in  che  cofa  cederanno  quelli  à quelli  <*  in  forgo 
di  corpo , 0 in  vigor  d’animo  ? Non  è mai  fiata  la  fan- 
terìa ChriSliana  inferiore  della  T urehefea  : ma  fiamo 
bene  fiati  ordinariamente  vinti  per  lo  vantaggio  gran- 
de, ch'effi  hanno  hauuto  nella  caualleria, che  ci  ha  taglia 
to  le  firade, troncato  i diffegni , impedito  le  vettouaglie „ 
gir  i foccorfi , cinti  d’ ognintorno , e Stancati  ; e vinti , e 
morti  à Fama,  à Nicopoli , à Mugaccio , à Effecchio , 
alla  Liuenga,<&  in  altri  luoghi . Àpprejfo,noi  bobbio*- 
mo  viSlo , che  le  armi  T urehefebe,  fiate  vincitrici  delle 
genti  abbondanti  di  ottima  fanteria  ,fono  fiate  rotte,  o 
gagliardamente  trauagliate  da'  popoli  potenti  di  caual 
leria,  da'  Mamaluchi,  da  gli  Ongari,  da'  Polacchi,da* 
Mofcouiti,e  da'  Perfiani . Cedendo  dunque  la  fanteria 
à i coualli  il  dominio  della  campagna,  e de’  luoghi  aper* 
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ti,  ne * quali  però  ancb’effa  fanteria  è di  grandìffima  im - 
portanza  auan\a  in  tutte  l’ altre  f anioni  militari , nelle 
q^ali  fono  affatto  i caualli  inutili ; perche  prima  la  miti* 
tia  maritima  è tutta  in  mano  della  fanteria;  il  combat- 
terey e lo  fcaramucciare  è commune  all’vna  ,&  all’al- 
tra : ma  più  della  fanteria  ; perche  in  molti  luoghi  non 
i fi  può  adoprare  la  caualleria,come  fono  i montuofi,i  ho - 
V I fcarecci,  gli  auignati,le  valli ;e  nelle  oppugnammo  dir 
v ' ìfefljiell  e città  ha  poca,  ò nulla  parte . Onde  fi  vede  che 
A che  fono  fiati  toffenti  di  caualleria  : Via  fen^a 

gente  à piede,  hanno  b&jjfHtàlt  nemico  in  campagna  : 
ma  non  hanno  però  fatto  acquifio  d’importanza;  perche 
([fendo fi  il  nemico  rie  onerato  nelle  citta, e ne * luoghi  for 
ti,  efii  non  l’hanno  potuto  afìediare,non  oppugnare , non  *■ 

isfor^are . Come  auuenne  a i 'Parti  nelle  guerre  contri 
Crafjo,  e contra  M.  sintomo , Parrhoad  exequendas 
obfidiones,  nulla  comminus  audaciarraris  iàgitris, 
ineque  claufosex  terret,  & ièmelfrufhtur . Eque- 
stri um  fané  (dice  Tacito)  virium  id  propriiim , cito 
parafe  vittoriani,  cito  cedere,  dr  a*  Perfianijantica - 
mente  mentre  combatterono  contra  l’Imperio  Roma- 
no; e ne’  tempi  nofiri  nelle  guerre  contra  i T tirchi  per- 
che in  quefia  ultima  guerra , ( per  non  dir  dell’ altre)  il 
Per fiano,  per  lo  vantaggio  della  caualleria,  ha  per  tut- 
tofatto firage  grandifiima  de*  T urchi  in  campagnaima 
per  mancamento  dì  fanteria  non  ha  potuto  afferrare,  nè  , . v. 

occupare  città  d’ importanza  ; non  cacciare  il  T ureo 
dalle  città  prefe,  nè  da’  luoghi  fortificati,  aggiungi  che 
le  forile  militari  confiflono  in  gran  parte  nelle  artiglio- 
> , rie,e  negli  archibugi, che  fono  molto  meglio , e piti  ado- 
perati da’ fatti,  che  da  caualli  ; e offendono  molto  più 
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quefii,the  quelli . Concludiamo  dunque, che  la  caualle- 
ria  è fuperiore  alla  fanteria  nella  campagna  : ma  che  la 
fanteria , che  pure  è di  grandi  fi  ima  importanza  anco  in 
campagna , l’auanga  in  ogni  altra  fattione  militare , e 
che  equeftrium  fané  virium  id  proprium,  cito  para 
re  vi&oriam,cito  cedere . Fernando  Mar  che fe  di  Pe- 
fcara  colgouerno  folo  della  fanteria , riufeì  capo  di  tutte 
le  imprefe , e vittorie,  oue  egli  interuenne • 

Contra  chi  (ì  debbano  voltar  le  forze 

LE  forze  fi  debbono  vfare,  0 per  difefa  delnoflro , à 
per  acquilo  d’altrui;  la  difefa  del  fuo  è tanto  giu- 
ria, che  non  ha  bifogno  di  altra  proua,che  di  confiderà - 
re  le  armi  degli  Animali,  corna , denti  vgne,calci,  da- 
te loro  dalla  natura  per  la  conferuatione  dell’ effer  e loro , 
E fino  alle  rofe  fono  amate  di  Spine,  e i grani  di  refie , c 
le  Cavagne  di  ricci  : la  natura  finalmente  è tanto  folle- 
cita  in  ciò, che  i Principi  non  hanno  bifogno  di  effer  am- 
maccati dall’arte.Debbono  però  auuertire  di  non  paf- 
fare  i termini  in  maniera , che  la  difefa  diuenti  offefd_, , 
ogni  volta , che  li  fard  offerta  conueniente  f odi s fattione. 
Elei  che  i Romani  fi  portarono  eccellentemente . perche 
\ fe  i nemici  non  erano  indomiti , non  linegauano  mai  ho - 
: netta  pace;  la  quale  deue  effer  fine  di  ogni  guerra;  nè  fi 
; deue  negare  fe  non  d quelli  da’ quali  non  fi  può  Sperare  fe 
i non  con  la  loro  rouina  : ò che  hanno  fatto  cofa , che , per 
4 ej  f empio  de  gli  altri , deue  effer  punita  con  l’efierminio 
loro . Duabus  his  artibus,  (dice  Salujlio  de’  Romani) 
audacia  in  bello,  ubi  pax  cuenerat,  aequicate,fequè 
Rempublicam  curabant . E tanto  giutta  la  guerra 

, difen - 
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difenfiua,chel'offenfiua  nò  può  batter  altra  giu fiitia,che 
quella^  che  riceue  della  difenftua  . Ne  può  effer  cafo  nel 
qual  fia  lecito  offendere  per  altro,  che  per  di  fende  dere. 
Come  potrò  io,  dirà  alcuno  dilatar  lo  Stato  mio?  con  la 
difefa  del  ben  publico.Hor  il  be  publico  è di  due  forti  (pi 
rituale, e teporale.il  temporale  è la  pace  ciuìle, e politi* 
ca;lo  jpirituale  è la  Religione, e l'vnione  della  Chiefa  dì 
Dio . L’vno,e  l'altro  viene  oppugnato  sturbato  da  due 
? forti  di  nemici , da  Heretici,e  da  Infedeli, quelli  fono  in - 
terni,quefii  efterni}e  perciò  quelli  più  perniilo  fi, che  que 
Ili.  Perche  l'infedele  offende  di  prima  intentione  il  tdpo 
rale, e per  confequc’ga  lo  jpirituale:ma  l'Heretico  mira 
prima  lo  fpirituale;dopò  ilqual  rouina  cofequentemente 
il  teporale.  Ma  perche  la  guerra  è l'vltimo  rimedio, che 
fi  deue  vfare  contrai’ Her etico, non  è cofiuniuerfalmète 
à tutti  lecito  il  guerreggiare  cotra  her  etici  come  cantra 
infedeli.  Deue  però  ogni  Prencipe , con  ogni  fuo  potere , 
tener  lontana  quella  pelle.  Perche ;chi  fh  profefìione  di 
fottrar glihuomini  dali’obediè^a  della  Chiefa, e di  Dio% 
ardirà  molto  più  facilmente  di  fottrarli  dall'Imperio , e 
dall’ obedie^a  tua.E  non  è marauiglia->che  Dio  permet- 
ta tante  riuolutioni  di  flati  contra  i Prencipi  loro, poi  che 
efii  Prencipi  curano  co  fi  poco  la  difobedien^a  de  i popò 
li  verfo  fua  Maeflà.E  pur  no  mancano  boggi  buomini 
empi, non  meno  che  pa%%i,cbe  dà  ad  intendere  à i ‘ Pren 
àpi, che  l’herefie  non  hanno  à fare  con  la  politica.  E non 
fitrouando  niffun  Prencipe  Heretico , che  voglia , per 
ragion  di  Stato , fopportar  l’ejfercitio  della  Religione 
Cattolica  nel  fuo  Dominio , non  mancano  Prencipi,  che 
fanno  profeffion  di  effer  buoni  Chrifiiani,chcconfentono 
ffwtaneamente l'Herefie  ne’  loro  Regni . Ilche  dima - 
' - V lira 
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Sira  quanto  vero  fta  quel  detto  del  Signore , che  i figli * 
uoli  delie  tenebre  hanno  più  prudera  nelle  cofe  loro,  che 
i figliuoli  della  luce.  Afa  chi  vuol  guerreggiare  no  fi  può 
fcufarc  di  non  bauer  nemico  publico , contra  cui  molivi 
il  fuo  valore:evn  nimico  tal  e, che  non  peti  fa  mai  d'altro , 
che  deli' oppreffione  della  Chriflianità;  e ha  tante  forge, 
cheli  refifìerli,  non  che  il  fuperarlo,auanga  di  gru  lun- 
ga ogni  gloria,  che  ft  pojja  acquiflare  con  l'arme  in  ma- 
no tra  i Cbriftìàni.  Noi  babbiamo  il  T ureo  alla  porta, 
l’habbiamo  a'  fiachi;  e cerchiamo  materia  di  guerra  più 
giuHa,ò  più  honorata ? Catone  volendo  mostrare  a ' Ha 
mani  il  pericolo,cheli  foprajlaua  da'  nemici  loro , li  fece 
vedere  alcuni  fichi  fi  e fichi  portati  allhora  da  Cartagine. 
Quanto  è più  vicina  la  Fellona  all' Italia,  che  Cartagi- 
ne à Roma  ? Af.Farone  voleua  vnìre  l' Spiro  all' Italia 
con  vn  ponte • Forfè  che  egli  è nimico  vicino  sì;  ma  di  pi» 
che  forge . Romani  temeuano  i Cartagineft  tante  volte 
vinti,  e foggiogati  ; e noi  faremo  dello  fpreggante  co't 
T uno,  che  ci  hà  tolto  tante  fortegge,  tante  città , tanti 
Regnile  due.Imperùhhe  domina  l’africa, che  ftgnoreg, 
già  l'  Afta, che  ha  più  paefi  nell' Europa }cheno  fono  tut- 
ti gli  fiati  de'  Trencipi  Cat olici?  che  con  le  difeordie  no 
fire  è crefciuto  di  tal  maniera, che  per  terra,  fono  già  ho 
ramai  CCC.annfft  mantiene  padrone  della  campagna » 
e per  mare  non  ha  contrailo? nemico, che  in  tempo  di  pa- 
ce,? più  armato,  che  non  fiamonoi  in  tempo  di  guerra  ? 
nemico  i cui  tefori  non  hanno  fon  do,  nè  gli  efferciti  nume 
ro;nè  le  vettouaglie  fine?  nemico, che  nelle  giornate  ca- 
pali cuopre  i piani  co  la  caualleria,  e nell’oppugnationi 
delle  città  fi  caccia  le  montagne  di  terreno  innangi  cori 
la  grappa;  e fi  fa  fcala  sù  le  mura  delle  fortegge  con  l<t 
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Jlrage  delle  proprie  genti  <*  nemico  finalmente , non 
bà  fin  bora  perduto  cofa  d' importanza  > ch'egli  babbi  a 
una  volta  acquifìato.  Ferdinado  di  T oledo,Duca  d’Al 
ba,con  tutto,  che  fi  [offe  trouato  in  tante  guerre,  e vinto 
tante  imprefè,  quanto  niffun' altro  de'  fuoi  tempi , vfaua 
nondimeno  di  dire , che  non  baueua  fiuto  nulla  ; poi  che 
non  li  era  flato  conceffo  di  veder  fi  innanzi  va' efferato 
di  T archi . Veramente, che  io  non  sò  con  che  giudit io  la 
/ ragion  di  Stato  fi  moflri  più  nimica  de ' Chrifliani,  che 
de*  T urchi,  ò d'altri  infedeli . Il  Afachiauello,efclama 
empiamente  contra  la  Chiefa;  e cantra  gl'infedeli , non 
apre  pur  la  bocca,  E le  forze  de'  SPrencipi  Chrifliani  fo 
no  tanto  intente  à rouinarfi  l'vno  l'altro, come  fe  no  ha - 
ueffero  altri  nemici  al  mondo.  Gli  Imperatori  Comncni , 
Aleffio,Calloiani.  Emanuel, feguendo  firn  ile  regole, per 
non  lafciar  crcfcere  nell'  Afta  tolta  loro  da  T urchi , i 
Prencipi  Chrifliani  di  Occidente,  impedirono  à tutto  lo 
ro  potere  le  imprefe  di  Gottifredo , di  Corrado  Impera- 
tore^ degli  altri  contra  quei  Barbari . Che  auuenne  di 
ciò  ? che  i Barbari  cacciarono  prima  i nofiri  di  Afta , e 
poi  mifero  fotto  i piedi  loro  i Greci . Ecco  il  frutto  della 
moderna  politica . I Signori  Veneti  ani,  combattuti  da 
ogni  parte  ài  tempi  di  Giulio  II.  da  quanti  Potentati 
erano  quafi  nella  Chrifìianità, rifiutarono  confidtemen- 
te  il  fiocco)  fio  offerto  loro  da  Bavette  II.  Re  de'T tirchi: 
onde  Iddio  non  li  abbandonò, anzi  li  fece  quafi  miracolo 
famete  ricuperare  l'Imperio  perduto  della  Lombardia , 

Il  Fine  del  Decimo  Libro  della 

Ragion  di  Stato,  -V 

• ' % 

Vx  DEL. 
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DELLA  GRANDEZZA  , 

DELLE  CITTA. 


DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B E N E S E, 

LIBRO  'PRIMO.  ' 

Che  cofa  fia  Città  grande . 

Itta  s'addimanda  vna  ragunan^a 
d’huomini  ridotti  infieme , per  vinc 
re  felicemente :e  grande^a  di  cit- 
tà fi  chiama  nonio  fiat  io  del  fito>o 
il  giro  delle  mura  : ma  la.  moltitu- 

dine  de  gli  babitati>e  la  poffan^a  lo 

T?JIor  gVbuomini  fi  riducono  infieme , moffiòdaWaut 
toritày  ò dalla  for^a,  ò dal  piacere , ò daWvtilità  , che 

ne  procedei . 

Dell’Auttorità . 

; yiin  fu  il  primo  Ruttore  delle  Città  : ma  ì Poeti 

i Temiti  in  ciò  da  Cicerone  ^noleggiano , che  ne  i 
1 * fecoli 


c 
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fecolì  antichi  gli  huomini  fiarfi  quà,  e là,  per  lo  monte , 
e per  lo  piano , mena  fiero  vna  vita  poco  differente  dalie 
beiìie,  fenica  legge , fen^a  conformità  di  co  fiumi, e ma- 
niera di  ciuile  conuerfatione  •*  Si  trouarono  poi  alcuni 
perfonaggi,  i quali,  hauendofi  con  la  /auleta,  e con  l'e- 
hquen^a  acquifiato  auttorità,e  reputatione  mar  migliò 
fa  tra  gli  altri , dimostrarono  alla  roi^ga  moltitudine _j 
quante , e quanto  grandi  vtilìtà  f off  ero  per  godere  ,fe 
/ conducendo  fi  in  vn  luogo,  s’vni fiero  in  vn  corpo , per  la 
fcambieuole  communicatione  di  ogni  cofa,cbe  ne  proce - 
derebbe:per  quefìa  via  fondarono  prima  ville, e villag- 
gi,e poi  terre, e città,  onde  i medefimi  Poeti  finfero  Or- 
feo, & Anfione  hauerfi  tirato  dietro  le  befìie,  le  felue, 
et  i fafii,uolendo fiotto  queflo  inuoglio;  fignificarlagrof 
fe^a  de  gV  ingeni, e Vafire^a  decofinmidi  quelle  gen 
ti  . Afa,  fuor  delle  fkuole,fileggedi  Tefeo,  che,  prefo 
ch’egli  bebbe  il  gouerno  degli  A tenie  fi,  fi  pofe  in  cuore 
d’vnire  in  vna  città  tutto  il  popolo,  che  in  più  ville  di- 
fierfo  per  quelle  contrade  babitauafilcbe  egli  col  dimo- 
strare il  gr  a bene, che  ne  feguirebbe,condufie  ageuolmen 
te  ad  e fi *tto . Pi na  fìmiljcofa  fi  pratica  boggi  continua- 
mente  nel  Br a ftl . Habitano  quei  popoli  fiarfi  qua,  e là 
in  fielonche,ò  in  capanne, an^i  che  cafe, comporle  di  ra- 
mi, e di  foglie  di  palme , e perWtgucfìa  maniera  di  vi- 
uer  co  fi  fiarf amente,  fà  che  quelle  genti  refiino  in  quella 
la  loro  faluaticbegjra  d’animi , & afire^a  di  coturni; 
e porta  feco  difficoltà  grandi  alla  predicanone  dell’E- 
uangelio,alla  conuerfione  de  gl’infedeli,  C9  all’ ifirutt  io- 
ne di  quei, che  di  mano  in  mano  fiuan  conuertendo,&  A 
gouerno  ciuile ; i Portogbefi , & i Padri  della  Còpagn 
sdiGiuiv  vfmo  efirema  diligenza  in  ridurli  infieme  in 

, , y 3 certi 
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certi  luoghi  piu  opportuni  ; doueviuendo  ciuilmenté  * 
ftano  co  più  ageuole^a  addotririati  nella  Fede  da  quei 
Padri y egouemati  da  gf  officiali  del  Re . Si  poffono.à 
quello  capo  ridurre  quelle  città , che  fono  fiate  edificate 
dalla  potenza,  ££  habitateper  l’auttorità  di  gran  Preti 
àpi , ò di  fhmofe  Republiche ; perche  i Credi  & i Feni- 
ci furono  autori  d'infinite  città,  & Aleff andrò  Magno, 
C3  altri  Re  di  molti  fiime;  di  che  fhnn  ofede  le  Alefran* 
drie,leTolemaidi , le  Antiochiefie  Lifimachiefie  Filip 
popolile  Demetriadi,Ce faree  AugnfleiSebafUeiAgri 
pine , Manfredonie , & a’  tempi  nofiri  Cofmopoli , e la 
città  del  Sole:  Ada  ne ff uno  è degno  di  più  lode  fin  quefla 
maniera  (dopò  Alejfandro  Magno,che  n edificò  più  di 
LXX.)  del  Re  Seleuco , che , oltre l’ altre  molte,  edificò 
i re  città  dette  Apamie, ad  honor  di  fua  moglie ,e  cinque 
Laodicee  in  memoria  di  fua  Madre , & ad  honor  fuo 
proprio  cinque  S eleucie,  & in  tutto  più  di  XXX. 


Della  forza  * 

PEr for^a,e  necefiità  fi  ragunano gli huomini  in  vrt 
luogo  quando  qualche  pericolo  imminente , mafiime 
di  guerra , e d’cfìerminio  , e vasìità  irreparabile  veli 
conduce  per  metter  in  ficnro  la  vita , ò le  facoltà  loro ; e 
tal  ficure^a  fi  ritroua  in  luoghi  montuofi , & a frri , ò 
paludofi,  ò ifolati , ò d'altra  forte  tale,  che  non  ficC  fa- 
cile l’acccfiarnifi . Dopò  il  diluuio,gli  huomini  temen- 
do che  di  mono  non  auueniffe  vna  fimile  rouina,  volle- 
ro afficurarfene, altri  coi  fabricar  le  loro  babitanye  fu  le 
cime  de’  monti,  altri  con  ah^ar  torri  d’incredibile  gran- 
detta fino  al  Ciejo  : e fen\a  dubbio , che  per  queflo  ri - 

fretto 


Digìtized  by  Google 


PRIMO.’  -31 1 

fpetto  le  città  di  montagna  fono  per  antichità  nobili (li- 
me-,  e le  toni  fono  delle  più  antiche  forme  di  fa  bri  che, 
che  fiano  mai  fiate  in  vfo  • Ma,dopò  che  la  paura  di  vn 
mimo  diluuìo  pafiò  via,  gli  huomini  cominciarono  à di - 
fcender  al  baffo , & à fabricar  le  loro  habitationi  nelles 
pianure  i finche  il  terrore  dell’ armi , e l'inondatione , e 
fpauento  di  genti  fiere , e crudeli  gli  sformarono  di  mo- 
no à faluarfi  nell* erte  de*  monti , ò nell* /fole  del  mare , ò 
nelle  paludi , ò luoghi  fimili  é Quando  i Mori  abitaro- 
no ye  ridujfero  in  mifera  feruità  la  Spagna^uei  che  aua- 
marono  alla  Hrage,  che  ne  fu  fatta-,  fi  ritirarono  su  l’al- 
tiffime  montagne  di  Bifcaglia  d’ Aragona,  & vna  par- 
te imbarcata  fi  ftfaluò  nell’  /fola  delle  fette  città  ,cofi  det 
ia;  perche  vi  fi  fermarono  fette  Feftoui,  co*  popoli  loro. 
La  rouina,  che  menaua  feco  il  grande  T amber  lane,  fe- 
ce , che  i popoli  della  Perfia,  e de’ pae fi  tir carnicini,  ab- 
bandonando l* antiche  loro  patrie, qua  fi  vccelii (mar riti, 
fi  faluarono  fuggendo , altri  fu’ l monte  T duro,  altri  sii 
l’ Antitauro  , altri  nell’ Ifolette  del  mar  Cafpio . £ fi  co- 
me, nella  venuta  de  gli  Schiatti , i popoli  ci’ /Siria  fi  riti- 
rarono nell’ /fola  Capraria ,e  vledificarono  Gìufiìnopo- 
li ; co  fi  i popoli  della  Gallia  T rafpadana  nell’entrata  de * 
Lombardi  in  Ztalia  fi  faluarono  entro  le  paludi,  oue  edi- 
ficarono Crema  . Ma  perche  con  la  fonema  de’ fndet- 
ti  luoghi  non  era, perlopiù,  congiunta  grande  opportu- 
nità di  territori , ò di  traffico , non  di  alett amento , ò di 
trattenimento  importante ,•  non  vi  fi  è vifio  mai  città 
molto  f amo  fa . Mafie  i luoghi, doue  gli  huomini  fono  ri- 
dotti dalla  necefiita,.hannof^tYelaficurèm\a,qualilie^ 
importante  emolumento; farà  cofa  facile, che  crcf canone  t 
fii popolo, e di  ricchem^e,ed' babitan7ye.Q)fi  molte  città 
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di  Leuanìe , e di  Barbarla  fono  diventate  grandi  con  là 
moltitudine  de  i Giudei , cacciati  da  Ferdinando  Re^> 
di  Spagnai  da  Emanuellc  "Redi  Portogallo in  par*- 
ticolare  Salonicbi  , e Rodi . A tempi  nostri  moltèiit- 
tà  d’Inghilterra  fono  crefciute , e di  gente , e di  traffico , 
con  la  fugale'  ribelli  del  Re  Cattolico  da’ paefi  baffi;  e 
maffime  Londra , doue  fi  fono  ritirate  molte  migliaia  di 
famiglie.Intorno  àgli  anni  del  Signor  MCCCC.  men- 
tre che  i Saraceni  metteuano  à facco , & à fuoco  Geno - 
ua , e’LGenouefato,  crebbe  incredibilmente  Pifa;perche 
alla  fartela  del  luogo  era  congiunta  fertilità  di  conta- 
do j e commodità  di  traffico . Nella  venuta  d'Atila  in 
Italia » le  genti  di  Lombardia , fiauentate  per  l’ bombi- 
le rouinaì  ch'egli  menaua  ,fi  Jaluarono  nell' Ifolette  dei 
mare  Adriatico;  e vi  faticarono  diuerfe  terriciuole , fi 
cornmunità . E poi  nella  guerra , che  li  mojfe  Ripino , 
abbandonando  i fui  men  ftcuri , come  era  EquiUo,  Era- 
elea , Raleflina,  Alalamocco  fi  ritirarono  vicino  à Rial, 
to  in  vn  corpo  : co  fi  s'aggrandì  Venetia  * 

1 w • ■ ' 

* -m  ^ « - **  , • 

; Del  rouinare  le  terre  vicine. 


I Romani , per  aggrandire  in  ogni  maniera  la  patria 
loro , fi  feruirono  giudiciof amente  della  for^a;con- 
! ciofiacofacbej  affinché  i popoli  vicini  hauefjero  neceffità, 
di  trasferir  fi , e di  fermar  fi  in  Roma , rouinarono  da’ 
fondamenti  le  patrie  loro . Co  fi  T allo  Hojlilio  gittò  à 
terra  Alba  potentiffma  città , T arcuino  Prifco  fila- 
no Cornicolo  , terra  di  grandi  ricchezze > Seruio  Tul- 
io deferto  P ometta  ; e nel  tempo  della  libertà , e germi- 
narono Velo , città  di  tanta  grande^a  , e potenza  t 
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che  a gran  pena , dopò  l’affedio  di  dieci  anni  fu  per  ar- 
te più  che  per  for^a  ejpugnata  . Hora  non  hauendo 
quefii,  & altri  popoli  doue  ridurfi  ad  babitare , &à 
métterne  la  loro  vita  [miramente  , erano  sformati  à. 
cambiare  le  loro  patrie  con  Roma , che  à quejìo  modo 
mirabilmente  s'aggrandì , e di  gente , e di  ricchezze . 

► » ' » ' • • * 

~ » 

• Del  condurre  ipopolidalleloropatrie 
alla  noftra  città . 

MOdo  fimìle  al  fudetto:  ma  più  piaceuole  al- 
quanto , vfarono  i Romani  per  appopolare,&. 
ingrandire  la  loro  città  ;e  quello  fu  il  recar  i popoli  do- 
mi con  /’ arme ,tutti,ò  in  gran  parte  à Roma . Co  fi  Ro - 
mulo  vi  recò  i Cenenenfi,  gli  internati,  i Crufiumini.  \ 
Ma  neffuna  gente  amplificò  più  la  città , ebei  Sabini; 
perciocbe  venuto  egli  con  ejfo  loro  alle  mani  ,fece,  dopò 
vn  lungo , e duro  contratto,  pace ; e la  conditionefu,cbt 
T atto,  R e di  effi  S abini,  ne  veniffe  col  fuo  popolo  ad  ha-  l 
bitar  à Roma  : ilche  egli  fece,  efielejfe  perfua  fianca 
il  Campidoglio, € l monte  Quirinale . La  medefima  via 
tenne  anco  Martio,cbe  diede  il  monte  faentino  a*  Lar- 
tini,  trqjportati  là  da  Politorio , e T cilena, e da  Ficana. 

Il  gran  T amberlane,  ancor  egli, ampliò  la  gran  Samar 
cada  colconduruilepiù  jacoltofe  per fone  delle  città  da 
lui  prefe . E gli  Ottomani, per  aggrandire ;e  per  arric- 
chire Conjìantinopoli , vi  hanno  condotto  molte  miglia- 
ia di  famiglie,  mafiime  d'artefici,  dalle  città  [aggioga- 
te, come  Mabometto  IL  da  T rebifonda , Selim  Primo 
dal  Cairo , e S olimano  da  T auris.  / 


JI4  n K R O : 

. . , Del  piacere. 

SI  congregane  anco  infieme  gli  buominì  per  lo  dìi  et* 
tocche  lor  porge  il  fito,ò  fanelli  /ito  per  la  fréfihe z_ 

Za  deU’aere  jer  l’amenità  delle  valli , per  l’opacità  del- 
le felue , per  la  commodità  delle  caccie,per  l'abbondan- 
za dell’ acque , de’  quali  beni  è dotata  Antiochia  di  So- 
rta, e non  meno  Damafco , e Brufta  in  Bittinia , Cordo- 
ua->e  Siuiglia  in  IJpagna , O'  altre  altroue . A l’arte  ap-  % 
partengono  le  firade  della  città  dritte , gli  edifici] , e per 
arte ye  per  materia  magnifici ,i  teatri  anfiteatri  y portici , 
ter  chi  ^ippodromi,  fonti yfìatue  ,pitture  ye  fimili  altresì 
cofe  eccellenti y e marauigliofe.  La  città  di  T efpie  era 
frequentata  per  l’eccellenza  d’vn  fimulacro  di  C lapidi- 
ne y Samo  per  la  grandezza  marauigliofa  di  vn  T em- 
pio , Aleffandria  per  lo  Faro , Menfi  per  le  piramidi , 
'Rodi  per  lo  colojjò;e  quanti  crediamo yche  n’andaffero  à 
Babiloneyper  veder  la  marauiglia  delle  fue  mura  * I Ro 
mani  andauano  volentieri  à p affare  il  tempo  à Siracu- 
fa,à  Mitilene yà  Smirna , à Rodiy  à Pergamo  y allettati 
dalla  dolcezza  dell’aere , e dalla  bellezza  della  città  i 
T utto  ciò  finalmente , che  pafee  l’ occhio , e che  dilettai 
il  fenfo , e che  dà  trattenimento  alla  curiofitàytu£to  ciò  , 
che  ha  del  nuoti oydell’inJ olito ydello  flr  aordinar  io  ycdel 
mirabile , e del  grande , ò deiì’artificiofo  appartiene  à 
que  fio  capo  . E tra  tutte  le  città  d’Europa  frequenta - 
tiffime  fono  , per  lo  piacere , che  a’riguar  danti  porgono» 
Roma  y e Fenetia , quelle  per  le  reliquie  flupende  del- 
l’antica fu  a grandezza  l quefìa  per  lo  jplendore  dellaj» 
fila  prefente  magnificenza;queUa  empie  gli  animi  di  fin 
pore,e  di  diletto  per  la  grandezza  degli  aquedotti , del- 


Digitized  by  Google 


rn^M  o . 31  s 

le  T erme,  de ’ coloffi , e per  l’artifìcio  dell* opere  animi-  1 
rande > e di  marmo, e di  bronco  d’artefici  eccellenti;  per 
l’alt e^%a,e gr offesa  degli  obclifchiyperla  moltitudi- 
ne ^varietà  delie  colonne , per  la  diuerfità , e finezza.* 
de  marmi  peregrini , de’  broccatelli , de  gl’ africani , de 
porfidi ,de gli  aÌabaftri,de’  marmi  bianchi , neri,  genti- 
li, gialli,  mi f chi  ;dei  ferpentini, delie  br  cecie,  delie  porte 
fante, e di  tante  altre  forti,cbeil  contarle  farebbe  impre 
l fa  difficile , e’I  difìinguerle  imponìbile . Che  dirò  de  gli 

archi  trionfili?  de’  Settenni?  de’  T empij  ? che  di  tan- 
te altre  marauiglie ? e qual  crediamole  foffe  ella  quan 
do  fìoriua,  e trionfiua,fe  hor  che  giace,  e non  è quafi  al-  ' 
irò  che  vna  fepoltura  di  fé  Sleffa , ci  aggira  ancora  , e ci 
pafee  infatiabilmcnte  delle  fie  rottine?  All’incontro  Ve 
netia,con  la  marauiglia  del  fio  fio  incomparabile , che 
par  fatto  dalla  Natura  per  dar  legge  à l’ acque , e per 
metter  freno  al  mar  e, ci  reca  marauiglia  non  minore:  la 
grandezza  P°*  del  fio  inelìim  abile  Arfenaleja  molti- 
tudine de’  vafcelli,e  da  guerra, e da  trafico , e da  paffag- 
gio;  il  numero  incredibile  delle  machine,  de  gl’ or  degni, 
delle  munitioni,  c d’ogn : apparecchio  nauale  : l’altezza 
delle  torri , la  ricchezza  delie  Chiefe , la  magnificenza 
de * Palagi;  la  bellezza  delle  Pia^c,  la  varietà  dell’ar 
ti,  l’ordine  del  gouerno , la  bellezza  deU’vno , e dell'al- 
tro  fefjo , abbarbaglia  gl’ occhi  de ' riguardanti-. 

. • 1 . . > *•.  « 

Della  vtilità . * ; 


E Di  tanto  poter  quefia  caufaper  vnir gl’huomini  in 
vn luogo,  che l’ altre  cagioni  ,fenza  int cruento  di 
'quella , non  fonobafianti  à firneffuna  città  grande-* 
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Njm  l’auttorità  ; perche  fe  nel  luogo , doue  gl'huominì 
per  l'altrui  auttorità  fi  ragunano , non  fi  troua  commo- 
dità, effi  non  vi  fi  fermaranno . Non  la  neceffità  ; pei r*. 
che  la  ragunanxa  de  gli  huomini  crefconoy  e moltiplica-* 
no  in  mollami  ; e la  neceffità  ha  del  violento , e la  vio* 
tenia  non  può  produrre  effetto  durabile . Onde  auuie - 
ne,chenonfolamente  le  città  non  crefcono  : ma  nè  anco 
gli  Stati , & i Domini j acqui  fiati  con  pura  foriate  vio 
tenia  fi  fono  lungamente  mantenuti . Sono  filmili  a’tor  % 

rentiy  che  non  hanno  origine , come  i fiumi , che  fommini 
firi  loro  perpetuamente  l'acqua  : ma  cafualmente,&  in 
vn  momento , bora  crefcono , bora  calano . Si  che  e fen- 
do nel  lor  gonfiamento  formidabili  a' corfieri,  mancano 
poi  di  tal  maniera, che  fi  paffaho  à pie  f eco . T ali  furo - 
no  gli  acqui/li  de' Tartari , che  tante  volte  hanno  fac-.:^, 
cdmeffo  l'Afta,  d'Alefjàndro  Magno,  d'Atila,  del  gran 
T amberlane , di  Carlo  Vili,  e di  Lodouico  Xll.  Re  dì 
Francia ; e la  ragione  fi  è,  perche  la  natura  no  tira  è tan 
to  amica  , e defiderofa  delle  fue  commodità , che  non  è 
pofiibile  che  fi  acqueti , e fi  contenti  di  quel  che  non  è fa 
non  neceffario . E fi  come  le  piant  e,  fe  ben  fono  fife  fer- 
mamente in  terra,non  pojfono  però  durare , e lungamen 
te  conferuarfi  fen^a  fkuor  de  l Cielo , e fonia  beneficio 
della  pioggia  ; cofi  le  communanie  degli  huomini , co- 
minciate con  la  mera  necefiità , non  fi  mantengono  lun- 
go tempo,  fe  non  vi  fi  aggiunge  commodità.Molto  me- 
no poi  vale  il  piacere ,&  il  diletto;  Perche  l'huomo  è nd 
to  per  operare  ; e la  più  parte  degli  huomini  attende  a* 
negotij;  e gli  otiofi  fono  pochi,e  da  poco  ; e l'otio  loro  fi 
fonda  sii  l'opera , e su  l’indù  firia  de’  negotiofi  ; e'I  pia- 
cer non  può  ftare  fonia  la  commodità  * delia  qualcj 
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igti  è quaft  frutto.  Hor  fiuppofio,cbe  l'vtilità  fta  quella , 
onde,  come  da  caufa  principale , procede  la  grandeg^a 
delle città;  perche  effavtilitd  non  èfemplice , cd'vncL» 
forte:  ma  di  varie  forme,  e maniere ; rejìa  hora,che  veg 
giamo,  qual  forte  di  commodo , ò d’vtile  fta  piu  à propo 
fito  per  lo  fine,  del  quale  ragioniamo. ‘Diciamo  dunque > 
che  per  far  grande  vna  città , gioua  affai  la  commodità 
del  fito  eia  fecondità  del  terreno,  e la  facilità  della j 
condotta j.  .u*'  . • 

. . . . , v . 

Della  commodità  del  Zito . 

Sito  commodo  chiamo  quello,  eh' è in  parte  tale,  cìye 
molti  popoli  n’hanno  bifiogno  per  lo  traffico , e per 
mandar  finora  i beni , che  loro  auangano,ò  riceuer  quel- 
li, de * quali  fono  penuriofi  : Onde  effiendo  quefilo  fitto  tra 
gli  vni,  e gl* altri  partecipa  come  mego , e s’ arricchì fee 
con  gli  efiremi . Ho  detto , partecipa  de  gli  efiremi  ; 
perche  altramente  non  può  cagionar  grand  egga  di  cit- 
tà, conciofiache , ò refìerà  deferto , ò non  fieruirà  fie  non 
d’vn  fiemplice  paffio . Derbente , T erra  polla  nellcLj 
porte  Cajpie,  èinvn  fitto  neceffarijfiimo  per  andare  di 
Per  fta  in  T artaria , ò di  T artaria  in  Per  fta , con  tutto 
ciò  non  è Hata  mai  città  grande , & a tempi  mitri  è 
di  pochifiiima  confideratione  ; e la  ragione  fi  è ; perche 
non  participa  de  gl* efiremi:  ma  fierue  fiolamente  di  pafi- 
fo;  e riceue  quelli,  che  vanno  su,  e giù , non  come  mer- 
catanti, ò genti  di  negotif:  ma  come paffiaggieri,e  vian- 
danti : è finalmente  in  fitto  neceffario , ma  non  vtile_j . 
*Per  Vifiefifio  rifletto  nelle  fìrettegge  dell’Hlpi  cheiru 
# nona  parte cinondam  l’Italia, fé ben  per  e fie  pafifam 

conti - 
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continuamente  i Francesi,  gli  S ulnari,  i T edefchi , e 
' gl'italiani  non  però  fi  troua  T erra  mediocre,  non  chc_? 
città  grande . Il  medefimo  fi  può  dire  di  molti  nitriti- 
ti ; perche  ilSues  è neceffario  à chi  viene  dall1  Indite , 
per  lo  mar  roffo , al  Cairo.  L’Ifola  di  San  lacomo , e la 
Palma , e la  Terzera  fono  neceffarie  a’  Por  toghe  fi , <& 
àgli  Spagnuoli  per  la  nauigatione , e dell' Indie,  e del 
grafiti , e del  mondo  nuouo  *,  è nondimeno  non  è,  nè  mai  . 
farà  ne'fudetti  luoghi  città  importante  ; come  nè  anco  v 
nell' /fole  polle  tra  Danemarca,  e Suetìa , e tra  l’Ocea- 
no Germanico , e'I  mar  Baltico , e Vulifmga , benché  firn 
pofla  in  vn  paffo  d’incredibile  neceffità , per  lo  commer- 
cio trai  Fiamenghi,  & Inglefi,&  altri  genti;  nondime- 
no non  è fe  non  picciola  terricciuola . all’incontro  Ge- 
nona  è gran  città,  e fìmilmente  Venetia  • perche  partici- 
\ pano  de  gl’elìremi , e feruono  non  f blamente  di  paffo  ; 

1 jna  molto  più  di  magagno.  ,e  di  fondaco , e co  fi  Lisbo- 
\ naj  & Anuerfa,  & altre.  Non  bafìa  dunque , che  il  fi - 
\ to’, che  ha  da  far  grande  vna  città  fia  neceffario,  bifogna 
) che  fia,  oltre  à ciò , ville  alle  vicine  genti . 

Della  fecondità  del  terreno , 

« • 

LA  feconda  cagione  della  grandezza  d’ vna  città  è 
la  fertilità  del  paefe;  perche  conflando  la  vita  del- 
l’huomo  di  vitto, e di  veflito.  ; e cauandofi  llvno  e l’altra 
dalle  cofe , che  la  terra  produce , non  puòfenongiouare 
più  che  mediocremente  la  fertilità  del  fuo  Contado ..  E 
fe  quella  farà  tanto  grande, che  non  folamentefupplifca 
ài  mantenimento  de  gli  habitantv  ma  ancora  alficcor- 
fò  de’  popoli  vicini, faràt  auto  più  àpropafita.  E penili 
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firn  ogni  terreno  ogni  cofa  produce , tanto  vn  territorio 
farà  più  / officiente , e più  idoneo  à far  vnagran  città , 
quanto  farà , domtiofo , e produceuole  di  più  cofe  ; per- 
che tantomeno  bifogno batterà  dell’altrui  (ilche sforma, 
le  genti  ad  vfcir  fuor  di  cafa)  e da  dar  e più  à gli  altri 
( fiche  trahe  i vicini  ne’  pae fi  no  Uri.)  tjtyCa  non  è ha ■* 
ìlanteper  cofiituir  grande^ga  di  città  la  fecondità  del- 
la terra  ; perche  veggiamo  Prouincie  abbondantìfjime 
/ non  hauer  neffuna  groffa  città ; come , per  eff empio y è il 
Piemonte ydel  quale  non  è paefe  in  Italia , doue  fia  mag- 
gior abbondala  di  fomentici  cameadi  vini , e di  fruì 
ti  eccellenti  di  ogni forte , il  che  ha  mantenuto  tanti  an-. 
ni  gli  eserciti,  e le  forge  di  Spagna3  e di  Francia. Et  in 
Inghilterra  ( eccettuandone  Londra ) benché  il  paefe^a 
fta  copio  fi/fimo  ; non  vi  è città  degna  d’effer  chiamata 
grande  ; come  nè  anco  nella  Francia , cattatone  Parigi , 
che  però  non  è nel  più  graffo  paefe  di  quell’ ampli  fimo 
‘Regno;  perche  tede  nell’amenità  alla  T urena;nell’ ab- 
bondanza alla  Santongia , & a ' Pittaui , nella  varietà 
de’ frutti  alla  Linguadoca , nella  commodità  del  ma/e 
alla  Normandia , nella  copia  de’  vini  alla  Borgogna , ' 
nella  douitia  de’ fomenti  alla  Ciampagna , nell’vnOy  e 
nell  altro  al  Contado  di  Orliens;  nelle  carni  alla  Berta 
gna,&  al  territorio  di  Burgey , non  balla  dunque  > che 
il  territorio  fia  fertile  per  fare  vna  città  grande  ;e  la  ra- 
gione fi  è ; perche  doue  il  paefe  è abbondante , ccopiofo 
glibabitantiy  trouandofi  à cafa  tutto  ciò , che  è neceffa- 
riot&  vtile,  non  fi  curano ,nè  han  cagione  di  andare  al - 
troue : ma  lo  godono , fenga  faticatone  nafee;  concio  fia 
che  ogn’vno  ama  la  comodità  col  minor  difagio , ch’egli 
può.  JioT  trottandola  à cafa  facilmente  ,a  che  fine  tra 
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uagliarfi  perhauerla  altroue  ? E quefia  ragione  tanti 
più  vale , quanto  ipopoli  fono  meno  dediti  alle  delitie. 
JSJon  bafta  dunque, per  metter  infteme  molte  genti  filab 
bondanga  della  robba;  vi  bifogna, oltre  di  ciò,  qWalcbe 
forma  d’vnirla  in  vn  luogo,  e quefia  ft  è l’ageuolegga % 
e la  commoditd  della  condotta _> . i 


Della  com medita  della  condotta . 

QFefia  commoditd  ci  vien  prefiata , parte  dalla 
terra, parte  dell’ acqua, dalla  terra  s’ella  è piana; 
perche  co  fi  vi  fi  conduce  fàcilmente  la  mercatanti,  e la 
robba  d'ogni  ragione  sii  carri,cauaUi,  muli,  & altre  be- 
ftie  da  fomma;  egli buomini  [annoi  lor  viaggi commo - 
damente  d piedi, d cauallo,  in  carogga , & in  altra  ma- 
niera;&i  Portoghefi  fcriuono , che  in  alcune  pianure^ 
{piegati fi  ime  della  China  fi  vfano  cocchi  d vela  ; il  che 
alcuno  ha  tentato  , non  fono  molti  anni , in  Ifpagna.  Ci 
vien  prefiata  dall’acqua, s' ella  è nauigabile , e vale  [eri- 
ga comparatine,  più  la  commoditd  , che  ci  porge  l’ac- 
qua che  quella  che  ci  dd  la  terra, e per  la  facilitate  per  la 
prefteg'ga;  conciofiache  in  manco  tempo,  fenga  propor- 
tene e con  minor  dijpendio,e  fatica, fi  conducono  da  lon 
tanifiimi  paefi  carichi  maggiori  per  acqua  , che  per  ter- 
ra. tìor  laequa  nauigabile,  ò e di  mare,  ò di  fiume,  ò di 
lago , che  fono  megi  naturali  ; ò di  canali , ò anche  f la- 
gni , come  fu  il  Mireo  in  Egitto , che  gir aua  quattro- 
cento  cinquanta  miglia,  fatti  co  artificio, e con  fatica  hu 
mana;et  in  vero  pare,  che  Dio  h abbia  creato  l’acqua,na 
folamente  come  èlemèto  neceff ario  alla  perfettione  del- 
la natura;  ma,  di  più , comemego  opportuniffimo  aUa-» 

condotta 
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Condotta  delie  robbc  d’vn  paefe  in  vn!altro  fimpèrocbe 
volendo  firn  Diurna  MaeSlà , che  gli  huomini  s’abbrac 
ciaj[erofcambiciiolmcnteinfieme,  come  membra  d’vru 
mede  fimo  corpo , diuife  in  tal  maniera  ifuoi  beni > che  à 
tteffun  paefe  diede  ogni  cofa, affinché  hauendo  queflibi - 
fogno  de’  beni  di  quelite  all’ incontro, quelli  di  quegli, ne 
nafceffe  communi  catione-,  e dalla  communicatione  amo - 
re,  e dall’amore  vnione ; e per  facilitare  là  comma  nica *. 
tione,  produffe  l’acqua  di  naturd.'e JoHantia  tale , cbc_j 
per  la  grofjegga  è attaà  fofiener  grandiffimefome  ;c 
per  la  liquidala,  aiutata  da’  venti;  oda  i remi.à  con- 
durle ouunquefi  vuole  ; fi  che  per  mego  tale  fi  congiun- 
ge il  Leuante  col  Ponente,  e’I  Melodi  col  Settentrio- 
ne ; e fi  può  dire , che  quel , che  nafte  in  vn  luogo  •,  per  la 
facilità  d’hauerne,  nafca  per  tutto.  Horfenga  dubbio  il 
mare  per  lafuagrandeg^a.quafiimmèfa.e  per  la  grò  f- 
feTpga  dell’acqua , è di  maggiore  vtilità , che  i laghi, ò i 
fiumi  : M % il  mare  pocogioua , fé  tu  non  bai  porto  capa 
ce,  e ficuro  ; capace  dico : e per  grandezza , e per  prò - 
fondita  nell’ entratami mego,c negli  eftremi: ficuro  di 
co,ò  da  tutti,  à da  molti  venti, ò almeno  da’  più  tempe - \ 
fiofi . Si  tiene  che  fra  tutti  Borea  fia  il  più  tollerabile , ; 
e cbe'l  mare,commoffo  da  Greco,  s’acqueti  tofio,  che  il  * 
vento  coffa  : magli  sluflrali  il  turbano,  e’I  conquaffano 
di  tal  maniera,come  ne  fa  indubitata  fede  il  golfo  di  Fe 
netia, che  ancor a doppo  il  vento  è ceffato , ondeggia , & 
imperuerfa  lungo  tempo.  Hor  ficuro  farà  iljorto,ò _per 
natura;  come  è quel  di  Mefiina,  e di  Marfiliafi  per  ar? 
tefimitatriae  della  natura, come  quel  di  Genoua,e  di  P$,  \ 
termo . / Laghi  fono  quafi  piccioli  mari;  onde  ancor  cf- 
fi,  apro  pontone  della  loro  grandeggile  dell' altre  com * 

*•  X modità, 
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modità  , fono  digrangiouamento  per  la  popolatine^ 
de’  luogbhcome  ji  vede  nella  nuoua  Spagna,doue  è il  la 
go  del  Medico  di.nouanta  miglia  di  giro  adorno , digiti 
quanta  groffe  terre : tra  le  quali  vi  è il  gran  T eniifiitan 
Metropoli  di  quell’ ampli  filmo  Regno . I fiumi  importa 
no  ancor  efii  affai;  e più  quelli , che  per  ijpatio  maggio - 
I reye  per  paefe  più  rie  co, e più  mercantile  corrono,  quale 
è il  Pò  in  Italia;  la  Scalda  in  Fiandra;  il  Ligeri , e Icl* 
Senna  in  Francia , il  Danubio , e'I  Reno  in  Alcmagm. 
£ fi  come  i laghi  fono  certe  picciole  fomigliange  de'fe- 
\ ni,  de ' golfi  del  mar  e,  formati  dalla  natura;  cofi  i cana- 
li) ne'  quali  fi  corriua  l'acqua  de'  laghi,  ò de'  fiumi,  fono 
! certe  imitationì,e  qua  fi  adombrarne ti  d'efii  fiumi , fatti 
> dall' Intorno.  Gli  antichi  Re  deli' Egitto  fecero  vnaf off 
fa , che  dal  Nilo  arriuaua  infino  alla  Città  de  gli  He - 
roi,  e tentarono  di  tirar  vn  canale  dal  mar  roffo  al  medi 
I terraneo , per  vnire  il  mar  nolìro  con  l'Oceano  Indico , 
e cofi  fàcilmente  la  condotta  delle  robbe  ; e per  quella-», 
via  arricchire  il  lor  Regno , (3  è co  fa  nota  quante  volte 
fi  fìa  tentato  di  romper  l' /lìmo  per  vnire  il  mare  Ionio 
con  l' Ego.  Vn  f oliano  del  Cairo  tirò  vn  canale  dall' Eh 
fiate  alla  città  d'Aleppo.  In  Fiandra  fi  veggono  à Gat, 
€3  à Bruges ,&  in  altri  luoghi  molti  canali  fatti  con  ar 
te,  e con  ifpefa  inefiimabile:  ma  d'vtilità  molto  maggio 
re, per  l'ageuolegga,  eh’ efii  porgono  alla  mercatanti , 
& ài  traffico  delle  genti , Et  in  Lombardia  molte  Città 
fi  hanno  fauiamente  procurato  quejlaageuole^ga.  Ma, 
neffuna  più  di  Milano  ; che  con  vn  canale , degno  del- 
la  grandezza  Romana , tira  à fe  l' acque  del  T efino,  e 
del  Lago  maggiore  , t per  cotal  mego  s'arrichifce  d'in- 
finite mercatanti,  e lon  vn' altro  fi  prende  del  fiume-» 

-Adda, 
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Aida,  per  condurre  d cafa  i frutti , & i beni  del  fuo  co- 
pio fifiimo  territorio , e s'accordar  ebbe  anco  molto  più , 
fe  finettaffero  i canali  di  Pauia,e  d’Iureas . 

Hor  ne*  canali , e ne? fiumi , per  la  facilità  della  con- 
dotta , e del  traffico  vagliono  affai , oltre  la  lunghezza 
del  corfo, che  fi  è dettala  profondità,  la  piaceuolcTga  , 
la  fodera  dell’acqua, e la  largherà . La  profondità 
perche  l' acque  profonde  foflengono  pefi  maggiori  ,ela~$  \ 
nauigatione  fi  fa  fenica  pericolo  : la  piaceuole^a;  per - f 
che  ageuola  la  namgatione  su , e giù , e per  ogni  verfo  i \ , 
nel  che  pare  ad  alcuni , che  habbiano  mancato  quelli, che  I / 
hanno  difegnato  il  canale , che  dal  T e fino  viene  à Afila  \ rutfaX 
no , concio fiache  con  la  gran  caduta  ; e gran  vantaggio 
dato  all’acqua , egli  è sì  corrente , e fi  rapido , che  con  in-  \ 
finita  malageuoleTga , e perdita  di  tempo  fi  nauiga  al-  / 
l’insù . Afa  quanto  a'  fiumi , molto  benigna  fi  è mofira 
la  natura  con  la  Gallia  Celtica, e Belgica  : concio ficbc^j 
nella  Celtica  i fiumi , per  lo  più, fono  quìetiffmi,  e tran- 
quilli fiimi,e  perciò  fi  nauiganosù, e giù  con  incredibile 
facilità  : conciofiache  nafcono  molti  d’effi  quafi  in  I/40-  1 
ghi  piani ; onde  il  corfo  non  è precipitofo , e corrono  non 
tra ’ monti , nè  per  breue  /patio , ma  per  molte  centinaia 
di  miglia  per  apertiffìme  pianure  ; doue,quafiper  paj- 
fatempo  loro ; bora  fendono, hor  a piegano  il  corfo  ; ho - ? 
ra  col  andare  innari,  bora  col  ritornare  indietro , fkuo- 
rifcono  diuerfe  Città,  e paefi  dell* acquaie  del  feruitio  lo  1 
ro . Afa  non  è paefe  in  Europa  meglio  accommodato  di  j 
fiumi  di  quella  parte  della  Belgica, che  fi  chiama  volgar 
mente  Fiandra:  Quitti  la  Scaldala  Afofa,la  Afofella , 
la  T ènera,la  Fura , e’I  Reno,diuifo  in  trse  grofiifìimi  ra  j 
mi,  corrono  piaceuolmente  al  dritto , & al  trauerfo 
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della  Prouincia,e  V arricchì [cono,  per  la  comtnodità  del 
la  nauigatione , e del  traffico  d'ìmmenfi  teforijlche  cer- 
tamente manca  all’Italia  ; perche  effendo  effa  longa , e 
ftretta , & partita  per  Iomega  dall' Appenino , i fuoi 
fumi  per  la  hreuità  del  corfo , non  poffono  nè  molto  ere 
fiere*,  nè  rallentar  l’impeto  loro  . I fumi  di  Lombar- 
dia nafion  tutti  qua  fi,  ò dall'  Alpi,  come  il  Te fino ,1  Ad 
da , il  Lambro  , il  Serio , l'Adige , ò dall' Appennino  ; & 
come  il  Tarro , la  Len^a , il  Panaro , il  Reno  , &iìl»  «, 
breue  J 'patio , nel  quale  meritano  più  pretto  nome  di  tor- 
renti, che  di  fiumi , trottano  il  Tò,  che  fa  ilfuo  viaggio 
tra  r Appennino, e l’Alpi  ; coft  egli  filo  refia  nauigabi- 
le:  perche  trauerfando  quefta  P mància  per  tutta  la  fua 
lunghetta, ha  tempo  d'ingrojfarfi,&  diarricchirfi  con 
l’aiuto  di  molti  fiumi  ; & di  moderare  la  fua  naturale. _j 
rapidità, per' lo  lungo  camino, che  egli  fd;  e con  tutto  ciò 
perche  i fuddetti  fiumi , per  la  breuità  del  corfo  loro,  vi 
entrano  dentro  con  impeto  grandifiimo,l  ingroffano  alle 
volte, e precipitano  in  tal  maniera , che  lo  rendono  for- 
midabile alle  Città, benché  forti ffime, non  che  à i conta- 
di.fJM  a i fiumi  di  Romagna, e dell'altreparti  d'Italia, 
enfiando ,à  guifa  di  impetuoft  torrenti, parte  di  quà,pax 
tedi  là  dall' Appennino,  trouano  fubitoil  mare  Adria- 
tico, ò il  Tirreno, ò il  Ionio,onde  la  più  parte  non  ba  ffia 
tio  di  temperar  l'impeto , e nifiuno  ha  tempo  d'ingrojja- 
re„quanto  farebbe  neceffario  alla  nauigatione  ; per  quel 
poco  che  ftnauiga  l'Arno,  ò il  Tenere, fi  può dir  qua- 

m&Quaànco  la  fodera  dell'acqua  ; perche  non  fi  può 
negare,  che  l'acqua  d'vn  fiume  non  regga  meglio  à i ca- 
richi, che  quella  d'vn' altro  ; & in  particolare , quando 
..-..A  \ - l'obcli- 
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tobelifco (che  driigato  [otto  gli  aufpicij  di  SiHo  K) 
fi  vede  hoggi  nella  pianga  di  S .Pietro,  fù  condotto  X 
Roma:  fi  conobbe  per  e jperienga,cbe  l'acqua  del  T elit- 
re era  di  piu  forga,e  di  fermerà  dell'acqua  del  Nilo  • 

E la  Sena  fiume  mediocre  in  Francia  porta  nauigli  tati 
togr office  fojlien  carichi  tanto  grandi ycbe  chi  non  io  ve- 
de nonio  creder  ài  & non  è fiume  al  mondo , che , à pro- 
portione, regga  ape fi  vguali;  fi  che  quantunque  non  ec- 
ceda la  mediocrità  yjupplifce  però  mirabilmente  alle  ne 
cefiitày&  a*  bifogni  di  (2>arigi,Città,che  di  popolose  di 
abbondanza  di  ogni  cofa  auan\a  di  gran  lunga  tutte^j 
V altre  della  Cbrtfi  Unità . *.  , 

. Qui  mi  potrebbe  alcuno  domandare  onde  fia , che_* 
vìi acqua  porta  più  d'vri altra  . Alcuni  vogliono , che 
ciò  proceda  dalla  terrefircità,che  ingroffa  l’acqua ,& la 
rende  jpe([a;eper  confequenga  ferma,  e foda;  quella  ra- 
gione non  ha  altra  oppofitione  che  del  Nilo  , ilquale  ha 
l’acqua  tanto  terrefire,&  fkngofa,che  la  Scrittura  l'ad 
dimanda, per  ciò , fiume  torbido:  E non  fi  può  bere  fc^a 
non  purgata  benifiimo  nelle  cilìerne;e  non  folamente  ir 
riga,  & modifica , con  la  fua  liquidezza  l'Egitto , ma, 
di più yil  feconda ,e  quafi  letama  con  la  fuagraffezz*  > e 
pure  nqn  è delle  più  gagliarde  à fofienere  i nauigli , & i 
carichi . Onde  io penfer ei>che  per  cotale  effetto  non  tan-  «VT  i._/ 
to  fi  ricerchi  laterreflre  grofjezz dell’acqua , quanta  < 

vna  certa  quafi  vifcofitày  per  la  quale  ella  è meglio  vni 
ta,e  condenfata  infieme ; e per  ciò  più  difpofta,e  più  at- 
ta à reggere  y&  affienerei  peft . Ma  onde  procede  co- 
iai qualità  t da  due  co f esprima  dal  nafcer  > e dal  paffar 
perpaefi  morbidi  ,e  grafi  i ; perche  i fiumi  participando 
j della  naturade’ terreni  ,cbe  fknno  loro  letto,  e fionda^, 
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ite  diuègono  ancor  e fli graffi,  e di  qualità  fìntile  à Votivi 
Appreffo  dalla  tenterà, e breuità  del  corfo}  concio fta - 
che  là  lunghezza  del  viaggio, e la  rapidità  de'  fiumi  at 
tenua,et  ajfotiglia  la  fo flamba, rompe,  e Jpe^a  la  vifeo  ^ 
fità  dell'acqua  ; il  che  auuiene  al  Ndotimperoche  cor- 
rèdo egli  quafìdue  mila  miglia  per  linea  dritta , che  per 
lìnea  obliqua  faranno  molto  più;  e cadendo  da  luoghi  ol- 
tra  modo  feofeefi , e precipitofì , (doue  per  la  veltemen- 
%a,& per  l'impeto  del  corfo , e per  la  rapidità  inejìinut  ' , 
bile  della  caduta , fi  rifolue  tutto  in  vna  qua  fi  minuùfìi- 
ma  pioggia)  ajfotiglia  talmente , e fianca  le  fue  acquea, 
che  ne  perdono  ogni  vifeofa  proprietà, la  qual  refìa  tut- 
ta a*  fiumi  di  Alemagna, e di  Francia;  perche  nafeono , 
c caminano  per  paefi  ameniffìmi,  egroffiffimi,  e non  fo- 
no ordinariamente  rapidi, nè  impetuofi.  tìorcbcquefU 
fi  a la  vera  ragione , ne  fhfede  l'acqua  della  Senna > con 
la  quale  fé  ti  laui  le  mani, s attacca  à guifa  di  fapone  : e 
ti  netta  mirabilmente  d'ogni  macchia . *Jftiaj>aftiamo 
alla  larghegga  • Quefla  è neceffaria  ni?  fiumi  fé  ne'ca- 
‘naTt;  (de*  quali  parliamo) acciocbcinauiglipofiino  com 
modalmente  maneggiare ,e  volgere  di  quà,e  di  là, e dar • 
fi  luogo  l'vno  à l'altro;  ma  la  largherà  de'  fiumi , fen- 
Za  la  profondità  non  fhper  lo  nofìro  propofito;  perche^ 
difjipa  l’acqua, e la  dijperge,fi  che  re  fi  a inutile  alla  na- 
uigatione , ilche  auuiene  al  fiume  della  Piatta , che  per 
fouerchia  larghezza , è per  lo  più  baffo,  e di  letto  difu- 
! guale ,e  pieno  di  fcogli,e  d'Ifolette,  e per  l'iflejfa  cagio- 
ne i fiumi  della  Spagna  fono  poco  nauigabili , perche^ 
hanno  l’alueo  largo  fi:  ma  dijjìpato , ineguale ,<&  incer- 
to ,c  tanto  balli  hauer  detto  de ' fiumi • 

Mora  ejfendo  tante , e tanto  grandi  Vvtilità , che.  j 
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t acqua  apporta  per  la  grandeo^ardellc  Città  : quelldj 
Città  fono  commodi ffime;che  fi  godono  di  più  forti  d'ae 
que  nauìgabili;  Quali  fono  quelle  che  han  porto  dima- 
re,commodo  à diuerfe  nauigationi,e  fiume , e lago . 

- Può  parere  ad  alcuno,  che  con  tageuolcTga  della,  co 
dotta  fi  fia  trouato  il  fondamento , an%i  il  compimento 
della  grandeo^ga  d'vna  Città  ; ma  non  è cosi  : Vi  bifo- 
gna  oltre  di  ciò  qualche  cofa,  la  qual  tiri  la  gente,  e l&j 
piccia  concorrer  in  vn  luogo  piu  che  in  vn* altro,  Douclj 
non  ècommodità  di  condotta , non  può  ejfergran  popo- 
lo, il  che  ci  infegnano  le  montagne , siile  quali  veggja - 
vto  bene  molte  Cajìella , e T erricciuole;.ma  neffuna  po- 
polatone,che  fipojfa  dir  da  migrande  & la  ragione  fi  è, 
perche  per  l'ajprcgggde'  fitti  non  vi  fi  poffono  condurre 
fen^a  grandi ffima  fktica,e  trattagli  le  cof?  neceffarie^et 
vtih  alla  vita  ciuile . Ne  per  alti  a cagione  fi  è deferta- 
ta  Fiefole, e frequentata  Fiorenti;  fé  non  perche  quella 
è in  fito  troppo  ertole  quella  è in  piano.  Et  in  Roma  noi 
veggiamoil  popolo  batter  abbandonato  l’ Attentino , e 
gli  altri  colli  ; e ridotto  fi  tutto  al  piano , e ne * luoghi  piti 
vicini  al  T euere,per  la  còmodttà,che  L pianar a,e  l’ac- 
qua reca  alla  condotta  delle  robbe , & al  traffico , Afa 
doue  la  condotta  è fàcile , non  fi  vede  però  incontanente  { 
notabile  Città;  perche fen^a  dubiti,  cbc’l  porto  di  Mef-  \ ' . 

fina  è miglior  di  quel  di  Napoli , e nondimeno  Napoli  f ' 
fe  tu  guardi  il  popolosa  più  di  due  Afcffine . diporto  di 
Cartagena  auanTpd’ogm  qualità  quel  di  Genoua ; f 

rincontro, Genoa  eccede, e dt gente, e di  ricchezze,  e d'o  - 
gni  altra  cofa  Cartagena.  Che  porto  è più  bello , più  firn 
re,  ò più  Jpatiofo,  chqpl  canale  di  Cataro te  pure  non  vi 
è mai  fiata  Città  memorabile . Che  diremo  de’ fiumi  f 
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ìNel  Perù  vi  è Maragnone,che  fi  dice  córrer  e (co fa  ma ì 
fauigliofa ) [cimila  Migliai  ha  nella fua  foce  migliai 
fefianta;e  più  di  largherà  : ettui  il  fiume  della  Piata * 
che  fe  ben  non  corre  tanto, mena  però  molto  maggior  co 
pia  d'acque  ; fi  diceltauer  nella  fua  bocca  1 50  .miglila 
dikrghegga.  Nellanoua  Francia  fi' trotta  il  fiume  db 
Canada Jargonetìa fua  foce  miglia 3 sprofondo  brac- 
cia zoo.  Nell’  Africa  vi  fon  fiumi  grofìiffimi , la  Sene*. 
ga,ia  Gambetta  Coanga,, fiume fcouerto  vltimamett ~ 
te  nel  gran  Regno  d‘  Angola , che  fi  filma  largo  neUe_> 
fua  foce  3 5.  miglia , fenga  notabile  popolatane;  angì 
nelle  riuedella  Coanga  quei  Barbari  viuono  nelle  grot- 
te  ; e ne*  caui  de  gli  albe?}  in  compagnia , de'  gambarii 
che  con  mirabile  fteuregga  s’addoxnefiicano  con  effo  lo~ 
r&.  Nell' Afta  ,fe  bene  il  Menan  che  in  lingua  di  quei, 
popoli  vuol  dir  Madre  dell' acque,  e’I  Mclcon  nauigar- 
bile  per  più  di  due  mila  miglia  e l’Indo , egli  altri  fiu- 
mi reali,  fono  affai  habitati ; nondimeno  l’Obio , eh’ è il 
maggior  che  vi  fia  (perche  sbocca  nell'Oceano  Scitico 
largo  go  .miglia;  il  che  fa  penfaread  alcuni,  che  il  mar 
Cafpio  fi  f carichi  per  quella  via  nell’Oceano)  non  ha  nef 
f una  fùrnofa  Città.  s4ppreffo,fe  la  commodità  della  con 
dotta  compifce  la  grandegga  della  Città , perche  fu  la 
rtua  d'vn  medefìmo  fiume^doue  la  eddotta  è vgualmen- 
te facile,  vna  Città  e maggior  dell’altra  f [eriga  duk- 
I bio,  che  non  bafia  la  facilità  di  condur  la  r oblia,  vi  bi -, 

! fogna, oltre  di  ciò,  qualche  virtù  attrattiua,  che  la  voi- 1 
j ga,  & la  tiri  più  in  vn  luogo , che  in  vn’ altro . 

% > 1 ‘ , « , , 

’ Il  Fine  del  Prim#  Libro . • *’ 
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I n bora  babbiamo  trouato  oppor- 

tunità  di  fio,  fecondità  di  terreno , 

e facilità  di  condotta  per  la  nottra 

c*ttc* : cerc^iam0  b°ra  Huc^e  cofe  » 

1/ 7^55$  pwleqtiali  UpopolOì  dinaturafua 
indijferenteyà  Har  cjuàyò  là>s'inca - 
mini , eia  robba  fi  conduca  più  prefto  in  vn  luogo , che 
in  vn*  altro  ;e  diciamo  prima  i modi  proprij  de*  Romani * 
e poi  i communi  à loro , & ad  altri . 

■ W --.s  s _ v. * 

— - - ■ ■ Modi  proprij  de’  Romani. 

••  *•.  • ;•  ••  ' i\\  . ‘ 

IL  primo  fu  l'aprir  VAfilo^e  dar  franche^, ilebefe 
ce  ■. Romolo , affinché , e [fendo  allbora  le  terre  vicine 
mal  trattate  da*  Tiranni ; e perciò  il  paefe  pieno  di  bau 
diti , Roma  s'appopotaffe  per  lo  benefìcio  delia [ icure^- 
%aj  che  vi  fi  mantenenti  : nè  s* ingannò  punto ; perche  -> 
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vi  concorfe  numero  grande  et  buoi  nini,  chefitrouauano , 
ò fuor  di  cafa,  ò mal  ficuri  nelle  patrie  loro  : mancando 
poi  loro  le  donne ynecejfarie  per  la  propagatane,  tomo- 
lo, bauendo  bandito  certe fefte  molto  alla  grande, vir  uh 
hÒ  lapin  parte  delle  donzelle;  che  vi  conc&rfero.  Onde 
non  èìrtarauiglìa  fe  di  gente  co  fi  fiera  ne  nacquero  huo- 
mìm  qua  fi  ferrigni  tcon  vn  ftmil  modo  : ma  molto  più 
licèrit tufo,  t del  tutto  (tentabile  è crefcinta,a>  dì  nofiri 
Ceneura ; perche  efferfdo fi  ribellatagli  fuo  legitimo  Si - 
gnor  e,  e fmembrata  dalla  Chiefa  Cattolica, e da  Chrifio 
ijlefio,  fi  è fatta  vn  ricettacolo,  & vn  rifugio  d’apòf  ia- 
ti, e di  gente , che  non  volendo  viuer  quietamente  nella 
patria  loro,  fi  r icouèra, e s'annida  in  quello  A filo;  c non 
ha  molto , che  Cafimiro , vn  de * Conti  palatini  del  Re- 
no, anch'egli,  con  ricettar  ogni  forte  di  gente,e  di  ber é- 
fiajja  cominciato  vna  terra  affai groffa;doue  è vna  rac- 
colta d’ogni  apoflafia , & vn  diluuio  d‘ ogni  impietà,  & 
è perciò  ragunangà  indegna  (al  pari  di  Geneura)  d effer 
ila  noi  commemorata  tra  le  città . Co  fino  Gran  Duca  di 
Tofcana,  per  far  popolare  Porto  Feraio , vi  afiicuraua 
banditi,  e vi  confinaua  gente  affai,  che  per  qualche  mif- 
fntto  meritaua  l'efiilio , il  che  il  Gran  DucaFrancefco 
fuo  figliuolo  imitò  poi  per  far  popolar  Pifa,  e Liuorno . 
Aia  come  habbiamo  detto  di J opra,  la  forgia, e lanecef- 
fità  non  è buona  per  frequentare,  e per  aggrandire  vna 
città;perche  la  gente  sformata  à ftar  in  vn  luogo,  è qua- 
fi  feme  (j>arfo  nella  f abbia,  doue  non  mai  getta  radice . 
tjfóa  ritorniamo  all' Afido . Nonfipuò  negare  cb’vna 
moderata  libertà ,e  legitima  francherà  no  gioui gran- 
demente alla  popolatone  d’vn  luogo  ; e perciò  le  città 
Ubere  fono , per  /’ ordinario  (data  la  parità  dell  altre  co- 
* ; ftj 
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fi)  più  celebri,  e più  frequenti , chele  città  foggette  à i 
•prencipii  & à Monarchia . 

Il  fecondo  modOyCol  quale  Roma  crebbe  fu  il  far  par 
tecipi  della  Cittadinanze  de'  Magistrati  fuoi  le  Ter 
re[benemerite , dette  da  loro  A Imi cipij,  Perche  quefì’bo 
nored’effer  Cittadini  di  Roma, e di goder  gli  ampli  fiimi 
priuilegij  > annejfi  alla  Cittadinanza , conduce**  nella* 
città  tutti  quelli,  che  per  aderente ipcr  fattori,  ò perfer- 
uigij  fatti  alla  Republica , poteuano  bauer  qualche  fpe - 
ran^a  à gli  Tfficij , ò a Magistrati , e chi  non  mirano, 
t ani' alto , vi  concorreua  almeno  per  feruire  della  fua  bai 
lotta  il  parente , ò l'amico , che  vi  miraua;  co  fi  Roma  fi. 
frequentaua  ; e s’arricchiua  colconcorfo  d'infinita  gente 
nobile, e facoltofa,  che  in  particolare, ò in  commune  ero 
honorata  della  Cittadinanza  Romana  • 

Il  terzo  modo  fu  il  pafio  continuo , che  i Romani  do- 
ttano alla  curiofità,  e quefro  fi  era  la  gran  moltitudine. 
delle  cofe  mirabili,  ch'efìi  faceuano  in  Roma . I trionfi 
de' Capitani  vittorioft,lcfabrìchemaramgliofe,le  Naie 
machie , i combattimenti  de'  gladiatori , le  caccie  d’ani- 
mali Strani,  ipafii  puhlici,  i giuochi  bipoli  inari,  i fecu - 
lari , egli  altri,  che  fi  faceuano  con  indicibile  apparato* 
e pompa  : e le  altre  cofe  tali,  che  conduceuano  à Roma* 
gente  curiofa  ; e perche  quefli  allettamenti  erano  qua  fi 
perpetui , era  anche  Roma  qua  fi  perpetuamente  pieno 
d'huomini  foraflieri . 

Delle  Colonie. 

* « 

CHe  diremo  delle  Colonie?  giouauano  ancor  effe  al- 
la grandezza  ài  Roma,  ònò?  Che  giouajjero  aU 
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\augumento  della  potenzia,  non  fi  può  dubitare;  ma  ehi 
mottiplicaffero  anco  il  numero  de  gli  habitanti , ècofajt- 
affai  dubitabile, pur  e io  /limar  ei,cbe  foffero  digrangio - 
uamettfQy  perciò,  fe  bene  parerà  ad  alcuno, che  per  la  ca 
nata  della  gente > che  fi  mandaua  aUe  Colonie > la  Città 
veniffe  più  pretto  à feemare , che  à ere  fiere;  nondimeno 
fqrfe  che  il  contrario  rìauuiene  , concio (ìac he,  fi  comete 
piante noji} poffono  crefcer  co  fi  bene , nè  moltiplicare  in 
vn  vutaiqyoue  filano  Hate  feminate , come  in  vn  luogo  * 
aperto , . oue  filalo  trapiantate  ; cofi  gli  buomini  non  fi  ' 
propagano  co  fi  felicemente  rincbiufi  entro  il  giro  di  vna 
Città , oue  fono  nati , come  in  diuerfe  altre  parti,  oue. 
fiano  mandati  ; percioche  bora  la  pefie , ouero  altro  ma- 
le contagiofo  lì  confuma;  bora  la  carefiia , & la  fame^j 
gli  sforma  à mutare  fiancai,  bora  le  guerre firaniere  toh 
gono  del  mondo  i più  animo  fi,  bora  le  ciuili  cacciano  di 
cafa  i più  quieti , à molti  la  pouertà  , e la  miferia  toglie 
’l animo,  e'I  modo  d' ammogliar fi,e  di  procrear  figliuoli. 
JJor  quejìi , che  in  Roma  farebbono  morti  per  le  caufe 
fudettCyò  fi  farebbono  partiti,  ò non  baurebbono  fatto 
cafa , nè  lafciato  poflerità;  condotti  altroue,  fiampaua- 
noi  fudetti  pericoli,  & accommodati  nelle Colonnie,e 
di  cafa,  e terreni,  s’afficurauano  di  prender  moglie, e di 
far  figliuoli;  cofi  crefceuano  infinitamente,  e di  dieci  di- 
uentarono  cento  . Ma  che  ( dirà  alcuno ) importa  que- 
fto?  [apponiamo, che  quei, che  fi  mandano  nelle  Colonie , 
non  debbano,  refiando  à cafaffar  maggior  la  lor  patria , 
come  lafaranno,vfcendone  finora  prima, per  che  le  Colo- 
nie, con  la  madre  loro  fanno,  quafi  vn  corpo  ; appreffo, 
perche  l'amore  della  patria  originaria,  e la  dependen^a 
( laqual  fi  può  in  ffiù  maniere  aiutare)  el  defiderh,  e la, 
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fperan^a  di  andare  innanzi  nelle  ricchezze , e gl' bonori 
vi  tirerà  fempre  i più  genero  fi,  & i più  commodi;  ónde 
effa  ne  diuenà,e  più  popolose  più  opulenta  . Chine* 
gherà , che  le  trenta  Colonie  vfcite,  quafid'vn  ceppo,  di 
Alba  longa , e le  tante  che  mandò  fuor  di  fé  Roma , non 
recajjero  magnificenza,  e gronderà  à l'vna,  &àl’al* 
tra  £ che  i Portoghefi,vfciti  di  Li  sbona, per  coltimi 
re,  & habitare  Vi  [ole  de  gli  A fiorii  di  Capo  ver  dei* 
la  Madera,  e le  altre, non  habbino  aggrandito  Lisbona 
molto  più;  che  fe  non  fi  fojfero  mofiit  egli  è vero,  che  fe 
le  Colonie  debbono  augumentare  la  loro  matrice . bifo-t 
gna  che  ftano  vicine,  altramente  per  la  lontananza,  fi  ra 
fred da  i à more;  e fi  tronca  la  Communications . Onde'-i 
domani  per  lo  fpatio  di  feicento  anni , non  mandarono 
Colonia  niffunafuor  d'Italia,  e le  prime  furono  Carta -* 
gin  e , e Narbona  come  s’è  detto  anco  à pieno  nel  libro 
Sello  di  Ragion  di  Stato  al  capo  delle  Colonie, e quelli 
fono  i modi,  co’  quali  i Romani,  ò fingolarmente , ò per 
eccellenza  tirarono  le  genti  alla  città . Diciamo  bora  de* 
modi  communi  anche  à V altre  genti  ; Nel  che  non  farà 
fuor  di propofito,che  cominciamo  dalla  Religione ,come 
da  quella,  che  deue  ejfer  capo  di  ogni  noflra  operatane» 

• •••  • , ir,..* ■.** ,..  .1 

Della  Religione*—' 

**  '■*  ' t - '"j  > ‘ '•  • *5  * ' \ * ’.t 

LA  Religione,  & il  colto  di  Dio,  è cofa.  tanto  necef- 
faria,  e di  tanta  importanza,  che  tir a (eco  infoili*- 
bilmente  buona  parte , ede  gli  bu omini ?ede’  negot  fi 


Pli- 


jb  lecitta,cbe  m quejto genere  hanno  autorttd,ònputa- 
tione  fopra  l’ altre  fono  anco  vantaggiofeneUa  grandez * 
%a,  Cierufalemme  fu  delle  prime  città  (come  ferine^ 
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Plinio)#  Oriente, principalmente  perla  Religione, iet- 
la  quale  era  capo,  non  men  che  del  Regno  : lui  fàceuano 
refidenga  i Sommi  Pontefici , i Sacerdoti,  & i Leuiti  : 
iui  s* immolammo  le  vittime, e fi  celebrauano  i facrifcij , 
e fi  rendeuano  i voti  à Dio ; ini  compariua  tre  volte  Pan 
no  quafi  tutto  il  popolo ; fi  che  Giofeppe  fà  conto,  che  al 
tempo,  che  Tito  Vefrafiano  la  cinfe  à’ afelio  fi  trouaf- 
fero  nella  città  due  millioni ; e me^o  d*huomini,cofa  ve- 
ramente marauigliofa,per  non  dire  incredibile, muffirne 
thè  la  Città  gir aua  poco  più  di  quattro  miglia  : tJMa  è 
fcritta  da  perfonaggio,  che  lo  poteua  fapere , & non  bar 
netta  cagione  di  mentire.  Geroboam, poiché  fù  eletto  Re 
ÀTfrael , confider andò,  chei  fudditi  fuoinon  poteuano 
viuere  fenica  effiercitio  di  Religione,  & vfo  di  facrificu; 
e che  fe  andauano  à [acri fi  care  in  Gierufalemme , fareb- 
be cofa  fàcile , che  fi  riuniffero  con  la  T ribu  di  Giuda , 
& con  la  cafa  di  Dauid,  cacciandone  la  Religione, v’in- 
troduffie  l’idolatria;  fece  fare  due  vitelli  d’oro , che  mife 
nell’ejlremità  del  fuo  Regno , e diffie al  popolo:  Noiice 
vltraafcenderein  Hieruiàiem  -,  ecce  Dij  tui  Ifrael* 
qui  te  eduxeruuc  de  terra  Aegypti . £ di  tanta  for- 
aci la  Religione  per  accrefcerle  Città,  e per  ampliarci 
Domini) , e di  virtù  tanto  attrattiua,che  Geroboam, per 
non  cedere  al  fuo  concorrente  in  quefla  parte  d’alletta- 
mento, e trattenimento  delle  brigate , introduffe  empia- 
mente l’idolatria  in  luogo  della  pietà;&  quefio  fù  il  prì 
mo,  che  per  regnare  conculò  alla  fcoperta  la  leggere’ l ri 
fretto  debito  à Dio,  & ne  diede  eff empio  àgli  altri,  co- 
fa  veramente  non  meno  f ciocca,  che  empia . Si  penfano 
co  fioro,  che  fanno  profefiionedi  prudenza,  e di  Ragion 
di  Stato,  come  effi  dicono , che  per  tener  i fudditi  nell’q - 
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bedien^a  de*  Trencipi  più  poffa  la  ragione  humana,che 
la  diurna , e l’inuentioni  di  non  sò  che  vermicelli  ,,che  il 
fattore  di  fua  Mae flà. Sono  cofìororoume  de’  Regi,pe- 
fle  de*  Regni, fcandali  della. Chrifiianità,nimici  giurati 
della  Chiefa , angi  di  Dio , contro  il  quale  ad  imitatane 
degli  antichi  giganti, fabricano  vna  nouella  torre  di  Ba 
bel ; che  partorirà  loro  finalmente  confusone , e rouina  ? 
Qui  habitat  in  c^Iis  irridebit  eos,&  Dominus  fub- 
• * fannabit  eos .Vdite  Prencipi  quel  che  dice  If  aia  de*  con 
figlieri  di  Faraone  : Sapientcsconfiliarij  Pharaonif 
dcderunt  confilium  infìpiens  : deccpcrunt  Aegy* 
ptum , anguium  populorumeius . Dominus  miT 
icuit  in  medio  eius  fpiritum  vertiginis,  & errare  ff 
cerunt  Aegyptum  in  omni  opere  fuo,  fìcut  erraf 
ebriu$,&  vomens . Se  quefio  luogo  il  comfort  affé  ,io 
mofirerei  facilmente , che  la  più  parte  delle  perdite  de 
gli  Stati , & delle  rouine  de*  Prencipi  Chrifiiani  fono 
procedute  da  quefia  maledizione,  per  la  qual  noi  ci  fia- 
mo  difarmati , & priuati  della  protezione,  e del  fauor 
di  Dio;& habbiamo  meffo  in  mano  a*  T archi, (fi  a*  Cai 
uiniani  Parme,  & i flagelli  della  diurna  giuntila  contro 
di  noi ; ma  bafla  per  bora  auuifar  i Prencipi , che  vanno 
dietro  à quefia  Ragion  di  Stato  conculcatrice  delia  legr 
ge  di  Dio , che  imparino  dal  lor  Maefìro  Ceroboam ; c 
temino  l’ e fi  ito  di  colui,  i cui  fatti  imitano  ; perche  > in* 
vendetta  dell* impietà  di  cofiui , Dio  folleuò  contra  Nar 
dab  fuo  figliuolo  il  ‘Re  B aaffa,  ilqu ale  ammalò  lui ; e 
tuttala  fua  fiirpe* . Non  di  mifìrqe  vnam  quidem 
animam  de  Temine  eius , donec  delerec  eam . Ma. 
ritorniamo  à noi . Quanto  vaglia,  per  la  popolationefT 
d'vn  luogo,  la  Religione , (fi  l’hauer  qualche  famofa  re - j 

liquia , / 
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■ liquia , ò notabile  argomento  -delia  diurna  affiflenr , ò 
I falche  autorità  netl’ammmfiratione , e nel  gouerno 
; folle  co fe  'e'ccle ftaliche,  il  dimoiano  Loreto  injtalia , 

• Michiele  in  Francia, 'Guadalupo , Afonf errato , e 
! Compoma  in  Ifpagna,  e tanti  altri  luoghi , benché  fo- 

pL  nnghit  e deferti,  benché  affiti, e (cofce fedone  non  per  al- 
tro , che  per  diuotione,e  per  pietà  (malgrado  del  demo- 
& 1 nioyC  de  gli  vgonoitijuoi  partegiani)  concorre  cotidia- 

namente  da  lontanami  paeft  popolo  infinito . E non  è 
marauiglia;  perche  non  è cofa  di  piu  efficacia  per  allct- 
tare, per  tirare  àfei  cuoridegli  Immini  cheDtoJom- 
j rno  bene  : egli  è bramato  , e cercato  continuamente,  co- 
me vltimo  fine,  da  tutte  le  cofe  animate,  (3  inanimate  c 
1 le  cofe  leggieri  il  cercano  in  alto, le  greui  nel  centro, i eie 
li  il  cercano  volgendo  fi  intornode  herbe  fiorendo, gli  ar- 
bori fruttificando , gli  animali  generando,  l’huomo  pro- 
cacciandofi  contenterà  d’animo , e felicità . Ma  per 
che  Dio  è di  natura  tanto  nafeofta;  che’lfcnfo  non  v’ar- 
riua,  tanto  lumino  fa,  che  l’ intelletto  non  l a può  [offrire; 
ògn’vno  fi  volge  là,  doue  eglì,òlafcia  qualche  vefligio 
della  fiua  poffan^òdimofira  qualche  fiegno della  fua-, 

affifienza;  che  Per  l>ordlmrw  flfono veggono 

nelle  montagne,  ò ne’  deferti • Koma  poi  non  è eUa  debi- 
trice della  fua  grandett  a1  fatt&ue  de'  Martiri,  alle-* 
reliquie  de’  S ariti,  alla  Jantità  de’  luoghi, & alla  fupre- 

* ma  fua  autorità  nelle  materie  beneficiali ,<e  fiacre  ? notu 
ferebbe  ellavn  deferto,vna  propria  Solitudine, [eia  San- 
tità de’ luoghi  nonjji  tiraffe gente  innumerabde  firn  dal- 
l’vltime  parte  della  Terra;  fie’l  Seggio  ApoHolico,  eia 

ts  f podefià  delle  chiaui  non  vi  facefie  concorrer  moltitiidi - 

\ nemcftmabile  denomini ,cbe  rihanno  bifiogmi-MiUr 

no 
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rio  città  tanto  importante  attedierà  fempremai  quanto 
(filendore  , e quanto  incremento  ella  riceueffe  dalla  pie- 
tà; è Religione  del  gran  Cardinal  Borromeo ,i  Prencipi  •' 
ùeniuano  fin  da  gli  vltimi  termini  di  Settentrione  à vi  fi  ) 
tarlo  : i Vefcoui  concorreuano  da  ogni  parte,  per  confili - 
tare  con  effo  lui  le  cofe  loro:i  Chierici  parimente  lo  afcol  ! 
tatiano  i Religio  fi  d'ogni natione teneuano  Milano  # 

■per  patria,  e la  cajà  di  quel  Santo  per  portola  fua  libe-  ! 

* ralitàperfo  slegno,  la  fua  vita  per  chiarì  fi  imo  /pecchia 
della  difciplina  Ecclefiaflica . Sarebbe  cofa  longa  àdi-  wr 

tre  con  quanto  jplendore  egli  celebrale  ogn’anno  i Sino- 
di Diocefani,  e con  quanta  magnificenza  i Trouinciali 
Ogni  ter^o  anno.  Quante  Chief&ègliyònuoue  fabricafi 
fe i Q veccbierimodtrnaffe  $ .quante  ne  adorna ffe , & akr'  \ 
éeUiffe  ? quante  congregationi  d'hnominh,  & di  donne  •' 
égli  introduteffe  : quanto  bène  ordinati  Collegi j di  gio - \ 
uam;quanti  Seminari j di  Chierici  ifìituiffe;quante Jfory  \ / 
me  d’jtcademic  egli  rùrouaffe,&  à beneficio  inefìimtir  j \ 
bile  de*  popoli  foìidaffc;quante  maniere  di  trattenimen * ! • 
ti  egli  dejfe  ài* arti,  £$  a gli  artefici;  e non  finirei  mai , I 
dio  volcfjì  raccontare  i modi , co ’ quali  egli,  amplifican- 
doti colto  Diurno , e la  Religione , aggrandìua  anco  Le*  ) 

Città,  e raddoppiano,  la  frequenta  di  Milano . ■/.  > 

•Vj|.  * * (».  /,'J  ' •>  **•<■»  . . • y .*.»  *rVl'  \ 

iw  . •‘‘v*:  Degli  Studiì.  ' •"  '.ù 

-\0  I T.i  »*■  »*  '*  •*•  ' * i 

One  dì-poCa  efficacia  per  tirarla  gente, e mafii^  \ 
dN  tne  i giotdmialla  Città  {dèlia  cui  gprandegz* 

ir/ifìffitoi/iVTnfì  ì //*  sic  rtìi  (ìùAi  * ^ t\ 
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dettami,  e l’altra  de’  libri ; quella  fi  cerea  in  campo  con 
, ia  lancia , e con  la  Spada;  e quefla  nelle  A endemie  co’ tir 
bri,  e con  la  penna  : E perche  gli  huomini  fi  muovono  , 
grandemente,  ò per  honore;  ò per  vtiie-,  e delle  feiemie, 
altre  recano  d l’ Intorno  cer  tifi  ime  ricchezze , altre  am- 
pliffme  dignità  : è di  non  pi.cciola  importanza, che  nel- 
lanofira  Città  vi  fia  Academia,ò  Studio  tale, chef rio* 
ftani  deftderofi  d’apprender  la  virtù , e la  dottrinafkahr 
Stiano  occafton  d'adar  più  prefio  là,  che  altrouefe  l ’hau 
ranno  fe,  oltre  la  commodità  delle  Scuole , 0 de’  mae- 
flrhgoderannodell’ immunità, e de’  Priùilegi  conuenien 

ti , co’  quali  fi  conceda  loro  non  impunità { e licenza  di 
4 traboccare  in  ogni  vitto  : ma  honella  libertà,  per  poter 
più  commodamente,&  allegramente  attender  à glifi* 
loro  : perche  in  vero  ( effendo  che  gli  fiudij  fonò  di 
1 gran  fatica,  e trauaglio  dell’animo, e del  corpo ; onde  gli 
antichi  chiamarono  la  Dea  delle ftientie  Mìnerua;per- 
thè  la  fatica  della  Speculatone  diminuì fee  le  forze,  & i 
rterui  ; 0 vn  corpo  afflitto  affligge  anco  l’animo , onde 
ne  nafte  malinconia, e trifìe^z?)  è cof*  ragionevole,  che 
ft  conceda  à gU  Scolari  ogni  condecente  libertà , che  ti 
mantenga  contenti ,e  lieti;,  ma  non  difolutione, delti  qua 
^tifino  piene  fjdcademje  d’Italia , lui  le  penne  fono  cam 
“ Jiate  in  pugnati}  & i calamari  in  fiafche  di  arctèbufci; 
le  diSpute  in  Sanguino#  riffe, le  Scuole  in  ifieccati , e gli 
fcolari  in  jpadacm  , hi  l’honeftà  è Schernita , 0 la  ver- 
gogna tenuta  à disonore,  ft  che  vxugmane,  che  voglia 
far  bene,nonfa  poco  # non  ft  perde  ,,-Matifciamolcj 
querele,  'JSfwpub  borite  Acadmia, onàenon  frano  bau 
dite  l'armTiC'l  gtio#.  Francefco  Primo  Re  di  Fra n* 
'Jia,  acciochegli Scolari  dell  rniuerfitldi  Parigi,  ci b W 
£ ratto  s 
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ratto  al fuo  tempo  qua  fi  infiniti, hauejfero  commodità  di  \ 
pigliar  aria , e di  ricrear  fi  honeSlamente , ajfegnò  loro 
vn  gran  prato  vicino  alla  Città,  & al  fiume;  doue  fen- 
Zadifiùxbo  potè  fiero  à lor  modo  diportar  fi, iui  fanno  al- 
la lotta,  iui  giuoóano  alla  barriera , alla  palla,  al  pallo- 
ne, al  maglio , al  f alto , e al  corfo  con  tanta  allegrerà, 
che  diletta  non  meno  i riguardanti , che  lor  medefimi  : 

& intanto  ceffa  lo  Strepito  dell* armi , e'I  giuoco  delle_>_ 

N 'carte,  e de*  dadi . Per  le  fudette  ragioni  importa  affai , 
che  le  Città  doue  tu  vuoi  fondar  Studio,  fia  d'aria  falu- 
bre,  & di  fitto  allegro,  e vago,  doue  fiano,e  fiumi, e fon- 
ti , e bofchi  ; perche  quelle  cofe  da  fe  fono  atte  ad  ima- 
.ghire,fenz altro,  gli  fiudenti . T ali  erano  anticamen- 
te Atene,e  Rhodi,doue  fiorirono  per  eccellenza  le  fcien  ' 
%c . Galeazzo  Vifconte  fu  il  primo,  che  oltre  quei? in-  1 
uiti,  defiderando  fommamente  d'illuSìrare,  & di  popo- 
lar Pania,  vietò, f otto graui  pene,a’ fudditi  fuoi  l'anda- 
re altroue  à Studiosi  che  hanno  poi  imitato  alcuni  Pren 
dpi  d'Italia . xJMa  quefii  fono  mez}  pieni  di  diffiden- 
za- Honorati  modi , e magnanimi  di  trattenere  i fuoi 
vaffalli  nel  paefe,  e di  tirami  anco  gli  Stranieri,  fono  il 
dar.lorocommodità  d'honeSìipa[fatempi;e’l  mantener- 
li in  abbondanza  di  vettouaglie^l  conferuar  loro  i pri  .. 
uilegii;  e'I  dar  loro  occaftone  di  far  fi  honorem  gli  effer - 
cittj  literarjj  : ritener  conto  de*  belli  ingegni  ; e’I  costi- 
tuir loro  premij  ; e fopra  tutto  il  condurr  e Dottori  di 
gran  fama,  e riputatane;  alle  cui  Scuole  non  fi  fdcgnìT' 
d'andare  ilgran  Pompeio,  come  già  andò,  dopò  che  egli 
bebbe  vinto  tutto  Oriente , alle  Scuole  di  Rbodi.  ‘Per  i 
fiù  alta  cagione  Sigifmondo  Re  di  Polonia  vietò*  che ^ ì 
■neffunode’Juoi  vaffalli  poteffe  andare  à fiudio  fuordel  ) 

T 2 Regno  . 
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i Regno , Pi  mede  fimo  ba  fatto , alcuni  anni  fornii  ReS 
Cattolico  ; cioè , affinché  non  s'infctt afferò  dell’here- 
fie , che  cominciavano  al  tempo  del  Re  Sigifmondo , e \ 
fono  in  colmo  a*  tempi  nostri  per  tutte  le  'Provincie  Set* 

■ tentmnali * .*  ’ , \ . ; ■» 

*.v.  De' Tribunali  di  Giuftitia.  ■ • '*» 

* ■ . j 

I‘  vita , l’honore , ££  /e  facoltà  nofìre  fono  nellcJ* 

_j>  Giudici ; perche , mancando  per  tutto  l’a- 

moreuolegga,€la  carità,  crefce  tuttavia  la  violenta,  e 
■la  cupidità  de  gli  huomini  malvagi  ; da’  quali  fe  non  ci 
difendono  i Giudici , male  pafferanno  le  hifogne  nofire. 
Per  quefia  cagione  le  città , ove  fono  Audience  Reali , 
Senati , Par  lamenti  ,ò  altra  forte  di  T rìhunal  i fupremi, 
fono  neceffariamente  frequentateci  per  lo  concorfo  del- 
la gente  > che  ficonofce  hi fogno fa  digiufiitia  ; come  per 
lo  maneggio  fieffo  della  ragióne, ebe  non  fi  puòammint- 
fìrare  fen^a  molta  gente;  Prefidenti , Senatori , A nuo- 
tati y Procuratori , Sollecitatori,  Notai , e fimili  altri  ; 
e quel  che  più  importa , la  Giujlitia  non  fi  fh  hoggi  feri- 
na int  cruento  di  danari  contanti.  Hor  non  è cofapiù  ef- 
ficace, per  far  correr  le  genti,  che' l corfo  del  danaro :non 
è di  tanta  forala  calamita  per  tirare  à feil  ferro,  cOr- 
me  Poro  per  volger  quà,elà  gli  occhi , egli  animi  degli 
huomini  : e la  ragione  fi  è, per  che  contiene  virtualmente 
ogni  grandegXa>  ogni  commodità,  ogni  ben  terreno 
ehi  ha  danari  fi  può  dire,  ch’egli  habbia  tutto  ciò,  che  fi 
può  batter  da  quefio  mondo . Hor  per  la  copia  de’  duna* 
riy'chefamwiniftratme  della  giu  flitia  porta feco,  leùf 
Città  metropolitane, fenon pofiono  bavere lq  totale  qrm- 
c-.:-À  £ k mini- 
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I ìiiniflratione  delle  caufe  ciuili,  e criminali » fi  rìferuano 
almeno  le  caufe  più  grani , e V appellationi . Si  fa  bcn_% 
queflo  ter  ragione  di  Stato  (di  cui  membro  prtHcipalifi- 
fimo  è l’autorità  giu  diciate,  per  lo  cui  megp  fiamo  pa- 
troni-detta vita, e dett’bauer  de’ fudditi)  ma  fi  ha  riguar 
do  ancora  à l’vtilità,cbe  noi  babbiamo  accennala. Que- 
llo vale  per  tutto  : ma  molto  più , doue,  nette  materica 
giudiciarieyfi  procede  fecondo  l’vfo  commune  delle  leg- 
gi Romane ; perche  quella  forma  è più  lunga , & ha  bi- 
fogno  di  più  nùniflri,  che  l’ altre u . In  Inghilterra , iti 
Scotta,  e più  chealtrouein  T urcbia,  doue  fi  fa  ragionò 
fommaria , & qua  fi  fìando  fopra  vn  piede;  poco  monta 
per  aggrandire  vna  Città,  che  vi  fi  tenga  ragione;  con- 
ciofiache  in  vn  dopò  definare , à viua  forga  di  tefiimo- 
tàjr  fi  decideranno  liti , £5?  fi  vidimeranno  caufe  gran- 
di fiime;  non  hanno  iui  luogo  tanti  termini , e proroga- 
tioni;mn  iftr omenti, proceffi;  non  officiali, & me? a* 
ni  ; Si  viene  in  pochi  colpi  à mega  lama;  fi  dje  il  tem- 
po,& la  fpefa,  & il  numero  delle  perfone  è di  gran  lun- 
gaminore di  quello  che  le  leggi  Romane  richìegono. 

\ Non  voglio  però  dire , che  per  ciò  fi  prolongbinolò 
fententie,  & fi  faccino  eterne  le  liti;  pur  troppo  lunghi 
fonofeng^ altro, & nel  fkrgiulìitia  la  dilation(Lji%  « 
<he  non  è fcufata  da  fottedtudine,  & cura  di 


non  commetter  errore, non  è fenga  in- 


giuftitia . Dunque  netta  noflra 
Città  farà  ai  grande  im^p? 
portanza,  che  vi  fi  > 

• tengtLs  Vv 

ragione,  & vi  fia  T ribunate  ) 
- fypremo 

r i 
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PErcbe  deWiniufiria  babbiamo  trattato  a bofianga, 
clone  fi  ragiona  della  propagai  ione  de  gli  fi  tati  nel 
labro  ottano  della  Ragion  di  Stato  : però  à quel  capa 
tatto  rimettiamo  il  difereto  Lettore  « - 


. A 

4 \ 


Deirimmunità. 

•w 

1 Popoli  fono  in  quefio  noflro  fecola  tanto  granati  da 9 
prencipi , indotti  à ciò , parte  da  cupidigia , parte  da 
necefiità;che  douùque  fi  fcuopre  loro  ima  minima  jperan 
ga  d’immunità,  òdi  francherà;  vi  fi  auhianoauidif- 
fimamente;  del  che  ci fanno  fede  le  fio  e frequentatelo» 

! .grandìffimo  concorfo , da  mercatanti , c da* popoli;  non 
peraltro  ri  fletto,  fe  non  perche  fono  libere,  e franche  di 
gabelle , e di  graueg^e  * A*  tempi  nofiri  la  reai  città 
di  Napoli  per  l’cfent  ioni,  e franchigie,  concedute  à gli 
habitanti,è  notabilifiimamente  cresciuta,  e di  fa  bri  che, 
e di  gente  ; e farebbe  ancor  crefciuta  molto  più  ,fc  per 
le  dogliente,  erifentimenti  de*  Baroni,  le  cui  Tene  fi 
sforniuanodi  gente , ò per  altra  ragione , il  Re  Catto- 
lico non  hauefie  feuer amente  vietato  il  fabricarui  di 
vantaggio  « Le  città  di  Fiandra  fono  fiate  le  piu  mer- 
cantili , più  frequentate  città  d’Europa  : Se  tu  ne  ricer- 
cherai la  cagione,  trouarai  e fiere  fiata, tra  l’ altre  la  fiati 
ebe^^a  dalle  gabelle  : perche  la  mercantia , che  vi  en- 

§ua,  e n’vfaua , ( e ven’entraua  * e n’vfciua  infinita  J) 
ipagaua  quafi  nulla . T uni  quelli  poi, che  hanno  edi- 
tto città  nuoue,  neceffariamente,  per  fatui  concorrer 
genti , hanno  conceduto  amplifiimewmunità,  e pri- 
vilegi. 
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kilegiy  dimena  a’  primi  kabitatori  ; e’I  mede  fimo  hanno 
fitto  quei,  c'hanno  rittorato  le  defolate  da  pette,  ò 
confumata  da  guerra,  ò afflitte  da  altro  flagello  di  Dio  • 
La  pètte,  che  tr aa aglio  tanto  l’Italia  prejjo  à tre  an- 
ni, mentouata  dal  Boccacio , fu  co  fi  cruda,  che  da  Mar - 
Zoà  Luglio  tolfe  dal  mondo  prejjo  à cento  mila  anime 
dentro  Fiorenza}  ne  vccife  anco  tanti  in  IJenetia,chent 
tettò  quali  deferta}  Onde  quei  Signori , accioche  fi  ri- 
' habitajfe  , fecero  andar  bando , per  lo  quale  dauano  las  j 
Cittadinanza  à tutti  quei, che  venendoti  con  le  loro  fa- 
miglie, vi  fermaffero  per  due  anni  di  lungo  i & i mede* 
fimi  Signori  Venetiani  fi  fono  più  d’vna  volta  liberati 
da  efìrema  neceffità  di  vettouaglie « col  prometter  fiati*  i 
iberna  à chi  ve  ne  portajje, 

DelThauerm  fu  a pofTatt  za  qualche  mei> 

- cantiadi  momento  « . . , 

» ^ - , ' 

Gloueraanco  affai , per  tirar  la  gente  nella  noflra j 
Città , ch’effa  habbia  qualche  groffa  mercatanti 
nelle  mani;  ilche  può  effert,  ò per  beneficio  della  T erraÉ 
jdoue  nafee  tutta , ò in  gran  parte,  ò in  eccellenza  : tut- 
flaf cornei  garofani  nelle  Molucche , l’incenfo  nella  Sa- 
J?ea,  ilbalfamo  nella  Palettìna,ò  doue  ci fiafin gran pat 
te  comell  pepe  in  C alieni , la  cantila  in  Zeilan  i per  ec- 
cellenza come  il  fiale  in  Cipro, il  guccaro  alla  Madera * 
le  lane  in  alcune  Città  di  Spagna,  e d'Inghilterra  - Vi  è 
anche  eccellenza  d’artifìcio  che  per  qualità  d’acque , ò 
per  fottigliezza  d’habitanti,ò  per  occolto  fecreto  de’me 
definii , ò per  altra  fimil  cagione  riefee  più  in  vn  luogo , 
chi  in  vn’altro  : come  l’arme  in  DamaJco,  &•  in  Sdrai $ 
va  X 4 U 


) 
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le  tape^me  in  Araldo,  Ic  rajcie  in  Fiorenza,  iveluè 
th  in  Genoa,  i broccati  in  Milano,  li fi cariati  in  Ventilai, 
tsfl  qual  propofito  non  voglio  lafciar  di  dir e,  che  nella 
China  le  arti  qua  fi  tutte  fono  in  tutta  eccellenza  per  mol 
te  ragioni  : ma  tra  l1 altre;  perche  i figliuòli  fono  obli » 

/ gali  à fare  il  tnefìiere,  che  fà  il  padre  ; onde  perche 
ùafeono  qua  fi  con  l'animo  determinato  à l' altre  pater- 
na ; & il  padre  non  cela  loto  co  fa  alcuna , & infegncL» 

' con  ogni  affetto, afliduità,  diligenza,  e follicit udine;  gli  " 
I artifiiij  fi  riducono  à quel  fupremo  grado  di  bellezza  * 
t?  di  compimento,  che  ft  può  defiderare  ; come  fi  può- 
vedere  in  quelle  poche  opere,  che  fi  portano  dalla  Chi-, 
malie  Filippine,  dalle  Filippine  al  Mefitico , &dal 
%JMefiìco  à S miglia . Ma  ritorniamo  al  nofiro  propo- 
fito Alcune  altre  città  fono  padrone  di  qualche  traffi- 
co^ non  perche  la  robba  nafea  loro  nel  contado,ò  (ilauo- 
ri  da*  loro  habitanti ; ma  perche  hanno il  dominio,  ò del 
paefe,  ò del  mare  vicino ; per  lo  dominio  del  paefe , come 
in  Striglia;  doue  fanno  capo  ^infinite ricchezze  dellaj^ 
JVuoua  Spagna , e del  Terù  : per  lo  dominio  del  mare, \ 
tome  Lisbona  ; che  per  quella  via  tira  à fe e* l pepe  di 
Cocin,  e la  canetia  di  Zeilan,e  l* altre  ricchezze  dell' In 
dia,  che  non  poffono  effer  nauigate  fe  non  da  loro,  ò con 
faluocondotto  loro . Quafial  medefimo  modo  Vtnetia, 
nouanta  anni  fono,  era  qua  fi {ignora  delle  fjretierie -,  per- 
che effóndo  quefie  condotte  (prima  che  i Portoghefi  oca* 
paffero  l'India)  per  lo  mar  Roffo  al  Suez  s e quindi  sic 
la  fchiena  de’  camelli  al  Cairo , e poi  per  lo  Nilonella 
grande  Aleffandria  ; iui  erano  comperate  da'  Venetia- 
ri, che  vi  mandauano  le  loro  galee  graffe,  e con  incredi- 
bile emolumento  le  comparimmo  quafi  à tutta  Europa* 

* v Ho* 
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Jìorqimfa  tutto  qucfio  trafico  fièvoltato  ^Lìtbona^ . 
dotte,  per  vna  motta  firada , le  (petierie  tolte  di  mano  <t* 
Mori  , <&a  T tirchi,  fono  ogni  anno  condotte  da’  Po  ] 
toghe  fi,  e poi  vendute  a ' Spagnuoli , a'  Francefisad  In - 
glefi,  & à tutto  Settentrione  . £ di  tanta  importati ^4 
quefio  traffico  delle  Indie , ebeeffo  falò  balta  per  àrrie * 
thir  Portogallo , e per  renderlo  douitiofa  d’agni  eofaùr^ 
? telarne  altre  Città  fario  quafi  (ignare  dellemetca* 
tantie,  e de  traffichi  per  lo  fato  commodo  à motte  natio 
ni,  alle  quali  eff  e ferirono  dì  fondaco,  e di  magagno:  Co* 
ine  in  Oriente  e Malacca, & Ormu%,e  nel  mar  Medi* 
terraneo  'Aleffandrta,e  Confiantin  opoli , Me  faìna, e GeS 
noua, e nell’Oceano  Settètrionale  Anuerfa,  Anfierdanf, 
Danti f co,  Nerua ; & in  Alemagna  Francfordia,e  Ni* 
rimberga:  nelle  quali  Città  molti , e grandi  mercatanti 
collocano  i loro  fondachi , doue  vanno  poi  à prouederfi 
di  ciò, che  lor  bifogna,le  vicine  gèti,  imitate  dalla  corri* 
tnodità  della  condotta . E quetta  confitte  nella  capaci* 
tà,e  ficure^\a  de'  porti,  nell’opportunità  de'  golfi ,e  d£ 
fini  di  mare ; ne’ fiumi  nauigabili,che  entrano  dentro  la 
Città, ouer amente  corrono  loro  appreffojne’  laghi,e 
canali, ò vogliamo  dire  nauigli , nelle  ttrade , e piane  , 6 
fiorirei  Et  à propofito  di  firade,  non  è da  lafciare,  che^j 
i Redi  Cufco  ( chiamati  nella  lor  lingua  Inghe , fecero  * 
inprocefao  di  gran  tempo, due firade, lunge  circa  duerni 
la  miglia,e  co  fi  amene, e commode, co  fi  piane, e drittt^i 
che  non  cedono  punto  alla  grande^ga.  Romana.  Quiui 
fi  veggono,  erti  firme  montagne  (pianate , profondiffimt 
valli  riempiute , horribili  fa/fi  tagliati  : gli  alberi  poi  di 
qua, e di  là  piantati  à filo,  porgono, e con  l’ombra  rifio* 
ro>  e col  garrito  de  gli  vcceUt,cbe  non  jmtrcanòmai,di* 

letto 
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letto  inclinar  abile  a'  viandanti  : Névi  fi  defideranoaU 
i&ggiamcnti  copwfi  d'ogni  cofa  neceffaria , nè  palagi  , 
che  in  luoghi  eminenti  furino, qua  fi  à concorrenza  ,*  gio- 
j condawofira  delle  loro  eccellenze  ;non  diletteuoli  ville, 
rimamene  contrade^non  miUc  altre  vaghezza  da  pafce 
re,e  l’occhio  con  la  varietà ,e  l'animo  con  la  merauiglia 
d’infiniti  effetti,  parte  della  natura,parte  dell'indù  Uria 
fiumana . Ma  ritornando  al  propofito  noflro , giouerà  m 
'affai,  che’l  Prencipe  conofica  ia  commodità  naturale  del 
fitto , e l'augumenti giudicio fornente  con  l'arte  come  per 
e ff empio , afìi  curando  con  moli  il  porto  ; facilitando  il 
caricare , e'idifcaricare  della  mercatanti,  tenendoti 
mar  fitcuro  da * cor  fiali,  rendendo  nauigahili  i fiumi  : fab- 
bricando magazini  opportuni , e capaci  d'ogni  graru 
quantità  di  robbe  ; drizzando , & accommodando  cofi 
nella  pianar  a,  come  ne * luoghi  montuofi  le  Slrade ; Nel 
che  meritano  ogni  lode  li  Re  della  China  ; perche  con 
~*,ifpefa  incredibile  hanno  felicato  tutte  le  firade  di  quel 
I famoft filmo  Regno: latto  ponti  di  pietra  fiopr a fiumi  im 
I menfit : tagliato  monti  d'altezza,  e d’afprezz*  ineHima 
bile,  laflricato  con  pietre  viue  le  pianure,  fi  che  non  me 
no  d’inuernojcke  d'eflate  vi  fi  camma  ageuolmente  a pie 
di, & àcauallo,  e vi  fi  conducono  facilmente  le  merca - 
tanti  e,  e su  cani, e sù  befiie  da  fonia.  Et  in  quello , fen- 
\a  dubbio, mancano  grandemente  alcuni  Prencipi  Ita- 
li ani, per  li  cui  paefil'inuerno  s’affogano  i caualli,e  fi  afi 
fondano  i carri  nel  fungo  ; fi  che  la  condotta  delle  robbe 
ne  diuiene  malageuoliflima  e'I  viaggio, che  fi  farebbe. _j 
in  vn  giorno, à gran  pena  fifa  alle  volte  in  tre, e più  : & 
non  meno  impedite  ftrade  fono  in  molte  parti  di  Fran- 
cia, come  nel  p ite  fede  i ‘Pontieri, nella  Santongia , nella 
t . , • ’ Beofja, 
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Stoffa,  nella  Borgogna  ; ma  quefto  non  è luogo  da  cen- 
furare  Prouincie  co  fi forno fe , pafiiamo  oltre^j . 

v I * . . » . 

Del  dominio . 

f 

COfaimportantifiima,per  recare  gronderà  ad  vn 
luogo, è il  Dominio,  concio  fioche  quetta  porta  feto 
dipendenza, e la  dipendenza  coniorfo,c’l  cùncorfo  gran 
deg^a . Nelle  Città,  che  hanno  fignoria  » e principato 
/ opra  V altre  ,fi  riducono , con  diuerfs  arti  le  ricchezza 
publiche , e le  facoltà  priuatc  * Quitti  concorrono  gli 
mbafeiatori  de * Prencipi , e gli  agenti  de?  Commu- 
ni,quiui  fi  agitano  le  caufc  di  più  importanza , e crimi- 
nali ,e  ciuili , e le  appellationìqui  fi  deuolgono  ; quitti  fi 
trattano  da  buomini  di  qualità  le  facende , & i negotij 
delle  Comrnunità,ò  de  perfonaggi  : Ventrate  dello  Sta- 
to  vi  fi  raccolgono  » e vi  fi  J fendono  : i principali , e più  ‘ 
facolto  fi  Cittadini  deh’ altre  T erre  cercano  d’ allignar- 
vi, & di  ferfìiawi  il  piede . Da  tutte  quefie  cast  fé  ncLj 
fegue  Vabbondanzp  del  danaro , efea  efjkacifiima  per  ti 
rare , e far  correre  da  lontanifiimi  paefi  i mercatanti , e 
gli  artefici , e la  gente  ditrauagUo , e di  feruitio  d’ogni 
fotte.  Co  fi  la  Città  orefice  à mano  à mano,  e di  magni fi- 
ccnZa  d’edificij,&  di  moltitudine  buomini, e di  doni - 
tia  d’ogni  cofa , e orefice  à proportionc  del  Dominio  ; il - ' 
che  dimolhano  tutte  quelle  Città, c’hanno  battuto, ò che 
hanno  qualche  notabile  giwrìfditione:  Pifa,  Siena,  Ge~ 
nona , Lncca,  Fiorenza,  Brefcia , il  cui  Contado  fi 
de  cento  miglia  per  lungo, e quaranta  per  largale  contie 
ne, oltre  il  fertili  fiimo  pi  ano, molte  valli  d'importanz** 
molte  Terre , e Casella , che  paffano  mille  fuochi , tfg 
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in  tutto  preffo  à 3 40  .mila  perfone : tali  fono  in  Alèm&. 
gna  molte  Città  franche , & Imperiali , Nurimberga , 
Lubeccho , Augnila  : tale  era  in  Fiandara  Gant , che 
{piegando  il  gran  gonfalone , metteua  infieme  cento  mi- 
la combattenti . Non  parlo  qui  dì  S parta , Cartagine  , 

A tene,  Roma , Venetia , la  cui  grandezza  è andata  tan- 
to crefcendo , quanto  il  lor  Dominio  ; fino  à tanto , che  , 
per  /tf/cwr  /’ate , Cartagine  nel  fuo  colmo  giraua  24. 
migliate  Roma  50.  oltre  i borghi  Aerano  qua  fi  immen  * ' 
fi;  perche  da  vn  canto  fi  Jlendeuano  fino  ad  Holìia , e 
dall’altro  quafi  adOttricoli;e  per  ogni  verfo  occupaua - 
no  grandifiimi  tratti  dipaefe.  Mapafiiamo  oltre , per- 
che à quejlo  capo  ajpetta  anche  tutto  ciò , che  fi  dirà  più 
baffo  della  refiden^a  delPrencipe. . 


v.»A 


Della  refidenza  della  Nobiltà  ♦ 

4 . , 

s » ' * * ».  • 

FRa  l’ altre  cagioni  ,per  le  quali  le  Città  d’Italia  fo- 
no  per  l’or  dinario, maggiori  che  le  Città  di  Fracia , 
è d’altra  parte  d’Europa , non  è di picciola  importanza 
quefia  > che  in  Italia  i Gentilhuomini  habitano  nelle_j 
Città  inF  rancia,  ne’  lor  Calle  Ili,  che  fono  palagli 

_ ùnti, perdo  piu,dijòffe  piene  d’acqua , con  muraglie , è 
_con torrioni fufficientià foflenere  vn’impromfo ajfalto „ 

& benché  i Signori  Italiani  habitino  ancor  ejfi  magnì- 
ficamente nelle  ville , come  fi  può  veder  ne’  contadi  di  ^ / 
F iorenza,di  Ve)netia,e  di  Genoua,  pieni  di  fabriche,& 
per  nobiltà  di  memoria , e per  eccellenza  d’artificio,  at- 
te à far  honor e ad  vn  Regno, non  che  ad.  vna  città;  non- 
dimeno queftefabrichè  fono  vniuerfalmente,epiu  (igne 
arili, e piu  frequenti  neffrt  Fraùa.che  nell'Italia:  perche 
~ * llta- 
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P Italiano  diuide  lafpefa,e  loftudio  fuo, parte  nella  Cit- 
tà  nel  contado ,e  maggior  parte  nefaà  quella \,  che  d que 
fio  ; ma  il  Francie  fé  impiega  ogni  fuo  potere  nel  conta - 
do;  della  città  poco,ò  nulla  fi  cura ; egli  bafìa  in  ognica 
foThofìeria.  Hor  la  fianca  de’  nobili  nelle  Città  le  reti 
de  più  Ulufìri^e  più  popolo f e ;non  folamente  perche  vi\ft 
aggiungono  le  perfone , e le  famiglie  loro;  ma  di  più  * 
perche  vn  Barone  fpende  molto  più  largamente , & per 
la  concorrenza , & per  l’emulatione  degl i altri, nella-* 
Città  dotte  vede , 0 è vi  fio  continuamente  da  perfone 
b onorate , che  nella  campagna , doueviuetra  le  fi ert^ 
i>  cónuerfa  co’  villani , e và  vefiito  di  panno  laTgo , ò di 
tela:  crefcono  poi  neceffariamcnte  le  fàbriche , e fi  molti 
plicano  le  ani . 'Ter  quefìa  cagione  l’Inga  del  Perù  » 
volendo  annobilir , e far  grande  la  f ita  Città  regia  del 
Cufco,  non  folamente  volle  che  i Carichi,  & ifiwi  Baro 
r.i  vi  habitaffero,ma  dipiù  commandò  che  ogn’vn  di  lo- 
ro vi  fàbricaffe  il  fuo  palàgio  , il  che  hauendo  efii  fatto 
l’vno  àgara  dell’altro , quella  Città  crebbe  in  poco  tem 
po  grandemente . Vna  tal  cofa  hanno  tentato  di  fare, 
a tempi nofìri  alcuni  Duchi  di  Lombardia . T igranc-* 
'Red' -Armenia , quando  edificò  la  gran  T igranocerta  , 
sformò  vn  gran  numero  di  Gentil' huomini , e di  perfone 
honorate , & fàcultofe  à trasferir  fi  là  con  tutti  i lor 
beni,  facendo  andare  anche  bando  , che  tutte  quelle  fa-, 
coltà,  che  non  vi  fi  conduffero,  fofjero , ritrouandofi  aL  : 
troue, confi fcate-> . Et  quefìa  è la  cagione , perche  Ve-  1 
netia  crebbe  notabilmente  nel  fuo  principio  in  poco  tem 
po  ; perche  quelli , che  da’ pae fi  vicini  rifuggirono  nel-  l 
l’lfolette,doue  ella  è,quafi  miracolofamete,  fituate ;era-  j 
M perfone  nobili , e ricche , e vi  portarono  feco  tutte  t<u  / 

lir  ' 1 
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lor  facoltà,  con  le  quali,  dando ft , per  l’opportunità  di 
quel  golfo  ; alla  nauigatione , (3  a*  traffichi , diuennero 
in  breue  padroni  delle  città , e dell’  1 fole  vicine , & con* 
le  ricchezze  loro  annobilirono  facilmente  la  pàtria  di 
magnifici  edifici j,  e di  te  fori  ineStimabili ;0-  l'hanno  fi- 
nalmente condotta  à quella  grandezza , & potenza-»  % 
nella  quale  la  veggiamo , e l'ammiriamo . 


Della  refidenzadel  Prencipe . 


P Eric  mede fimc  cagioni , le  quali  habbiamo  addot* 
to  poco  innanzi  nel  capo  del  Dominio  , vale  infini - 
t amente  per  magnificare , e ringrandire  le  Città  la  re «■ 
ftden^a  del  Prencipe , conforme  alla  cui  grandezza 
d’imperio  ella  crefce , conciofiache  doue  il  Prencipe  ri - 
fiede , riftedono anco  i Parlamenti,  ò Senati;  che  gli 
vogliamo  dire , i T ribunali  fupremi  della  giuftitia  » i 
Configli  fecreti , e di  Stato  : là  concorrono  tutti  i nego * 

tij  d’ importanza , tutti  i Prencipi,  tutti!  perfonaggi 

| jk  di  conto  : gli  Ambafciatori  delle  Republiche  ,ede’  Re, 

4 e gli  agenti  delle  Città  foggette , Lì  corrono  à garn* 
* tutti  quei,  eh" affiir  ano  àgli  vfficif , & à gli  bonari  : iui 

fi  portano  l'entrate  dello  Stato  : iui  fi  difpenfano:  il  che 
fi  può  facilmente  comprendere  con  gli  effempi  di  quafi 
tutte  le  Città  d'importanza  > e di  grido . Regno  anti- 
chifìimo  fu  quel  d'Egitto , i cui  Prencipi  tennero  il  lor 
foggio,  parte  in  T ebe,  parte  in  Alenfi,  cofiquejìe  due-* 
città  arrotarono  à notabile  grandezza  > e bellezza  » 
conciofiache  Tebe  ( che  Homero  chiama  poeticamen- 
te città  di  cento  porte)  giraua  (come  fcriue  Diodoro) 
infimo  1 7.  miglia,  & era  adorna  di  fitperbiffime  fabr * 

che-* 
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fife  e publUbc?  e frittate  ; e piene  di  gente,?  poco  tòmo* 
re  fu  poi  Mcnfi . Ne'  fecoli  feguenti  i T olomcì  ferma* 
tono  il  lor  feggio  in  Aleffandria , che  per  ciò  crebbe  di  J 
edifìci ‘p,  di  popolo  di  riputatione , e di  ricchezze  mefite  \ 
inabili;  e l’ altre  due  citta , che  per  la  rouina  di  quel  Ré*  \ 
gnojcaduto  prima  fotto  i Caldei , e poi  fotta  i Perfiani  i 
erano  affai  diminuite ,fi  defertarono  qua  fi  affatto . / Sol  « 
dani  poi,ahbandonando  Aleffandria , fi  riduffero  al  Cai 
•ro,il  quale, perquefìa  caufa,  diuenne  in  pochi  fecoli  Citf 
tà  tanto  popolo  fa,  che  fi  ha  con  ragione  acquistato  Ufo* 
franarne  di  grande.  I Soldani ; perche , per  l'innwner ci- 
bile moltitudine,  non  fi  Himauano  ficuri , fe  per  forte_j 
tanta  gènte  fi [offe  loro  folleuata  incontro,  la  Umifero  cè 
■ larghe , efpeffe  foffe  d'acqua,  fiche  non  par eua  vna  fo- 
la Città;  ma  molte  T èrricciuole  adunate  ìnfieme  ; Sì 
dice  che  vi  fopo  1 6. mila,  ò (come  fcriuel'Ariofio)  rfc 
Villa  gran  contrade,  che  in  tempo  di  notìefi  ferrano  con  • 
porte  di  ferro.  Può  girare  da  8- miglia , neiquale  {pa- 
tto,per  che  quelle  genti  non  babitano  co  fi  alla  larga , nè 
cofi  commodamente  come  noi,  ma  per  lo  più  in  terra , c 
qua  fi  fliuati  r e calcati  infieme  vi  Sìa  moltitudine  infi- 
nita. La  pcft  e non  l'abbandona  qua  fi  mai  : ma  ogni  fet- 
timo  anno  fi  fa  notabilmente fentire ; e fe  non  fe  ne  /fac- 
cia via  più  di  trecento  mila, è vn  giuoco . Al  tempo  de' 
Soldani,allbora  quella  Città  era  {limata  fana , quando 
non  vi  moriuano  più  di  mille  perfoneal  dì  ; è tantorba *- 
Sii  barn*  detto  del  Cairo , cìh  è di  tanta  fama  boggid 
monda*.  *&Hapaffi amo  oltre.  NeWAfiiriai  Re  fece- 
ro re  fidenti  in  Niniue , cofi  ella  baueua  quattrocento 
ottanta  Stadi  di  giro,  che  fono  migliafeffanta;  e di  tUnr 
gbe^a  ftadi  centocinquanta,  cofifcmo^Diodoro  .s 
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Vi  doueuano,  oltre  di  cioytfftrborgfii  grandìfiifm  ptr 
liquefala  Scrittura  afferma,  che  Niniue  era  grande- tre 
giornate  di  camino.  Larefiden^a  de’  Re  Caldei  fù  in 
Babilonia:  gir aua  quefia  Città  480.  Iìadi\ cefi. ferme 
Jierodotóile  fue  mura  erano  larghe  50.  cubki,alu du- 
ientoy  Apiu  :■  Arifiotele  lafk  anche, più  grande;  perche 
fcriue,  che  fi  diceua,  che.ejfenda  fiata  prefa  Babilonia  * 
vita  parte  d’efia  (lette  tre  dì  à rifaperlo  r.baueua  ceni* 
parte  tutte  di  bronco  : haueua  vna  cittadeUa(oueròfon+ 
tt’&aìil  cui  girpera  di  ventifiadi:Pl  fuopopoloera  tali 
tù  numerofoy  che  hebbeArdirÀdiaommetter.fitmJ^tn 
me  con  Giro  potentijffirno  Re  di  Terfiada  fàbricò  Se~ 
miramide;ma  V aggrandì  micrauiglìo facènte  Nqbuco * 
dopofor  refendo  pot'Màtaroukata,  neìTinondationz ^ 
de  Sciùy&  d’altre  genti  in  quei  pae fi,  fu  riedificata  da 
vn  Bn^iafttr  Calife  de'  Saraceni , che  vi  (fife  eS-  mil- 
lioni  difeudi  : M G iònia  ferine , che  ancor  hoggi  ella  è 
maggior  di  ‘Rgma,  fe.tu,  guardi  il  girò  delle  mura  anti- 
che ;mavi.  fono,  e bofehi  da  cacciare  campi  da  lauoror, 
non  che  bortiy  e giardini  (fottio fi..  1 7^e  di  Media  dimo - 
rauano  in  Ecbatana.  Quelli  di Perfia  in  Perfepoli;del - 
la  cui  grandezza  non  fi  hà  altro  argomento,  chela,  con- 
gieUura:  A*  tempinofirili  Re  di  Perfia  hanno  fatto  re- 
ftden^a  htTauris  ,e  fi  tome  V Imperio  loro  nouècofi 
grande  tome  prima , co  fi  neanche  la  lor  citta  capitale . 
Gira  con  tt*m  tiò  intorno  affidici  miglia;benche  alcuni 
'éicqmdipiùrHungaaffak,  molti  giardini , & è 

fetida  mura,  cofa  cowmuitt'.quafia  tuttele  Atta  diBer- 
fia . -NcUaT artarìaj.&mU'Àfia Orksitafeyper la^ 
pofiamp  il  quei  grandiffim  Pr-ouipi,  fono  Città  mdg>~ 

gwitcbe  mlreftQ  tkWyniwf? . / mari 
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due  grandi  Imperi],  Vvno  è de ’ T artari  Afogori, l’altro 
de’  Cataini . 1 Alogori  hanno  a’  tempi  noflri  difiefo  in - 
credibilmete  il  lor  dominio;  perche  Àfabamud  lor  Pren 
cipe , non  contento  de  gli  antichi  confini , occupò  pochi 
anni  fono,  quafi  tutto  ciò,  che  giace  tra’l  Gange,  e l’In- 
do . La  Città  Regia  de’  Mogor  è Sarmercanda,che fu 
arricchita  incredibilmente  dal  gran  T amberlane  con  le 
I foglie  dìtnttafAfia,  doue  egli , àguifa  d'vna  bombi- 
le tempesta , ò d’vna  rouinofa  piena > atterrò  le  piu  an- 

• fiche,  e degne  città,  e ne  portò  via  le  ricchezze;  & per 
non  parlar  deli’ altre , cauò  folamente  di  Damafco  otto 
mila  camcli  carichi  di  preda,  e di\mobili  eletti . E fiata 
quefia  città  di  tanta grandezze potenza,  che  in  alcu- 
ne antiche  relationi  fi  legge , ch'ella  fnceuaqo.  mila  ca- 
valli ; bora  non  è di  tanta  grandezza,  & magnificenza , 
per  la  diminuitone  dell'Imperio , che  fi  come  dopò  1<lj 
morte  del  gran  T amberlane, fù  fubito  diuifo  in  più  par- 
ti da’fuoi  figliuoli;  co  fi  a’  tempi  nollri  è fiato  parimen- 
te diuifo  da’ figliuoli  di  Mahamud,chehà  vltimamente 
foggiogato  Cambaia*- 

tjffa  perche  ho  fatto  mentione  di  Cambaia,fono  in 
quel  regno  due  città  memorabili , l’vna  è Cambaia , £2 
l’altra,  C itor . Cambaia  è di  tanta  grandezza  ; che  hà 

• dato  il  nome  alla  Trouincia . alcuni  fcriuono  che  lei  fk 
centocinquanta  mila  fuochi;che  dando  come  fi  fuole  cin- 
que perfone  à ogni  fuoco, farebbe  poco  meno  di  800. mi- 
la habitanti  • udì  tri  la  fanno  affai  minore  ; ma  in  ogni 
modo  è Città  ìlluflrifìima  capo  d’vn  ricchìflimo  Regno, 
e fedia  d’vnpotentifiimo  Re,  che  menò  all’imprefa  con - 
tra  Mahamud  Re  de’  Alogori  *00.  mila  fanti, e 1 5 o. 
' mila  cavalli,  de*  quali  3 o.  mila  erano  armati  alla  gu  fa 
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de’  nojlri  huomìni  d'arme . Citor gira  1 2.  miglia*  & è 
città  tanto  magnifica  d' edifici) , tanto  vaga  di  contradei 
tanto  piena  didelitie , che  poche  altre  V agguagliano:^ 
è per  ciò  chiamata  da  quei  popoli , ombrella  del  cielo: fu 
à tempi  no^ìri  città  di  refiden^a  della  Reina  C cementi- 
fiacche  cjjendofi  ribellata  dalfudetto  Re  di  Cambaiame 
fu  à viua  forza  {fogliata  nel  1 S y L Imperatore  de 1 

Tartari  Cataini,  (detto  volgarmente  il  gran  Can  del  * 
Cataio)  tira  la  fua  origine  dal  gran  Chuigiftiqualefu  il 
primo, che  vfeendofuor  della  Scitia  A fiatica,con gran- 
dezza d'imprefe , e valor  d'arme , iliuflro  (fono  già  in- 
torno à 3 00.  anni)  il  nome  de'  Tartari;  perche  foggio- 
gò  la  China,  fi  fe  tributaria  gran  parte  dell'India , con - 
quafìò  la  Perfia,  fece  tremar  l'Afta . I fuccefforì  di  que - 
fto  gran  Prenùpe  fanno  refidenga  nella  citta  di  Ciam- 
fralu , città  non  meno  magnifica  , che  grande  ; concf°~ 
finche  fi  dice  girare  1 8 . miglia,  oltre  i borghi  ,&  è di 
tanto  traffico,  che  oltre  P altre  mercatanti  vi  entrano 
eia  fcun  anno  preffo  à mille  cara  difeta,  che  vi  fi  condu- 
cono dalla  China ; onde  fi  può  comprendere,  & la  gran- 
degfa  de  negotvj , (3  la  ricchezza  della  mercantia,  & 
le  varietà  de  gli  artefici , e la  moltitudine , e pompa,  e 

magnificenza,  e delicatezza  de  gli  habitanti'  Entria- 
mo bora  nella  China.  Elon  è mai  flato  Regno  (parlo  dtp 
Tegni  vniti,&  per  dir  co  fi  d'vn  pezzo)  nè  piu  grande, 

, nè  piu  popolato,  nè  più  ricco,  e diuitiofo  d'ogni  ben  de^ 

la  China,  nè  che  fi  fta  per  più  fecali  mantenuto,  quindi 
nafee,  che  le  città,nelle  quali  i fuoi  Re  han  fatto  refiden- 
%a,fono  delle  maggiori  che  ftano  mai  fiate  al  mondo;  e 
quelle  fono  tre,  Suntien , Anchin,  e Panchin  ; Suntien 
(per  quanto  io  poffo  comprendere)  è lapin  antica, e capo 
1 v ‘ d'vna 
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. #vna  Prouincia , che  fi  chiama  Qjiinfai,  col  tui  nome. ^ 
chiama n volgarmente  ejfa  Citta : ella  è funata  quafi 
nell' e fremo  Oriente  in  vn  grandi jfimo  lago  ,cau fato  da 
quattri  fumi  reali,cbe  vi  sboccano  dentro , de ' quali  il 
più  celebre  è chiamato  Polifango;  Jl  lago  è pieno  d'Ifo- 
lette  per  amenità  di  fito , e per  f e fcheg^a  d'aere , e per 
projpettiua  di  fabriche,  e per  vaghezza  di  giardini,  di - 
letteuole  oltra  modo  : Ha  leriuc  tape^gate  di  verdu - 
'ra,gjaéWtei3rs^eri,  inaffiate  da  limpidi  rufcelli,  e da. _» 
ffiejje  fontane,  & adorne  di  magnifici  palagi :lafua  foce 
è larga  nella  fua  maggior  ampiezza  da  pieghe , ma  in 
alcuni  luoghi  non  pajfa  due  leghe  : La  Città  è lontana. _> 
dalle  foci  de' fiumi  18. miglia  in  circa  : gira  da  cento  mi 
glia ; con  le  Strade  larghe,  e d'acqua,  & di  terra,  le  ter- 
restri fono  tutte  felicate,  & adorne  di  bellifiimi  poggi- 
noli da  federe:  I canali  piu  celebri  fono  forfè  1 5.  cd  pon 
ti  tanto  fuperhi , che  vi  paffano  fatto  le  nani  à vele  pie  - 
ne.  Jl  principale  fende  qua  fi  per  lo  mc^ola  Città , & è 
largo  poco  più,ò  menod'vn  miglio  con  forfè  80,  ponti , 
de'  quali  non  fi  può  veder  cofa,  ne  piu  vaga, ne  più  corn 
moda • Sarebbe  cofa  lunga  s' io  volefii  metter  qui  tutto 
ciò  che  fi  potrebbe  dire  della  grandezza  delle  piagge , 
della  magnificenza  de  palagi,  della  bellezza  delle  con- 
trade , àeW innumerabile  moltitudine  de  gli  habitanti , 
dell’infinito  concorfo  de'  mercatanti,  dell'ineftimabil  nu 
mero  de'  vafcelli  diftinti  d'ebano, e d'auorio,e  mefìi  par 
te  à oro, par  te  ad  argento, delle  incomparabili  ricchez- 
ze ,che  vi  entrano  continuamente, e n'efcono;  delle  deli - 
tie  finalmente , delle  quali  queSìa  Città  è tanto  piena  * 
(he  ne  merita  il  fuperbo  nome  di  Città  del  Cielo, dellru 
qaale  però  non  fono  minori, e Panchin,&  Anchin:  Ma. 

- + Zi  perche. 
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perche  habbiamo  fatto  mentione  della  China , nonftal 
fuor  di  proposto  commemorar  qui  la  grande 7ga  di  al- 
cune altre  fue  Città  fecondo  le  relationi  battute  fino  al 
prefente.  Cantan  dunque, eh' è la  più  nota,&  non  è del- 
le maggiori,  i Portogheft , che  vi  hanno  traffico  grande 
da  molti  anni  in  quà,confeJfano  effer  maggiore  che  Lif- 
bona,  che  pure  è la  maggior  Citta  d’Europa , eccettua- 
tone Conlìantìnopoli,e  Parigi.  Saucbieofi  diceefferc _> 
tre  volte  maggiore  che  Siuiglia ; onde  girando  Siuisha 
fei  miglia  Sauchieo  ne  verrà  à girare  diciotto . dicono 
poi  che  Vcchieo  l'eccede  in  grande^a,  C hinchieoffe  be- 
ne è delle  mediocri, parue  a' Padri  di  Sant'slgoftino  che 
la  viddero , Città  di  fettanta  mila  fuochi . Nè  debbono 
quefle  cofe  parere  ad  alcuno  incredibili ; perche  (i oltre 
che  le  relationi  di  Marco  Polo  affermano  cofe  anche 
maggiori ) fonohoggidì  tanto  chiareper  gli  auift , che 
n'habbiamo  continuamente  da  perfine , efecolari , e re- 
ligio fi,  e da  tutta  la  natione  Portoghefi , che  il  negarle 
farebbe  vn  moSìrarfi  feemo , augi  che giudiciofi.  dMa 
per  trattenimento , e per  fodisfattione  de'  lettori  no?u 
mi  faràcofa  graue  l'andar  cercando  viue  ragioni  onde 
proceda , che  la  China  fia  sì  popolata , e piena  di  stu- 
pende Città . Supponiamo  dunque,  che,  ò per  benigni- 
tà del  Cielo, à per  occolte , &ànoi  incognite  influente 
delle  Slelle  » ò per  altra  ragione  qualunque  ella  fi  fia^% 
quella  parte  del  Mondo , che  à noi  è Orientale , ha  non 
fo  che  di  virtù  nella  produzione  delle  cofe  maggior 
che  l' altre;  Onde  molte  cofe  eccedenti  mfiono  in  quel- 
le filici  contrade , dede  quali  l'altre  fino  affatto  priue . 
Tale  è la  canneda,  le  noci  mofeate,  i garofani,  il  pepe* 
la  ( anfora , il  fintolo,  l'ìnQenjo,  l'aloè # fa  noce  d' India  9 
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* <&  altrccofk  tali  : Di  più  le  cofe  communi  a Dettante  , 
& al  Ponente  ,fono  molto  più  perfette  vniuerfalmente 
la,  chtquà;  come  ne  fanno  fede  le  perle,  l’oro,idiaman 
ti,glifmeraldi,  la  pietra  be^aar;  perche  le  perle  dipo - 
venterà  paragone  delle  Orientali  fono  qua ft  piombo  al- 
l'incontro dell'argento;  e'I  be^aar  fimUmente , cfje  vie- 
ne dall' India,  è di  gran  lunga  migliore  di  quel  che  ci  por 
tano  dfLPerù^Hor  la  China  è la  più  Orientai  parte-*, 
tkeftjappia  della  terra;  Onde  ella  fi  gode  di  tutte  quel- 
le perfettioni,  ches’attribuifcono  all’ O riente;  & prima 
l'aere ,del  quale  non  è cofa  neffuna , che  più  importi  al- 
la vita  humana , aiutata  dalla  vicinanza  del  mare  (che 
in  gran  parte  cinge , & qua  fi  vagheggia , & con  mille-* 
feniie  golfi  penetra  bene  à dentro  quella  prouincia)  vi  è 
generalmente  temperato  v II  paeje  poi  è tutto  piano,  e 
di  natura  attiffima  alia  produttione  d’ogni  delie ateT^a* 
non  che  delle  cofe  neeejf arie  all' vfo , & al  fofìegno  della 
vita : i monti,  i colli  fono  perpetuamente  vediti  d’al- 

beri d’ogni  forte,  parte  faluatichi , parte  fruttiferi  ; là 
pianura  di  rifi , or^i,f or  menti,  legumi  -,  i giardini , ol- 
tra  l’ altre  fpetie  di  frutti  nofirani,  fomminiUrano  fapo- 
rofiffimi  melloni , delicatijfme  fufitne,  fichi  perfettijjì- 
tni , cedri,  e melaranci  di  varie  forme,  e dì  fapore  eccel- 
lente. Hanno  anco  vn’herba  onde  cauano  fucco  delicato * 
delquale  fi  feruono  in  vece  di  vino , ma  che  li  mantieni 
fimi,  e liberi  da  quei  mali , che  fuol  partorire  à noi  l’u- 
fo immoderato  del  vino,  abbondano  d’ armenti, di  greg 
gi,d’vccelli,e  di  cacciagioni, di  lane , e di  pelli  preciofe  » 
di  bambagio , lino , e feta  infinita  ; Vi  fono  minere  d’o- 
tro,d*argento,e  di  ferro  eccellenti.  Vi  fi  trouano  perle  fi- 
bijfme.Vi  abbondati  %uccaro,  il  meleti  riubar  baro,l A 
^ Z i tanfo- 
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canforati  minio ,il guado  ,il  mu f ch'io, l’aloè, la  cina  ; e td 
j porcellane  non  fi  fanno  altroue.  I fiumi  poi,  e l’acquea 
(fogni  forte  (corrono  tutti  queipaefi  con  indicibile  com 
modità  della  nauigatione,e  dell’agricoltura. E non  è me 
no  feconda  di  pefci  l’acqua,  che  di  frutti  la  terra; perche, 
& i fiumi,&  il  mare  ne  danno  copia  infinita^ . A que- 
lla tanta  fertilità  della  terra,  e dell’acqua  s’aggiunger 
incredibile  coltura  deli*vno,&  deU’alt^plfjPzzto  ; per , 
la  quale  fe  ne  catta  tutto  il  poffibile  ; il  che procedei&L* 
due  cagioni,  l’vnafièl’inejlimabile  moltitudine  de  gli 
habitanti  ; perche  fi  fu  conto, che  la  China  faccia  piu  di 
éo.millioni d’anime ; l’altra  èia  ejlrema  diligenza,che 
fi  vfa,e  da’ particolari  in  colmar  e, in  cauar  frutto  da * 
lor  poderi, & da’  Magifìrati  in  far  chea  neffuno  non  fut 
lecito  lo  fiar  otiofo , e fcìoperato  ; fi  che  non  vi  è palmo 

rdi  terreno, che  non  fia  benifiimo  colmato.  Dell' arti  poi , 
non  accade  parlare  ; perche  non  è paefe  dotte  maggior- 
mente fiorifehino,  e per  varietà , e per  eccellenza  ; ilche 
procede  da  due  cagioni  : l’vna  fièq'ttèUà,chefiègià  ac- 
cennata,che  ogn’vno  è sformato  à far  qualche  co fa.  An- 
» co  i ciechi,  anco  i monchi , egli  Mr  oppiati , fe  non  fonar 
affatto  impotenti . Et  le  donne  per  vna  legge  di  Viteì 
Re  della  China  fono  obligate  àfar  l’arte  del  padre,  ò al- 
meno, per  nobili  e grandi  ch’elle  fi  fiano,ad  attendere  at 
1 : la  connocchia , & à l’ago;  l’altra  cagione  fi  è,  che  i figli - 
! noli  debbono  neceffariamente  imparar  il  mettiere  del 
padre : Ondeauuiene , che  gli  artefici  fono  infiniti,  e che . 
i fanciulli  à pena  nati  fanno  Uitorare^  le  fanciulle  iflef 
jè;e  che  farti  fi  conducono  àfomma  perfezione . No?u 
laf  ciano  andar  à mal  e cofa  neffunatdello  fierco  de*  bufa 

li, de’  butti , e (C altri  animali  ne  pafeono  i pefci:  delle  offa 
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• de?  carnet  d'altre  bejlie  ne  fanno  [colture ,come  noi  d'a- 

borto; degli  fiìraici , e de'  cenci  ne  fanno  carte . T anta  è 
la  copia  finalmente,  & varietà  de*  frutti  della  terrai  & 
deU'ihdufiria  bimana , che  non  hanno  bi fogno  nififuno 
dell'altrui.  & danno  grandiffima  quantità  del  fuoa'pae 
fi Jìranieri;  e ( per  non  dir  d'altro)  la  quantità  della  fe- 
ta i che  fi  edua  della  China  non  è credibile  ; fe  ne  catta- 
no tre  mila  quintali  l'anno  per  l'India  di  Portogallo  : 
fezé  caricano  quindici  nanìgli  per  le  Filippine  ;fe  ìuljì 
conduce  al  Giapon  fomma  ine  stimabile , & al  Cataio 
tanta  quantità , quanta  fi  può  comprender  da  quella. _» , 
c'habbiamo  detto  di  fi opra  condurfi  ogn'anno  di  Ciam- 
balu , e vendono  l’ òpere , & i lauorì  loro  ( per  l'infinita 
moltitudine , che  ne  fanno)  a fi  buon  mercato, che  i mer- 
catanti della  nuoua  Spagna , che  le  vanno  d compera* 
re  d l'Jfole  Filippine  (doueeffi  Chine  fi  trafficano)  «e_j 
ìrefilano  marauigliofi  ; Onde  il  traffico  delle  Filippine 
riefeepiu  prefiìo  dannofo,cbe  vtile  al  Re  Cattolico  per- 
che la  bontà  della  dcrratta  fa  che  i popoli  del  Mefiico, 
(che  fi  feruiuano  di  varie  merci  di  Spagna)  fe  ne  pro- 
teggono elle  Filippine:  Ma  Sua  Maeftd  per  lo  de  fide - 
fio , che  ha  d'addomeHicare , e per  quella  via  condur - 
re  all^nofilr a Santa  Fede , & al  grembo  della  Chiefa 
• ~ Cattolica  quelle  genti,  inuolte  nelle  bombili  tenebre 
dell'Idolatria,  non  fi  cura  di  quel  danno  * Dalle  coftLJ 
fudette  fi  vede  fi  come  la  China  habbia  il  modo  , parte 
dalla  natura , parte  dall' inda  firia  humana  di  f allenta- 
repopolo  infinito  > e che , per  ciò,  egli  è credibile , cbe_j 
fia  tanto  popolata , quante  fi  dico  « Dora  io  aggiungo  * 

' ch’egli  è necefifario  che  co  fi  fia , per  due  ragioni , l'vnd 
perche  non  è lecito  al  Re  della  China  far  guerra  per  ac * 
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quifiar  paefinuoui  : ma  filo  per  difender  il  fuo ; ondcfj 
n’auuiene , cb'ei  fi  goda  vna  quafi  perpetua  pace , e non 
è co  fa  piu  feconda , che  la  pace  : l'altra  ragione  fi  è, che 
non  è lecito  a ’ Chinefi  l’vfcir  fuor  del  paefe  , finita  li- 
cenza de’  Magistrati  : fi  che  crefcendo  continuamente 
il  numero  delle  perfine , e non  vfeendo  fiora , egli  è di 
necefiità , che  fila  ìndlìmabìle  il  numero  della  gente , e 
che  per  confi  quen^a  le  Città  filano  grandi fiimefie  T er- 
re infinite;  antiche  la  China  fia  quafi  tuffa  vnaCkm  ' 
tà . In  vero  che  noi  Italiani  fiamo  troppo  amici  di  noi 
ftejfi , e troppo  inter  e fiati  ammiratori  delle  co  fi  nofire  % 
quando  preferiamo  l'Italia , e le fue  Città  à tutto  il  re - 
ilo  del  mondo , la  figura  d’Italia  lunga , e diretta , e con 
tutto  ciò  diuifa  per  me^o  dall’ A pennino , e la  rarità  de * 
fiumi  nauigabili,non  comportai  che  vi  pojfa  ejfere  Città 
grandi  fiima*  Lafcio  poi  di  dire,  chei  fuoi  fiumi  fono\ri-, 
ue  à paragone  del  Gange jdel  Menan,del  Meacon,  e de 
gli  altri,e  che  il  mar  T ir  reno, e l’Adriatico  fono  gorghi 
à ri  fretto  dell’Oceano  ; e per  cdfiquen^a  i traffichi  fono 
mifirie  à petto  de’mcrcati  di  Cantanti  Malacca }di  Ca 
licuti  di  Òrmu%  di  Lisbona;di  Siuiglia,e  dell’ altre  Cit 
tà  pofie  su  l'Oceano.  Aggiungi  alle  cofi  fndette,  che  la 
contrarietà 3e  la  nemicitia  tra'  Maumettaniy  e noi  ci pri 
uà  quafi  affatto  del  corner  tio  dell'Africa,  et  in  gran  par  » 
te  del  traffico  di  Leuantede  migliori  poi peige  d'Italia 
cioè, il  Regno  di  Napoliye’l  Ducato  di  Milano, foggiac 
dono  al  Re  Cattolico . Gli  altri  Stati  fono  mediocri , & 
mediocri  anche  le  Città  capitali. Ma  egli  è tepo  di  ritor 
vare  bormai  onde  fiamo  partiti, E tanta  l’efficacia,et  la 
for^a  della  re  fiderà  de’  Prencipi,che  quefla  fola  èbafia, 
te  à cofiituire^t  à formar  e in  vn  tratto  le  chtà.Nell’ 
r ùopict 
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\ tìopia  (fcriue  Francefco  Alitare?)  non  è terra  neffuna 
(benché  il  paefe  fta  ffatiofifiimó)  maggiore  di  mille  feicB 
to fuochi  e di  quefia  grande??a  ve  ne  fon  poche , co  tutto 
ciò  il  Re(chiamato  il  gran  Nego  da  loro3e  da  noi  fhlfa- 
mente  il  Prete  Giani)  che  non  ha  refiden?aferma3rap- 
prefenta  con  la  corte  fola  vna  groffiffma  città ;concio  fta 
che  douunque  egli  fi  trouafmgombra  con  l'innumerabi - 
% le  mqlihydìne  di  tede3e  padiglioni  molte  miglia  di  pae- 
fe . rNell'Ajìa  le  città  di  qualche  conto  fono  tutte  Hate 
fedie  de ' Prencipi3  Damafco3  Antiochiat  Angari  fT re- 
bijonda , Burfia 3 Gierufalem  • Ma  pafìiamo  nella  no - 
fira  Europa . La  traflatione  della  fedia  Imperiale  di- 
minuì Roma3  e fe  grande  Confiantinopoli3cbe  fi  è man- 
tenuta nella  fua  grande??a , e maeSìà  con  la  refiden ?a 
del  Gran  T ureo . Quefia  città  è nel  piu  bello 3e  nel  pià 
commodo  fito3  che  fila  al  mondo  : ella  è polla  nell'Euro* 
fa;  ma  non  ha  l'Afta  lontana  piu  di  quattrocento  paffi: 
fignoreggia  due  mari3 1*  E ufiino , e la  Propontide;  Quel- 
lo gira  due  mila  fettecèto  miglia ; Quefia  fi  diflende  pii* 
di  ducento  miglia  3fin  che  fi  congionge  con  l'Arcipela- 
go : Il  tempo  non  può  effer  tanto  turbato , e rotto , che 
impedifea  affatto  la  nauigatione3e  la  condotta  delle  mer 
catanùe  à cotefia  magnificentijfima  città  da  l'vno3  ò da 
• i 'altro  mare  : Se  haueffe  vn  fiume  reale , e nauigabile  > 
non  le  mancar  ebbe  niente  : gira  tredici  miglia3&  quefio 
giro  contiene  intorno  à fettecento  milia  perfone  : Ma  la 
pefiene  fhflrage  grandi  fiima  ogni  ter?' anno  ,&  non* 
l'abbandona  affatto  quafi  mai . Doue  è cofa  degna  di 
confideratione  onde  nafca3che'l  fudetto  male  vi  fi  attac- 
chi cofi  notabilmente  ogni  terranno  ( come  nel  Cairo 
Pgnifettimo)  quafi t febr e ternana;  majfime  chela  Città 
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e in  fito  faluberrimo . Aia  differiamo  quella  J 'peculati  (fi  • 
ne  ad  vn’ altro  tempo , ò taf  dandola  à maggiore  ingé- 
gno. Sono  entro  ConHantinopoli  fette  colli;  euuidal 
dato  volto  à Leuante  su  la  riua  del  mar  e, il  ferr aglio  del 
Gran  Signore , le  cui  mura  gir  ano  tre  miglia:  euui  l’af- 
fenale  di  più  di  130-  archi  t E finalmente  città  per  bel - 
lexja  di  /ito , per  opportunità  di  porto,  per  commodità 
di  mare , per  moltitudine  d’babitanti,pp^gz0nde%^a  di , 
traffichi , per  la  refiden^a  del  Gran  T ureo , à cui  fittene 
ferrea  dubio  il  primo  luogo  tra  tutte  le  città  d’Europa  % 
perche  la  corte  fola  di  quel  Prencipejra  la  gente  à pie- 
di, & à cauallo  non  fa  meno  di  30.  mila  per  Jone  arma-, 
te . In  Africa  f Algieri  fatta  nuouamente  capo  d’vru 
grande  Stato,  e perciò  popolatiffima  : Tremifenel  fuó 
fiore  faceua  da  i 6.  mila  fuochi:  T unigi  noue  mila:  Aia* 
rocco  ne  faceua  cento  mila  : Feffaiche  bora  fedia  del  più 
potente  Red’ Africa  ne  fa  65.  mila . 

- T rai  Regni  della  Chriflianità  ( parlo  de  gli  vnitì , e 
d’vn  fol  corpo)  il  più  grade  Pi  più  popolatoci  più  ricco 
fi  è la  Francia  .-perche  fa  2 y. mila  Parochie , (e  piglio  Pa 
rigi  per  vrut  Parochia)  e pafee  più  di  i f .millioni  d’anime 
& è tanto  fertile  per  benefìcio  della  natura , tanto  ricco 
per  me-go  dell’indujìria  de’  popoli, che  nò  porta  imidid  à 
qualunque  altro  paefida  refidenga  delli  Re  d’vn  tato  re  "r 
gnOydagran  tempo  in  quàffièlìato  Parigi  .-onde  è auue- 
nuto,  che  Tarigi  fia  la  più  gfoffd  città  del  Chrilìianefi 
rnoYgira  dodici  miglia, fa  intorno  i 4 jo  .mila  perfine,  e 
le  pafee  con  tanta  copia  di  vettouaglie ,con  tanta  affluen 
%a  d’ogni  delicate%%a,e  d’ogni  bene, che  chi  non  l’ha  vi- 
fto  non  lo  può  imaginare.I  Regni  d’Inghilterra,  di  No. 

poli , di  Portogallo , di  Boemia , la  Contea  di  Fiandra, 
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' tH  Ducato  di  Milano  fono  Stati  qua  fi  pari  di  grandez- 
ze di  potd^a:dunque  quafi  pari  fono  anche  fiate  lecit 
tàjieìle  quali  i Prencipi  de'fudctti  paefi  hanno  fermato 
la  lor  rejiden^a, Londra, Napoli, Lisbona,  Praga,Mi- 
lano,  Cant,le  quali  fanno  poco  più,ò  manco  di  1 6 ormi- 
la  anime  per  vna  * Eglièvcro,cbe  il  traffico  delTEtìo- 
pia, India, Brafil,  rende  Lisbona  alquanto  maggior  del- 
„ l’altx  z+t  lerguolutioni  de*  paefi  baffi , Londra . Et  da 
anni  in  qua  Napoli  è erefeiuto  quafi  d'altretanto.  In 
Ijpagna  non  è città  di  tanta  grandezza»  parte  perche  è 
fiata  fino  al  prefente  diuifa  in  Regni  piccioli ;e  per  man 
camento  di  fiumi , e d'acque  non  può  condur  tanta  quan- 
tità di  vettouaglie  in  vn  luogo , che  vi  fi  poffa  mantene- 
re fìr aordinaria  quantità  di  gente  : le  città  di  più  ripu- 
tatione,e  magnificènza  fono  quelle, done  gli  antichi  Re , 
e Prencipi  hanno  tenuto  il  lor  feggio , Barcellona,  S ara- 
co fa,  Latenza,  Cordoua,  Toledo,  Burgos,  Leone, tutte 
città  honorate,  (3  affai  popolofc;  ma  che  non  paffano  la 
feconda  claffe  delle  città  d'Italia , oltre  le  quali  vi  è Gra 
nata, doue  hanno  regnato  lungo  tempo  i Mori, & ador- 
natala di  molti,e  ricchi  edifhij iella  è parte  in  monte, par 
te  in  piano  ; la  parte  montuofa  è in  tre  colli , diuifi  l’vno 
dall’ altro  : abbonda  d'acque  d'ogni  forte,dellt  quali  s'a- 
- dacqua  gran  parte  dclfuo  ameni  fimo  Contado, che  per 
ciò  è sì  bene  habitato,e  coltiuato,  che  rutila  più.  S miglia 
è crefciuta  grandemente  dopò  lo  feoprimento  del  Mon- 
do nuouo  : perche  iui  fanno ficaia  le  Flotte, che  vi  porta- 
no ogn'anno  tanto  teforo,  che  non  fi  può  filmare  : gir  cu 
circa fei  miglia,  fa  da  ottanta,  e più  mila  perfone:  è po- 
fia  fu  la  finifira  rìua  del  Betis,ò  vogliamo  dire  Guadai - 
cbilinè  adorna  di  belliffime,  C biffe,  & di  magnifici  pa- 
ia lagij 
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lagi;  ha  il  Contado  non  meno  fertile , che  ameno . Va* 
gliadolid  non  è città;  ma  può  /lare  à paragone  delle  più 
nobili  di  Spagna, per  la  refiden^a,che  vi  fece  gran  tem ■* 
poil  Re  Cattolico , come  bora  Madril  è crefciuta , (3 
del  continuo  crefce  per  la  corte , che  vi  tiene  il  Re  Filip - 
po,  eh' è di  tanta  efficacia , che  fe  bene , il  paefe  è ab- 

bondante,nè  il  Contado  ameno  nondimeno  tira  à fe  tan - 
ta  gente , cta  fatto  quel  luogo  d i villaggio,  vna-delle  , 

grojfe  popolationi  di  Spagna . Cracouia,  (3  Vttnr 
fono  le  più  popolate  città  de’  Polacchi  : la  ragione  fi  è, 
perche  quella  fù  fedia  de'  Duchi  di  Polonia,  quella  de^ 
gran  Duchi  di  Lituania . Nell' Imperio  de'  Mofcouiti 
fono  tre  grandifiime  Città, Valodimeria,la  gran  Nouo- 
guardia , e Mofcai  : perche  fono  fiate  tutte  tre  fedie  di 
gran  Duchi,  & capi  di  gran  Domini j:  lapin  celebre 
hoggidì  fi  è Mofcai,  per  la  refidenza,  che  vi  fa  il  Gran 
Duca:  è lunga  forfè  cinque  miglia, ma  non  tanto  largai 
con  vn  grandi  fiimo  catteUo , che  ferue  di  corte,  e di  pa - 
la^o  à quel  Prencipe  ,&  è tanto  popolata , che  alcuni 
la  mettono  tra  le  quattro  città  della  prima  claffe  d'Eu- 
ropa, che  à lor  giudicio  fono  e/fa,  Confìantinopoli,  Pa- 
rigi, e Lisbona _> . In  Sicilia  anticamente  la  più  groffa 
città  fu  Siracufa,  che,  come  fcriue  Cicerone, confida  di 
quattro  parti,  tra  fe  diuife , che  fi  poteuano  dir  quattro  ~ 
buone  città  : e la  cagione  della  fua  grandezza  fi  era  U 
re/idenza , che  vifaceua  li  Re , ò Tiranni , che  fifo/fe- 
ro . Ma  dopò  che  (e/fendo  mancato  per  inondatone  de 
gl'infedeli  » ileommertio  dell’africa)  la  fedia  reale  fi 
trasferì  à Palermo ; quefia  è andata  Jemprecrefcendo,e 
quella  mancando  : E Palermo  città  vguale  à le  cittì 
della  feconda  claffe  d'Italia , adorna  di  ricche  Cbiefe , e 
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\ dì  magnìfici  palagi , c di  varie  R eliejuie , e d’edificij  fat- 

ti da'  Saraceni  ,ma  più  degne  fono  due  cofe  moderne, l'v 
tia  è la  firada, che  trauerfa  tutta  la  città, di  drituradar- 
ghe^a,  lungbegga,e  bellezza  di  fabriche  tali, che  non 
so  in  qual  città  d’Italia  ne  fia  vna  fimìle:  l’altra  è il  mo 
lo, fatto  con  ffefia  inefiìmabile  per  cui  beneficio  quelle  cit 
tà  ha  vn  capaciffmo  porto  ;fabrica  veramente  degnai 
della  magnanimità  Romana.  Ma  che  ci  accade  andar  va 
'^gando  per  Pulire parti  del  mondo , per  dimo  firare  quan 
to  importi  alla  grandeg^a  d’vna  città  la  dimora, e la  re 
fiden^a  del  Prencipe  ? Roma,  capo  del  mondo,  non  fa- 
rebbe ella  più  fimile ad  vn  deferto » che  ad  vna  città,  fie’l 
Sommo  Pontefice  non  vi  rijideffe , e con  la  grandezza 
della  fua  corte,  e col  concorfo  de  gli  Ambafciatori , de ’ 
Prelati , e de’  Prencipi  non  l’ aggrandire  ; fi  col  numero 
infinito  delle  perfine  d’ogni  natione , che  hanno  bifigno 
deli’ auttorità  fua,  e de’  miniflri  fiuoi,  non  la  popolajfe;fe 
con  la  magnificenza  delle  fiabriche, acquedotti, fontane, 
e firade  non  l’ adornaffe  * fi  in  tante  opere  preclare  ap- 
partenenti, parte  al  culto  Binino, parte  al  maneggio  ri- 
siile,non  vi  ffendeffe  gran  parte  decentrate  della  Chic - 
fa?  e fie  con  quefìe  cofe  finalmente  non  vi  tir  affé , e non 
vi  trattenefje  infieme  tanto  numero  di  mercatanti , e di 
-bottegai  ; d’artefici , e di  lauoranti , e tanta  moltitudine 
di  gente  da  fatica , e da  fieruitio  ? 

Il  Fine  del  Secondo  Libro. 


DEL*  * 
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DELLA  GRANDEZZA 

• i.  * 

e Magnificenza  delie  Cittì . - -, 

LIBRO  TERZO . 

t<rxx^>5t<D<)C>3 


Li  antichi  fondatori  della  Città  ycon~ 
foderando  yche  le  leggi y&  la  difcipli 
na  ciuile  non  fi  può  facilmente  con - 
feruare , dW  /m  gra»  moltitudine 
d’huomini  ; perche  la  moltitudine. _> 
partorifce  confufoone , limitarono  il 
numero  de * cittadini  yoltre  il  quale  stimarono  non  poter* 
fi  mantener  l'ordine , 0 la  forma , ch'effi  defiderauano 
nelle  loro  Città • Tali  furono  LkurgQySoloney  Arino- 
tele . eJ%  i Romani J limando  chela  potenza  (fenici .. 

la  quale  vna  Città  non  fi  può  lungamente  mantenere ) 
confìHe  in  gran  parte , nella  moltitudine  della  gente  fe- 
cero ogni  cofa  per  aggrandire , & per  appopolar  la  pa- 
tria loro ; come  noi  habbìamo  dimoflrato  difopra,  e più 
à pieno  ne * libri  della  Ragion  di  Stato . Se  il  mondo  fi 
gouernajje  per  ragione , e fe  ogn'vno  fi  contentale  di 
quello , che  giufiamente gli  appartiene  t farebbe  forfeit 
~ degno 
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\ degno  d'effer  abb  r acetato  il  giudìcìo  de  gl i antichi  legif-, 
latori  : ma  l’efperien^a,  che  per  la  corruzione  della  na- 
tura humana,  la  for^a  preuale  alla  ragione,  e l’arme^ 
alle  leggi  c’infegna  ancora , che  il  parer  de’  Romani  fi 
deue  preferire  à quel  de * Greci , tanto  più  che  noi  reg- 
giamo ; che  gli  A tenie  fi, & i Lacedemoni}  (per  non  dir 
delialtre  Republiche  della  Grecia)  rouinarono  per  vna 
picciola  difdetta,  e perdita  di  mille,  e fette  cento  Citta- 
'jdini  ò poco  più  ì & aliincontro  i Romani  vinfero  per- 
dendola più  parte  delle  guerre,  e deliirnprefe  ; perche 
chiara  cofa  è,  che  più  Romani  morirono  nella  guerra  di 
Pirro,  e de * Cartagine  fi , de  Numantia , di  V ir  iato,  di 
Sertorio,  & in  altre;  che  non  morirono,  fenga  compa- 
ratane, de’  nemici , c Ma  e(fi  recarono, con  tutto  ciò, 
fuperiori , per  l’inefauBa  loro  moltitudine > con  lacuale 
auangando  alle  rotte  , fouerchiauano  non  meno,  che  col 
valore,  gli  auuerfarij , benché  cor  aggio  fi , c fieri . No 
gli  antecedenti  libri  habbiamo  moftrato  i megi  co * qua- 
li vna  città  fi  può  condurre  à quello  maggior  grande^ 
tga,  chefipofja  defiderare  : Si  che  non  ci  retta  altroché 
dire  circa  quel  che  ci  hauemo  proposto . Nora  non  per 
necefiità  della  materia  : ma  per  ornamento  dell’ operai 
conjideraremo . 

Onde  iìa,che  le  Città  non  vadano  creicendo 
à propor tion e. 

NOnft  creda  alcuno,  che  ifudetti  megifò  altri,  eh  e 
fi  poffono  trouare,  pofiino  far  ch’vna  Città  vada 
fenga  fine  crefcendo . Egli  è in  vero  cofa  degna  di  confi - 
fideratione,  onde  nafea , che  le  città  giunte  à certo  fegno 

di 
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di  grandezza,  t di  potenza , non  pafììno  oltre , ma,  ò * 
fi  fermino  in  quel  fegno , ò ritornino  indietro . migliar- 
ino per  eff empio  Roma ; quefìa  nel  fuo  principio  ,quan- 
do  fù  fondata  da  Romolo , Dionifio  Alicarnafeo  feri - » 
ue , che  faceua  tre  mila , e trecento  huomini  atei  all’ar- 
me . Romolo  regnò  trentafette  anni,  nel  qual  /patio  la 
città  crebbe  fino  à quarantafette  mila  perfone  da  jpa- 
da  . Sotto  Seruio  T ullo,doppo  la  morte  di  Romolo  cir- 
cuito. anni, fi  deferiffero  in  Roma  ottante  mille  per fo-  0 
ne  atte  all’arme  :arriuò  finalmente  il  numero  à pocoà 
poco  fino  alla  fomrna  di  quattrocento  cinquanta  mìla^. 
Domando  dunque  io  onde  è , che  da  tre  mila,  e trecento 
huomini  da  guerra  il  popolo  Romano  arriuòà  storni- 
la, & da  mila  non  pa fio  oltre  <?  Similmente  fono 

quattrocento  anni , che  defilano , e Fenetia  faceuano 
tanta  gente,  quanta  fanno  hoggidì  : onde  nafee , che  la 
moltiplicatione  non  và  innanzi  Ri/pondono  alcuni  » 
effer  di  ciò  cagione  la  pefie , le  guerre , le  carefiie , & 
le  altre  fimi  cagioni  ; ma  ciò  non  fodisfa  ; perche  lc^ 
pefii  fono  fempre  fiate , e le  guerre  erano  molto  piu  fre- 
quenti, e più  fanguinofe  ne  i fecoli  paffuti , ne  i tempi 
nofiri;  perche  allhora  fi  veniua  in  vn  tratto  alle  mani  , 
a al  cimento  d’vna  battaglia  campale , oue  moriua  ìyl* 
tre,  ò quattro  bore  maggior  numero  di  gente,  che  non  nei. . 
muore  bora  in  molti  anni  ; perche  la  guerra  è ridotta _» 
dalla  campagna  alle  mura  , & vi  fi  adopera  molto  più 
la  gappa , che  la  jpada . Il  mondo  poi  non  è mai  flato 
fen^a  viciffitudinc  di  abbondanza,  e di  careflia,e  di  fa - 
lubrità,e  di  pefie;  nè  mi  accade  addurre  effempio  di  ciò , 
perche  le  hifiorie  ne  fon  piene,  tìor  fe  con  tutti  quefii  ac- 
cidentale Città  principiate  con  poca  gente,  armarono 

ad. 
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uo  ejjer  evenne  Dio, moderator  d ogni  cofa,  co  fi  difbo - 
ne  : nfnodubita  di  ciò ; ma  perche  ['infinita  fapieni 0 
* Dio  neU  amminifiratione , f nel  gouemo  della  nata- 
ra  adopera  le  caufe  feconde  ; domand’io  con  quai  meri 
tjueUa  eterna  prouiden^a  fàccia  moltiplicarii  poco- e 
dia  termine  al  molto  f Hor  per  rifondere  atta  meflio- 
2?  ProPofld,  diciamo;  che  la  mede/ima  domanda,  fi  può 
fare  di  tutto  l’ human  genere ; conctoftache  emendo  e?  IL 
già  fono  tre  mila  anni,  moltiplicato  in  tal  maniera  da* 
vn  (nomo, e da  vna  donna, che  n' erano  piene  le  Prouin- 
cie  d,  terra  ferma,  & l'ifole  delmare,  onde  procede  che 

fataoUnZ*™1  moltiPl‘“ttione  non  è paf 

■ rSlta  rifluiamo  il  dubbio  nelle  Città  ; perche  re. 
fiera  anche  rifilato  nett'vmuerfo . Diciamo  dimane,  j, 
che  l augumento  delle  città  procede  parte  . dalla  vinà 
generatimi  de  ghbmmmi,  parte  dalla  nutritimi  d’ef- 
fi  città  : la  generatine  fenKa  dubbio , che  fempre  è li 
Hejfa,  almeno  da  tre  mila  anni  in  c/uà  ; conciofiacbe^ 
tanto  fino  hoggt  atti  alla  generation eglih nomi ni,quan 
toeranoa' tempi  dtDauii,  ò M,  onde ,finlZ 
foffe  atiro  impedimento,  la  propagatone  de  gU  huo-. 
mini  enfierebbe,  finga  fim,  e l'augumento  dette  città 
ferrea  termine  ; e fi  non  vi  innanzi , bifogna  dire , che 
ciò  proceda  da  difetto  di  nutrimento  , edifoHegno. 
tìora.,1  nutrimento  fi  tana , i dal  contado  della  cinà 
nostra  , o da  paefi  altrui  c e fi  la  città  hà  da  ctefiere ,. 

le  vetlonaglie  le  pano  portate  da  lungi.  Per 
tur  che  ti  nodrmtemo  ci  venga  da  lontano , egli  ènecefi 

fario 
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fario , che  la  virtù  attratta  fta  tanto  grande , che  fu-  , 
peri  /*d#re:&d  de’  luoghi , l’altera  de ’ monti , labaf- 
ferza  delie  valli , /a  raprdtfa  de*  /£«»« , « pericoli  del 
piare , /e  in  fidie  de*  corfali , le  infilabilita  de  verni , la-> 
grandezza  della  fpefa , lamalageuolezZ*  delle  firade, 
l'inuidia  de’  vicini  > l’odio  de ’ «ernia,  V emulazione  de  i 
competitori , /a  fojgfetfa  del  tempo  , che  fi  ricerca 
per  la  condotta , /e  a* re/fce , e /e  «ece^rfa  de  luoghi , o«- 
iie  /ì  iba  da  condurre  la  robba,  gli  odij  naturali  delle  «<j- 
* io»i , la  contrarietà  delle  fette  » <&  altre  cofe  tali , /e-» 
quali  vanno  crejcendo , .fecondo  checrefceil  popolo , e*/ 
lifogno  della  città;  diuentano  finalmente  tante,  e tan- 
to' grandi , c/>e  /«pedano  ogni  diligenza , e*r  indugia 
bimana  ; perche , come  roewerd  wa#  confo  a*  wercafan- 
fi  i/  far  venire  i f armenti , per  effempto  dall’India , o 
da/  Cawio  d torna  : ò à Romani  V affettarlo  di  Idi  e 
quando  gli  vni , e glialtri  poffinociò  freghi  gli af- 
ficurerà , che  le  annate  fian  fempre  felici , che  i popoli 
filano  in  pace , che  i paffi  fiano  aperti , e /e  Sìrade  fick- 
re  ^ ò cfce  forma  fi  trouerà  di  condur  vettouaghe  à Ro- 
ma per  tanto  (patio  di  terra , in  modo  che  i conduttori 
pofifmo  durar  la  fatica , e regger  alla  jpefa  ? Hor  vna 
i ti  - ui&mìt/ì.  non  che  ùiu  infieme , che  s attra- 


uerfi  ,e oasi*'»*  « “W'r"'  ;-r-r  7 ' “ 

fa  d’aiuto , foggetta  à tanti  accidenti , e ca/r  ; vna  care- 
na, vna  yàrwe,  vna  guerra,  vn’interrompimento  dine- 
gati, > e di  trafichi , vn  fallimento  di  mercatanti , C?  v- 
%’Jtra  sì  fatta  tofa  farà  ( come  l’inuerno  alle  rondini) 
contra  a*  popoli  altro  paefe.  La  grande^a  ordina- 
riamente delle  città  fi  ferma  in  quel  fegno , nel  qual  fi 
puòcommodamenteconferuare ; mala  grandezza  che 
r ilpCtb 
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\ dipende  da  caufe  remote , ò megi  malageuoli,  poco  du- 
ra ; perche  ogn’vno  cerca  la  commodità , e l'ageuole 
. S'aggiunge  alle  cofe  dette , che  le  città  gl  andi  fo- 
no piu  - che  le  picciole  foggette  alle  careflie  : perche  han 
hifogno  di  piu  vettouaglie  ; & alla  pefie  > perche  la 
contagione  vi  fi  attacca  più  facilmente , e con  più  ftra- 
ge:&  a tutte  le  difficoltà  raccontate  da  noi;  perche  han 
no  hifogno  di  più  cofe;  onde  fe  bene  gli  huomini  eraru 
« atti  alla  generatone  nel  colmo  delia  grandezza  Ro- 
mana i come  nel  fuo  principio , nondimeno  il  popolo 
non  crebbe  à proportione;perche  la  virtànutritiua  del- 
la città  non  bauea  forga  di  paffar  oltre  ; perche  gli  ha- 
' hitantiin  proceffo  di  tempo , non  hauendo  maggiore 
commodità  di  vettouaglie , ò non  fi  accafauano , ò fe 
fi  accafauano , i loro  figliuoli , ò per  di f agio } ò per  ne- 
ceffità , riufciuano  da  mente , e ce>  c aitano  fuor  della  pa- 
tria miglior  ventura: al  che  volendo jproucdere  i Ro- 
maniffaceuano  fcelta  de 1 più  poueri  cittadini  & li  mattai 
dauauo  nelle  Colonie , doue , qua  fi  alberi  trapiantati  \ 
miglior  afferò  dfconditione , e di  commodità , e perciò  ) 
moltiplicaffero . 

*Per  la  medefima  ragione  il  genere  human* , cre- 
fciuto  fino  ad  vna  certa  moltitudine  non  è paffato  in- 
nanzi; e fono  tremila  anni , t più , cbe’l  mondo  era, 
cofi  pieno  <T huomini  , come  è al  prefente;  perche  i 
frutti  della  terra , e la  copia  del  vitto  non  comporta 
maggior  numero  di  genti . Cominciarono  gli  huomini 
à propagarfi  nella  eJWefopotamia , e crefcendo  di  ma- 
no in  mano  f allargarono  di  quà , e di  là  ; & hauend* 
riempiuto  la  terra  ferma , traghettarono  neWifoledel 
mare  t e da’  paefi  noflri  minarono  à poco , à poco  aU§ 
v . osta  2 terre 
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tetre  che  noi  ch\amiamo<SMondo  motto  : e noti  è co  fa 
per  lagnai  fi  combatta  con  piu  crudeltà,  che  il  terre- 
no , e l cibo  ,ela  commodità  dell’habitatione l?  • I Sve- 
ni fireeauano à gran  gloriati  defertare,  per  wtoltcLj 
centinaia  dì  migliaia , i loro  confini . Nel  mondo  nuouo 
i popoli  dell’ I fola  Dominicale  delle  vicine  vanno  à cac- 
cia denomini,  come  noi  di  cerui,ò  di  lepri  ; e fi  pafco- 
no  delle  loro  carni  : il  mede  fimo  fanno  molti  popoli  delm 
Brafd;  maffime  quei  che  fi  chiamano  Ay  muri , iquali 
sbranalo , e diuorano  i fanciulli , e fanciulle  viuenù  f 
aprono  i ventri  delle  donne  gravide , e ne  cauan  fuorijle 
creature  ; & inprefen^a  de’ padri  mede  fimi  fe  le  man- 
giano arrogine  fu  le  bragie  ;cofa  bombile  à fentire, 
non  che  a vedere . Ipopoli  della  Ghinea  vendono  quo- 
tidianamente perla  povertà  loro  i propri  figliuoli  per 
vili  fiimo  preprp  a’  Mori , che  li  conducono  in  Barba- 
ria,  & a ’ Por  toghe  fi , cheli  menano  nelle  1 fole  loro:  ò 
li  vendono  a*  Casigliani  per  lo  Mondo  novo  : Il  mede- 
fimo  fanno  le  genti  del  Perù  che  per  poco  più  di  nulla.» 
danno  i loro  figliuoli  à chine  vuole ;il  che  procede  dal- 
la miferia , e dall* impotenza  d' allenarli , di  mantener- 
li. 1 T artari , egli  Arabi  viuono  di  rapina : i Nafitmo- 
ni , & i Cafri , popoli  bar  bar  ifi  imi  d’Etiopia  delleJpo-\ 
glie  de’  naufragi  altrui  ; come  hanno  provato  piu  d‘^r-  ' 
na  voltai  Portoghefi . E poi  cofa  nota  quante  votici 
i Galli,  i T eutoni , i Gotti , gli  Vnrù , li  Avari,  i T ar- 
tari, e diuerfe  altre  genti, non  potendo  per  l’infinita  mol 
titudine  viuer  nelle  patrie  loro,  fiato  vfcite  fuor  de* con 
fini  , & occupato  il  paefe  altrui , ' con  eHermrnio  degli 
h ab itanti ; onde  è au venuto  ,•  che  in  pochi  fecoli  tuttes 
quafi  le  provincia  dell’ Europa,  edcll'Afia  fono  Hata 
* occupa- 
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occupane  da  genti  Sir  anitre , vfcite  di  cafa  loro  per  la - 
fouercbia  moltitudine, ò per  de  fiderio  di  menar  vita  pià 
commoda, & abbondante . La  moltitudine  poi  de*ladri9 
e-degli  affafiini  onde  nafce  in  gran  parte  fe  non  dall'ino 
pia?  le  differente,  eie  liti , onde  procedono  fe  non  dalla 
Sircttegga.  de*  confini  ? i termini , le  fojje , le  ftepi , egli 
altri  ripari , che  fi  fanno  à torno  le  pojjefìioni , legnar- 
le delle  vigne,  & de*  frutti  maturi, le  porte  delle  cafe, 
ì maftinhcbe  vi  fitengono,cbe  vogliono  inferire,  fe  non 
che  il  mondo  è Hretto,ò  alla  necefità , ò alla  cupidità  no 
/ ira  ? £ che  diremo  delle  armi  di  tante  forti,  e tanto  cri* 
deli ? che  delle  guerre  perpetue , e per  mar,  e per  terra  ? 
delle  fortegge  fu  ipajff  ? che  delle  muraglie ? S'aggiun- 
gono poi  aÙe  caufe fudettc  le fierilità,le  careflie,  i catti - 
ui  infiufii,  i morbi  contagiofi,  le  peSìilenge , i terremo- 
ti, le  inondationi,  e del  mare,  e de*  fiumi,  egli  altri  ac - 
cidenti,  co  fi  fatti , che  distruggendo  bar  vna  città , bo- 
ra vn  regno , bora  vn  popolo,  bora  un'altro  ; impcdifco 
no  che  il  numero  de  ghfiuomìni  non  crefca  immodera - 
tamentes . 

Delle  cagioni,  che  conferuano  la  grandezza 
/ delle  Città. 

RE  fa  foto , che  bauendo  condotto  la  noSlra  Città 
à quella  grandegga , che  ci  conduce  la  conditone 
delfito , el'altrecirconfiange  da  noi  commemorate  di 
/ opra  ; fi  attenda  à conferuarla,  & à mantenerla: alche 
gioua  laGiuftitia,  la  Pace , e l*  Abbondanga  ; perche  la 
Giufiitiaafiicura  ogn'vno  del  fuo  ; con  la  Pace  fiorifce 
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l’agricoltura , i traffichi , le  arti  : e l’abbondanza  de' ci-  ! 
bi  fi  facilita  il  foftegno  della  vita  : eneffuna  cofa  tim 
più  allegro  il  popolo , che’l  buon  mercato  del  pane.  Tut- 
te quelle  cofe  finalmente  t le  quali  cagionano  la  gran- 
dezza > fono  anc^e  atte  d conferuarla  ; perche  le  caufcj 
della  produzione  delle  cofe,  e della  conuefation  loro  fo- 
no l’ijìeJJiLj . 

Il  Fine  delli  tre  Libri  delle  caufe  della 
grandezza  delle  Città  • 
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DELL'ECCELLENZE 

J DE  gli  antichi 

capitani. 


Di  Giouanni  Boterò  Beneio , 

LIBRI  d v e. 


_ *Alt III:™  & Eccell:™  Signore, 

II  Sig.  D.  Antonio  di  Cordoua,e  Cardona, 
Duca  di  ScfTa,  e Soma,  &c. 
tsfmbafciatore  del  Re  Calolico  à Romaj . 

cCJOChrtJtKJ)-* 

HOn  è Prouincia alcuna  d’Euro- 
pa, oue  l’arte  militare  Ira  più  lori 
go  tempo  fiorita,  & vi  habbia 
hauuto  maggior  numero  di  Ca- 
ualicri,  & di  Capitanid’alto  va- 
lore , che  la  Spagna  : ma  la  pro- 
dezza, e la  fama  loro,  per  la  perpetua  guerra  di  fet- 
teccnto,e  più  anni,contra  i Mori,  fi  è contenuta  in- 
orai rerminidi  ella  Spagna . Due  calate  IlJuQriflì- 
ffle , non  contente  della  gloria  acquiftata  con  l’armi 

Csf  in 
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in  mano  nella  patria,  hanno  allargato  il  nome  loro, 
cl’ Imperio  della  natione  nell’Italia.L’vnaèla  cala 
di  Cardona, l’altra  è quella  di  Cordoua . Conciofia 
cofa,  che  D.  Conlàluo  Fernando  di  Cordoua  fece 
l’acquifto  preclaro  dell'ampliffimo  Regno  di  Na- 
poli; e D.  Raimondo  di  Cardona  gittòi  fon  da  men 
ti  degli  acquifti  fatti  poi  da  gli  altri  nella  Lombar- 
dia. Quelle  due  chiari/Time  famiglie  fono  hoggi 
vnitein  V.E.checo’ricchiffimi  Stati,  e facoltà,  ha~ 
con  vn  certo , e marauigliolo  temperamento  here- 
ditato,lapiaceuole  alterezza  della  cala  di  Cordoua, 
e l’efficace  dellrezzade*  Signori  di  Cardona:  e fi  fa 
vgualmcnte  amare, e riuerire  in  quella  Corte,che  è 
T eatro  del  Mondo,  e fi  come  con  le  fudette  qualità 
maneggia  felicemente  altiffirpiaffari  di  pace,  edi 
Stato , così  maneggiarebbe  anche,  lèn’hauelTe  oc- 
cafione, l’arme, e l’imprefedi  guerra.  V.  E. dunque, 
che  da  chiariffimi  guerrieri  difeende , e^l  valor  loro 
in  fe raccolto  rauuiua,  relli  feruita  di  gradir  quella 
operetta  de  gli  antichi  Capitani  diuilà  in  due  parti, 
nell’vna  delle  quali  io  pongo  gli  elogi)  de’ più  fa- 
moli  Perfonaggi  nell’arme,  nell’altra  paragono  tra 
fe  alcuni  di  loro  per  {coprirne  meglio  l’eccellenza , 
Pi  Cala, adi  primo  di  Febraro,  MDXCVIII, 

• Di  V.  E. 

Pèuotilfimo  Seruitore 

• i ■ , 

Giouanni  Boterò, 
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DELL' ECCELLENZE 

DE  GLI  ANTICHI 

Ci  p I T A N I) 

Bi  Giouanni  Botefo  Benefo, 

libro  primo. 

1 **  ' * . . * »% 

CGfSòtàè $ò 

« * ' « ' ‘ 1 « • 

Del  line , c delPofEcio  del  Capitano . 


H 1 1 e arti  e fer citate  dall'buomo, 
alcune  fono  talmente  padrone  del- 
la materia , attorno  alla  quale  elle 
fi  maneggiano, che  nelle  loro  opera- 
tioni fempre  confeguifcono  l'inten- 
to ,&  il  fine,  tale  è L'architettura, 
la  Pittura,  la  Scoltura, e tutte  quel 
le,  che  fi  a faticano  attorno  legno , ferro , lana,  feta,  e fi 
fatte  cofe . c alcune  altre , perche  non  hanno  dominio 
pieno  fopr a la  materia  : ma  vi  trouanocontrafio,  e refi - 
fienai , non  fempre  arriuano  al  lor  fine.  Tale  è l' Agri- 
coltura, la  Nauigdtoria , la  Medicina , la  Politica , e 
fopr a tutto , l'arte  Militare, il  cui  fine  è il  vincere:  ma* 

est  2 perche 
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4 Dell’Ecf  cl.  eie  gli  antichi  Capir.  ^ 

perche  queflo  non  dipende  affoluiomente dui  Capitano, 
ma  da’  Soldati  ancora , dall’ occafioni , dal  tempo , dal 
Cito , e dall*  altre  circondante , fi  deue  egli  contentare 
di  adoperar frin  modo,  che  il  non  vincer  e non  fucceda 
per  fuacolpa;e  che  fi  poffafempre  dire  eh  egli  nella  bat 
taglia  ycofi  perduta , come  vinta  habbia  fàtfo  l vfficio 
' del  buon  guerriero  ; Uquale  è ordinare, 

aiuditiofanuoìtele-cofealUaiittom-Ondediadawbale^ 

è fermo,  che  nel  fimo  d'arme,  nel  quale  egli  reflo  vin- 
to da  Scipione, egli  fimqftrimonmmor-Capitano.finel 
l'ordinarla  battaglia , come  nel  Jo  fieni  aria  mentre  fi 
puote, che  nelle  giornate,  nelle  quali  egli  re  fio  vincitore. 

T Hor  le  guerre  fi  vincono  con  grandezza  d ingegno , 
ì d' animo, ’ò  d' efferati,  ò d' apparati, o di  Ma:  ma  di 
quelle  cinque  maniere,  te  tre  vltmte  dipendono  piu  dal- 
la potenza  di  vn  Prencipe,  che  dal  valor  di  vnCaptta- 
J.Onde  con  la  molta  l }efa  hanno  pm  volte  fpiìenuto 
guerre  grojliffime  i Veneuam  : dr  melo  fi f vifio  laric- 

&cbt7Za  della  Sepubliea.  Della  grande Z^a  poi  de  gli  ap 

parahtdeU'infimtonumerodegUhuommi,fifmoper 

lo  pili  valuti  i prencipi  Barbari.quaU  furono  U R ed£- 

giu„  e di  Jffiria,gli  strabi,  & > Tartan  , & i Tuf? 
f hi. Onde  noi  volendo  qui  dimoflrqré  t eminenza  de gh 
antichi  Capitani , lafciatido  tutto  ciò , che  appartiene ^ 

alla  potenza  ,.comc  cofache^  fnor  deWvffcio  dvvr^ 
guerriero,  non  toccammo  fenonquel>che  confittene^ 
ja  per  fona, e nel  poter  di  chi  maneggia  l arme  Alche  tut- 
tofi riduce  all’ eccellenza  dell’ingegno , & alla  grande^ 

a dell’animo  • . . , a 

* ]Sfon  è però  intention  nofiraM  commemorar  qui  tee 

taenz;  di  tutti  gliantichi  Capuane,  ne  ambcyM, 
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* • * „ # 
ii  .;V.  . 


& 


Maggior  parit  eli  loro  : ma  di  quelli  folametite , de*  qua-  . 
li  fi  tremano  Elógij,  fftffogli  antichi  Scrittori , che  fo-~ 
m pòchiffimi  V Onde  auuerr  à , che  fi  tralafcim  ,fenga 
farne  mentiotìe  alcuna,  guerrieri  eccellentiffimi , e fi  fac 
emmentione  di  alcuni  dìmolto  minor  lega . Perche  in-  , 
vero  di  quelli , che  hanno  ferino  i fatti  de* gran  Perfo - • 
riaggi,  alcuni  attendono  Enarrar  femplicemente  i fuc- 
ceffi  delle  cofe-:  altri  danno  anche  giuditio  delle  qualità 
dette  perfori  e de*  fatti  loro  i del  primo  genere  è Giulio 
Cefare ; che  per  ciò  diede  alle  fue  I ilorie  nayne.di  Com - ■ 
mentarij  ; del  fecondo  è Polibio  ; il  quale  paffd  anche  il  ■ 
fegnoyfi perla lunglwT^a  de*  fuoi  di/corfifcomc perla, 
debolezza  de*  concetti.  Piè  lode  meritano  S ululilo.  Li- 
uto, T ac  ito,  T ucìdide,  i quali , con  più  temperamento » - 
hanno  jrameffo  il  lor  giuditio  fi  delle  perfine , come  del - , 
lecofe,  la  cui  memoria  rihanno  inficiata . . /Por  fi  come 
efii  non  hanno  dato  giuditio  diputti  i gran  Guerrieri  da  , 
lormentouati  : co  fi  non  lopofiiamo  darnoi , che  notu 
babbiamo  altra  imprefa  per  le  mani,  che  di  raccoglie* 
reilor giuditij , . - • ' ' 


\ ‘ .*  • « , * ..*•••*  4 . _ S * «... 

* *'  • • * k ' i * **  * M»*  * \ ' 

* * » >t 

De  gii  eccellenti  nella  (celta  de4  Soldati  * 

‘ * . , . , . , ..  .«v  . » . » 

I lA  firienga  imperatoria  confila  di  tre  parti  , tvnx*  »• 
tfie  fciegliere  U Soldato  fi*  altra  il  farlo  buono,  (il- 
che  appartiene  alla  difriplina)  la  terga  il  valer fine  giu 
ditto) 'amente  ; ilche  frétta  all* arte  militare^  ; 

* Pfarono  gran  diligenza  nella  feelìa  de*  Soldati,?  ir— 
ro'e  Mario,  che  in  particolare  ricercauano  in  loro  gran' 
de^ga  diflatura:  perche  quello  folcua  dire  à chi  haueuA 
cura  di  far  gente  ; fa  tu  ferita  d' buommi.gr andi  > ch'io 

xsL  i tifa* 
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li  farò  forti:  e quetto  li  volata  alti  piu  di  fei  piedi.  A/a  • 
Vegetio  li  vuol  forti , an%i  che  grandi  : e di  melano-» 
filatura , e [opra  tutto  vi  fi  ricercapiuacità  d'animo , e - 
grandezza  di  cuore . Ma  in  ninno  esercito  fi  vidde lj 
più  manifettamente  quefia  parte,  che  in  quello  ,col  qua-  \ 
le  vile fiandro  Magno  ajjaltò  l'Afta;  chenpnfùdi  più, 
che  di  trentacinquemila  fanti,  e di  cinque  mila  caualli, 
tutti  Soldati  veterani,  e di  grandi  fiima  fomenta  neh- 
l'arme . Ne  vi  fu  Capitano ,ò  officiale , che  nonpaffaffe  ** 
fefianta  anni.Tr  4 moderni  meritò  in  ciò  molta  lode  Al 
berico  da  Balhiano.perche  egli  con  quattro  mila  huom't 
ni  d'arme,  e quattro  mila  cauai  leggieriye  non  più,  fece  > 
ogni  imprefa.  e Giorgio  C attratto  non  oppofe  mai  a' ne  , 
mici  maggior  numero  di  gente,  che  fei  mila  cauaUi,e[tre 
mila  fanti  J celti ; & in  vero  tutto  fila  quì,che  la  gente  fia  \ 
più  tatto  eletta , che  molta . e non  è co  fa  più.  neceffaria  > ; 
che  il  tener  gli  efferciti  netti  digente,che  no  fia  per  com- 
battere. eia  ragion  fi  è , perche , fi  conte  nel  Soldato  è 
più defiderabile la dìfpofiezga,cbe laforga :cofi anche  < * 
nell' efferato  òdi  più  importanza , eh' egli  fia  agile  ,che> 
groffo.  'Ter che  la  celerità , parte  di  tanta  confequenz* 
nella  miljtia , non  può  effere  in  vn  campo  pieno  d'ogni 
forte  d'huomini . e chi , per  far  terrore , empie  il  campo 
di  qual  fi  voglia  gente , procaccia  impaccio  4 fe,  e glo- 
ria maggiore  all  'auuer  fario , ò almeno,  minor  biafmo  * 

De  gli  eccellenti  nella  difcjplina,e  toleranza , 

LA  bontà  dì  vn  Soldato  (che  è parte  della  difciplir 
na)  è vna  di ffo fittone  d'animo , e di  corpo , cheto  r 
rende  atto  al  patire , & all*  operare  nella  guerra;  c fi  ope 
tu  bora  trauagliando , bora  combattendo» 

Nella 
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Nella  difciplina  militare,  fi  fegnalorono  tra' Roma- 
ni T. Manlio,  Paolo  Emilio,  Scipione  Numantino,  Me 
fello  Numidico , Domitio  Corbulone . e fi  sformò  di  ri- 
metterla su  jdlefiandro  Seuero  ; di  cui  fono  quelle  pa- 
role: Difciplinamaiorumrempublicam  tcnetrqua: 
iìdilabatur,&nomcn  Romanu,  &imperiumamic 
tcmus.  cioè,  la  difciplina  de'  maggiori  mantiene  la  Re 
publica.  e s'effa  mancherà , noi  perderemo , & il  nome 
' ‘Romano , e l'Imperio . 

• ‘jpaolo  Emilio  riuocaua  tutto  l'Vfficìo  foldatefco  à 
tre  cofe;  cioè  che  il  Soldato  haueffe  il  corpo  agile,  c ga- 
gliardo, e l'arme  J fedite  ,e  l'animo  pronto  à ogni  cenno 
del  Capitano . Brafida  à tre  altre,  cioè  à volontà,  à 
vergogna, & à obedien%a,Honef}as,dice  Eegetiojdo 
ncum  militem  reddit  : verecundia  dum  prohibet 
fugam,  fadt  erte  vi&orem . 

/fiorate  udteniefe,  Non  tam  ,dice  Probo , magni- 
tudine rcrumgeftarum , quàm  difaplina  milita- 
ri nobilitatus  eft  * cioè , egli  s' acquietò  fama  noru 
tanto  con  la  gronderà  de'  getti , quanto  con  la  difii- 
plinrui 

Nel  popolo  Romano  fiorirono  due  virtù, che  lo  refe- 
ro vincitore  d' ogni  guerra*  e d' ogni  imprefa,  valor  e, pa 
tienT^a,  difciplina.  OndeiVolfci,  Vulgo  fremere, au$ 
in  perpetuum  arma,  bellumque  obliuioni  danda , 
iugumque  accipiendumì  aut  ijs,  quibus  cu  de  Im- 
perio cercctur,nec  virtute,  nec  patienria , nec difci- 
plina rei  militaris  cedendum.  cioè , ejfer  neceffario  ò 
di  gittar  via  l'arme  in  perpetuo , e di  fottoporre  il  collo 
di  giogo  ; ò di  non  ceder  pur  vn  punto  à quelli , co' quali 
fi  combatte  dell  'Imperio,  in  valore , inpatim^a  ,&  in 
J %sl  4 difci- 
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difciplina  militare . Camillo  chiama  arti  Romane^  , 
virtutcm,  opus,  arma.  ..  . . ’n 

appiano , nell'hifìorie  delle  cofe  Paniche,  dice , c&e 
V Imperio  'Pomario  non  montò  alla  grandegga , nellajs 
quale  fi  vidde,  con  la  felicità, ma  con  la  fonema,  e con 
la  patienga  nelle  cofe  ajpre.il  medefimo  fcriue,che  ma* 
rauigliandofi  i fratelli  d' Eumene , pe  d’Afia,  che  egli  ' 
non  fi  caraffe  di  apparentarfi  con  Antioco , Re  di  tante ^ 
potenza,  e grandegga  : riffofe,  che  noi  faceua;  perche 
à quel  Jgefopr  altana  vna  groffa  guerra  con  i Romani  ; 
della  quale  effi  reflarebbono  alla  fine  vincitori;  non  per 
gronderà  di  tefori , ma  per  genero fità  d'animo,  e per 
toleranga  di  fatiche, e di  Cefare,che  fu  quaft  Fenice  tra 
guerrieri,  ferine  Suetonio,ch' egli  fu,  Laboris  vltra  fi- 
de m patiens,  patiente  fopra  ogni  flima  della  fatica , e 

del  tr  attaglio.  ' . .v.  A 

r \ 

Degli  eccelJcntineirartemilitare.  • « 

....  ; 

L'Arte  di  vn  Capitano  in  fei  cofe  fi  pub  impiegare , 

che  fono  il  Marciare , ly  Alloggiare,  il  Combatte* 
refi’  Oppugnar e,l*  A ffediare,  & il  difendere  vna  Pia g- 
ga,  nelle  quali  tutte  cofe  fu  rarifiimo  Giulio  Cefare , 
perche  il  valor  fuo  in  difender  vn  luogo  (del  qual  dubi- 
terà forfè  alcuno)  fi  vidde  nella  difefa  cefi  memorabile , 
ch’egli  fece  prima  del  fuo  campo,  fotto  Aleffia ; e poi  di 
quella  parte  della  città  di  Ale ffandria,oue  egli  era  allog 
giato , contra  le  forge,  egli  sforgi  degli  Egittij . e lode 
propria  di  Cefare  fu  la  fua  ecceUenga  in  ogni  parte  del* 
la  militia,  & in  tutto  il  mefìier  dell'arme . In  partito* 
lare  Filipomene,  come  dice  Liuto . E rat  precipua:  ii> 

. * „ ducea-. 
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ducendo  àgmine,  locisq;  cadis  folerti>,atque  vfus. 
ùoè;  egli  era  di  fingolarfolertia,  e pratica  nel  Marcias- 
te, e neW 'alloggiare . Di  Tino  Re  d’ Epiro,  dice  An~ 
rubale , \ Caftrainetari  primùm  docuiire:  neminem 
degan  rius  loca  cxpiffe  , prar lìdia  dilpofuifle . cioè  , 
ch'egli  fu  il  primo, che  infegnaffe  l'arte  della  CaRrame- 
Catione,  e che  niffuno  con  più  de  fregia  prefe  i fiti  van- 
%'■  taggiofi , & vi  difpofe  i prefidij . T lutar  co  aggiunge  , 
che  egli  fu  Rimato  fimilifiimo  ad  Aleffandro  Magno 
nella  vehemenga  del  volto,  e nella  preRegga  delle  ma- 
ni . ma  ciò  non  appartiene  d queRo  luogo . 

Di  T . Manlio  T orquato  laude  propria  fu , che  in 
quella  giornata;  nella  qqale  egli  debellò  i Latini,  e gli 
amici,  &i  nemici,  Rimafiino,  che  la  vittoria  non  pote- 
ua  mancare  à quella  parte, di  cui  egli  fojfe  fiato  capo. co- 
fi  accortamente  ordinò  egli  le  /quadre,  difpofe  i fujfidij, 
gouernò  il  fatto  d'arme, e tutta  l’imprefa.non  minor  elo 
gio  di  Tapirio  Curfore  fu  quello , che  ferine  Liuio,  che 
fe  i Soldati,  che  non  volfero  vincere,  bane fiino  feconda- 
to la  fua  prudenza,  hauerebbono  fenga  dubbio  debella- 
to i Sanniti:  in  luogo  coft  vantaggiofo  ordinò  egli  la  bttt 
taglia,  e con  talifuffidij , e con  tanta  arte  militare  la  fia- 
bilì, e afforcò . oueècofa  degna  di  confideratione,quan - 
to  conto  facefferoi  Romani  de  i fufiidij  nelle  battaglie . 
perche  in  molti  luoghi  di  Liuio  fi  veggono  lodare,  e bia- 
fimare  diuerfi  Capitani,  perhauer,  ò per  non  hauerfla - 
bilito  la  battaglia  co'  fufiidij . Onde  C. Giulio  Tribu- 
no, volendo  far  palefie  la  traf curatela  di  C. Sempro- 
nio Confole, Rato  rotto  da'  nemici,  T empanium  equi- 
rem  vocare  ili  Hit , córamque  eis , Sexte  T empani  , 
«inquitjquxro  abs  te* arbitreris  ne  C.Sempronitm» 

. , .1  Con- 
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Confulem,  aut  in  tempore  pugtiam  iniftè , aurirf*. 
ma  (Te  fubfìdijs  aciem?  cioè.  Setto  T empaniojo  ti  di- 
tnado  fé  tu  {limi,  che  Sempronio  babbia  combattuto  con 
buona  oc  cafone,  ò afforcato  co * debiti  fufiidij  la  batta - 
glia. e Limo  dice, che  egli  combattè  incaute,  inconfuk 
tequejpercbe? non  fubfìdijs  firmata  acie,  non  equi- 
teaptè  locato  . concio ftacofa;  che  non  è parte  alcuna^ 
più  necejfaria  à vn  General  d’ efferato,  che  l’antiuedere ^ 
gVinconuenienti,  & difordini,  che  in  vn  fatto  (Carmen 
poffono  auuenire , e por  ut  rimedio , e riparo . il  che  fi  fi 
co*  fufiidij,  e co*  foccor fi  opportunatamente  di fpofti.  co- 
me fi  vidde  nella  giornata  di  Farfuglia : oue  i fufiidij  die 
dero  la  vittoria  à Cefare  : ma  ritornando  a propofito, di 
udmilcare  Cartagine f e fcriue  Polibio , ch’egli  era  notu 
meno  accorto  in  conofcere  il  tempo  d*ajfaltar  il  nemico , 
e di  vincere,  che  di  ritirar  fi,  e cedere. 

De  gli  eccellenti  in  farli  obedirc . 

P Lutar  co  vuole,  che  l’officio  principale  di  vn  Capi- 
tano fia  l’acquifiar  l’affettìone , con  l’obedien^a  dtf 
Soldati,  il  che  fumo  fi  per fonaggi  hanno  fato  diuerfa- 
mente . 

*JWario  confeguì  ciò  con  P e fiempio . conciofia  ch’e- 
gli non  fkceua  nelle  fatiche, e n^tr aitagli  differenza  trà 
sè , &vn  fantaccino  priuato.  con  che  egli  fi  rendeuai 
Soldati  vgualmente  amoreuoli , £$  obedienti.  per  che  it 
fuperiore,  che  fi  pareggia  n€  difagi  à gli  inferiori,  pare 
che  renda  ogni  trauaglio , e pericolo  volontario  : e cbcs 
tolga  via  la  forza , e la  necefiitd ; e più  fodisfnttione  ri - 
ceuono  i Soldati  da  vn  Generale  j che  partecipa  con  e fio 

loro 
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ÌOrO  delle  fatiche,  e de*  trattagli,  che  da  colui , che  com- 
pone loro  gli  honori , & ipremij . Fa&a  mea,  diceua 
f'alcrio  Cornino , non  di&a  vos  milites  fequi  volo  : 
necdilciplinam  modo  , lèd  edam  cxemplum  à me 
petcre . cioè , io  voglio  Soldati,  che  poniate  mente  non 
alle  parole , ma  aWopere  mie  : e che  pigliate  da  me  non 
fùlo  la  difciplina,  ma  V esempio  ancora . 

Pinato  mantenne,  per  parecchi  anni yvngrojfo  effer - 
' cito , cowpoflo  di  diuerje  nationi,fen%a  feditione,  ò ru- 
more alcuno , an\i  con  f omnia  obedien^a , e pace  ,folo 
col  difiribuir  vgualmente  la  predai  al  medesimo  mo- 
do ,.Ciorgio  Cafbiotto , Prencipe  chiari/limo  d’Alba - 
ma,  fi  refe  le  fuc genti  di  guerra  merauigliofamente  af- 
fettionate , e fedeli . 

Cefare  fi  fece  amare  da*  fuoi  con  la  molta  cura,  ch’e- 
gli fiprendeua  della  falute,e  deWintereffe  loro,doppo  U 
Hrage  di  Sabino , fi  lafciò  crefcere  la  barba , & i cape - 
gli, fin  a tanto , che  Ihebbe  vendicata . In  Spagna,  [con- 
giurato da*  Soldati  i contentar  fi, eh* effi  paffa fiino  il  Si- 
core, fiume  rapidiffimo,à  gua%%o,egli  prima  di  confen - 
tm  ciò  i feelfe  i deboli  di  animo , e di  forile  , e li  lafciò  à r. 
guardia  de  gli  alloggiamenti;  e benché  poteffe  combat- 
tere con  ficureT^a  della  vittoria, noi  volfe  fare, per  non 
parer  prodigo  della  vita,  e del  [angue  de*  Soldati . ne  fi 
mife  mai  à imprefa  alcuna,  ferina  far  prima  vna  buona 
prouifione  di  formenti  : coma1 egli  haueffe  bauuto  da j 
p after  la fua  famiglia, donaua tanto  largamente  à bene 
meriti,  che  non  pareua  [offe  padrone  delle  fue ricche^-.' 
^e,  ma  dijpenfatore . 

Fu  anche  notabile  la  beneuolen^a  dP  Soldati  ver  fa 
A4.  Antonio , muffirne  nell* imprefa  cantra  Parti  • fi  che 
‘ . \ prc-; 


1 2 Dell’Eccel.  de  gliantichi  Capir. 
preferiuanovniuérffalmenteU  gloriarla  gratin  di  lui 
all  inter  effe , anzi  alla  vita  propria . Lécagioni  di  ciò 
erano  (come  riferire  appiano)  molte . la  Nobiltà > Ve- 
loq tienila , la  beneficenza , e V affabilità > eg/i 

fcberzandOy  e praticando  con  tutti . ma  conni ff una  coffa  • 
legaua  piu  grettamente  gli  animiyche  con  la  compafi io- 
ne, verffo  i malati , e2r  ; feriti , ch’egli  vifitaua  à vno , <2 
vno,e  confolaua  . all’incontro  LucullOy  Capitano  per 
altro  eccellentesperdè  Vobedien^a  delVeffercito,  perche* 
non  fidamente non  era  molto  affàbile  con  i Soldati ; wwt  • 
non  moflr aita  di  far  conto  de  gli  officiali , che  erano yperi 
altroyfuoi  pari . • - ' t 

■ Attriy  non  fi  curando  di  effer  amati > fi  procacciarono 
Vobedienz#  non  con  V amoreuolezj^a;  ma  con  la  ffeueri - \ 
tà . concio fta  che  fa  di  me  fieri  ( diceua  Clearco)  cheil 
Soldato  habbia  più  temenza  del  fuo  Capitano , che  del 
nemico.  Onde  Camillo  andato  alVimpreffa  di  VeiOy  Om- 
nium pnmùtn  in  eos>qui  à Veis  in  ilio  pauore  fugc 
rane, more  militari  animaduertit,  efFecitque  ne  ho-  - 
ftis  maxime  timendus  militi  eiTet.  Scipione  Nu-  > 
maritino  ffoleua  ffeffe  volte  direyche  i Capitani  facili,  ££ 
indulgenti  erano  vtili  à i nemici  : e fe  bene  party  che  fo- 
no cari  à i Soldati , riefeono  alla  fine  dijprezZabM  • ni  ' 
contrarioyi  duriye  ffeueri  gli  hanno  più  pre£ìi>e  più  proti 
ti  à i hi  fogni . & è veramente  così  ; perche  la  famiglia- 
rità partoriffee  dijprezZPì  ^ feuerità  rifletto,  e fi  come 
fono  più  J allibri  le  medicine  amare yche  le  dolci  ; così  è 
più  vtile  il  gouerno  ffeuero,  che  il  piaceuole . s ciò  è vero 
non  meno  nelle  coffe  publicbe,che  nelle  militari . e la  ra- 
gione fi  èyperche  le  maniere  di  far  fi  amare  non  fono  co  fi 
ficure^ome  quelle  diffarfi  temere  .e  non  è cofifacil  co- 
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falche  vno  fi  faccia  amare,come  temer  e, da  tutto  vn  po - 
poloyò  da  tutto  vn  efferato  : perche  l’amore  è in  potejlà 
di  chi  ama  : ma  il  timore  è in  mano  di  colui,che  fifa  te- 
mere . in  quella  parte  fu  eccellente  T • Manlio  T or - 

quato,  dalla  cui  feuerità  hcbbe  nome  gli  Imperij  Man?-' 
liani  • e non  meno  Papirio  Curfore . Vis  erat  in  co  vi- 
ro Imperijs  ingens. paritcr  in  focios , ciuefque . & 
ilmedefimo  Liuio  chiama  Tofiumio  T liberto  , Sce- 
riffi mi  Imperi)  virum . 

Corbulone  fu  co  fi  feuero , e terribile,che  hauendofht 
to  andar  bando, che  i foldatifaceffero  mùgli  vfficij  mi 
lit  ari, diurni, e notturni  con  l’arme  indoffò , Ferunt  mir 
litcm,  quia  valium  non  accintus,  atque  alium  qu  ia 
pugione  tantum  accintus,  fodere t,  morte  punitos . 
e foggiunge  Tacito , che  quello  terrore  accrebbe. valore 
à i Romani , efcemò  la  ferocia  a ’ "Barbari . Vale  affaif- 
fimo  per  far  fi  prontamente  vbidire  l’eloquenza  milita- 
re : nella  quale  Cefare  (come  fcriue  Suetonio)  ò pareg- 
giò >ò  auanzp  tutti  quelli, che  furono  innanzi  à lui . Fu 
anche  eloquente  Scipione . Onde  fcriue  Cicerone , che 
febene  egli  era  così  bel  dicitore ■,  come  Lelio ; nondime- 
no; perche  L’huomo  difficilmente  comporta,  che  vno  fia 
eccellente  in  più  cofe, concedendo  d lui  la  lode  militare , 
attribuiuano  à Lelio  quefia  altra  dell’eloquenza  • T al- 
fe, tra  moderni  Capitani , molto  nell’ eloquenza.,  Gior- 
gio Scander becco,  di  cui  fi  legge, che  quando  vfciuafuo 
ra  armato , con  allegrezza  merauigliofa  d’occhi,  e con 
animofo  parlare,  infiammaua  di  tal  forte,  in  ogni  diffi- 
cile imprefa,  i Soldati,  che  li  rendeua  non  pur  arditi,  e 
coraggio  fi,  ma  feroci , e ffrezZat0  rl  fogni  pericolo % e 
•della  morte  fteffa . 
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Ma  il  principal  fondamento  dell’obedien^a  fi  è l*ati 
torita^  la  riputatione ; la  quale  non  fempre procede  dal 
la  vittoriana  per  lo  più  dalla  grande^*,  dell’animo. , 
e del  valore ,e  dalle  altre  qualità  di  vn  Capitano.  Onde 
reggiamo  alcuni  effer  riufeiti  maggiori  nelle  cofe  auuer 
fe , che  alcuni  altri  nelle  profpere . qual  fu  Afitridatc _> 
SRe  di  Ponto  ; di  cui  dice  Iuttino , ch'egli , benché  vinto 
da  Siila,  da  Lucullo,e  da  7>ampeo , fi  portò  in  maniera ^ 
V c maior clarioró  uc  refurgeret  in  refìauràndo  pra: 
lio , damnisque  fuis  terribilior  redderetur.  rittora- 
ua  la  guerra  con  più  forge,  e più  gloria:  e riforgeiuL» 
doppo  le  rotte,  e le  difdette  più  terribile. l?. 

tAppiano  chiama  M.  Antonio  huomo  intrepido  ne? 
pericoli.  T ra  i moderni , par  che  tale  fia  fiato  Alfonfo, 
Re  d*  Aragona . concio  fia  che, ben  ch'egli  reftaffe  tali' ho 
ra  vinto:  no  però  fi  perde  nuai  di  animo ,ò  di f capitò  mai 
di  riputatione . angi  è maggior  e, e più  chiaro  di  fe  fieffo 
riufcitOyvinfe  finalmente  ogni  contratto;  e fifecepadro 
ne  di  quel  nobiliffimo  Regno:  tra  Capitani  minori  non» 
fù  alcunOyà  cui  le  cofcauuerfe  toglieflino  meno  di  fama , 
e dì  riputatione, che  Nicolò  Picinino . Onde  le  vittorie 
gli  erano  aferittè  à virtù, e le  difdette  à mala  fortuna 
nJMa  non  è flato  alcuno , che  non  vincendo  mai  gior- 
nata augi  perdendole  tutte ,di  meglio  di  Pietro  Strùg- 
go fit  fofientaffe  , e mantenere  in  credito , & in» 
grado . fiche  procedeua  dalla  grandeggia 
dell'animo, e dalla  brauura  militare , 
grata  ài  Soldati , ahckcj 
nelle  cofe  auuer - 
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De  gli  eccellenti  nella  Sodezza. 

DI  Q^Fabio  Mafiimo  fu  propria  vna  certa  ferme £ 
%a  di  animo , e di  fermo  , & vngouernarfiper  ra- 
gione, egiudicio  . Non fiimaua  egli,oue  ri andana  fin- 
terete publicOidaj alute  della  patria,  le  parole  altrui  ; 
nè  ft  curaua  che  la  cautela  fofje  chiamaìàpmidità , ò la 
cdfiderationejardà^a, ò la  dif ciplina, dapocagine, et  vo 
' leua  ejfer  amfi  temuto  dal  fauio  nemico , che  lodato  da * 
pa^^i  Cittadini . ma  non  Ji  può  meglio  ejprimere  il  giu 
dicio,e  la  ragione , ch’egli  vfaua  nella  guerra,  che  con  le 
par  ole, da  lui  dette  à L*  Paolo . Omnia  auden  tem  con 
temnet  Annibai:  nil  temere  agentem  metuet.  Nec 
ego,vtnihil  agatur , fed  vt  agentem  te  ratio  ducat , 
non  fortuna,  tua:  poteftatis  lem  per  tu,tuaque  om- 
nia fini , armacus  intentusque  fi s : nequeoccafioni 
tua:  defis  : ncque  fuam  occafionem  hofti  des.  om- 
nia non  properantijdara  > certaque  erunt  -,  feftina- 
tro  improuida  eli,  & c*ca . Et  Paolo  Emilio  • Ncq-, 
cnim  omnes  tam  firmi , Se  conftantis  animi  contra 
aduerfum  rumore  pofiunt  effe,  quàm  Fabius  fuit > 
qui  fuum  Imperium  minui  , per  vanitatem  populi 
maluit-,  quàm  fecunda  fama,malè  rem  gerere.  cioè, , 
non  tutti  fono  rianimo  cosi  faldo  contra  i rumori, e le  vo 
ci  del  popolalo  > come  fu  Q^Fabioy  ilquale  volle  più 
toflo  lafciarft  indegnamente  feemar  l’autorità,e  P impe- 
rio,che  gouernar  fi  male  perfidi  sfar  al  volgo . di  Sueto-. 
nio  P aldino  ferine  T acito , Cun&aror  natura,  vt  cui 
cautajpotius  confilia  cum  ratione,  quàm  pro/pera 
ex  cani,  placerent.  Molto  fimilià  Fabio  furono  ài 
tèmpi  nojiri  Profferì?  Cotonale  F rance  fio  Maria  I.Dh 
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ca  d'Vrbino , e Ferdinando  di  T oledo , Duca  d'AlbaS. 
Conciona  cofa  cbe»cofa  commune  à quefìi  tre  eccellenti 
perfonaggi  ,fù  il  non  pefcar  con  rete  d’oro;  il  non  com- 
metterai al  cafo;  il  non  arrischiar  il  certo  per  l'incerto  ; 
il  non  fidar  fi  di  Soldati  nuouiy  cantra  veterani , e di  mi - 
litio,  tumultuaria  contra  efferati  ordinati  : ma  di  Pro- 
ffero Colonna  fu  proprio  il  non  voler  Slrauinccre  ; di 
Francefco  Maria , il  non  voler  vincere  inrym^i  al  tem- 
po; del  Duca  d’ Alba,  il  voler  vincere  più  con  l'occafio - > 
ne, che  con  l*armeye  con  l'artey  che  con  l'ardire  ; non  de- 
ve però  alcuno  /limar  eyche  ciò  nafceffe  da  timidità  per- 
che (oltre  che  vn  tal  foffetto  non  cade  in  perfonaggi  di 
tanta  eminenza.  ) chi  fu  mai  più  generofo  di  Tr  off  ero 
Colonnayquando  volfey  che  la  retroguardiayche  egliguè 
dalia, fo/fe  l’ avanguardia? e di  Francefco  Monacan- 
do egli  fi  mife  alla  ricuperatone  del  fio  Stato  ,&  vi  fe-  *. 
ce  prodezze  d'ine/limabile  ardimentose  del  Duca  d' Al 
bay  quando  in  Portogallo  fi  fe  portar  in  fedia  alla  bat-  , 
taglia  j*  Queffa  fermerà  di  animo, e di  configliodell et  » 
quale  parliamo,  mancò  àTompeo;  concio  fioche  cono - 
feendo  egli , che  non  haueuafor^e  vguali  à Cef<ire;per- 
che  l'ejfercito  fuo  era  di  Soldati  moni,  e colletitij;  quel 
di  Cefare  di  gente  inuecchiata  nelle  vittorie,  ££  valor o- 
fa;  & abbondando  dall'altra  parte,  egli  di  vettovaglie* 
e patendone  Sommamente  Cefare ;con  tutto  ciò, fi  lafciò,  , 
per  importunità , ò per  vane  ragioni  de  gli  amici,  con 
durre  à far  giornata» 

Alcuni  altri,  non  fi  fidando, per  l'incertezza  de * J ut 
ceffi,  dell’ arme , hanno  maneggiatole  loro  imprefe  pià 
col  negotiojche  col  ferro.  Talfù  Afdrubale  Cartagine- 
se, mira:  actis  in  folicitand  is  gentibus , imperioque 
„ ^ ìungcn- 


Digitized  by  Googl 


Libro  Primo  * * 

iungendis  Tuo.  Plura  con/ìlio, quàm  vigerens,au- 
fpicijs  regulorum , magisconciliandis  "per  amici- 
tiam  principium  nouis  gétibus,  quàm  be!lo,autar 
mis  rem  Cartaginenfem  auxit.  E di  Pirro,  Re  d’E- 
piro , diffe  Annibale , Arreni  etiam  conciiiandi  /ibi 
homines  eam  habui/Te,  vt  Italica:  gentes  Regis  ex- 
terni,quàm  P.  R.  ram  di u principis in  ea  tcrra,im- 
perium  mallcnt.Tali  furono  Auguflo,e  Tiberio  Ce- 
* fare > e Lodouico  vndecimo  Re  di  Francia . 

Augurio  Cefare,  NihiJ  minus  in  perfetto  dace, 
/ quam  fc/linationem  , temeritatemque  conuenire 
arbitrabatur,  e Himaua,chenon  fi  doueffe  ne  impren- 
der guerra,  ne  far  battaglia,  ouela  foranea  dell'vtile 
non  [offe  molto  maggiore , che  la  teìna  del  dannose  dice- 
va* che  quelli,  che  cercano  vna  picchia  vtilità  con  yan 
pericolo,  erano  fimilidchi  pefcaffeconvribamo  d’oro, 
la  cui  perdita  non  può  hauer  ricompenfa . Di  Tiberio 
fcrìue  Suetonio,  Minimum  fortuna:,  ca/ibusque 

perni  itrebat,  e che  non  imprendeua  guerra  fe  non  /fin- 
to da  neceffìtà , e con  molta  maturerà  ; e che  teneua  li 
Re  fojpetti,  e mal  affetti  in  obedien^a,  & in  pace , piu 
con  arte , che  con  for^a . Lodouico  non  haueual*  occhio 
più  aperto  à co  fa  alcuna,  che  à no  r metter  fi  alla  difer  et 
tione  della  fortuna , fi  valeua  deWaflutia,  più  che  della 
forza,e  della  fimulatione  più  che  di  qualunque  altra  co- 
fa,  &à  quella  maniera  egli  fi  mantenne, ingrandirne 
tur bulenge,e  tr aitagli, ferma  la  corona  di  Francia  in  te- 
fta,  & in  vero  di  molto  maggior  importanza  è V opera- 
re con  ingegno,  e con  arte  fecreta,  che  con  impeto, e con 
for^a  mamftfia,  i fiumi  più  groffi,  e più  profondi  fono 
anche  più  quieti , e di  minor  romore , e la  natura  condii- 
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te  le  querele , c /e  i pini , e i cedri  à fotnrna  alte\ y 

%a;  e li  elefanti,  & l' altre  fo/e  tutte  alla  loro  perfettiva 
ne,  infenfibilmente,ft  che  tu  vedi  le  piante  altere  gran- 
di i merauìglia, e gli  animali  belli,  e compiti  affatto,fen 
-ga  che  tu  babbi  mai  potuto  vedere  il  modo, e Dio  ifieffq 
mnoue,e  gouerna  il  A/ondo  con  vn  filentio  ammirando, 
0 con  vna  fecreteiga  imperfer utabile . 

De  gli  eccellenti  nella  diligenza,e  nell’induftria  ♦ 

POlibio  vuole , che  la  principal  virtù  di  Scipione _? 

africano / offe  VinduÈlria,  e la  delirerà;  la  quale 
fu  veramente  in  lui  merauigliofa;per(be  con  quefla  egli 
fi  fece  flimare  figliuolo  di  Gioue  ; e ne  refe  i fuoi  Solda- 
ti arditi  fiimi  nell'imprefe . Con  la  medefima  fi  conciliò 
gli  animi  de  gli  Spagnuoli,  di  Atafjìnifja,  e di  Si  face  : 
ottenne  dal  Senato  l'imprefa  d' Africa  ;menò  foco  in  Si- 
cilia fette  mila  venturieri,  mife  in  ordine  quella  valoro- 
sa banda  di  trecento  caualii  à ffefe  della  nobiltà  Sicilia 
na  : fhbricò,  e forni  di  tutto  punto Jen^a  ffefa  della  Re- 
puklica,  vna  groffa  armata.  Con  la  medefima  non  fit- 
tamente fi  purgò  delle  calonme  de*  fuoi  emoli;ma  fe  ftu- 
pire , con  la  moftra  dell'apparato  terrefire , e naualc 
quelli,  che  erano  Siati  mandati  da  Roma  per  vedere,  fe 
le  querele , date  contra  lui , foffino  vere,  ò fklfe  ; valen- 
doli in  fua  dif(fa,non  delle  parole,  (cofaorditmia,e  corta 
mune)ma  df  fntti.Con  la  medefima  ottene  la  Prouincia 
d'afta  à pio  fratello,  Co  la  medefima  fece,  che  il  popolo 
Romano, abbandonando  i T ribuni,egli  accufittori  fuoi , 
nandaffe  [eco  àredergratie  alti  Dei  della  vittoria, bau* 
ta  da  luicontra  Annibale . > 

■.  : Saliti- 
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S aliti flio  attribuì fce  anche à L.Silla  vna  marauiglio 
fa indù ff  ria.  A tq  ue  illi  (diceJfclicifTimo  omnium  an- 
te ciuilem  vi&oriam,  nunquam  fuperinduftriam 
fortuna  fuit  : multique  dubitauere,fortior,an  feli- 
cior  elTct  » cioè,  la  fortuna  non  fu  mai  maggiore  in  lui, 
thè  l’indù  firia  : e molti  dubitarono , qual f offe  ìq  lui  più 
grande  il  valore,  o la  felicità , E gli  aggiunge  vna  in- 
credibile profondità  d’ingegno,  e d’animo  in  limolare , 
& in  cuoprire  i fuoi  difegni . Ad  fimuianda  confilia 
aldtudo  animi  incredibilis , 

Non  indufiria  ; ma  diligenza  fmgolare  fu  (cornea 
vuol  Probo)  in  Conone , Et prudens  rei  militaris,  & 
diligerts  erat  imperi; . E non  minore(oome  vuol  Plu- 
tarco) in  Taolo  Emilio  ; conciona  che  egli  nell’imprefe 
tiòn  lafciaua  cofa  alcuna  intentata  ; la  qual  lode  ha  me- 
ritato tra  moderni  Ferdinando  Marchefe  di  Pefcarru . 
Imperò  ch’egli , con  vna  diligenza  indefeffa,  conduffe  à 
fine  dwerfemprefe;&  in  particolare  quella , nella  qua- 
le refio  prigione  F rancefco  Re  di  Francia , & in  vero , 
In  belio  ruhil  tam  leue  eft,quod  non  magna:  inter- 
dum  rei  momentum  faciat,  * 

*JMa  qual  differenza  è tra  l’indù  firia , e la  diligen- 
za? che  in  quella  ha  più  parte  l’ingegno , e’I  giudi - 
fto  : in  quella  più  la  fatica,  e l’opera-» . Quella  ft  oc- 
cupa m cofe  grandi,  e d'importanza, ; quella  difcendc ^ 
a ognt  circonfianga . Temperò  l’indufiria,  e la  diligen- 
za ìnfime  M.  Catone  del  qual  ferine  Liuto, che  fu  d’a* 
mmo,  e d’ingegno  coti  vigorofo,  ch’egli  non.  pw  penfa- 
tta,&  ordinano  quelle  focena  di  mejlierom*  di  moU  . 
te  cofe  egli  mede  fimo  era  effecutore^..  tifiche  haueua 
«rum , e corpo  ptoportionato.  In  parlìmonia,  in  pa-' 
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tientialaboris,  periculisque,  ferrei  prope  corporis, 
animique . • \ 

• ' i*  ...  : '•  " * ' 

| De  gli  eccellenti  nella  brauura . 

r f.jnuìtU  bramir*  di  M.  Marcello, non  fi  può  meglio 
jc(ì>rimere,che  con  le  parole  di  Annibaie ; perche  ef 
. fendo  fiato  MarcèUo  vinto  in  fatto  d’arme  da  lui , egli 
con  tutto  ciò , il  dì  feguente  fu  il  primo  à vfeir  in  cam- 
pagna, & à prefentargli  la  battaglia . All’ bora,  Ann 
nibàt*)  Cum  co  ninurù  nobis  hofte  rcs  eft,  qui  nec 
bonam,nec  malam  ferrefortunam  Poteft,feu  vicn, 
feroci  ter  inftac  vittis  i feu  vickus  eft  mftaurat  cum 

vi&oribus  certamen . ■ : * : ' . • ' *■  ' " 

Cecinna  era  come  ferine  T acito»  lecundarum  am 
bieuarumque  rerum  fciens  : eoque  inter  rnus . 

, eli  Ateme  fi  ( dice  Tucidide)  confidati  più  nel  buon 
tonfalo,  che  nella  fortume  combattendo  con  più  ardi 
re,  che for^e.fconfiffeto  offertiti  grofifinai di  Barbari. 

De  gli  Eccellenti  hclPefficacia . 

• \ * . < *.  * cv.  r v a.  . . •*•  * 

NEH* guerra»  come  in  ogni  altro  negotio  £ impor- 
tan?a,tre  cofe  fi  ricercano-  Confultationc,deter- 
minatione»  Efficacia,  neUe  quale  efficacia  fù  eccedente 
M Agrippa , e Settimio  Setter o . T>i  quefio  Impera- 
to^ ferine  Er  odiano, che  fu  pronto  nel  ritrouare,&  ver 
temente  nell’effequire  le  cofe  deliberate . E del  mede- 
fimo  dice  Aurelio  Vittore,chefu  d’ingegno  acre, e per- 
tener  ante  fm  alla  fine,  nelle  cofe  vna  volta  mtrapre/e^ 
jDi  Agrippa  dice  Pater  colo,  PcrxifW*  extra  dftawo- 
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Irts  po/itus,  confaltisqiie  fa&a  coniugenssewè,  egli 
era  in  ogni  cofa  rifoluto , econgiongeua  i fatti  con  li  con 
folti,  & Appio  Claudio  esortando  il  popolo  domano  , 
atta  continuatici  dell' tf dio  di  Mo.Hic  fit  «etor  no 
ifiinis  noftri , vt  exercitum  Romanum  nó  tatdium 
loginqu*  oppugnationis  > non  vis  hyemis  ab  Vr- 
bc  > circumTciTa  Temei  * amouere  poffic:  »cc  nnenx 
villini  aliti m belli  > quatti  vi&oriam  nouerit  : nec 
• impetu  potius  bella  > quam  perleuerantia  gerat . 

De  gli  eccellenti  nella  Celerità . 

N On  è cófa;che  fia  nella  Militia  di  più  importai 
%a,che  la  celerità:  perche  quefta  toglie  a*  nemi- 
ci il  tempo  di  conofccrU  pericolo  ,e  di  ripararui: confon- 
de loro  ilgiudicioje  lega  le  mani : e fk,cbe  i colpi  venga 
no  loro  addoffo  aU’improuifo.  Furono  , in  quefla  parte, 
eccellentijfimi  Aleffandro  ,e  Ce  fare*  il  che  fi  può  com- 
prendere da  quefio , che  l’vito , e l’altro  vinfe  il  Mondo 
in  tredici  armi . ma  in  particolare  di  A teff  andrò  dice^j 
JÉJi  Curtio , Nullam  virtutem  Regis  iftius  ma^is , 
quàm  celeri  ratem  laudauerim . cioè  » non  è virtù  di 
quefio  Re , degna  di  più  lode , che  la  celerit a . di  Cefart 
fcriue  Suetonio , che  egli  vsò  tanta  prefitta  nell  im- 
prefe,  V t perTepe  nuncios  de  Te  pracuenerit.  & Ap- 
piano dice , ch’egli  fi  valeua  più,neUe  guerre, dolacele '- 
tità,e  dell’ardire , che  de’ grandi  apparecchi , eprouedi- 
menti . . 

• Le  cagioni  della  prefitta  di  Cefarecrano  molte u > 
l’vna  fu  la  viuacità  deU’animo,ela  pronte^ga  Wingi 
gno9che  in  lui  fu  mirabile  » con  quefla  eglipreucdeua , t 
c >'  •*  ' ' ^3  proue- 
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prouedeua  à tutto  ciò  , che  focena  dimettieripér  lini* 
prefa, che  egli  maneggiami,  l’altra  cagione  era  la  pron~ 
te^a  de* Soldati  in  vbidirlo,et  in  fer dirlo,  la  qual pron 
teTga  nàfceua  da’  buoni  trattamenti,  ch'egli  lor  focena 
nel  pagarli,  e premiar  li, e nel  tenerli  (odi  sfottile  contcn 
ti:  dall’ effempio, che  egli  daua  loro  nelle  fatiche,  e ne’pe- 
rico’i, dalla  merauiglia  del fuo  valore ,e  dell' amor  infini 
to,  che  per  ciò  liportauano . Onde  nella  circotinallat io- 
ne prima  di  uiuarico,e  poi  di  Pompeo , patirono  fponta - • 
neamete  per  amor  di  lui  trauagli, penuria,  efome  'mere 
dibile ; e nella  difdetta  di  Duralo, ejjì  medefimi  doma 
darono  di  effer  cafiigati,e  puniti . Hora , hauendo  egli 
l’ejfercito  coft  affezionato , e pronto ,il  maneggiaua , e’I  . 
conduceua  fenga  indugio  ouunque  bifognaua.  La  ter^a 
cagione  della  fua  celerilà, era  la  prouifione  di  tutto  ciò , 
che  faceuadi  meflieri  alla  imprefa,le  v et t Quaglie, le  ma 
chine,  gli  ittr  omenti  per  far  ogni  opra,  ifabri , gl’ inge- 
gneri , egli  altri  apparecchi ;per  mancamento  de ? qua- 
li i Capitani  fono  boggidì , sformati  à fermar  fi  d me^o 
il  corfo  della  guerra ; ò à tralafciar  l’imprefa , ò à met- 
terla in  pericolosa  quarta  era  l’intelligenza  dell’arte, e 
del meflier  dell’arme.  Concio fta  che  egli  non  perdeua 
tempo  in  cofe  impertinenti,  ò di  poco  rileuo  ; ma  s’impie 
gaua  m quello, in  che  confifleua  l’importanza,  e lafom- 
ma  delle  cofe.  Se  il  nemico  era  in  campagna , cercauaffe 
vi  conofceua  vataggio,di  venire  al  fotto  d’arme. Se  non 
poteua  ciò  confegunre , l’ a ffaltaua  ne  gli  alloggiamenti 
(pome  affollò  Arìouiflo)  ò lo  circonuallaua  ( come  Per- 
cingentorige,ePompeo:)  ma  nell’imprefa  cantra  Pom- 
peo , noli  fi  può  dire  quanta  arte  egli  vfaffe  per  dar  pre- 
tto fine1  all  a guerra  • Prima  li  tqlfe  la  riputatone , e*l 
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tredìto, col  cacciarlo  d’Italia  : e poi  li  tolfe  le  for^e  prin 
cipali,  con  priuarlo  degli  efferciti  di  Spagna  ; ma  retta 
ua  Pompeo  ancor  fuperiore  à lui  d’armate , e di  for’ge^s 
maritime * Che  fa  Céfare  * induce  Pompeo  à combat - 
ter  feco  con  le  forile  terreftri  ; nelle  quali  egli  ( perche 
l’esercito  fuo  era  veterano , e quel  di  Pompeo  nuouo , e 
di  poca  fperienga)  haueua  vantaggio t (3  ad  auuentura- 
re,co  la  minor  parte  del  fuo  poter  erutta  la  fua  fortuna. 

Vfaua  poi  la  celerità  prima  nel  marciare  : fi  che  il 
più  delle  volte  giungeua  adojfo  a’  nemici  prima  ch’ejfr, 
haueffino  battuto  pur  fentore  della  fua  venuta, non  lo  ri- 
far donane  durerà  di  flagìone , ne  altera  dineue,  ne 
rapidità  di  fiumi . Pafio  la  Sonno  in  vn  giorno , che  gli 
Heluetij  no  l’hautuano paffata  in  venti  dì,pafiò  d’Inuer 
no  le  Alpi;  d’ìnuerno  condujfe  nella  Gallia  tre  legioni  : 
d’Inuerno  nauigò  da  Èrindifi  a Duralo, e da  Sicilia > 
in  Africa;? vfaua  neUefabriche  dell’ armate , & in  ogni 
opera  militare.  In  vn’InUerno  fece  vn’ armata  di  feicen- 
to  vele , per  l’imprefa  di  Ber  cagna  ; in  trenta  gio>  ni  fa- 
hricò , e fornì  di  tutto  punto  dodeci  Galere  contro  Alar 
figlie  fi,  fece  in  vn  giorno  vn  ponte  foprà  la  Sonno , iru 
dieci  giorni  fece  vn* altro  ponte  fopra  il  Reno,  in  venti - 
(inque  condujfe  à perfezione  ncU’aJfedio  di  Auarico, 
vn  bajl ione  largo  trecento , alto  ottanta  piedi,  l’ vfaua 
nelle  battaglie , perche  non  rompeua  mai  il  nemico  * che 
non  lo  Jpogliaffe  anco  de  gli  alloggiamenti  : e non  l’ ab- 
bandonano fin  à tanto , che  non  l’ haueua  totalmente _J 
disfatto , parte  di  celerità  che  mancò  ad  Alejfandró 
Magno , concio fia  eh’ egli  s battendo  vinto  Dario  nella* 
Cilitia , non  li  tenne  dietro ; ma  s’ihtertennc  nell’ajfedio 
di  T irò, e nel  viaggio  di  Africa , & in  tanto  Dario  mi* 
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Je  infime  for^e  maggiori  di  prima . Mancò  anche  ad> 
Annibaie, che  bauendo  in  tre  battaglie  vinto  i Romani ; ■ 
lafciando  Roma  in  pace, andò  perdendo  il  tè  pò  per  l'A- 
bru^o,e  per  l' altre  parti  d'Italia , potrei  molti  effempi 
della  celerità  di  Cefare  allegare,ma  in  luogo  di  tutti  ba- 
ftera  addurne  vno;conciofia  che  fin  vn  giorno  medefimo 
egli  ruppe  Pompeo  in  battaglia  campale  : prefe  gli  al-  - 
loggiamenti;  ajjediò  le  reliquie  de'  nemici  (nel  quale  af- 
fedio  deuiò  vn  fiume)  e gli  sformò  à far  deditione  , cofit  • 
ineSìimabile  a'tempi  nofiri,fi  che  non  è merauiglia  ch'e 
gli  in  sì  pochi  anni  faceffe  tante  co  fé;  perche  il  primo 
anno  della  guerra  Gallica , debellò  gli  Heluetij , e'I  Rq_j 
trioni  sì  o, nel  fecondo  dijfipò  i Belgi, eiìirpò  i Meruij, 
egli  lunatici,  nel  ter^o  fece  vn' armata,  e con  effa  vin 
fé  i Feneti , e diede  il gua Ho  al  paefede'  Menapij , nel 
quarto  debellò  i Germani,  entrati  nella  Gallia;  pafiò  in 
Germania,  e poi  in  Bertagna,  nel  quinto  ritornò  all'im- 
prefa  di  Bertagna  conforme  maggiori ,e  la  refe  tributa- 
ria à i Romani ; disfece  l'effercito  degli  Eburoni,  e libe 
rò  C icerone  di  affedio , nel  fefio preuenne  i difegni , che 
i Neruij,  & i S enonifaceuano  di  ribellar  fi;  domò  i Me 
napij,  pafiò  il  Reno, e fi  refe  formidabile  à i Sueui;  toni 
nò  gli  Eburoni, e gli  amici  loro, nel  fettimo  efpugnò  mol 
te  pianoforti;  tentò  Gergouia , prefe  Auarico ; e sfor- 
mò Fercingentorige,  vinto  in  campagna , à rachiuderft 
entro  Aleffia:  oue  egli  l'affediò , e con  effo  lui  domò  tut- 
ta la  Gallia,  nell'ottano  preuenne, e tenne  cheti,  & in  fe 
deità  i Biturigi , & i Carnuti;  domò  i Bellouaci, e pre- 
fe Ffiilloduno . : ' .V  « 

% Segui  la  guerra  ciuile , ch'egli  maneggiò  con  celeri- 
tà incredibile ; perche  in  fejfanta  giorni  riduffe  tutuej 
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Italia  al  fuo  volere;  e ne  cacciò  Pompeo , in  quaranta * 
giorni  vinfe  i Luogotenenti , e gli  eserciti  di  Pompeo  in . 
Spagna;  e recò  à fua  diuotione  tutta  quella  amplifiima 
Prouincia,  nel  fecondo  anno  della  guerra,  affediò  co  opc 
re  merauigliofe , efconfìffein  vn fatto  (Parme  Pompeo . 
Quindi  pajfat  o in  Egitto , guerreggiò  noue  me  fi  per  ma 
re, e per  terra  con  gli  Aleffandrini  ; vinfe  in  vna  batta - 
glia  & amarrò  il  Re  loro,  e ridujfe  il  Regno  al  fuo  vo- 
' ivre  3 e P0*  qua  fi  folgore  mandò  in  rotta,  &in  rouina  il 
*Re  Fornace,  in  cinque  me  fi  fece  guerra  con  Scipione,  e 
col  Re  lubafli  diflrujfe  ambedue, e raffettò  dfua  voglia 
l’Africa  Recuperò  poi  in  pochi  me  fi  la  Spagna, con  lira 
gegrandifiima  de  Pompeani , e non  hò  detto  nulla  del - 
l'imprefe  fatte  nel  mede  fimo  tempo  ddfuoi  Capitani, 
in  più  luoghi . Fu  molto  ftmile  à Cefare  nella  celerità 
Settimio  Seuero  Imperatore, e tra  moderni  Selim  Re_* 
àP  Turchi;  e Ferrante  Cortefe , che  fu  perciò  chiama- 
to da’  Mefiicani  figliuolo  del  Sole  : e Gafìon  de  Pois  * 
che  in  quindeci giorni  liberò  Bologna  d,affedio;ruppemJ 
le  genti  Venetiane  aVìllafr anca  ; e ricuperò  Brefcia  , 
tJMaper  vn  fatto  particolare  molto  celebre  fu,  per  la* 
celerità  quel  di  Claudio  Nerone , col  qual  egli  ingannò 
Annibaie , e disfece  Afdrubale. . 

Ttigran  fama  anche  fu  la  preffe^ga , con  laquale 
T orna  oppreffe  Vitaliano . Staua  T olila  aW affedio  di 
* Perugia  ; oue,  hauendo  intefo  che  Giouanni  Vitaliano  , 
haueua  liberato  i Senatori  di  Roma  dalie  mani  de*  Got- 
ti; fen^a  punto  penfarui , totto  conlepiu /fedite genti , 
che  balletta,  trauerfando  la  A/arca , e l* Abrw^o , e la 
Puglia , fi  ritrouò  improuifamente  in  Calauriafopra* 
Vitaliano , che  non  haueua  hauuto  ancor  nuoua , che  if 
.v  ' u nemico 
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nemico  f offe  partito  da  Perugia ; e l’opprejfe.  Quefló 
fatto, cofi  tacito , e prsfio,acouiftò  à T otila  fama  d’ec- 
cellente Capitano  i ma  non  e alcun  Conduttore,  che  fi 
debba  in  quefia  parte  preferire  à Semiramide.  Concio- 
fin  3 che 3 hauendo  ella  hauuto  auuifo  della  ribellione  di 
babilonia, perche  fi  ritrouaua  co’capegli  in  mano, e noti 
ne  haueua  intrecciata  fe  non  ma  parte , con  vna  treccia 
riuolta,e  l’altra  jparfa , fi  moffe  à quella  volta:  ne  fi  voi 
fe  mai  il  re  fio  della  chioma  intrecciare,  finche  non  riheh  • 
he  quella  città.  Onde  ne  le  fu  dritta  in  quell’ habita 
fatua  belli/fimeu  * 

De  gli  eccellenti  nella  Sagaci» . 

LA  fugacità  militare , ha  quattro  parti , l’vna  fi  è 
preuedere  i pericoli, e gl’inganni  di’  nemici , e pro- 
uederui . E(comediteua  Timoteo  del  buon  Capitano) 
hauer  occhi, non  folo  nella  faccia , ma  anco  nelle  (palle  ; 
e come  diceua  Sertorio , guardar  fi  non  meno  di  dietro, 
che  dinanzi, & in  quefìa  parte  fu  rariffimo  Vinato. On 
de  Iufiinofcriue,cbe  gli  Spagnuolifelo  elefiero  per  ca- 
po,Yt  cauendi  feientem , declinandiquepericum . 
cioè, per  l’accorte%%a  fua  in  fchiuar  i pericoli , & ìtl* 
vccellare  il  nemico  ; rinouò  quefìa  virtù  di  guerra  po- 
co innanzi  l’età  nofìra , Erafmo  da  Narni , detto  il  Gat 
famelata, concio  fioche  quefìi, con  accorgimento  ftngo- 
lare,&  antiuedeua  l’arti,&  i difegni  de’  nemici,  & ipe 
ticoli  imminenti*  gli  fchiuaua , e fi  trouò  egli  in  necef- 
fità,&  in  frangenti  tali,  onde  non  fi  farebbe  altramen- 
te* he  con  fugacità  merauigliofa , fuiluppato  . L’altra^ 
fatte  della  fagocitò  è,  il  /opere  valer  fi  dell’ occa fiord 
t - . • . d'ingan- 
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tf  ingannar  il  nemico , e di  tirarlo  nella  trappolai  e que- 
lla fu,  à giuditio  vniuerfale , propria  <T Annibale  : che 
non  attaccò  quafi  mai  battaglia  , [enga  vno , ò piu  in- 
ganni militari  : ma  in  nifiun  fatto  d’arme  fi  moflrò  egli 
maggior  maeflro , che  in  quel  di  Canne . Concio fia  co - 
fa,  che  qui, fendo  egli  di  gran  lunga  inferiore  di  forze  a* 
Romani , s’aiutò  in  tal  modo  con  la  viuacità  dell* inge- 
gno , che  ne  riportò  vna  vittoria  incomparabile . Pri- 
mieramente,egli  indufie  forfè  cinquecento  Numidi,  che 
fingendo  d’abbandonar  lui,pafiafiero  nel  campo  de’  Ro- 
mani : da’  quali  furono , come  amici,  accettati , e polii 
dietro  alle  J quadre  loro , appreffo  valendo  fi  della  quali- 
tà del  fitto , dijpofe  l' e ff eretto  fuo  in  modo, eh’ egli  haueua 
il  Sole,  e’ l vento  alle  jpalle,e  i Romani  in  facciate  di  piti 
la  poluere,  della  quale  erano  piene  quelle  campagne, fai 
leuata  dal  vento , li  ferina  talmente  ne  gli  occhi , e loro 
empiita  la  boccal  e le  nari,  che  n* erano  fpefie  volte  sfor- 
mati à volger  fi  à dietro . In  tanto  i cinquecento  Numi- 
di a fi aitando  aU’improuifa  i Romani  alle  /palle, ne  fuce- 
uano  Jìrage  grandijfi  ma . Si  che  non  lafciò  Annibale. 
cofa  alcuna , della  quale  egli , in  vna  occafione  di  tanta 
importanza,  non  fi  valefie;  e non  adoperafiein  fuo  far- 
uitio,  vento,  fole,  poluere , inganno . 

La  ter^a  parte  di  fagacità  fi  è,trouar  partito  ne’ c a fi 
improuifi,e  via  d’ufcirdipericolo;cofa  che  mancò  à Sp * 
Poflumio  alle  forche  Caudine,  ò a Ofiilio  trancino  d 
Numantia . Ma  ben  feppe  in  quefla  parte  ancora  An- 
nibaie maneggiar fi.Concio fia, che,  fendo  egli  flato  con- 
dotto da  vna  guida  per  errore  ne’  campi  Stellati,  fu  da 
Qjfabio  tra  i fiume , t’I  monte  co*  prefidij  da  lui  pofiig 
in  modo  nnchinfo,che  non  bifognaua  minor  afiutia  defa 


Digitized  by  Google 


ri$  DelfEccel.  de  gli  antichi  Capiti 

la  fua , per  vfcirne . Eglihaueua  in  campo , fra  l*  altri 
preda  fatta  per  quelle  campagne,  da  due  mila  buoi  * A 
quegli  fece  egli  attaccare  alle  coma  faf citelli  di  fermen- 
ti,  e d'altre legne  pecche.  E {fingendoli  nell' imbrunir 
dell'aere, uerfo  il  monte, onde  paffar  voleuajece  à quel- 
le aride  fafcine  appicar  il  fuoco,  e drig^ar  i buoi  verfo 
il  paffo,  guardato  da'  nemici,  con  molta  fretta . / buoi 
ffauentati  dalla  fiamma,  e mal  condotti  dall' ardore, che 
li  penetraua  al  viuo, cominciarono  con  muggiti  borren- 
do à imperuerfare , & à correre, come  furie, sii, e giù  per 
le  cofie  di  quel’ monte . P arena  che  ogni  cofa  ardeffe , e 
fiammeggiajfe : e rimbombauano  aUe {Irida  delle  beflie, 
le  valli,  e tutte  quelle  contrade . I Soldati, che  guarda- 
vano il  paffo  , recando  attoniti , e credendo  che  i nemici 
baueffmo  prefoil  fitoàlor  fuperiore,  oue  non  i nemici, 
ma  i buoi  arriuati  erano ;& dubitando  d'agguati, fi  mi- 
fero, con  grandiffirno  jpauento,  in  fuga . Così  reìlò  ad 
Annibaie  libero  il  pafiò . Non  credo, che  fi  legga  Sita - 
tagemapiù  afiuto,  e più  impenfato . 

La  quarta  parte  della  fugacità,  e che  ricerca  mag-  > 
gior  ingegno  di  tutte,  è,  non  folo  liberar  fedi  pericolo , 
ma  di  voltar  ancora  il  male  in  bene . Nel  che  Plutarco 
fcriue,  che  Sertorio  auan^ò  tutti  i Capitani  de'fuoi  tent 
pi . Ma  Probo  preferi fce  la  prontezza, in  ciò, di  Data- 
mi à quante  ne  furono  mai . Per  che, elenio, egli  anda- 
to l opra  i Pijfidijhe  lì  haueuano  ammalato  il  figliuo- 
lo; Metrobar$ane,fuo  fuocero,  dubitando  delle  cofedet 
generose  ne  fuggì  con  la  caualleria,  che  egli  haueua  in 
gouerno,alla  volta  de'  nemici . Chi  non  fi  farebbe,  in  vn 
cafo  co  fi  improuifo,fgomentato  fma  Datami  ne  cauò  in 
vn  fubitòbene  grandiffirno  y Fece  dar  voce, che  il  Suo- 
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cero  fi  foJJe,di fuo  ordine  tmoffo;& animò  i fuoi  à douer - 
lo  toflo  jeguircj) . Onde  Ad ttrob arcane  fu  sformato  à 
combattere  cantra  i Pifiidijhe  lo  teneuano  per  nemico; 
& à morire  in  feruitio  di  colui  jbe  egli  voleua  tradire . 
-Quo  (dice Probo) ncque acutius alicuius  Imperato- 
ri* cogitatum  , nequeceleriusfa&um  . Et  invero 
\ egli  auart^ò  quel  di  T ullo  Hofìillio;percbe  Adetio  non 
• combattè  contro  i Fedenati,ne  aiutò  la  vittoria  de * Ro~ 
mani  : come  Metrobar^ane  quella  di  fuo  Genero . Ada 
finiamo  queSìa  parte jon  quelle  par  ole ^conle  quali  Pro 
ho celebra  tsflcibiade  ; E rat  ea  fàgacirate , vt  decipi 
:non  pofTet,pr£fertiin  cum  attenaifletad  cauédum. 

appartiene  à quefio  capo  l’accortezza  di  Temifio- 
cle,  di  cui  fi  legge  preffo  Tucidide  }cbef  6c  de  inftanti- 
tbus atque improuibs vere , Sede fucuris caJJidiffi- 
m è con  ij  cieba  t . Onde  egli  preuidde  che  la  Grecia 
non  poteua  difender  fi  dalle  for^e  de*  Barbatile  non  per 
Adare  : & indujfe  Set  fetloro  Reyà  combattere  nelle  an- 
gurie di  Sai  amina , e poi  à ritirar  fi . Onde  fe  bene  in 
quefìa  imprefa  il  valor  fu  commune  a tutti  i Greci  mon- 
dimeno  la  prudenza  fu  propria  di  T emiflocle , e come 
dice  Probo , Xerlès  vi&us  cft  magiscon/iiio  Themi 
ftoclis,  quàm  armts  Gtxcix,trattaua  gratamente  le 
cofet  che  egli  intraprendeua . Non  ripofaua  in  cofe  ofeu - 
re,  e dubie,  fin  che  non  fe  nera  certificato,  baueua  giu- 
di t io  eccellente  nelPelettione  de * me^t , e di  quel  > cbc-a 
conueniua  fare . 


Degli  eccellenti  nella  grada. 

Imoleone,nelle fue  imprefe  glorio fe,bebbe  per  com 
pugna  perpetua  vna  certa  ageuole^a,  e gratin^ . 

* Co»- 
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Concio fia  cbe , come  ( infegna  Plutarco)  le  cofe  fatte  da 
Pelopida , e da  altri,hanno  certo  fplendore  mifio  con  dif 
ficolta , e con  tr maglio  ; & in  alcuni  enfi  non  fono  Rati 
fenga  riprenfione.e  pentimento;  ma  ne  i getti  di  Timo- 
leone  non  vi  è cofa , che  non  fia  cofperfad'vna  certa  leg- 
giadri & vagbegga  di  felice , e ben  auuenturata  vir- 
tù,co fa  che  in  pochi  Capitani  fi  vede;  e trai  Greci  ninno 
ne  partecipa  più  che  Alcibiade*  e Cintone;  e tra  i Tra- 
marli Fabio  Rullo,  eli  due  Africani . 

Ambì  anche  Siila  quetta  lode  : per  che  bau  e ndoc  ori 
quindeci  mila  fanti , e mille  cinquecento  caualli,  rotto 
Archelao , e T af  ille , Capitani  del  Re  Mitridate , con 
tanta  felicità, che  di  cento  mila  fanti , e di  dieci  mila  ca- 
ualli nemici  non  rte  fcamparono  più  di  dieci  mila,  e non 
perdè  de'fuoi  più  di  dadeci  SoldatiArig^ò  per  fi  gloria 
fa  vittoria  vn  trofeo  à Marte,  & à Venere . 


Il  Fine  del  Libro  Primo  » 
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DELL’ ECCELLENZE 

DEGLI  ANTICHI 

CAPITANI, 

» ’ w } 

Di  Giouanni  Boterò  Benefc-, 


LIBRO  SECONDO, 


f E c c { i l e M z A divnacofaitu 
due  maniere  fefpnme,  ajfolutamen 
te,  & in  paragone  di  vn’akta.  Per~ 
gilio  dimofira  la  gronderà  di  Ro 
ma , mi  primo  modo  > con  quelita 
parole^:  \ 

llla  inclyta  Roma,  ' 


Imperium  terris,  aniraos  sequabit  OJyràpo. 
Nel  fecondo , con  quelle^  ; > . 

T an  tum  alia?  infer  caput  ex  cui  ir  ribes, 

Quan  tu  lenta  fòlen  v in  ter  vibuma  cupreffi . 
fior  bauendo  noi  dichiarato  t eccellenza  affoluta  de 
gli  antichi  Capitani  nel  libro  antecedente  : retta  chedl- 
chiaxamok  comparata  Jhhe faremo  con  tre  ParalelU, 
Vvno farà  di  Aleffandro  Magno  t Cefare  : l'altra  di 

oAniùba- 
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nnibale , e Scipione  : e'I  ter\o  di  Scipione, e del  gran 
Capitano . - 

Comparatone  tra  Aleffandro  Magno , 

V " „ •'  e Ccfàre. 

|a  ••  • 4 * I * * * X 

L.^  comparatane  tra  Aleffandro , e Ceyàre  farebbe 
imprefa  degna  di  vn  perfonaggio  eccellente  nel  me 
$ìier  dell’ arme, & in  tutta  l'arte  della  guerra,  concio fia 
cofa  che  fetido  che  que/ìi  due  fnmoftfiimi  Prencipi fono 
iìimatiycon  molta  ragione,  lumi  della  militia , non  può 
dargiuditio  perfetto  del  valor e,e  delle  loro  attioni , chi 
non  è confumato  in  tal profeffione.Non  difdiceperò  an- 
che à chi  non  ha  pr attica  di  guerra,  il  dirne  il  fuo  pare- 
re; perche  l'hiforia , madre  della  prudenza,  fa,  che  chi 
non  fi  è trouato  conia  per  fona  ne' pericoli  delle  batta- 
glieli ft  troui  confammo  ^e  vegga  quietamente  l'ira, 
& lì  furor  e, le  ferite, e le  morti  degli  hnomini  armati , e 
fi  come  auuiene  alle  volte , che  chi  vede  giuocare  altri 
■: alli  fiacchi,  f e ben  non  ha  tanta  pr  attica  nel  giuoco, qua 
ta  quelli, che giuocano,conofie  pero  alle  volte  meglio  di 
' quelliychepe^o  ft  debba  menar  e,  ò che  imbofeata  dri ^ 
V^are  : coft  non  giudica  tal  volta  men  bene  della  guerra 
vn  Letterato,  chevn  Soldato . Onde  non  so  con  quanto 
fondamento  uinnibale  biafimaffe  Formione , perche^ 
eglihaueffe  difeorfoin  fia  prefen'ga  dell’arte  militare  ; 
pèrche  non  difeortuenim  à*  tm'huomo  di  eccellente  dot- 
trina difiorrere  d'vna  materia  pofla  nella  prudenza , e 
giuditio  commune  ; & inondi  à vn  Capitano,  qual  era 
Annibale, non  fi  poteua  trattare  di  foggetto , chtfoffe. j 
.più  à propofito.  tìor  per  venite  aU’wtento:noJlro,diciit 
.-j  “ no. 
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mo , che  vn  Capitano  fi  ricercano  due  cofe,  delle  quali 
Vvna  fi  è grandezza,  d'animo  , l'altra  ragion  di  guerra, 
grandezza  d'animo  fi  ricerca,  per  che  le  maggiori  cofe , 
che  fi  trattino  nel  Mondo  ,fono  le  oppugnationi  delizi 
città,ele  giornate  campali  ,gli  acquifìi  de'  Regni , e le 
vittorie,  & i trionfi  ; alle  quali  cofe  non  è pofiibile , che 
fi  accinga  chi  non  ha  fpirito  etcelfo,e generofo.  Onderà 
reggiamo,  che  i Capitani grandi  fogliono  degenerar  da 
fe  Ììefii  nella  loro  vecchie^a  : perche  con  gli  [piriti , e 
col  f angue  manca  anche  in  loro  la  brauura,e  la  vebemcn 
%a.  di  che  ci  fanno  fede  Cuculio,  Pompeo , ma  fopra  tut 
to  C . Mario.ilqual , effondo  fiato  valorofiffimo  nel  vigo 
re  della  fua  età,diuenne,  col  progreffo  degli  anni,  lento 
‘e  di  poca  efficacia  : e ciò  fi  vidde  nella  guerra  fociale^j . 
Di  più  , ejfendo  che  la  guerra  è diuifa  in  off  e fi , e difefa 
(delle  quali  quella  importa  molto  più , che  quella , per- 
che tieU’offefa  fi  comprende  anche  la  difefa ) come  affal- 
terai  tu  vno,che  fia  pari,ò  anche  fuperiore  di  for^e  à te 
( il  che  [pcfje  volte  è neceffario)  fe  tu  non  fei  fuperiore. 
a lui  a' animose  di  cuore  <?  ò come  è pofiibile , che  Solda- 
ti condotti  da  vn  Ceruo  facciano  opere  di  Leone  s*  e che 
vn  timido, e vile  comandi  cofe  ardite, & animofe  t De- 
tte il  Capitano  hauer  tanta  br altura , che  bora  con  Velo - 
quen^a,hora  con  l’allegrìa  dell'affetto , bora  con  la  for- 
za, bora  con  l'arte  , ne  renda  partecipe  tutto  l'efjercito . 
hor  quefla  grande\\a  d’animo  fù  in  Ale f] andrò , S?  in 
Cefart  merauigliofa  ; ma  con  quefìa  differenza , che  la 
brauura  d' AlejJandro  conuenne  più  àvn  Soldato , che 
à vn  Capitano:  quella  di  Ce  far  e più  à vn  Capitano  ;per 
C he  Aleffandro  fi  cacciò  più  d'vna  volta  in  manifesti 
pericoli  della  vita,fen7sa  bifogno,ò  necefiità , per  pura 
, " C vaghe^r 
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vagherà  ctinfanguinar  la  jpada , e di  menar  le  manl% 
fi  mife  tra  i primi  nelle  battaglie , [aitò  foto  fu  le  mura 
delle  città  nemiche  ; fu  finalmente  parecchie  volte, fen- 
ga  vtile  della  guerra , grauiffimamente  ferito  ; ma  Ce - 
fare , fc  ben  non  li  mancaua  cuore , non  fi  mife  mai  iris 
pericolo, fe  non  chiamato  dalla  ne  cefi  ita,  Cr  in  cafi  vr~ 
genti  ine"  quali  egli  rimife  le  battaglie , rinfrancò  i Sol -, 
dati , e leuò  a * nemici  la  vittoria  di  mano , come  fi  vid- 
de  nelle  giornate  contra  i Nerui , e contra  i figliuoli  di 
Pompeo  snella  difdetta,che  egli  riceuèà  Duralo, tot 
•gena  il  collo  à i Soldati , che  fuggiuano , e lor  mofiraua 
l'inimico  ,con  tanta  faldegga  d'animo , che  gli  Alfieri , 
ch’ejfo fi  sforgaua  di  fermare , gli  lafciauano  le  infegne 
nelle  mani.  aAl  qual  propofito  T .Liuto deferiuendo 
Pvfficiodivn  Generale  ne’  frangenti  della  battaglia. j., 
dicecofid'  Afdrubale.  Uie  pugnantcs  hortando,  pari 
terqueobeundo  pericula  fuftinuir  : ilie  feflfosab- 
nuentesque  ta?dio,&  labore  nunc  precando,  nunc 
cafbgajido  accendit  ; iile  fugientes  reuocauir,  omif 
famque  pugnarti  aliquot  Jocis  reftitm't , E Tacito , 
cofi  diceua  di  Primo  Antonio , Nuilum  in  illa  trepi- 
datione  Antonius  conftantis  ducis,  vel  fortiffimi 
m ili  tis  offici  uni  omi/it.  occurrere  pauentibus,  reti- 
li ere  cedétes.  vbi  plurimus  labor,vndealiqua  ipcs, 
confi!io,manu,  voce  infignis  hofti,  cófpicuus  fuis. 
eò  poliremo  ardoris  proueftus  eft,  vexillarium  fu 
gientem  hafta  tranfuerberaret:  moxraptum  vexil- 
lum  in  hoftem  venir  j perche  in  uero , fi  come  non  è 
vfficio  d’ Architetto  ,ò  d' Ingegnere  il  murare  con  le  fue 
mani  : ma  commandare  a'  Muratori ;così  non  è officiò 
di  Capitano  il  combattere  : ma  il  foprafiare  a combat 

tenti, 
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tenti , ne  adoperar  il  braccio , ma  il  fenno  ; ne  il  mirar  à. 
à uccidere  vn  Soldato  priuatodi  fuamano,  ma  tutto 
P efferato  nemico  con  la  fua  proiuden^a , e quelli  Con- 
dottieri d’effer citi , ch’entrano  ne' pericoli  Jen^abi fo- 
gno, cercano  Ijde  di  Soldati  prillati , con  perdita  di  lo- 
de conveniente  à vn  Capitano , 

Diuifa,  dice  Primo  Antonio,  inter  exercitum  du 
cesque  munia.  militibus  cupidinem  pugnadi  con- 
uenirc*,duces  prouidendo, confutando,  cun&atio- 
ne  fa:pius,quàm  temeritate  prodede . Et  il  medefi- 
tno  chiama  la  ragione , e’I  con  figlio  arti  proprie  del  Ca- 
pitano, e tanto  bafli  d’hauer  detto  dell’ardimento  di  qne 
Pii  due  lumi  di  guerra . Quanto  poi  fretta  all’arte  della 
Guerra , fi  potrà  intendere  qual  firn  maggior , ò minor 
guerriero  da  i capi  feguenti . primieramente , Aleff&n- 
dro  hebbela  fua  grande^aper  heredità,vn  Regno  am 
plijfimoyvrì ejjercito  pieno  d’ottimi  Soldati , e di  Capita 
ni  eccellenti, che  già  haueua  domata  la  Grecia, e la  f ra 
eia, e mejfo  frauento , e terrore  all’  Ajia;ma  Cefare  arri 
nò  al  prencipato  di  Roma, e del  Mondo  da  fortuna  pri- 
vata; ecolfuo  valore  s’acqui  Piò  feguito , for^e , poten- 
za : ne  ricevè  da  altri  l’ejfercito  veterano , ma  il  feccia 
egli  mede  fimo-  Aleffandro  vinfe  genti  Piate  già  vinte , 
e dome  da  fuo  padre;  come  furono  i Greci;  ò da  altri  Ca 
pitanucome  furono  i popoli  d’ Afta, da  Milciade,  Pan- 
fania,Cimone , Agefilao;ò genti,  chenonhebbero  mai 
fama  di  valor  militare , come  gl’ Indiani , egli  Arabi. 
Onde  Alejfandro  Re  d’ Epiro,  fuo  parente,/ àcedo  pro- 
va del  valore  Italiano,  hebbe  adire, che  Alefiandro 
tJMagno  fi  era  incontrato  infemine , & egli  in  Intorni- 
ni  ; ma  Cefare  guerreggiò  con  popoli  Plimati  fopra  tut- 

C 2 ti 


Digitized  by  Google 


3 6 Dell'EcceL  de  gli  antichi  CapJt. 

tii  Barbari  in  fiere^a  d’animo,  & in  valor  di  guerra: 
& alcuni  non  mai  tentati  da'  Romani  ; & vinfe  i mede 
fimi  Romani , vinciti*  i del  A/ondo  . cDipiù  Eudemo 
zAteniefe  fi  rideua  delle  armi, con  le  quali  i Perfiani  ve 
leuano  affrontar ft , e s'affrontarono  poi  èm  A leffandro* 
tequali  erano  frombe,&hafle  abbrunite.  Onde  egli  con 
ftgliua  Dario  à far  prouifione  di  Soldati , che  vfafiinù 
arme  migliori , ma  non  fu  affollato  : Ma  Cefarehebbe 
a guerreggiare  con  popoli  fero  ci  fi  imi,  e beni  fiimo  arma 
ti.  Quello  bebbe  incontro  efferciti  maggiori , e fuperiori 
à lui  di  numero, che  Cefare : ma  queflo  gli  bebbe  più  bel 
licoft,e  più  fieri , e nulla  dimeno  Cefare  non  bebbe  mai 
efferciti  co  fi  grofii  come  Ale ffandro  , che  all'imprefcL* 
dell * India  conduffe  cento  venti  mila  Soldati , quello 
bebbe  queflo  di  fmgolare , che  non  tentò  imprefa , che_i 
non  gli  riuffifje . Di  Cefare  fu  propria  lode  il  non  batter 
fatto  errore  in guerraje  li  conuiene  propriamente  quel- 
la lode, che  Probo  affriue  a lficrate . Nufquam  cuipa 
male  rem  geflìt;  femper  confilio  vicit . NelcbcLj 
zAle ffandro  non  può  efler  ffufato,ne  difefo . Concio fut* 
che, fèndo  tre  parti  principali  della  militia,il  marciare , 
V alloggiare^ l combattere,  egli  còmife  grauifiimi  erro 
ri  in  tutte, e trejpercbe  nella  Cilicia  egli  marciando  en- 
trò nelle  fàuci  di  quei  monti , con  tanto  poco  auuì fo,  che 
non ffppe  à cbeaffriuerelafua falue^aje  non  alla  fua 
felicità;  perche  non  potendo  caminare  per  colà  più  di 
quattro  Soldati  per  filargli  confeffaua  che  i nemici  ba- 
uerebbono  potuto  disfarlo  à colpi  di  fafft , enelpaffar 
del  fiume  Lieo,  Deieri  potuit  exercùus,d/te  Q^  Cur- 
tio,  fi  quisauius  ,eflet  vincere,  entrò  in  Perfta  per 
pafii  tanto  fretti , e pericolofi , che  correndoli  à doffo  i 
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\ 'Barbari , Regem  non  dolor  modo,  fed  etiam  pudor 
temere  in  illas  anguftias  conie&i  exercitus  ange- 
la t,/je/pd<?/e  dei  Sufìitam,Ski  exercitium  pene  pedi 
dir.  fiche  effendo  poi  arriuati  i miferi  Soldati  d vn  fin - 
m e, vi  lafciarono  moltiffimi , per  l'ingordigia,  del  beue- 
re,  la  vita.  Multoque  maior  horum  numerus  fuit» 
quàm  vmjuam  amilèrat  pradio.e  come  qui  fi  era  qua 
fi  perduto  per  la  fete , co  fi  nell' India  non  mancò  quafi 
nulla, che  non  fiperdeffeperla  fame, e pur  come(dicc_j 
Senofonte)  non  appartien  meno  al  buon  capo  d' efferati, 
il  prouedere  ifuoi  Soldati  di  vettouaglic,cheil  metter- 
li ben  in  ordine  nelle  battaglie . Rex  dolore  (ìmul  ,ac 
pudore  anxius , <juiacaulà  tanta:  cladis  ipfe  cflèt. 
ma  quanto  valeffe  nell' alloggiar  e , e nel  campeggiare  , 
non  fipuote  conofcere , perche  non  bebbe  d far  congen~ 

. te,chediciò  s' intende ff e : ma  e fendo  cofe  co  fi  congiun- 
te il  marciare,e'l  campeggiare  ; bauendo  egli  fatto  tan- 
ti errori  in  quella  parte , non  è incredibile  che  ne  fhceffe 
an  cho  molti  in  quella . Quanto  poi  al  combattere , egli 
era  co  fi  defiderofo  di  menar  le  mani , che  poco  fi  ricorda 
ua  e del  grado  di  Re,  e dell' officio  di  Capitano . Onderà 
egli  fu  grauifi  imamente  ferito  in  diuerfe  occa filoni,  e re 
fio  due  volte  debitore  della  vita  à-Clito . al  fiume  Gra- 
tiico  egli  attaccò  la  'battaglia  con  tanto  difauantaggio 
di. fitto , (perche  egli  entrò  nel  fiume iche  era  groffo , e rapi 
do^j&i  nemici  teneuano  la  riua  contraria,  che  era  fìra- 
ripeuole,e  feofeefe)  con  tanto  poco giuditio,  che  Plutar- 
co dice, che  pareua , ch'egli  gouernaflc  la  guerra  piu  pre 
fio  con  pa^o  furore , che  corrragion  alcuna  di  militiate 
configliato  da  Parmenione  à valer  fi  contra  l'infinito  ef- 
fiercito  di  Dario  del  vantaggio  della  notte , egli  non  fi 
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accorgendo, la  prima  lode  d’vn  Capitano  efler  il  valer  fi 
più  del  co  figlio  ,cbe  del  ferro,rifpofe  giouenilmetite^he 
non  voleua  rubbar  la  vittoria.  Nell’India  egli  fu  ilpri - 
mo,ch’entr affé  nella  terra  di  Ofiidracano;oue  riconofciu 
to  da  nemici, farebbe  reflato  morto,  fei  Capitani  che  Viti 
tefero,&  i Soldati , cacciati  fi  tra  nemici , non  l’haueffi- 
no  foccorfo,  cheauuifo  di  Capitano  er a, taf ciar  l’ effera- 
to fenga  gouerno  fuor  della  terra  ?*  Scipione  nell’ oppu- 
gnatone di  Cartagenaffi  portaua  ben  altramète.Qupd 
plurimum ad  accendendos  militum  animos intere 
rat,teftis  fpe&atorq',  virturis»  atqy  ignauix  cuiusqy 
adeft.  Non  doueua  Aieffandrofapere,  che  il  comanda- 
teci fopraflare  à combattenti  è vfficio  molto  più  nobi- 
le,e  piu  importante, che  non  è il  / aitar  vnfoffo , o’I  ma- 
neggiar vna  jpada,o’l  fare  qualche  altra  cofa  talchi . 

‘Di  più  vfficio  di  buon  Capitano  è più  nel  non  s’effor 
refenda  necefìità  à pericoli , e nel  render  con  l’arte  vani 
i difegni,e  gli  s forgi  de’  nemici;  che  nel  combatter  fero * 
cernente  meli’ atte  dere  con  occhi  d’Argo , à tutto  ciò  che 
fuccede,ò  può  f acceder  e, nel  pr  cu  edere, e prouedere  à gli 
accidenti,  & à i cafi  varffche  d’hora  in  bora  poffono  oc 
correre  : nel  non  lafciar  cofa  alcuna  trafeurata  preffo  di 
fc,  ne  puffo  gliauuer far  ij  ficura;nelfupplire  con  la  vige 
langa, e colfenno  fuo  alla  trafeurategga  de' fuoi, occupa 
ti  in  menar  le  mani, et  in  riparare  a'  pericoli  prefenti,et 
a ’ cafi  propri j . Come  può  far  vna  minima  parte  di  tati * 
te,e  tante  coffe  colui,che , pervaghegga  d’honor  di  vtl » 
Soldato  particolare,  fi  mette  in  manifesti  pericoli  della 
•vita  ^ Ma  quoties,dice  Curtio,  illum  fontina  à mor 
te  reuocauit  ? quoties  temere  in  perioda  veéfcum  » 
perpetua  felicitate  procexit?  Sarebbe  fenga  dubio  9 
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Andato  à male  piu  d'vna  voltale  l'amor  de  Soldati , de* 
quali  egli  era  non  folo  Capitano, ma  Re, e'I  valor  de'  Co. 
pitani  non  l’hauefjefaluato  col  rimediar  à puoi  dif or  di- 
ni, e col  foflentar  i puoi  errori  ,e  fe  fu  degno  di  biaftmo 
Annibale,  perche  intertenne  i Soldati  nelle  delitie,e  nel 
le  morbidezze  di  Cdpua,cbeli  fneruarono,  e corruppe- 
ro: che  fi  deuediredi  Aleff andrò,  che  lafciò  ingranare  i 
fuoi nelle  delicatezza  nel  tuffo  di  Babilonia?  Diutnis 
in  hac  vrbe,quàtn  vfquam  confticit  Rexjnec  vllus 
locus  dilciplinse  militari  magisnocuit.  All'incontro 
Cefare  co  auedimento,&  vigilanza  incredibile  nel  mar 
dare , alloggiare,  e co  batter  e pgouernaua , e quanto  al 
tnar  dare, egli  era  in  ciò  tanto  con  fiderato , che  nonpàf- 
faua  fiumi  reali,  fe  non  per  ponti  merauigliofuhauendo 
indo  la  mira  non  folo  alla  ficurezz a deli' efferato , ma 
alla  riputazione  della  Republica  Romana,cofì  pajsò  la* 
Soma,  coft  il  Reno,  ile  he  imitò  Ce  far  Germanico,  Ni- 
fl,  ponti  bus , prshdijsqueimpofitis  dare  in  diicriv 
$nen  legiones  haud  Imperatomi  ratus  . Non  menò 
mail'effercito  in  luoghi  pericolofn  e prima  di  traghet- 
tarlo nella  Bertagna, volle  egli  [piarei  fiti , & i porti , e 
la  nauigatione.  Onde  di  lui  dice  Suetonio  quelle  mirabi 
li  parole , In  obeundis  expeditionibus  dubium  cali 
por , an  audientior.  Conquata  arte  egli  campeggìaf- 
fe , non  fi  può  comprendere  meglio , che  dalla  guerra* 
fatta  da  lui  in  Iffagna,  contra  Petreo,&  Affiamo,  Ca- 
pitani vecchi,  e difomma  jferienza  nell' arme.C ondo- 
fta  che  egli,  con vn* arte  ammirabile  di  marciarci , 
e di  campeggiare , gli  riduffe , in  paefe  loro  amico  , d 
tanta  necejfitd,  che  Je  bene  haueuano  vn  grojfo  fiume 
vicino,  fi  mortuario , per  non  poter  fi  mmuere , difete  « 
03  C 4 Onde 
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Gride  finalmente  gli  fi  arrefero  con  le  conditioni , che^s 
d lui  piacquero.  Marciana  con  tanto  ordine ,che  col  ne- 
mico alla  coda,  ò a ’ fianchi , non  riceuè  mai  danno.  Ne' 
•viaggi  alloggiava  in  fiti  co  fi  opportuni,  che  col  vantag- 
gio del  luogo  ruppe  fpcffe  volte  i nemici , a * quali  era  di 
gran  lunga  inferiore  di  numero,e  di  forile  . Ada  nell’oc- 
ca foni,  e ne'  c imenti  delle  battaglie,wnfu  mai  huomo,  . 

che  più  acutamente  antiuedeffe  tutto  ciò,  che poteua  fuc 
cedere . Onde,  quando  anche  refiò  perdente , ciò  anen - 
ne  ftriTa  colpa  fua;  perche  à Gergouia  il  difor dine  nac- 
que per  il  troppo  ardire  de ’ Soldati . Per  il  che  egli  li 
riprefe  gravemente,  Quod  plus  fé,  quàm  Imperato- 
rem  de  vittoria, atqueexitu  rerum  ièntire  exiftima 
rint,  & à Duralo,  egli  dimoflrò  all’ efferato,  Quod 
eflét  acccptum  detrimétum  cuilifuis  potius,  quàm 
fune  culpa;  debere  tribui . Perche  fi  come  non  è vfficio 
di  Oratore  il  perfuadere;  ma  ilfhuellare  acconciamen- 
te per  pervadere;  e del  Adedico  non  è vfficio  il  fanar e; 
ma  l’ordinar  medicamenti  appropriati  alla  finità  ; cofi 
non  è vfficio  di  buon  Capitano  il  vincere , ma  il  gou or- 
nar fi  congiuditio,  e con  ragione, atto  à vincere . E chi 
altramente  vince,  deue  faperne grado  non  al  fuo  fapere , 
ma  al  difor  dine,  & al  poco  giudicio  de ’ nemici  ,ò  all’or- 
dine, 0 alla  pratica ,&  al  valor  de’fuoi  Soldati.  Onde , 
quando  Altf andrò  conduffe  V effercito  nel  fiume  Grani 
co  ,econ  tanto  difauantaggio  combattè  co’  Perfiani , fé 
bene  egli  vinfè  i nemici , non  fece  però  ufficio  di  buon* 
guerriero  : perche  il  modo , che  egli  tenne  non  era  pro- 
por tionato  alla  vittoria, ma  alla  perdita . Onde  t hauer 
vinto  non  fi  può  attribuir  à lui,  ma  alla  bontà, edifctpli 
na  de’  Soldati  de’  Capitani, che  fofìennero, e c or r effe- 

to 
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to  l’error  di  lui ; ò al  poco  animo ,e  fapere  de*  nemici . Il 
mede  fimo  dico  della  fua  paffata  per  le  firette^e  di  Ci~ 
lieta , & per  il  fiume  Lieo  , e di  tante  altre  cofe , chc_s 
Q^Curtio,  egli  altri  foratori  attribuirono  à temerità • 
Ma  Ce  fare  non  falò  fece  vfficio  di  buon  Capitano  quan 
do  vinfa,ma  anco  quando  perdè;percbe  indri^ò  fatua- 
mente le  cofe  alla  vittoria , e fi  gouernò  con  giudicio , e 
xon  accortela  . Onde  a Gergouia, mentre  che  i Solda- 
ti ofjeruarono  i fuoi  ordini,  efii  vinfero ; ma  furono  rotti 
doppo  che  paffar ono  l'ordine  da  lui  preferittoi  & à Du 
rosogli  fu  interrotta  la  uittoria  dall' errore, e dal  difor 
dine  de*  faldati . Onde  Cefare  fu  gran  Capitano  anche 
nelle  dijdette ; Aleffandro  non  fùtile  volte, ne  anco  nel- 
le vittorie . . . v * ' ■ . 

Nihil  Marccllus  ( dice  Liuio  ) ita  gerebat , vt  aut 
fortuna? , aut  temere  hofti  commiflTum  dici  pofl'et, 

( come  dice  Plutarco)  Fortuna  id  vnum  hominibus 
non  aufert , quod  bene  fuerit  confuitum  . 'Perche  , 
la  buona  rifolutione  deue  effer  mi  furata  dalle  ragioni , 
cheti  hanno  moffo  à fùria ;non  dal fucceffoyche  ne  fegue: 
del  quale, perche  può  auuenire  fuor  di  ogni  pen fiero  hu - 
mano,e  d’ogni  ragione , ninno  è obligato  à render  conto. 

La  prouider.^a  d*vn  accorto  Capitano ,ha  due  parti  ;l’v 
na  mira  alla  conferuatione  delle  for^e , e dell*  effer  cito 
proprio  : l’altra  alla  deftruttione  de'  nemici . si  Uff  an- 
drò mancò  nella  prima,  perche  conduffe  le  fue  genti  ir u 
luoghi,  oue  furono  per  re  Piar  morte , bora  di  fame, bora 
di  fate,  bora  di  faffate . Attaccò  la  battaglia  in  luoghi 
difauant agio fi (fmi  : menò  finalmente,  dal  fuo  canto  ,i 
fuoi  Soldati  alla  beccaria . E pur  è in  tanta  honoran^a 
quel  detto  del  grande  Africano > che  egli  hauerebbe  an- 
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voluto  fdluarc  vn  Cittadino , che  ammalare  ntillé 
nemici.  Mancò  nella  feconda  perche  polendo  per  la  di- 
ftrunione  de’ nemici  due  cofe , lafor\a,e  l’ingegno , egli 
non  fi  valfe  ordinariamente,  che  della  prima . Il  che  di 
Cefarenon  ftpuò  dire. C ondo fta  ch’egli  hebbecura  del- 
le fue  genti,  come  vn  padre  della,  fua  famiglia.  Non  fi 
mife  mai  à imprefa  fenga  far  prouiftone  di  vettouagliei 
efe  mancaua  fomento  s’aiutaua  con  le  carni  > Potendo 
■vincere  col  f 'erro,  voi fe  piu  prefio  valcrfi  dell’arte,  & in 
ogni  occaftone  s’ingegnò  d’aiutare  la  for^a  con  V indù- 

litÙLìéi  - » - * f ' 

. <JMa  il  combatter  non  è d’vna  forte.  Si  combatte 
in  campagna  aperta; ft  combatte  aJJediando,ò  difenden- 
do vna  piazza;  fi  combatte  per  mare, e per  terra.  Alef- 
fandro  Magno  non  combattè  tHaifer  mare,  fe  non  vuoi 
forfè  chiamare  guerra  maritima  l’affedio  di  T irò . C e- 
fare. guerreggiò  per  mar  e, in  Francia, in  Egitto, in  sì  fri 
ca, nell’ Oceano, nelmar  noBro.  A (fediò, oppugnò, ejp ti- 
gnò , riduffe  à necefìità  d’arrenderft  città  infinite , e di 
fartela  merauigliofa  . Ma  tra  tutte  l' opere  di  guer- 
ra, fatte  da  Cefare,  non  ve  n’è  alcuna,  che  fi  pojfa  pa- 
rangonar  con  l’affedio  di  Aleflia.  Concio  fta  eh  egli  sfor 
Fercingmtorige  ycapo  de’  Galli  » à rinchiuder  fi  con 
ottanta  mila  combattenti,  eh’ erano  il  fiore , & il  neruo 
della  Gallia,entro  quella  città\e  lo  Beccò, e circonvallò; 
c poi  rifoluto  di  affamarlo , fi  fortificò  cantra  ducento,  e 
quaranta  mila  altri  Galliche  fi  appareccbiauono  alfoc 
corfo,con  fbjfe,e  con  opere  ammirande ;e  mejjoft  in  me - 
zro  tretVercingentorige,  e queBi,  che  lo  veniuano  à /oc- 
correre, diueune  affé  diante,  & ajfediato;e  come  affedia - 
to , non  follmente  ributto  i nemici , ma  li  ruppe,  e^0Ttrm 
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fiffe  affatto  ;e  come  affediante  neccfiìtò  Fercingentorige , 
e gli  altri  à metter  fi  bumUrncnte  nelle  fue  mani  ; €5  in 
vn  punto  atterrò  le  forategli  animi  di  tutta  la  Gallia . 
La  qual  fattione.miè  fempre  far  fa  la  più  ammirabile 
che  fi  fta  fatta,  doppo  che  fi  maneggiano  l’arme,  e non  fi 
ricer caua  altro  animo , ne  altro  giudicio,ne  altra  proui- 
denga , e rifolutione,cbe  quella  di  Cefare,che  in  vntem 
po  me  de  fimo  affediòju  affediatofi  difcfe,evinfein  carri 
pagna  i nimici,  e del  mio  parere  fu  anche  Felleo  Pater* 
culo . Circa  (dice)  Alexiam  tanta: rcs  geft?,quantas 
autiere  vixhominis  ; perfìcere  penènuiiius  , nifi 
Dei  fuerit . Caììruccio  Caftracanifiacquiflònomedi 
rinouatore  della  difciplina  militare  in  Italia, principal- 
mente per  l’affedio  tenuto  attorno  Pijloiaad  effempio  di 
Cefare . Concio  fia  cofa,  ch’egli  ancora, con  vna  doppia 
trincea,  tenne  da  vna  parte  à freno  i Pifloieft,  e dall’al- 
tra Filippo  Sanguinetti  con  foccorfo  di  trenta  mila  fan 
ti,  e di  tre  mila  buomini  d’arme  : e ridujfe  finalmente. 
quella  città  à tal  termine, che  fi  mi  fé  nelle fue  mani.  Ce- 
fare dunque  fu  più  vniuerfale  di  Alefjandro . ■ 

Per  non  dir  poi  nulla  della  fobrietà,  e della  clemen-r 
ga  , Cefare  vinfe  Aleffandro  di  grandegga  d’animo . 
Conciofia , che  non  offendo  cofa  più  contraria  alla  ma- 
gnanimità, che  l' imidia,  Ale ff andrò  fu  fi fog getto  à fi 
fatta  paffione , che  vccife  di  fuamano  Clito, perche  cele- 
brarla l’imprefe  del  He  Filippo, padre  di  lui;e  non  può - 
te  difjìmulare  il  di ff  tacere f entità  per  la  moua,che  An- 
tipatro  iMueffe  vinto i Lacedemoni)  » Su?  demptum 
glori*  exifiimans  quidquidocfiìfictalicn?.  All’in- 
contro Cefare  ne’  fuoi  Commentar fi  effalta  le  cofe  fatte 
da  T • Labitno,da  P.CraJJo,e  da  altri  fuoi  Capitani  an- 
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. che  più  che  le  fue.Di  più  Cefare  iUuflrò  le  fue  vittorie l 
non  folo  con  honorar  gli  amici,  & i compagni  ima  con  ri 
cenere  anco  in  gratia  i nemici . u lleffandro  vituperò  le 
fue  con  la  crudeltà  ver  fogli  amici , e con  la  morte  di  Cli 
’ to , e di  / armenione,a ’ quali  era  debitore  della  vita, non 
che  d’altro,  e di  P armenione  ferine  QXurtio , Multa 
(ine  Regeproiperè  : Rex  fine  ilio,nihil  magnerei 
gefserat . Il  che  non  fi  può  dire  di  nijjuno  ministro  di 
Ccfarcj. 

Comparatione  tra  Annibaie,  e Scipione . 

NOn  è cofa,  che  meglio  fcuopra , e dichiari  la  prò - 
de%%a,c  le  qualità  di  vn  perfonaggio,che  la  com- 
paratione di  lui , con  vn’ altro  pari , ò poco  inferiore  à 
lui,  e non  credo, che  fi  troui  vn  altro  paio  di  perfonaggi, 
che  fiano  più  comparabili  tra  di  loro , in  ogni  parte  di 
militia,  che  Annibale,  e Scipione  * 

Hor  cofa  communead  Annibale , & à Scipione  fu 
l’hauer  cominciato  à trouar  fi  in  guerre  gradiffime  nel- 
la loro  jknciuUegga;hauuto  gouerno  d’ e jferciti  groffi, e 
d’imprefe  importanti  nel  fior  della  loro  età ; guerreggia 
to  in  Prouincie  bellicofe , in  Spagna,Italia,Africa:com 
battuto  con  popoli,  e con  Capitani  fùmofifi'hauer  tenu- 
to la  medefima  ragion  di  guerra  ; perche  l’vno,e  l’altro 
portò  la  guerra  à cafa  de  J ùoi  nemici , Annibaie  in  Ita- 
lia,Scipione  in  Africa.  L’vno  e l’altro  fi  valfe  con  mol- 
to giudicio  de  gli  flratagemi , e de  gl’ inganni  militari ;c 
poche  volte  fecero  fatto  d’arme,  fen^a  aiutar  le  forgt_> 
con  l’afiutia  . E tra  l’aftutie  di  Scipione  molto  memo- 
rabili furono  quelle,  con  le  quali, egli  feonfiffe  Afdruba- 
♦ . le 
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lem  Spagnay  e Sifhcein  africa,  che  per  non  ejfere  cofà 
cofi  nota  la fua  accortela  neli'attutie  belliche,  non  mi 
farà  di  trauaglio  di  raccontare  in  (fuetto  luogo.  In  Ifpa- 
gna  dunque , la  cofa  puffo  così  • G li  efferati  de ' R ema- 
ni, e de ' Cartaginesi  erano  flati  fchierati  l'vno  à fronte 
dell'altro,  per  alcuni  giorni,  in  queflo  modo , che  nella-» 
battaglia  s*  erano  fermati  di  qua  i Romani ,e  di  là  i Car 
taginefl;  & haueuano  pofto  gli  aiuti  delle  genti  amiche 
(ch'erario  la  più  debil  parte  delle  forge  loro)  nelle  cof - 
na,  & era  opinione  di  tuttoché  fi  doueffe  venire  àgior- 
nata, con  l'ordine  tenuto  in  quei  giorni . Hor  Scipione 
ingannò  doppiamente  i nemici . Perche , fatto  definare 
à buona  hor  a i fuoi,  e mutando  l'ordine  offeruato  fin  al - 
lhora,mìfe  le  legioni  'Romane  nelle  corna ,e  le  genti  flra 
niere  in  mego  : e poi , per  far  che  i nemici  non  definafii- 
no,  e non  s'auuedefiino  di  quetta  mutatione , mandò  à 
buona  bora  la  caualleria  à trauagliarli  fin  sugli  allog- 
giamenti . u4fdr ubale  colto  all' improuifo > cauò  fretto - 
lofamentei  fuoi  Soldati  digiuni  in  campagna,  e li  ordi- 
nò come  haueua  fatto  a III  dì  p affati.  Scipione,  fpinte  in- 
nanzi le  corna  dell’ effe  rcito , oue  haueua  il  neruo  delle 
fue  forge, tuppè  fàcilmente  quelle  de'  nemici, prima  che 
iCartaginefi,  ne'  quali  conffleua  il  meglio  delle  forge, 
potejfero  venire  col  nemico  alle  mani  ; ò foccorrere , fe 
non  voleuano  difordinare  la  battaglia , l altre  genti  lo- 
ro . Era  già  il  mego  dì,  e la  fame, e la  fete,con  vn  So- 
le ardente , affligeuano  fommamente,e  mal  trattauano  i 
Cartagine  fi.  udii  bora  Scipione  jpingendo  innangila 
battagliai  dando  loro  addoffo  da  i fianchi,e  da  ogni  par 
te,  n'hebbe  vna  compiuta  vittoria . 

Ma  non  minore  fugacità  inoltrò  egli  in  africa  con - 
- ' - tra 
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tra  il  medefmo  Afdrubale,  e Sifhce,  Re  de ’ Numidi  • 
JHaueua  fatto  A fdrubale , trenta  mila  fanti,  e tre  mila 
canali i : e Sifhce  cinquanta  mila  fanti,  e dieci  mila  ca- 
lia Ui  ;co’  quali  fendo/i  accoltati  à Scipione,  Siface  attac 
co  ragionamento  di  pace . Hor  mentre  vanno, & ven- 
ganogli Ambafciatori  f opra  quejio  negotio  dall’un  cam 
po  all’altro,  fu  da  fuoi  Scipione  auucrt  ito, che  gli  allog- 
giamenti de ’ nemici , erano  quafi  tutti  di  legno  , e gran 
pirte  di  canne, ò d’altra  materia, atta  all’incendio,  feri- 
na ordine  alcuno . Alche  aprendo.efjo  gli  or  ecchi, ben- 
ché poca  voglia  bauefje  di  trattar  più  d’accordo  con  Si-  \ 
face , continuò  nondimeno  di  mandar  i fuoi  Oratori , e 
con  effo  loro  molti  de’ più  accorti, e (coltriti  Soldati, che 
haueffe , in  habito  di  fer nitori  ; acciò  jpiajjero  minuta- 
mente tutto  ciò,  che potejfe  aiutare  il  Juo  difegno.Quan 
do  poi  li  parue  d' effer  già  in  ordine,  troncò  ogni  prati- 
ca d’accordo:  e feouerto  a’  T ribuni  il fuo  pen/ièro,cauò 
con  le  prime  tenebre  fuora  l' efferato  ; e fu  la  mega  not- 
te al  campo  nemico  giunfe . (fui  commettendo  à Lelio , 

& àMafiiniffa,  che  con  parte  delle  genti  affaltaffmo  il 
campo  di  Siface, & vi  attaccammo  fuoco  : egli  andò  per 
far  il  medefmo  in  quello  di  Cartaginefi.  1 Numidi ,• veg 
gendofi  il  fuoco,  attaccato  da  Lelio,d' ognintorno, e ere 
dendo  ciò  effer  à cafo  auuenuto,correuano  difarmati  chi 
di  quà , chi  di  là  à ettinguerlo . Ma  battuti  fieramen- 
te da’  Romani,  rejìauano  e dalle  fiamme, e dal  ferro  con- 
fumati , Le  guardie  del  campo  d’ Afdrubale,  & anche 
gli  altri , poi,  che  al  romor  e (dettarono,  cor  fero  ancor 
effi  difarmati  à fmorgare  il  fimo  : ma  incontrati  fi  ne  i 
Romani,  che  gli  ajfettauano  al  varco,  & appicciauano 
nelle  prime  tende , e di  man  in  mano  nelle  altre  il  fuoco, 
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furono  trattati  in  modo , che  di  tanta  gente  non  ne  fcam 
parono  più  diventi  mila  fanti, e cinquecento  caualli,me 
%o  nudi . Quejlo  fatto  di  Scipione  è preferito  da  Toli- 
bio  à tutte  l’ altre  fuc  prodezze . 

Ma  ritornando  alla  comparatone, Annibale  moflrò 
nelle  fue  f anioni  più  aHutia:  Scipione  più  dcflreg^a . 
Quello  fi  valfe  più  della  fialide , e dell’inganno  : queHo 
dell’ indu firia , e dell’arte , appreffo  Annibaie  her edito 
la  fua  grandezza  parte  dal  Padre , parte  dal  Cognato  : 
che  lo  lafciarono  padrone  d’vn  efferato  grò  fi  fimo  di 
Soldati  veterani , <&■  incalliti  nell’arme  , e ne’  trattagli ; 
ma  Scipione  diuenne  grande  col  proprio  valore , pafiò 
all’imprefa  di  Spagna  d’età  di  ventiquattro  ami  in  tem 
po,che,  per  la  morte  di  fno  padre, e di  fuo  7^.0, non  fi  tro 
uaua  in  Roma, chi  voleffe  fottoporre  le  [falle  à quel  cari 
co;  e poi  pafiò  all’imprefa  d’ Africa  con  pochiffimo  fa- 
ttore del  Senato, che  non  fi  contento  pur,  ch’egli  fi  valef 
fe  di  altra  forte  di  Soldati,  che  di  volontarie  mife  infte 
me  vna  buona  armata , fenica  che  la  Republica  concor- 
re ffe  à parte  alcuna  della  ffe  fa . Di  più , Scipione  ma- 
neggiò la  guerra  molto  più  alla  grande,  che  Anni  baie; 
perche  non  fi  mife  à imprefa,  che  non  f off  e importante,  e 
di  confequenga . La  prima  cofa , che  egli  tentò  in  Spa- 
gna,fu  l’efpugnatione  di  Cartagine  noua , ch’era  la  mag 
gior  cofa , che  i Cartagine  fi  haueffino  in  quella  Prouin- 
cias . Gnarus  vt  initia  belli  prouenillent  » famam 
in  estera  fore , e la  conduffe  à fine  in  vn  giorno,  cofaL» 
che, per  effer  la  prima,  ch’egli  intrapredeffe,e  per  la  fua 
grande^a,e  per  la  presieda, con  la  quale  ella  fù  effe - 
guita,li  recò  merauigliofa  riputatane.  Andaua  egli  al-  9 

l’imprefe , oue  fi  trouauano  i capi , e le  for^e  vnite  de  i 
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nemici ; alle  cofe  minori  mandaua  Martio,S Ulano , Le- 
Ho,  e fuo  fratello . Nel  che  oltra,ch' egli  non  s' impiega- 
tici f e non  in  cofe  grandi , moftraua  la  genero fità  dell* ani 
tno,  che  non  temeua , che  il  valor  altrui  faceffero  velo  al 
fuo . fiche  nota  Liuto  con  quelle  parole , Martiiim  fé. 
cum  habebat  cura  canto  honore  » vt  facile  appare- 
rei nihil  minus  eiim  vereriquàm  ne  quis  obftaret 
gloria:  fune . Cioè,  egli  trattaua  Marito  con  tanta  ho- 
noreuole%%a,cbe  ognvno  fi  poteua  facilmente  accorge- 
re, che  non  era  cofa, ch'egli  meno  adombr affé, che  il  va- 
lor altrui . Ritornato  di  Spagna, non  fi  degnò  di  anda- 
ne dietro  ad  Annibale  per  le  campagne  di  Puglia,  ò per 
li  monti  di  Calabria  ; ma  paffando  in  africa , fece  che 
Annibaie  andò  dietro  à lui  à combatter  perlafomma 
delle  cofe . Nel  che  Annibaie  confeffa,apprefjo  T. Li- 
uto, d'ejfer  fiato  vinto  da  Scipione . Conciofia  cofa,che 
egli , doppo  hauer  rotto  i Romani  a T rebbia,  à T rafit- 
tneno,  à Canne , haueua  perduto  il  tempo  à torno  Ca fi- 
lino Cirignuola , Cuma  , Nola  : e doppo  l'bauer  taglia- 
to à pegj(i  cento  mila  Romani,  era  sformato  di  andare , 
abbandonando  l'Italia , à difenderla  patria  ftta  contro. 
Scipione,Qui  hoftem  Poenum,in  Italia  non  vidif- 
lèt . Et  in  vero  Annibaie  (altra  à l' hauer  fneruato  l'ef- 
fercito  (come  fittene)  nelle  delitie  di  Capua, fece  quat- 
tro notabili  errori  nell' arte  della  guerra . L'vnofù,che 
fendo  egli  venuto  in  Italia  per  combatter  ‘Roma,  non  fi 
acco  fio  però  mai  à Roma,  fé  non  per  liberar  Capua  d'af 
fedio  : ma  fi  andò  confumando  per  la  Puglia , Calabria , 
AbruT^o,  e per  l' altre  parti  d'Italia . L'altro  fu,  che 
* non  feppe  valer  fi  della  vittoria , affamando  i Romani  , 
fomentati  per  le  rotte  ritenute,  in  Roma  iflefsa,  ò op- 
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pugnandola , ò affediandola . Onde  Fanone  fcrifse  al 
Senato  Annibale  federe  ad  Cannasin  capriuotum 
precijs,predaq-,  aliaaftimanda  : vidoriam  nec  vi- 
doris  animo , nec  magni  ducis  more  meticntem  , 
e(come dice  Floro ,)  Cum  vidoria  poffet  vti,frui  ma 
luic . Il  tergo  fu, che  à vn  Capitano  di  tanta  fama>e  di 
tanto  valore , troppo  baffo.  imprefa  fììl oppugnatone , 
e poi  laffedio  di  C afilino , cafìeUuccio  di  terra  di  Latio- 
ro,& alcune  cofe  coji  fatte ;non  s accorgendo , C he  m ul 
ra  bella  impetu  valida,  per  radia, ac  moras  euanue- 
re. Certo  egli,con  la  lunghezza  della  guerra  yrefe  i Ro- 
mani arditi ,&  valorojìy  e fupcviori  à fe Jleffo  di  animo , 
e di  bramir  a.  Onde  alle  volte  mi  par  che  Annibale  f off  e 
miglior  combattitore ,cbe guerriero ycioè  più  atto  à vin- 
cere vn  fatto  d'arme , che  d maneggiar  vna  imprefa . 

Di  più,  non  offendo  cofa  più  indegna  di  vn  fauio  Ca- 
pitano , che  lefjer  sfuriato  à combattere  con  difauan- 
taggioy  Annibaie  cadde  in  quejlo  inconueniente  due  voi 
te;  vna  quando  fù  tirato  à far  giornata , cantra  fua  vo- 
gliala M.  Mar  cello  ;l altra  quandofù  raggiunto  ,e  poi 
neccjfitato  al  medefimo  da  Claudio  Nerone . 

Ne  fù  poco  feorno  di  vn  tanto  perfonaggio , che  Pgh 
f offe  tenuto  à bada  dal  medefìmo  Claudio  in  Puglia. j : 
mentre  effo  combatteua  contra  Afdrubale  sù  le  rilievi 
de  Metro.  *JMa  Scipione  non  fisa  che  fhceJJ e erro- 
re nella  militia . Aggiungi , che  Scipione  non  fi  mife 
mai  à imprefa  alcuna, che  egli  non  vinceffe:  il  che  proce 
deua  da  vn  vero  efame  delle  forge  fue,e  de' nemici.  Il  le, 
dice  Fegetio , difficile  vincitur,  qui  vere  feit  de  fuis, 
& aduedàrij  copijs  iudicare.  All'incontro,  Annibale 
tento  m darno,c  Tiacenga,cSpoleti,  e Cima,  Noia, e. 
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Napoli  ,et  ilfoccorfodi  Capua.  Scipione  finalmente  non 
fu  mai  vinto;  Annibale  fu  vinto  più  volte  da  Marcel- 
lo, da  T.  Sempronioìda  Claudio , e da  l’ittejfo  Scipio- 
ne , in  queir vltimo fatto  d’ arme, nel  qual  egli  conferò  , 
Non  pradio  modo  fé,  fed  bello  vitfum  : ncc  fpem 
{alutis alibi , quàm  in  paceimperranda  effe  . & in- 
tiero per  vna  vittoria  di  vn  fatto  d arme,  quella  fu  for- 
celle più  memorabili , egloriofe , che  fiano fiati  mai . 

• » 

Comparatone  tra  P.  Scipione,  e’1  Gran 
Capitano . 

Lyi  opinione  di  Pitagora.  ,ed  altri  F ilofofi  intorno 
alla  trafmigr  adone  delle  anime , detta  da  loro  rne- 
tempficofi , io  credo  hauejfe  origine  dal  vedere , alle  voi- 
te,  perfine  di  cofiumi , ed.' ogni  qualità  co  fi  di  animo  , e 
di  corpo  filmili  à gli  antepa fiati, come  fi  fcriue  di  T eodo 
fio  Imperatore , e di  T radano, e di  alcuni  altri . 

<JMafifu  mai  perfinaggio  filmile , doppo  grandif- 
fmo  interuallo  di  tempo, à vn  altro,  quefio  fu  Confaluo 
Fernando , à P, Scipione . Hebbero  ambidue  Statura.* 
grande, e prefen^a  eccellente,  animo  generofo , ingegno 
dettato  ; ambidue  fiorirono  di  vna  eloquenza  meraui - 
gliofa , ’d'vna  liberalità  regia  : e fi  pofiono  Stimar  pari 
ne'  beni  naturali  dell'animo,  e del  corpo . Auuennero  à 
l'vn,  & à l'altro  molte  cofe  filmili  • Quello  fi  trouò  nel- 
la rotta  di  Canne, con  grado  di  T ribuno  militare  , que - 
fio  nella  rotta  di  Seminara , con  carico  delle  genti  man- 
date dal  Re  Cattolico  in  ficcar  fi  delli  Re  di  Napoli . 
Quello  fi  mife  nella  difcrettione  di  Sifacp  per  tirarlo 
neÙI amicitia  de'  Romani  ; quefio  fi  pofe  nelle  mani  di 
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fattetele.  Re  de ’ Mori,  per  condurlo  alla  diuotione  delli 
Re  Cattolici . L'vno,  e l'altro  patì [editioni  di  Soldati , 
quello  per  la  malatia  ; quello  par  il  mancamento  delle 
paghe . Quello  peruenne  à grandmimi  honori giouine , 
quefio  cadette.  Quello  fu  gridato  Re  dagli  Spagnuoli: 
à quefio  non  mancò, per  effer  Re  di  Napoli, altro  chela, 
nimo . Quello  hebbe  ventura  di  poter  dare  vn  Regno; 
quefio  di  dar  infiniti  Stati  à fuoi  amici.  Quello  hebbe 
l'bonoredi  hauer  meffo  l'ultima  mano  alla  feconda  guer 
ira  Punica ; quefio  di  hauer  condotto  à fine  l'imprefa  di 
Granata . A l'vno,&à  l'altro  fu  domandato  conto  de' 
denari  maneggiati:  ambidue  fe  ne  f brigarono  genero  fa- 
mente,  Scipione  con  fìracciare  (come  fcriue  alcuni) il  li- 
bro . Confaluo  con  moftrar  partite  impenfate, e Jpauen - 
tofe  al  Re,  l'vna  delle  quali  fu  di  ducento  milajettecen 
to  trenta  fei.ducati  d'oro,  enouereali,diflribuiti  àpoue 
ri,  à Saccrdoti,à  Frati,  & a Vergini  facre, affinché  pre 
gaffino  Dio  per  la  vittoria ; l'altra  di  feicento  mila  qnat 
trocento  nouanta  quattro  feudi , dati  fecretamente'alle 
ff  ie . Ambidue  furono  defiinati  à imprefe  pericolofe,e 
graui;  nelle  quali  però  non  fi  trouarono ; perche  Scipio- 
ne fu  mandato  con  fuo  fratello  contro  Antioco , con  cui 
militaua  Annibale :ma  per  la  malatia  non  fi  trouò  nel- 
la giornata  ; Confaluo  fu,  doppo  la  rotta  di  Rauenna, 
eletto  Capitano  contea  Francefi,ma  mancato, per  l'alte 
ratione  delle  cofeil  bifogno  dell’opera  fua,non  fi  partì  di 
Spagna . Quello  s'acqui  fio  il  fhuor  del  popolo  con  vna 
certa  fimulatione  di  pietà, e dìmfcimento  diurna;  que- 
fio con  l'offequio,ela  feruitù  fatta, in  grandi, e molte  oc - 
cafitoni,alla  Reina.  Quello  fu  portato  innanzi  più  dalpo 
polo, che  dal  Senato ; quefio  più  dalla  Rema ,che  dal  Re 
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Cattolico  . Ambidue  furono  tr attagliati  dall* inuidìa,e 
mal  pagati  de’  lor  feruitif-,  quello  dal  popolo  di  Roma, 
quefìo  dal  Re  Ferdinando. Onde  ambidue  fi  ritirarono) 
quello  dalla  patria  à Linterno,qncfto  dalla  corte  d Lof 
fa,  oue  morirono . Ambidue  furono  molto  magnanimi 
in  lodar e,&  in  commendare  il  valore  altrui ;per che  Sci 
pione  fece  fempre  conto  di  L.Martio,e  di  Lelio  :e  d’al- 
tri . E Confaluo  di  Pro  (pero, e di  Fabritio  Colonnare  di 
diuerfi  Capitani. Quello  hauendo  l’animo  volto  all’im- 
prefa  di  Cartagine, tirò  nella  diuotion  fua , e de’  Roma- 
ni Siface , e Maffìniffa  ; quefìo  vedendo  la  guerra  im- 
minente da’  Franceftytrafse  à feruitij  delli  Re  Cattoli- 
ci, i Colonne  fi,  egli  Vrjìni . Quello  ftacquifìòil  fo- 
pranome  di  africano  : queflo  di  gran  Capitano.  A l’v- 
no,&  à l'altro  conueniua  quel,che  Gierone  Conte  di  Fr 
gunia  difse  di  Confaluo,  cioè, che  li  pareua  molto  ftmile 
à vna  gran  Naue  da  carico , la  qual  per  falcar  il  mare 
ha  bifogno  di  va  altijfimo  fondo;  altramente  conuienc_j 
che  fi  fermi  ,efiia  otiofeu . E di  Scipione  dice  Liuio  . 
Vir  memorabilis  : bellicis  tamen  quàm  pacis  arti- 
bus  memorabilior,prima  pars  vita, quàm  poftrema 
fuit  : quia  in  jtiuentute  bella  affiducgeftarcum  lè- 
netìa  res  quoque  defloruere:  neeprarbita  efl:  mate- 
ria ingenio.  Ambidue  hebbero  alcuni  giorni  glorio ftf- 
ftjni , Scipione  quando  di  Spagna  ritornò  vittorìofo  à 
Roma;quando  trionfò  d' Annibaie', quando  fi  menò  die- 
tro il  popolo  Romano  per  li  T empij  à render  grafìe  ai- 
li  Deitlella  vittoria  bauuta  in  Africa. Confaluo, quan- 
do doppo  la  prefa  di  Hofìia , entrò  vittoriofo  in  Roma , 
e poi  in  Napoli  quando  ritornò  in  Spagna  la  prima  , e 
la  feconda  volta . Quando , vinti  i Franceft  alla  Ceri - 
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gnuola*  entrò  trionfando  in  Napoli  ; quando  d Sauona 
Bette  à tauola  con  li  Re  di  Francia ,e  di  Spagna . Rieb- 
bero ambi  due  fcrittori  di  gran  fama , e particolarmente 
affezionati  à loro, Scipione > T ito  Liuio,  C5faluo,Fran 
cefco  Guicciardini . 

. Ma  venendo  alle  cofe  della  guerra,  che  in  vna  com- 
par atione  di  due  co  fi  famofi  Capitani  fi  hanno  princi- 
palmente da  conftderare  » furono  ambidue  eccellenti 
nella  mdufìna , e nel  maneggio  dell’imprefe . Indù  firia 
di  Scipione  fu  il  conciliarfl , folto  fpetiedi  Religione l_j 
il  pòpolo  : il  tirar  e alla  diuotione  de ’ Romani  Maffìnif- 
fd , e Siface , el  guadagnar  fi  l' affezione  de’  popoli*  con 
Valuto  de*  quali  fabricò  vna  armata , e mife  infieme  vn 
fiorito  efser  cito. Non  minor  indù  liria  fu  quella  di  Con - 
faluo  in  guadagnar  fi,  con  l’ofsequio,  l’animo  della  Rei - 
na  Ifabella  :.in  tirar  i Colonne/i  al  feruitio  del  fuo  Re  > 
eleuargli  Vrfmi  dal  feruitio  di  Francia , & indurli  al- 
la diuotione  di  Spagna  ; & tener  quiete  , e contente-* 
quelle  due  cafate  difattioni  tra  fe  contrarie,  e piene  d'e- 
mulatione ; e di  diffidenza . tSHa  nel  maneggiar  della 
guerra  Scipione  hebbe  due  vantaggi,  l'vno  fi  fu  l’auto- 
rità fuprema,  & independente  nell'imprefe  commefse - 
li  : l’altra  la  prouifione  del  denaro , e d’ogni  altra  cofa 
necefsaria  alla  guerra . All’incontro  Confaluo,per  non 
hauer  total  libertà  di  operare  ( perche  dependeua  dalle 
commef sioni  del  Re)  e per  mancamento  di  danari , fi 
sforzato , & à romper  la  fede  al  Duca  di  Calabria , & 
à metter  mano  alle  volte  alla  robba  altrui,  come  feccia 
à T aranto  . Et  in  vero  i Capitani  Romani  non  mi  Vo- 
gliono parere  tanto  degni  di  lode , e di  commendatione 
per  hauer  vinto  guerre  groffi fiime , e foggiogato  Pro- 
l E)  3 micie 
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uincie  amplifiime , menato  prigioni  à Roma  Prencìpi 
grandiffimi;  quanto  di  biafmo,e  di  vituperio, /è  fi  foni- 
no altramente  portati . Conciofia  che  haueuano  dall eu 
Repnblica  tutto  ciò , che  fipoteua  defiderare  per  l’am - 
miniHratione  delTimprefe ; apparato  perla  perfona  lo- 
ro, denari  per  l* efferato,  gente  a piedi,  & à cauallo  di - 
fcipfinata , & in  tanto  numero  , quanto  ricercaua  l'im- 
portanza della  guerra,^  à ciò  fi  aggiungerla  vna  fupre 
ma  autorità  di  far  tutto  ciò, che  lor  pareffe  conueniente 
per  il  feruitio  della  Republica . Erano  finalmente  libe- 
ri di  ogni  penfiero , fuor  che  di  quello,  che  fi  appartiene 
à chi  maneggia  vna  imprefa  . *J\ta  a’  tempi  noHri , i 
Generali  de  gl’ efferati  guerreggiano  , per  l’ordinario , 
con  commi  fiioni  limitate , & à mego  ilcorfo , mancano 
loro  le  prouifioni,e  le  paghe.  Onde  fono  s forcati  ò à tra - 
lafciarl’  imprefa,  ò à commetter  indignità . Nel  che  gli 
Ottomani  fi  gouernano  multo  meglio, che  noi ; conciofia 
che  non  fi  legge , che  negli  offertiti  loro  fia  mai  nato  di - 
[ordine,  perche  al  Generale  mancaffe  l’auto  rità,ò  il  di- 
naro, ò le  proui fionì, che  fi  ricercauano  per  /’  imprefa  im 
poflali . Si  che  in  quefia  parte  Scipione  hebbe  vantaggio 
[opra  Co  fatuo.  Onde  egli  fù  anche  nelle  guerre  piùfciol 
to,e  /fedito, pronto, e libero.  E di  quà  nacque, che  Con- 
faluo  nelle  maggiori  imprefe,feguitò  vna  ragione, e for- 
ma di  guerra  contraria , non  che  differente  da  quella  di 
Scipione . Perche  due  maniere  fono  di  gareggiare, c di 
vincere  Pauuerfario,l’una  con  l’indugiar  e, che  Liuto  di - 
cefiora  traher e,tìora  fuftinere  bellum.  Et  trahi  bel- 
imi) {ilubriter,&  mature  pedici  poceft,  & altroue. 
Valeriusaduerfus  coniunòfcosiam  in  Algido, Vol- 
Icorum,  Aequorumque  exercitus,  fuftinuit  còlili® 
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bellum,  &pre{foTacitOyTndatesfuTìul  fama,  atq; 
ipfò  Artabano  pcrculfus,  diftrahi  confiIijs,iret  con 
tra,an  bellumcun&atione  tra&aret  d'altra  con  Pop  e 
rare , & asfaltare . Perche fi  come  vn  colpo  di  fpada , ò 
di piccatò  fi  riceue  ferrea  damo  in  materia  arrenderle , 
e molle  ;ò  fi  ribatte  col  far  fi  incontro:  cofi  l’impeto  d'vn 
cffercito  armatole  d'vna guerra }ò  fi  rede  vano  col  tirar 
la  guerra  in  lungo ,e  col  valer  fi  del  beneficio  del  tempo , 
o fi  conduce  à fine  col  cimento  d*vna  giornata . Dell’v- 
na,  e dell’altra  maniera  fi  vaifero  egregiamente  i Poma 
)ii,perche>Etfacctc,&  pati  fonia  Roman u cft.a’tem 
pi  nostri  veggiamo  quefie  due  parti  della  militia  effer 
diuife  in  due  nationiydoè  nella  Fracefe ye  nella  Spagnuo 
la.  Perche  lo  Spagnuolo  guereggid  pii*  tolerandoyche  af 
f alt  andò  : & il  Francefe  più  a f] aitando , che  tolerando . 
Fior  Scipione yper  le  ragioni  fudetteyfù  più  proto , c più 
{fedito  nelle fue  attioni;Confaluo  più  toler ante ,e più  pa 
* t lente . Onde  quello  ruppe  i Cartagine  fi  col  venir  pron- 

tamente alle  mani  y e a’  cimenti  delle  battaglie  : quello 
confumò  i Francefi, prima  ò 'Barletta , con  la  toleran^a 
d’vn  lungo  affedio;e  poi  al  G origliano y oue  f apportando 
il  difagio  di  vno  ajprifiimo  verno , e la  perpetuità  d’vna 
dir  ottifiima  pioggia  yflando  in  mc%oali’dcquay& al  fan 
go>e  neceflitando  i F rance fi ymeno  atti  d*  animo  y e di  cor 
pOy  à patire  le  medefime  fcommodità * etrauagli,  vinfe 
con  la  fttayla  loro  p attenda >e  così  hauendoli  affiittiye  ri- 
dotti à mal  fermine  ygli  affaltò  finalmenteyeli  mìfe  in  fu 
ga;  e sformò  à cederli  Gaetaye’l  libero  poffcffo  di  vn  no - 
bilifiimo  Regno . Nelle  quali  imprefe  egli  mofirò  vna 
faldiffima  rifolutione  d’animo  ye  di  giudicio  militar  er  di 
gtudicio  nella  elettione  della  forma  di guereggiare  coni 
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t rance fi , che  fu  il  mortificare  la  loro  vivacità,  erom- 
per il  lor  impeto  con  la  lentia,  e con  la  toleran^a  d’a 
rimo,  col  non  lafciarft  [muovere  dalla  rifoluttione , vna 
volta  fatuamente  prefa,  ne  da  travaglio,  ne  da  parole 
altrui . ssil  qual  propofito  non  conviene  tralafciarc 
quelle  memorabili  parole,  celebrate  dal  Cuicciardino  , 
c pretermeffe  dal.Qio.uio;  con  le. quali  egli  fece  rifoluer  y 
tutti  à fiar  fetidi  negli  alloggiamenti  di  Cintura . Ter- 
che  t J fendo  egli  con  figliato  à voler  ritirar fc  alquanto 
indietro, ri ffofe  de  fiderare  d’bauer  piutofioal  prefente 
la  fuajepoltura  vn  palmo  di  terreno  più  avanti , che,col 
ritirarfi  indietro  poche  braccia , allungar  la  vita  cento 
aani*  Et  invero  cjfmdo  d ve  gli  officij  di  vn  Condottie- 
ro d’efferati,  e di  guerra,  il  cedere,e’l  avanzar  fi  4 tem- 
po, CS  à luogo  : non  fu  mai  Capitano,  che  in  ciò  mettef- 
fe  il  piede  innanzi  4 Cpnfaluo . Scipione,  fc  ben  fu  ec- 
cellentiffimo  in  ogni  parte  della  militia , non  hebbeperp 
per  la  grande della  7 lepublica,  e per  la  pronte ^4 
delle  for\c,  con  le  quali  entrava  neU’imprefe,  occafione 
di  moftrar  quel , ch’egli  valeffe  con  la  longanimità , e 
conia  contatione . c Jfyta  l'vn ,el  altro  fi  porto  eccel- 
lentemente in  quell’ altre  due  parti  di  vncapo  di  guerra, 
che  fono  ilfaper  vincere ilfaper  r accorr  e frutto  dal- 
la vittoria  ; fc  non  die,  qvefla  feconda  parte  compari- 
le, non  fo  come  , meglio  ncll’imprefe  di  Confaluo,  che 
di  Scipione . Concio fia  che  Confaluo,  con  vna  vittoria, 
tolfc  il  Regno  a’  Francefì , c con  vn’ altra  la  fferan 
di  ricoverarlo;  e tutto  ciò  fece  egli  in  meno  di  due  ami . 
tJMu  l’imprefedi  Scipione  andarono  più  à lungo . On- 
de non  bebbero  vna  certa  gratta , che  fuol  recar  fcco  la 
prefica  ; fe  bene  bebbero  quella  gloria , che  portai 
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fico  V importanza  della  guerra , e la  grandezza  della-» 
vittoria  . Le  vittorie  di  Confaluo  paruero  anche  più 
illujìri,e  più  gratiofe .perche  egli  le  riportò  d’vn  nemi- 
co f lato  fin  à quell' bora  inuitto ; cioè  di  France  fiche  po 
chi  anni  innanzi, haueuano  fior  [amenza,  contrago , tut- 
ta Italia,  meffo  il  freno  alla  T ofeana , dato  leggi  al  Pa- 
pa,cacciato  già  due  volte  gli  Aragonesi  fuor  del  Re- 
gno . Ma  i Cartagine  fi  erano  flati  feonfittipiù  voltcj 
dalli  due  Scipioni , vltimamente  flati  fiorditi  da  L. 
Manioche  lor  battona  tolta  la  vittoria, e la  Prouincia 
s di  mano.  Annibaie  haueua  riceuutc  molte  rotte  da  Mar 
cello,  da  Claudio  Nerone,e  da  altri;  e non  era  più  quel- 
lo, che  con  tanto  valore  haueua  rotto  i Romani  à T reb 
bia,à  TrafmcnOyà  Canne,  e Liuto  preferifee  la  vitto- 
ria di  A4.  Marcello  à Nola  à tutte  P altre  vittorie  de ’ 
Romani  in  quella  guerra.  Ingcs  eo  die  res,ac  neicio» 
an  maxima  ilio  bello  geftaììt.  Non  vinci  cnim  ab 
Aunibale,  vincere  (olito , difficiiiusfuitquàm  po- 
ftea  vincere . Li  più  Scipione  combatte  per  l’ordina- 
rio conforme  maggiori, ò pari  al  nemico  : Confaluo, fen- 
do fempre  inferiore  di  forese  ftò  con  l’arte , e col  vaio 
refuperiore.fi  valfe  egli  per  eccellenza  dell'arte  di  cam 
peggiore.  Perche  alla  Cirignuola  vinfe  i nemici  con  vna 
trincera  ; àS. Germano  fi  preualfe  di  Uà  firettezRa  de * 
pafft;  al  Garigliano  dell’afprezZa  dtli'inuerno.  Mofìrò 
veramente  Confaluo  il  modo  di  difender  nobilmente^ 
il  regno  di  Napoli,il  Re  Manfredi,  non  battendo  potu- 
to difender  il  paffo  di  monte  Cafiino  centra  Carlo  di 
Angiò; venne  con  effo  lui,  contro, ogni  ragion  di  guerra, 
à battaglia  neUe  contrade  di  Reneuento,e  pcrdècol  Re- 
gno,anche  la  vita,  a’tempi  noftri  il  Marchefe  del  Fa  fio, 
. ' egh 
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e gli  altri  Capitani  di  Carlo  V.  abbandonata  la  difefaj 
del  reflo,riduffero  ogni  ragion  di  guerra,  e di  difefa  nel- 
la città  di  Napoli,nel  cui  affedio  fi  confumò  l’efferato, 
e le  forze  di  vna  potentijfima  lega . Il  Duca  d'Alban  , 
nella  venuta  del  Duca  di  Ghifa , penfaua  di  ritirar  an- 
ch’egli le  for^e  entro  le  città , e le  piazzaforti;  e co  fi  la 
fciar  confumare  i nemici  con  la  lunghezza  degli  affé - 
dtj , ò co ’ danni  delle  effugnationi , ma  mutò  poi  parere 
per  il  con  figlio  di  Don  Ferrante  Gonzaga . Ferdinando 
d’ Aragona  non  puote  far  tefla  à Carlo  PI  II. ne  al  puf- 
fo di  S. Germano , ne  à Capotta:  onde  mancatali  la  ri- 
putatione,e  l’autorità , perde  in  vn  momento  ogni  cofa . 
Carlo  d'Angiò  fole ; fentèdo fi  gagliardo  di  forze, e dif- 
fidando fi  degli  animi  de  Regnicoli , venne  ad  affronta- 
re Coradino  vicino  à T agliacozz?  » e col  configlio  del 
vecchio  Alardo, ne  reflò  vincitore.  Ma  Confaluo,cono 
feendofi  di  gran  lunga  inferiore  al  nemico  di  fhntaria,  e 
di  cauaUeria,fchifò  fauiamete  il  ri  fico  di  vna  battaglia: 
ma  valendo  fi  bora  della  Slrettezz*  del  paffo  di  S.  Ger- 
mano,bora  del  fiume , e del  verno , e del  fango , e della. > 
pioggia ,impedì  à nemici  l’entrare  nelle  vifeere  del  Re- 
gno; & hauendoli  tra  le  pioggie , e’I  fango  confumati  ; 
e reflato  lor  fuperiore  di  animo, e di  valore, mife,  con  la 
rouina  di  vn  formidabile  effercito,  V vlt ima  mano  alla* 
guerra . Nel  che  egli  moflrò  animo  col  campeggiare , e 
gittdicio  col  valer  fi  del  vantaggio,  bora  delfito  , bora 
del  tempo  . Si  valeua  però  egli  ancora  egreggiamente 
della  preflezz * nell’occa fiorii . Concio fta  che  con  quefla 
prefe  egli  viuo  Mampbot,  mentre  egli  cer catta  di  forti- 
ficar fi  nella  terra  di  Nìebla,  con  la  medeftma  oppreffe  i 
Baroni  Angioni  à Laino:  con  la  medeftma  ruppe  i Fra 
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Cefi  fotta  ^4uerfa , il  mede  fimo  giorno  che  vi  arrivò,  e 
lor  tolfela  commodità  de * mulini , e che  diremo  della _■ 
efjwgnatione  di  Rubi , ch’egli  in  vn  giorno  cinfe  di  affe- 
diojbattete  con  l’artigliaria,  e prefe  di  affatto,  & vi  fe- 
ce prigioni  vngran  numero  d’huomini  d'arme  Fr ance- 
fi?  Diciamo  anche,  che  fendo  due  inflromenti  di  vn  ca- 
po di  guerra,  la  eloquenza, e la  for^a  : ambidue  quelli 
Capitani  de ’ quali  parliamo,  ft  vaifero  deU’vno , e del- 
l’altro per  eccellenza  > ma  Confaluo  operò  con  l’eloquen 
Za  pi*  cofe,che  Scipione.  Concio  fia  che  con  quejla,  egli 
ottenne  le  forti  pia^ze(ti  Mondeiar,  j4  lendino,  Mah* 
la  : e perfuafe  al  Re  Bau  del  e ad  accettar  le  conditioni 
offerte  dal  Re  Fernandoi&  à cederli  Granata , e’I  Re- 
gno,con  la  medefma  acquetò  poi  il  mede  fimo  Regno  tu 
multa  ante;  con  la  medefma  mantenne  i Soldati  in  vna 
dura  neceffità  di  ogni  cofa,  mentre  ch’egli  era  da  ogni 
parte  ajjediato  da’  Franceft  di  Barletta  > e dentro  com- 
battuto dalla  fame , epouertà,  e hi fogno  di  ogni  cofa. l»  « 
tJUa  hauendo , fino  al  preferite , dif torfo  della  ma- 
niera tenuta  da  loro  nel  battagliare, e nell' operare  ; re-* 
ila  che  noi  compariamo  le  cofe  da  lor  fatte . 'Primie- 
ramente Scipione  hebbe  quello  vantaggio , che  militò 
poco  fotto  l’Imperio  altrui  ; perche  non  veggiamo , che 
egli  firitrouaffe  in  altre  fkttioni , che  neUa  fcaramuc- 
cia, nella  quale  fi  dice,  ch’egli  faluòla  vita  à feto  padre % 
e nella  giornata  di  Canne, doppò  la  quale, egli  minacciò 
di  morte  quelli  giouani  Romani , che  trattauano  di  ab- 
bandonar l’Italia , ma  Confaluo  guereggiò  molto  tem- 
po fotto  gli  aufficij  delti  Re  Cattolici , e fi  portò  di  tal 
maniera, che  pei  le  gran  prodezze  fittteuiju  poi  flint* 
to  degno  di  ogni  grande  imprejà . tsfppreffo  Scipione 
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ninfe  più  battaglie, che  Cofaluo,  perche  in  Ifpagna  fcon 
fiffeidue  A [dr  ubali, e Mandanti,  et  /udibile Prencipi 
di  Spagna, et  in  africa  ruppe  Annone,  A fdr ubale,  Sì- 
face,  Annibaie  ,ma  Cofaluo  prefi più città,  e piazze  di 
guerra,  che  Scipione , parte  in  Spagna,parte  in  Italia  , 
parte  per  af]edio,come  T qranto, parte  per  forza,  come 
la  Cefàlonia;oue  egli  moflro  non  minor  valore , che  già 
moflrafje  À4.Fuluio,cbt  ff  efe  quattro  mefi  nelL’efpugna 
tione  della  medeftma  città, e ne  fu  perciò  filmato  degno 
del  trionfo , & in  vero  Scipione  non  prefe  ne  pianga , 
che, per  fortezza  di  fito,e  di  mano, fi  poffa  paragonar  à 
Gaetaine  città  per  grandezza,  ò per  magnificenza  co* 
par  abile  co  Napoli , e s'egli  prefe  Cartagena  invngiar 
no  anche  Confaluo  prefe  Rubi.  Mi  domanderà  qui  alci* 
no,  qual  fia  opera  maggiore  di  guerra , il  prender  vna j 
piazza  forte,  ò il  rompere  vn' efferato? par  che  fta  mag 
gior  cofal’ejf ugnar  vna  piazzi: prima,  perche! inimi 
co  è meglio  armato.  Onde  procede  la  lunghezza  degli 
affi  dij,e  la  dttrezz*  delle  oppugnationi . Di  più , nelle 
oppugnationi  fi  cibane  il  più  delle  volte  non  foto  co  gli 
buommi,c  con  le  forze  bimane, come  nelle  giornate  ca- 
pali; ma  con  la  afl>rezza  de"  fitti, e con  la  natura  ifleffa . 
Vi  figuereggia  f opra, e fiotto  terra;cotra  quelli  di  dètro, 
et  i foccorji,  che  lor  vengono  di  fuora,di  più  tra  tutte  le 
fattioni  di  guerra*  la  più  terribile , e più  bombile  fi  è il 
dar  vn  affatto  ; perche  iui  fi  cobatte  contra  nemici  arma 
ti  non  pur  di  artigliarla, e di  fchioppi,di  picche,  e di  Jpa 
de;ma  di  fuochi  lauorati, e di  calcine  viue , e di  trementi 
ne, e d'olio  ardente  d'ogri  altra  forte  di  offefaj  e l'arti- 
gliaria,che  in  capagna  s'adopera  poco, e rare  volte  vi  fk 
. : danno  d' importanza  vi  fi  maneggia  con  terribilità  ta- 
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le,  che  vna  forteto,  in  quel  cafo,parc  vn  MogibeUo,an 
^ i'vno  Inferno.  Onde  molti  Capitani  prontiffimi  à me- 
nar le  mani  in  vna  càpagna,ò  fi  fono  aflenuti , ò non  fo- 
no rinfeiti  nelle  oppugnationi;ma  quel , che  importa  af - 
faiffimo,noifappiamo,che  molte  giornate  fi  fono  datc_y 
per  foccorrere  qualche  pia^a  affèdiata , ò per  impedir 
il  foccorfotcome  ne  firn  fede  le  giornate  di  Pania  ,e  di  Ce 
rifole, ne’  quali  luoghi  gli  Imperiali,  & i France fi  ven- 
nero àgiornata , gli  vni  per  foccorrere  là  Pania,  e qui 
Carignano  ; egli  altri  per  cotimiar  l\iffedio,e per  impa 
droniì  ferie.  Ma  diciamo  pur  e, che  maggior  opera  di  vn 
Capitano  è il  vincer  vna  giornata , che  l’efp ugnar  vnru 
pianga.  Prima  perche  le  verefor^e  della  guerra  confi - 
ftono  nelle  braccia  de * Soldatino  nelle  foffe,e  mura  del- 
le città:appreffo,neWoppugnationi,  la  cofapaffata  trcu> 
for^e  difpari, perche  chiara  cofa  è,  che  chi  oppugna , và 
còvataggio  alPimprefa:e  quelli  di  dentro  homo  f fine  la 
difefa,  e quei  di  fuor  a l’offefa;ma  nelle  giornate  capali, 
Àgminaconcumìt.mimisc]-, , Òc  viribus  £quis  . 
e Vvna  e l’altra  parte  flà  sii  Poffefa.  nell' oppugnationì  , 
il  Capitano  ha  più  tempo  di  confultar  le  cofe , e di  effe- 
quirle:vi  ha  più  luogo  la  ragione, e Parte;  ma  nelle  gior 
nate  ogni  cofa  è imp^oui fa  e foggetta  à mille  accidenti , 
& à mille  caft  impenfati . Onde  vi  bifogna  e fenno , <& 
animo  maggiore . ini  ha  più  luogo  la  fatica ;quà  il  valo- 
re:la  7^appa,quà  la  fpada:  là  le  braccia, qua  le  mani  ; là 
il  beneficio  del  tempo, qua  il  vigor  dell’ animo , quella  è 
opera  più  dura, e trauagliofa;  quefìa  più  difficile , e più 
pericolofa . Onde  i Romani  diceuano  debellare , cioè  fi- 
nir guerra, il  vincere  vna  giornata  reale ; e noi  commu- 
nemente  chiamamo  le  giornate  con  nomi  vniuerfali  di 
■ batta - 
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battagliele  di  fatti  d'arme,  e fe  alle  volte  fi  emetti  vita 
giornata  per  / occorrere  vna  piagai,  ò per  impedir  così 
fatto  foccorfo,ciò  non  è perche  fi  filmi  più  vna  piaT^a^ 
chevn  fatto  d'arme  vintoma  perche  fi  fa  più  conto  d’u 
ìia  piagga,e  d’vna  vittoria  campale  infieme,  che  d’vna 
piagga  fola  ;perche  chi  fi  mette  à còbatter , confida ,e  di 
vincere  l’inimico  in  capagna,e  di  {alitare, ò d’cfrugnare 
lapiagga.  Non  nego  però  ,che  alle  voltenon  fia  di  mol- 
to maggior  confequega  l’efrugnatione  d’vna  fonema, 
che  la  vittoria  d’vna  giornata;  ma  noi  decorriamo  del- 
le giornate  reali, e delle  efpugnationi  delle  città  in  gene- 
rale, e data  la  parità  delle  cofe  ; perche  non  ogni  vitto- 
ria capale  fi  deue  preferire  all’ e frugnat ione  d’ogni  for- 
teTgga.  Concio  fia  che , neà  Scipione  fu  di  maggior  glo- 
ria il  vincer  Mandonio , che  l’efrugnar  Cartagena  : ne 
Cefare  mofirò  maggior  valore  in  vincer  i Galli  in  capa 
gna,cheil  prender  d’affalto  la  terra  di  Auarico,&  à tò- 
pi noflri , non  fi  è fatta  cofa  frettante  alla  guerra , che  fi 
debba  preferire  alla  prefa  d’  Anuerfa,angi , perche  iru> 
.quefla  età  la  guerra, fi  è ridotta  dalla  campagna  alle  mu 
ra,e  dalla  frada  alla  Trippa  : e l’arte  di  fortificare  v/u 
luogo  è arriuata  à quel  grado,  che  fi  poffa  maggiore  ; e 
perche  in  Prencipi,  per  fortificare, e perproueder  di  tno 
nitioni,e  di  pr e fidij  ogni  luoghetto,reJìado  deboli  in  ca - 
pagnafo  non  vègono  àgiornata,ò  vi  vengono  debilmen 
te,qninciauuieneche  hoggi  l’efrugnar  vna  pia^a  èfli 
mata  cofa  di  più  importala, che  mai.  Ma  ciò  nafee  non 
perche  l’efrugnar  vna  fortezza  fia  cofa  maggior  e, che  il 
vincer  vn  fatto  d’arme ; ma  per  che  i Prencipi  collocano 
più  fludio,epiù  potere  in  munir  vna  fartela  » che  in. ^ 
vna  giornata  diche  però  procede  perche  non  hauedo  for 
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%e,  con  lequali  /ferino  di  vincer  l'inimico  in  campagna , 
l'hanno  però  tali}che  fi  fidano  di  poterlo  confumare fiot- 
to le  mura  d’vna  città ,ben  munitale  ben  prejidiata-i . 

Refìano  bora  da  con  fiderare  gli  effetti  d eU’vno,e  del 
l’altro, che  fon  quefii.  Scipione  cacciò  fuori  della  Spagna 
ulteriore  i Cartagine  fi, vinfie  i mede  fimi  Cartaginefi,et 
il  Re  Sifiace,  e quel  che  importa  più  d'ogni  altra  cofia^. 
Annibaie . Ondefeguì  la  liberatone  dell'  Itali  a.  Confai 
uo  hebbe  l'honore  dell’ acquifio  di  Granata, cacciò  i T ur 
chi  della  Ce  faionia , &i  Frate  fi  di  Italia  con  l’acqui  Ho 
d’vn  Regno  di  Napoli  ,per  li  Re  Catolici-Ne'  quali  fiat 
ti, par  che  Confialuo  habbia  due  v tntaggi  fiopra  Scipio - 
nefi'vno  fi  è, che  Scipione cobattè  (comebabbiamo  toc- 
co di  fiopra)  co * Cartagine  fi  già  flracchi,e  quafi  rotti  da 
altri  Capitani. Per  che  in  Spagna  erano  fiati  mal  condot 
ti  dal  padre , e dal  ^ io  di  e/fo  Scipione  e poi  Horditi , e 
malmenati  da  L .Manioca  cui  prode^a  in  rimetter 
su  le  cofe,  & vincere  con  le  reliquie  de’  vinti,  i vincilo 
ri ,(3 in  vn giorno  romperli  due  volte, co  l’ejfiugnatione 
degli  alloggiamenti , mi  par  meriteuole  di  efiferantepo - 
fila  alle  prode^e  de’ più  illufìri  Capitani)  & Anniba- 
le era  già  fiato  rotto  da  Marcello, da  Claudio  Nerone , 
e da  Se  pronto.  Ma  Confialuo  vinfie  i F rance fi,  fin  allho - 
ra  inuitti.  Di  più, gli  acquifii  di  Scipione  non  fipoffono 
parangonar  con  quelli  di  Confialuo , ne  per  grande^ga , 
perche  Scipione  non  conquifiò  cofia  comparabile  col  Re 
gno  di  Napoli :ne  per  diuturnità  (perche gli  Spagnuoli 
filriuoltarono  fhbito  dopò  la  partenza  di  Scipione  coir  a 
Romani)  ma  il  Regno  di  Napoli  fu  talmente  Soggioga- 
to da  Confialuo, che  il  pojfeffo  ne  è reflato  quietififiimo  ol- 
ii Re  Cattolici  finà  i tèpi  nofiri.Ne  fi  può  dire, che  Sci 
pione  liberajfie  l'Italia  da  Annibaie  ffe  nò  vogliamo  dar 

il 
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il  nome  d' Italia  ad  alcuni  pochi  cafìelli  di  Calabria  3che 
li  refiauano.  Conciliamo  dunque , che  Scipione  fu  af- 
filatamente maggior  Capitano  di  Confaluo , perche  vin 
fi  più  giornate  capaliyCombattè  con  nemici  più  potenti , 
con  efferati  più  numero  fi, co  Capitani  più  illufìri >e  più 
famoji  : e fopra  tutto  perche  fconfiffe  Annibaie , e pofe 
fine  à vna  lunghifì ima,  e per icolofiffima guerra ;ma  Co 
faluo  auaga  Scipione , perche  co  forge  sepre  inferiori , 
rejlò  fuperiore  a * nemici ;e  prima  acquietò,  e poi  confer 
uò  vn  Regno  ampliffimo  alti  Re  Cattolici , e l’ordinò , e 
dijpofe  talmente , che  la  corona  di  Spagna  nò  ha  co  fa  di 
più  quieto3e  più  pacifico  pojfefio.  Quato  poi  alla  forma 
del  guerreggiare  , fe  noi  vogliamo  decorrere  fondata- 
mente  par  maggior  Co  fatuo  ,che  Scipioneyperche  fuppo 
nendo , che  la  prudenza  fia  vguale  in  colui >che guerreg 
già  a(faltado(dk  fu  la  forma  di  Scipione)  che  in  colui , 
che  fi  vale  della  contatione  (come  fece  Confaluo) par  che 
la  cofianga  di  chi  temporeggia  e fifìiene  vn  nemico  fu 
periore  de  forge  , fia  maggior  virt  luche  l' animo jìtà  di 
chi  affalta  vn  inferiore }ò  anche  vgual  di  forge  , e sega 
dubio, che ,cò  quefìa maniera  di guereggiare,  Q^Fabio 
Ma  fi  imo  riufcì  maggior  Capitano  di  quanti  n’haueffe 
la  Repub . Romana  nella  guerra  Punica.Onde  Sempro 
nio  Tuditano  l’elejfe  Prencipe  del  Senato  tura 

Principe  Roman?  ciuitatis  cfle,vel  Annibaie  radi- 
ce vitrturus  eét.et  in  vn' altro  luogoy  Nó  videi  entra 
(dice  Littio)  ab  Annibaie  vincere  (olito,  difficibus 
fuit,quàm  portea  vincere. et  Ariflotile  infignacbe  il 
foflencrc3e  più  nobil  alto  della  fortegga3che  P affali  are. 

Il  Fine  deirecccllenze.dc  gli 

.antichi  Capitani.  \ . . . ...  ■ . M 
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Della  Neutralità 


DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

SENESE, 

*Alf  Ill:m‘ Qf  Eccell:m‘  Signore, 

Tv  | • ^ ,e  Cardona, 

Duca  di  Scjflfa,  e Soma,  &c. 

tsfmbaf datore  del  Re  Catolico  à Rom<u . 


BP  E materie  di  Stato,  Co  no  quali 
b tutte  coli  incerte , e dubiole,che 
^ nella  più  parte  di  effe,  notturne 
dr  no  probabile  la  affirmatione , 
ly  che  la  negatione  : ma  (opra  tur- 

u r ii  r^u^I0^a,c^J^Putabile  mipar 
che  fia  quella  della  Neutralità.  Conciona  cola  che, 

neialtre,  qualche  parte  vi  ha  la  ragione:  ma  in 

quefta  ogni  cola  quali  dipende  dall’euento . Io  ho 

con  rutto  ciò,  hauuto  ardire  di  trattar  breuemen- 

te  quella  materia  nei  prefente  difcorfo,  più  per  aio 

£ ftrar 
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ftrar  la  Tua  difficoltà,  che  per  fperaza,che  io  mffiab 
bia  hauuto  di  dir  colà  riloluta.  Il  che  hauendo  io, 
alli  dì  paflàti,  accennato  à vollr’Eccellenza,ella  ne 
inoltrò  tanto  gulto  , che  mi  accrebbe  grandemen- 
te l’animo  nell’imprelà.  Ho  poi  preio  ardire  di  ho- 
norarlodell’Illuftriffimo  nome  di  voltr’Eccellen- 
za,come  ella  vede , perche  e mi  è parfo  colà  conuc 
niente,  chechi  le  ha  dato  fpiriro,  e le  dia  anche  gra 
tia,e  fplendore,  & è colà  d’animo  candido,  e nobi- 
le, Cui  nrnltum  debeas , eìdem  plurimum  velie  debere. 
Supplico  il  Signor  Pio  per  la  piena  fua  felicitai  le 
baccio  humilmente  la  mano  . 

Di  Calà,a’  quindeci  di  Febraro,M  P XC Vili, 


Pi  V.  E. 

/ 

Peuotiffimo  5cr  nitore 

' Giouan ni  Boterò, 
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DISCORSO 

Della  Neutralità 


i ‘ 


DI  GIOVANNI  BOTERÒ 


B E N E S E. 


L trattare  della  Neutralità  è ima. 
delle  più  difficili  imprefe  che  fiano 
in  tutta  la  materia  di  Stato:perche 
il  rifoluerft  di  ftar  neutrale  tra  due 
Prencipiche  gareggiano  tra  fe,  ò 
il  dichiarar  fi  compagno  di  vn  di  ef 
fi  è cofa  che  dipende  tanto  imediatamente  dalle  quali- 
tà particolari  de * Prencipi  e delti  Stati  loro , che  mala - 
geuolmente  fe  ne  può  di/correre  in  generale. per  la  qual 
cagione  non  io  mi  ricordo  d'hauer  ne  mai  letto  cofa  alca 
naappreffogli  antichi  Politici.  Nondimeno  volèdo  per 
non  lafciar  affatto  intatta  quefia  materia , dirne  qual- 
che cofa , cominciamo  co  fi.  I Prencipi  (come  infegna -» 
'Polibio)  fono  di  natura  co  fi  fatta , che  non  hanno  neffiu- 
no  per  amico , ne  per  nemico  ajfolutamente  ; ma  nelk^a 
amicitie , & inimicitie  figouernano  fecondo , che  li  tor- 
na commodo . Si  che,  fi  come  alcuni  cibi  di  lor  natura 
♦ £ i infipi - 
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inflpidi,  rìceuono  fapore  dalla  concia , che  dà  loro  il  cuo 
co  ; coji  efìi  ejjendo  da  fe  fen^a  affettione , inclinano  à 
quefla , ò à quella  parte , fecondo  che  rinterejfe  accon- 
cia l’ animo  ye  l’affetto  loro;  perche  in  conclusone  ^ragion 
di  Stato  è poco  altro , che  ragion  d’intereffe . De’  Lace - 
demonif , che  tra  tutti  i Greci  fi  mantennero  lunghini - 
mamentein  flato -,3 in grande^a, ferine  Tucidide,cbe 
fopra  tutti  feguiuano  il  commodo  loro ; efen\a  diffami- 
la t ione  alcuna , teneuano  per  giuflo , e per  honeflo  tutto 
ciòyche  lorporgeua  qualche  emolumento , ò fatisfattio- 
ne,  & AgefllaOyRe  chiariamo  de*  Lacedemoni^ , fole- 
ua  direy  ch’egli  téneua  pergiuro  tutto  ciò , che  poteua 
recare  qualche  vtilità  alla  patria . Di  maniera  che  non 
è cofa  più  propria  di  vn  Prencipe  che  l’ indifferente >e la 
Neutralità  tra  due  vicini  gareggianti. Conciofia  ch’el 
la  è quafl  naturale  à Prencipi  : e la  Dichiaratione  ac- 
cidentale. Afa  per  vedere  pure  quando  debba  il  Prenci 
pe  flar  fui fuo  naturale , quando  partir fene  ; metteremo 
da  banda  i beni  della  Neutralità , e dall’altra  i mali  ; e 
co  fi  beni , (3  i mali  della  Dichiaratione. _j. 

Primieramente , il  Neutrale , è bonorato,e  ricettato 
da  ambedue  le  parti  per  pauraycbe  ciafcuna  tiene , che^a 
egli  non  s’accoHì  alla  contraria . reHa  quafl  arbitro 
delle  differente  altruite padrone  di  fefleffo  ,fl  gode  del 
prefente  (nel  qual  modo  hanno  fatto  bene  i fatti  loroi 
Francefl)e  fi  vale  del  tempo:e  chi  ha  tempo  (eh’ è appor 
tutore  d’ottimi  configli)  ha  come  fi  fuol  dire  vita , con 
la  qual  arte  i renetiani  hanno  ampliato , non  che  mante 
riuto  il  lor  dominio . Di  più  il  Neutrale  viue fen^a  ne- 
mico feouerto , (3  non  offende  manifeHamente  alcuno s t 
(come  dice  Polibio)  non  è cofa3cbe  vaglia  più  in  ogni  af- 
fare, 
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fare, che  la  moderai  ione,  & il  non  far  cofa  ìntoler  abile 
à chi  fi  fio.» . 

J mali  fono  quefli . Il  Neutrale  da  mala  fatisfuttio - 
ne  ad  ambedue  le  parti , e [eie  rende  fecretamente  nemi- 
che. Nequeamicos  parat,  neque  inimicos  tollic, 
e ( come  dice  JlriSìeno  Pretore  de  gli  sichei,)  quid  a- 
liud  quàm  nufquam  gratia  (labili,  veluti  qui  euen- 
tum  expe&auerimus,  vtfortuna:  applicaremus  no 
ftra  confilia,prarda  vi&oriserimus  ? non  quemad- 
modum  hodie  vobis  vtrumque  licet;  fic  fempcr  li- 
citurum  eft,nec  f?pe,nec  diu  eadem  occafio  fuerir. 
cioè,che  altro  faremo  noi,  che  preda  del  vincitore, come 
quelli,  che  fen^a  gratia  Stabile , per  acconciar  fi  con  la 
fortuna,  habbiamo  affettato  l’efito  delle  cofe  f Non  fa- 
rà fempre, come  hoggi  è, in  mano  voSlra  il  poter  pigliar 
Vvno  de’  due  partiti.  E QJFlaminio, per  che  (dice)  quel, 
che  dicono  alcuni,  effer  co  fa  ottima , che  voi  non  vi  tra- 
poniate in  quefla guerra,  non  vi  può  fetion  recare  forn- 
aio pregiudicio . Concioftacofa,  che  perduta  ogni  gra- 
tia, & ogni  dignità,  farete  preda, ò premio  del  vincito- 
re . Il  che  prouarono  i Cittadini  di  Rodo  ; e non  meno 
Eumene  Re  d’afta,  per  la  loro  neutralità  nella  guerra 
tra  i Romani , & il  Re  Perfeo . Perche  quello  fu  fìrap - 
paratoie  quelli  priui  di  vna  parte  del  loro  dominio  da 
Romani  : oltre  alla  tema  che  queflo , e quelli  bebbero 
dalla  rouina  loro . Finalmente, Inter  impotentes,va- 
lidos  (come  dice  T acito) false  quiefcas,vbi  manu  agi 
tur,  modeftia,  & probitas nomina  iuperiori  fune . 

leggiamo  bora  i beni  della  Dichiaratione . Primie- 
ramente meglio  è correre  la  fortuna  di  vn  amico, che  re 
Piar  in  odio  di  due . uippreffo  è meglio  cadere  con  vru 
- E 2 com - 
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compagno, che  folo:meglio  metter fi  in  auuenturddi  vht 
cere  dichiarando  fi, che  à certosa  di  reHar  oppreffo  da 
chiunque  vincerà  l'imprefa,  noti  fi  dichiarando. 

Il  male  è quefio , chi  fi  dichiara , prima , fi  fà  vn  ne- 
mico [coperto  . oppreffo,  perche  fi  come  ci  dijpiace,& 
attrifia  più  vna  cofa  amara , che  non  ci  gioua , e diletta 
vna  dolce:  co  fi  ci  muouono  con  più  vehemenra  l*  ingiu- 
rie, e l’ojfefe,  che  i feruitij , & i piaceri . Onde  colui , 
contrailquale  tu  ti  dichiari,  farà  [emprepiù  pronto,  e 
più  ardente  à offenderti,  & à trauagliarti,che  colui, al- 
quale  tu  ti  accofii,à  difenderti , & à [occorrerti  ne * tuoi 
trauagli.  Jlche  prouò  con Jua  rouina  il  Saldano  d'Egit- 
to, che  fendofi  dichiarato  contra  Selim  Re  de  T archi, à 
fauore  di  Jfmael  Re  di  Perfia,egli  fi  concitò  addojfo  Se- 
lim in  modo  che  per dè  la  vita,& i Mamaluchi  l'Impe- 
rio : e Ifmaelle  non  fi  mojfe  mai  per  [occorrer  lui , ò il 
fuofucceJfortLj . 

Rifluiamo  bora  quella  materia  con  tre  maffime , e 
la  prima  fia , che  vn  Prencipe  potente  non  ha  in  quefla 
materia  gran  bifogno  di  configlio,  perche  la  potenza  lo 
rende  fi curo  dagliajfalti  di  chi  lo  volejfe  [ouer  chiara  e 
[e  fi  collega  con  altri , reca  [eco  for^e,  con  le  quali  faci- 
litar a la  vittoria; e goderà  de  fuoi  frutti  : e fe  (là  neutra 
le,[chìua  i finifiri  della  guerra,  e la  fpefa . E mentre  i 
vicini  fi  confumano  l'vno  l’ altro  ,e  gli  tira  le  [ue  entrate 
quietamente,  & accrefce  di  denari , e di  for^e . 

L’altra  maffima  [tè , che  à vn  Prencipe  debole  niun 
partito  è buono. Non  quel  della  Neutralità ;perche  non 
baforTge  da  [oftenerfi,e  da  regger  fi  in  piedi ;e  far  àfem - 
pr  e preda  di  chi  guerreggi  a, e gioco  di  chi  vince.  Afa  di 
nitido  è più  dura  la  conditane ,c he  di  colui,  il  quale,  ol- 
irà 
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tra  alla  debolezza,  ha  lo  Stato  in  me\o  di  due  Prencipi 
più  potenti  eli  lui , che  guereggiano  infieme . 

eJ Ma  checofa  conuìcne  più  à vn  Prencipe  piccolo, la 
Neutralità, o la  Dichiaratione  ì Hoc  opus,hic  labor. 
nonècofa  più  difficile  àrifoluere  • E credo  che  micio M 
vaglia  più  la  buona  forte,  che  la  ragione . Intendenti^ 
molto  bene  quello  punto  Siface,  Ee  de*  Numidi  }quan- 
doveggendo  la  guerra  accefa  tra  Romani , e Cartagine- 
si e Je  vicino  à quello  incendio , fi  sfortuna  di  perfuade - 
re  a' 'Etmani,  che  guerreggiaffmo  fuor  a dell’africa^  i 
affin  eh’ egli  non  foffe  necefiitato  à vnirfi  co  l’vna , ò con 
l’altra  parte . E nella  rottura  della  guerra  tra  Romani 
e'I  Re  Perfeo,fcriue  Lìuio,che  dichiarando  fi  i Prencipi 
delle  città  libere  per  l’vna,  ò per  l’altra  parte,i  più  Jàui 
hauerebbono  uolnto,che  prima  che  foffe  vn  di  quelli  due 
andato  in  r ouina, fi  f afferò  pacificati  : perche  co  fi  fareb- 
bono  fempre  efli  flati  dall’vna  dalle  parti  difeft,  e man- 
tenuti in  pace . Nondimeno  io  fìimarei  che  meglio  fui 
g . eralmente,che  vn  Prencipe  debole  fi  mantenga  neu- 
trale^ he,  che  fi  dichiari  : ogni  volta  però,  che  i vicini» 
che  tra  fe guereggiano,  fiano  Prencipi  non  affatto  inhu- 
fnani,  e barbari , e nemici  della  buona  fama,e  dell’ bona - 
re . Eia  ragione  fi  è,  perche  la  Neutralità  fe  bene  di- 
fpiacead  ambedue  le  parti, non  le  offende  però  effettual- 
mente, ne  le  daneggia . Onde  non  da  materia  d'altro 
riferimento , e di  altra  vendctta,che  di  cofa  tale, quale, 
e lo  Ilare  in  vn  tuo  bifogno  à vedere  : ma  fe  tu  ti  dichia- 
ri, fai  ingiuria , e ti  fcuopri  neceffariamento  con  l’arme 
in  mano  contra  vna  delle  parti . nel  qual  cafo, 

- manet  alta  mente  reportum  . 
ludieium  Paridis,  Ipmcque  iniuria  forma? , 

E 4 ma 
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ma  chi  flà  Neutrale  non  dijfrez^a , anzi  teme  Vvn , è 
V altro;  non  li  fà  feruìtìo;ma  ne  anco  ingiuria;  aggiungi 
à ciòxcbe  fendo  dubbiofo  l’efito  della  dicbiar adone  ,per- 
che  non  è cofa  più  incerta , che  l'euuento  delle  guerre^-, 
(Nufqua  minùs,<fae  Annibale,  quàm  in  bello  eucn 
tus  rerum  refpondent)  nonci  è ragione , per  la  qual  il 
Prencipe,  di  cui  ragioniamo , debba  afficurar  fi  più  della 
diebiar  adone  ych  e della  Neutralità  : e non  fi  deue  pren- 
der partito  nuouoy  oue  non  fi  migliori  il  vecchio;  come 
•vediamo  chela  natura  non  lafcia  perire  il  fiore  tfe  non 
per  il  fruttole  ammette  la  corrottone  Je  non  perla  ge- 
neratione.F àuorifeono  quella  opinione  gli  ejfempi;  per- 
che Filippo  Re  di  Macedonia , per  efferfi  dichiarato  à 
fhuor  de ' Cartaginefi  cantra  Romani, perde  buona  par- 
te de ' fuoi  Stati , e Sifhce  perdè  il  Regno , e la  libertà 
per  la  medefima  cagione . £ gli  Epiroti , e Geni  io  F(e 
degl' Illirij, fùuorcuoli  al  Re  di  Macedonia  cantra  Ro- 
mani, n andarono  tutti  in  rouina , e per  non  commemo- 
rare cofe  antiche  Camp  fon  Gauro  per  efferfi  mojìro  par 
tiale  d'/fmael  Re  di  Perfia  contra  Selim  /.Re  de’  T ur- 
dù , perdè  la  vita , e lo  Stato . Nelle  guerre  de'  tempi 
nofìriy  i Duchi  di  Lorena , fi  fono  honoratamente  man- 
tenuti fuor  di  pericolo , e di  danno  col  beneficio  dettai 
Neutralità . All'incontro  Arrigo  Redi  Nauarr a, di- 
chiaratofi  partigiano  di  Lodouico  %e  di  Francia , con- 
tra Papa  Giulio , perdè  la  miglior  parte  del  fuo  Regno \ 
£ Carlo  Duca  di  Sauoia,fù  cacciato  della  più  parte l? 
dclii  Stati  fuoiy  per  efferfi  fatto  partiate  di  Carlo  V.  Im 
peratore,contra  Francefco  /.  Re  di  Francia,  e Gugliel- 
mo Duca  di  Cleuesyfuper  rou inare  fubito,che  fi  collegò 
col  Fé  Francefco  contrà  Carlo  V.  Imperatore . Final- 
mente 
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mente  per  vno , che  fi  pojfa  addurre , à cui  fta  Hata  mio* 
ceuole  la  Neutralità,  fene  trovano  trenta , à cui  è flato, 
dannofa  la  Dicbiaratione . Ho  detto  che  ciò  vale  tr à 
Prencipi  di  qualche  bumanità , e religione  ; perche  de  i 
Barbari  non  fi  bifogna  fidare . Concio  fta  co  fa,  che  non 
battendo  efli  altro  fine  nelTimprefe  loro, che  la  grandeg 
ga,  e la  pojfanga,  opprimeranno  fempre,fenga  rifpetto 
alcuno , tutti  quelli , d quali  fi  conofceranno  fuperiori;  e 
non folo  i neutrali , ma  i partialianche  loro.Onde  io  non 
pofio  à ba  fianca  commendare  la  fauia  rifolutione  del 
Signor  Sigifmondo  B attori,  Prencipedi  T ranfiluania . 
Perche  hanedo  egli  vno  flato  affai  piccolo  in  mego  deU 
l’Imperio  della  cafa  d’^uflria,e  del  T uno»  per  non  di - 
uentar  preda  di  quello,  fi  è generofamente  accollato  à 
quelli,  ma  fiime  che,  oltra  alla  prudenza  humana,con  la 
quale  egli  fi  è gouer  nato  in  vn  affare  di  tanta  import  an- 
naffi è aggiunto  vn  gelo  merauigliofo  della  fede  Catto- 
lica^ del  feruitio  di  Dio  : del  qual  gelo  egli  ha  già  rac- 
colto frutti  grandi  fiimi  divn  nome  immortale . 

%JMa  douendofi  dichiarare  per  vn  di  due  "Prencipi, 
che  guereggiano  in  fi c me, d chi  conuìene  accoflarfi?  fen- 
ga  dubio  che  al  più  poffente,  mirando  all’ inter  effe.  Ma 
la  pojfanga  è di  due  forti,  cioè  affoluta,e  condit  ionata . 
Più  gagliardo  affolutamente  è quello,  che  hà  flato  mag 
giore,  che  l’ha  meglio  armato,  e fornito  d’huomini,e  dì 
Capitani,  di  vettouaglie,edi  munitioni,e  di  ogni  appa- 
recchio militare  cofi  da  terra , come  da  mare  : eh’ è più 
ricco  di  denari  contanti , e chi  ha  modo  maggiore  di  ca- 
varne da  fuoi  popoli . Perche  il  denaio  è il  neruo  della 
guerra:  e con  efjo  Parme  vtili  diuengono  : e fenga  copia 
di  denari  non  Ji  può  lungamente  guereggiare , & vìl> 

Pren- 
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Prencipe  fi  dette  ftimar  ricco , e pecuniofo  non  tanto  pet 
Ventrate  ordinarie , quanto  per  il  modo ,cb’  egli  ha  di  fax 
dinari  per  vie  ftr aordinarie  . 

Po  fianca  maggior  e, ma  conditionat amente  è quella * 
laqual  fe  ben  è minore  dell’ affolutafi  però  più  atta  à of- 
fenderti , ò à giouarti  4 Nelchc  importa  oltra  modo  la 
vicinanza  ; perche  vn  Prencipe  vicino  di  forge  medio- 
eri , ti  può  più  facilmente , e più  pretto  e nuocere,  e fi oc * 
correrebbe  vn  ‘prencipe  grande,  ma  lontano ;perche_j, 
chi  dubita  che  Ludouico  XII.  ‘Re  di  Francia  non  fojfe 
più  poderofo  che  Ferdinando  dì  Aragona  ? e Carlo  V. 
più  che  Francefco  primo  ? ' Nondimeno  irrigo  Re  di 
Nauarra  partigiano  di  Ludouico ,e  Carlo  di  Sauoia  fe- 
guace  deli’ Imperatore, rettarono  in  pochi  giorni  oppref 
fi,  quello  da  Ferdinando , e quetto  da  Francefco,  noru 
per  altro , che  perche  Nauarra  è per  la  vicinanza,  trop- 
po effrotta  alle  forge  di  dragona , e Sauoia  à quelle  di 
Francia. j . 

Conobbe  ciò  molto  bene  Gerone  Re  prudentiffimo  di 
Sbraco  fa;  perche  nella  guerra,  che  fiaccefetra  Roma- 
ni, e Cartagine  fi  perle  cofe  di  Sicilia,  egli  da  principio 
fi  vni  con  Cartagine  fi,  perche  quetti  erano  gid  padroni 
di  vna  parte  dell'Ifola,  vicina  al  fuo  Regno  : ma  doppo 
che  i Romani  ingrofjarono  di  forge,  e di  feguito , cono- 
feendo  che  , per  la  vicinanza  d’Italia,  ejfi  erano  più  atti 
à fùuorirlo,  & à Inneggiarlo,  la fciò  la  parte  Cartagi - 
nefe,  e fi  vnì  con  effo  loro . 

La  lontananza  è foggetta  à tante  difficoltà,  & à tan 
ti  accidenti,  che  à quelli,  che  affrettano  aiuto,  e foccorfo 
da  Trencipi , che  monti,  ò mari,ò  notabile  interuallo  di 
luoghi  dif giunge  dalli  fiati  loro  ,auu  erra  ordinariamen- 
te 
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te  quel,  che  auuenne  à Sagontini,  che  furono  prima  ro- 
vinati da  Annibale, che  foccorftda  Romani, et  pur  egli- 
no fi  difefero  oftinatamète  piu  di  fette  rneft.  Aia  l’efifiem 
piofrefico  di  Portogallo, fiato  occupato  in  pochi  me  fi  dal 
Re  Cattolico, e de’paefi  bafii , che  il  medefimo  non  ha  po 
tuto  in  trenta  anni  ricuperar  e, fanno  di  ciò  fede  indubi- 
tata._? . Concio  fta,  che  tutto  procede  dalla  vicinanza  di 
quello,  e dalla  lontananza  di  quelli . Perche  per  la  di - 
fianca,  che  è tra  Spagna,  e Fiandra,  muore  tanta  gente 
per  il  viaggio,  e per  l’intcrefiìgrofiifiimi,che  recano  fic- 
co le  rime  fife,  & i partiti,  che  fi  fanno  co ’ mercatanti , fi 
confiumano  tanti  danari  per  la  Hrada,che  non  è cofia  ere 
dibile.E  fie  la  gente,  che  fi  manda  in  quelle  bande,  fi  par- 
te d!  Inverno,  ò muore , ò arriva  mal  conditionata  per  li 
. fieddi,e  difiagi  patiti,  e poco  atta  à i travagli  della  guer- 
ra : fie  la  fi  manda  di  buon  tempo,  arriua  là  nel  fine  del - 
V E Siate,  e del  tempo1  da  far  facende . Finalmente  non 
offendo  cofia  più  importante  neli’imprefie  militar i^he^ 
l’QCcafione,  non  fi  può  valer  di  quefta  colui, che  da  lungi 
guerreggia . P erche  l’oc  cafone  fugge  in  vn  punto  : e la 
lontananza  partorifice neceffiariamente  tardità » Si  in 
occafionis  momento, (dice  Livio  Aiartio)cuius  pr£- 
teruolat  opportuni tas , cun&atus  paulum  fueris, 
nequicquam  mox  omifìàm  queraris. 

Aia  perche  la  guerra  fifà,  e fi  fioHicne  più  con  le  fior 
Ze  dell’animo , che  con  quelle  del  corpo , nel  dichiararfi 
hi fogna  diligentemente  confiderai  e la  natura,  &i  cofia 
mi  de’  Prcncipi  : e far  capitale  più  della  costanza,  che 
deli’ ardire, e della  toleranza  che  dalla  brauura.Gli  Ate 
niefi  erano  più  animo  fi,  chei  Lacedemoni j ; ma  perche 
qvefti  erano  più  co  fiderati, e tolerati  di  quelli, ne  refiaro 

no 
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n o finalménte  fuperiori , £2  i Romani  conduffero  à buon 
fittela  prima , e la  feconda  guerra  Punica, piu  con  lafer 
me^a  de  II’ animo,  che  con  la  grandezza  delle  for%c_y. 
Nobis  fors  eft  ( dice  Scipione  ) vt  magnis  omnibus 
beiiis  vi&i,  vicerimus,  omicto  Porfenam , Gallo$, 
Samnites,quotclafTes,  quotduces  ,quot  exercitus 
priore  belio  ami/Tì  funt  ? £2  iVenetiani  fiati  nella-» 
guerra  di  Lombardia  molte  volte  fuperati  nelle  giorno, 
te  fatte  co * nemici  loro, fono  rimafli,con  la  co  fianca, vìn 
citori  deWimprefe . Gli  S pagnuoli  ancora  hanno  vinto 
la  più  parte  delle  guerre , ch'effi  hanno  intraprefe  più 
con  la  patien^a,  e toleran^a  di  tutto  ciò , che  vn  corpo 
humano  può  fopportare,che  conl'impeto,ò  col  valor  del 
braccio . Perche  le  cofe  violente, & vehementi,fono  di 
poca  durata,  e perciò  l’impeto  dell'arme , qua  fi  fiamma  . 
di  far  mentì,  ò piena  d'acque  di  Primauera,  non  molto 
dura  . Onde  la  patien^a,  e la  toleran^a  ne  refta  fkcil - 
menfcvmcitrice-3 . 

Il  Fine  del  Difcorfo  della  Neutralità» 


t . * 
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R I P V T A T I O N E 

DEL  PRENCIPE, 

■■■ 

Di  Giouanni  Boterò  Beneib, 

-libri  d v e. 

All  111.  Sig : Don  Diego  Fernandez  di  Cabrerà  ,c 
Bobadiglia,Contedi  Cincione,Sig.di  Seiini, 
di  Valdemoro,  e di  Cadàruuij  : 

Maggiordomo  di  Sua  Miejlà , e de  fuoi  Configli 
fupremi  di  Stato  d’ Aragona,  e d’ Italia^ . 


No  de  i principali  fondamenti 
di  Stato,  e di  Gouerno,  à giudi- 
ciò  de  più  intenden  ti,  lì  è vn  cer 
to  concetto  alto , e férmo , che  lì 
ha  della  làuiezza,  e del  potere  di 
vn  Prencipe . Il  qual  concetto 
viene  ordinariamente  chiamato  riputatione.  Con- 
ciona colà  che,  lì  cornea  vn  mercatante  non  è me- 
no necellario  iicredito,che  i contanti  jcoli  à vn  Po- 
f :!i  ten- 
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tentato  non  importa  meno  l’ertere /limato  porten- 
te,  che  ia  portanza  ifterta  . Perche  quella  è Sogget- 
ta à molti  pericoli, & incontri,  da’ quali  la  tien  lon- 
tana, e le  fa  quali  ri paro,e  feudo  la  fama,c  l’opinio- 
ne, che  rt  hà  della  (labilità*,  e grandezza . Quinci  è 
auuenuto  che  alcuni  perfonaggi  di  molta  qualità,/! 
come  fi  fon  dilettati  particolarmente  di  quel  capo 
della  mia  ragion  di  Stato , nel  qual  io  difeorro  del- 
la Riputatione,  come  di  co/à  nuoua,  e non  trattata 
ordinatamente  da  altri  : cofi  hanno  defiderato,  che 
ioalquanto  piu dift'u/araentc  ne  tratta/lì . Ilchefc 
ben  non  è cofa  molto  conforme  alla  natura  mia , 
amicirtima  dellabreuità,  martìme  ouefi  trattadi 
cofe  graui , ò Spettanti  a’  Prencipi , che  per  l’ordi- 
nario , non  hanno  tempo,  ò partenza  di  legger  cole 
lunghe  : nondimeno  ertendomi  quelli  giorni  paf- 
lati  auanzaro  vn  pocod’otio,  horipre/o  in  mano  la 
materia  : c parte  con  aggiungerà  alcuni  capoparte 
con  arricchir  d’efsempi  alcuni  concetti,l’ho  ridotta 
alla  forma  , nella  quale  io  la  mando  à V.S.Illu/lrif- 
fima,come  à quclla,in  cui  eccellentemente  rilplen- 
de  , cofi  la  riputatione , come  ogni  altra  parte  della 
prudenza  di  Stato:  e che  hauendo  la  hauuta, quali 
per  ragion  hcreditaria  da  i Suoi  maggiori , l’ha  con 
proprio  valore,fom inamente  accrelciuta . Sarebbe 
cola  lunga,  e fouerchia,s‘io  volerti  qui  commemo- 
rare le  gloriofe  attioni  delle  Illullrirtìme  Cafedi 
Cabrerà,  edi  Bouadiglia*,  che  congiunte infieme 
per  il  matrimoniodi  Don  Andrea  di  Cabrerà ,.e  di 
Donna  Beatrice  Fernandez  di  Bouadiglia,  Mar. 
chefe  di  Moya , Salirono  in  canta  riputatione , che* 

. . • . fudec- 
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radetti  Marche/!,  furono  degni  di  hauereper  teftù 
moni,  e per  predicatori  delle  lodi , e de*  meriti  loro 
Don  Fernando,  e Donna  Ifàbella  di  gloriola  me- 
moria:! quali  confefiauano  d’e/Ter  Re, per  la  fedel- 
tà, e per  l’opera  loro  . Non  meno  ardente , fi  ino- 
ltrò in  feruitio  delia  corona,  e di  Don  Carlo  Impe- 
ratore, l'auo  di  V.S.  Uluftri/Iìma  Don  Fernando; 
à cui  i Communieri  di  Ca/tiglia,rouinarono  le  for 
tezze,  Rate  poi  riftorate,  & annobilite  con  fpe/à,  c 
magnificenza  /Ingoiare  da  lei . Ma  il  Signor  Don 
Pietro  , padre  di  V.S.  Illu/trifiima , non  con  tento 
della  gloria  la/ciatali  dafuoi  maggiori  in  I/pagna  , 
venne  à dilatarla  in  que/to  Teatro  vniuer/àle  della 
corte  Romana , oue  efiendo  egli  Amba/ciatore  di 
fua  Mae/là , tra  gli  altri  negocij  importanti/lìmi , 
che  con  deprezza  merauigliofa  conduficà  fine,  l*v 
no  fù  la  riduttione  del  Regno  d’Inghilterra  alla  fe 
de  Chri/tiana  : e ne  prefiòobedienza,  à nomedi 
fuaMae/tà,  edi  quell’I/òla  al  Vicario  di  Chri/to 
Noftro  Signore . Ma  la  grandezza  deU’amplifli- 
mo  Ca/àto  è arriuata  à vnaiti/Tìmo  fegno  nella  per 
fona  di  V.  S.  Illuftri/Tìma,laqualfenzamuouerfi 
punto  di  Spagna , /parge  per  ogni  verfo  i chiari/Tì- 
mi  raggi  della  /àuiezza , & valor  fuo . Conciofia 
co/à  che,/tando  perpetuamente  quafi  nouelio  Ne- 
ftore,  appre/To  à cotefto  gioriofo  Agamemnone, 
impiega  il  fuo  con  figlio , e fenno  in  feruitio  di  fua 
Maeft  à , e di  tutto  il  Chri/tianefmo . Onde  ella|è 
non  pur  amata  fingolarméte,e  ftimara  da  fua  Mae 
Rà,  ma  celebrata,  & inalzata  da  tutti  al  cielo . Ma 
farei  torto  alla  candidezza  di  V.S.  Uluftri/fima,& 

alla 
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alla  modeftia,  che  fi  fa  in  ogni  fua  attiene  conofce- 
re , fe  io  mi  voleflì  diffondere  nella  commemora- 
tione  delle  lodi , e de’  meriti  Tuoi . Refti  dunque 
V.S.Illuftriflìma  feruita  di  accettar  queftopicciol 
fegno  della  molta  diuotion  mia  : e di  gradir  quefta 
operetta  della  Riputatane,  come  diffegno  da  me 
abbozzato  con  la  penna , e da  lei  colorito  co*  fatti . 
Supplico  il  Signor  Dio,per  la  piena  fua  felicitai  le 
bacio  humilmentela  mano. 

Di  Roma  a’  i6.di  Febraro,  MDXCVIII. 

, ♦ f . ' 4 

Di  V.  S.  Ulluftriflìma 


Dcuotiffimo  Seruitore 


Giouanni  Boterò. 


Digitized  by  Google 


DELLA 

RIPVT  ATIONE 

DEL  PRENCIPE, 

« s 

Di  Giouanni  Boterò  Beneio, 

UBRO  PRIMO. 

Che  cofà  fi  a riputationc^ . 

O mi  ricordo  , che  decorrendo,  al- 
cuni anni  fono, con  Torquato  Tuf- 
fo> Poeta  fkmofo , della  riputato- 
ne, tra  l' altre  cofe , appartenenti  à 
quefia  materia , eh* egli  dottamente 
toccò , e*»w  diffe , ebe  /#  cowe  ilvi~ 
gnaruolo , per  far  che  la  vite  produca  molta , e buona. j 
la  pota  fpeffo , e «e  tronca  i ramofcelli  imitili , e fu- 
perfluiicofisbi  vuole  acquietar  fi  riputatone, deue  ban- 
dire dalla  vita , e dall' anioni  fue  tutte  l'impertinente, e 
le  cofe  indegne  di  vn  perfonaggio  di  alto  affare . 0»</e 
concludeua,  che  riputare  fia  vno  ffeffo  potare . La  qual 
deriuatione  mi  pare»  fatua  l'autorità  di  vn  tanto  huumo 

F pià 
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più  fittile, che  vera . Imperocbe , prima  la  riputatione 
non  è nel  riputato , ma  nel  riputante  : appreso  ella  non 
nafee  dal  non  batter  diffettofi  mancamento ,ma  dall' ha- 
uer  eccdlen7^t,e  grandezza  di  valore . Onde  io  Himo, 
che  riputare  non  fia  altro , che  vn  ripenfare,  o vn  confi- 
derare  profondamente  vna  cofa  . £ che  huomo  di  ripu- 
tatione fia  quello,  la  cui  virtù,  per  non  fi  potere  fàcil- 
mente penetrare , e comprendere  in  vn  tratto , fià degna 
d’effer  piu,  e piu  volte  confideratay  e.  filmata ; e che  ciò 
fia  riputare.  Non  è la  riputatione  il  medefimo,che  cre- 
dito, benché  ci  fi  confàccia  affai . Perche  il  credito  è del- 
le perfine  prillate  ; la  riputatione  delle  publiche . 

JDijferifce  anche  dall’ autorità, perche  quefta  è del  Ca 
pitano  per  ejftmpio , ricetto  de’  Soldati  : ma  quella  à 
rincontro  è ne  Soldati  rifletto  del  Capitano  . Onde  di- 
ciamo hauere  autorità,  non  haucre  riputatione  . Ella  è 
forfè  l'ifìeffo  che  lafìima,ma  con  l’aggiunta  di  grande. 
Onde  i Latini  non  hanno  modo,  col  qual  poflino  meglio 
fignificare  vn’buomo  di  riputatione, che  co  dire,Vn  um 
inagrì®  exiftiniationis . Non  è co  fa, che  habbia  mag- 
gior fumigli  an^a  con  la  riputatione  che  la  merauiglia  : 
ma  non  è l'ifìeffo . Perche  la  merauiglia  fi  flende  piu  al- 
le cofc  Ipeculatiue,  e naturali,  che  alle  humane,e  prattì - 
che-, ma  la  riputatione  non  fi  allarga  fuor  delle  cofe  pra- 
tiche . Quella  nafee  perche  non  s’intende  la  ragione  del- 
l’effetto . Onde  l’eccliffe  della  Luna,  e del  Sole , la  Co- 
meta^ le  altre  cofc  co  fi  fatte,  paiono  merauigliofe  à chi 
non  ne  sa  il  perche . Ma  la  riputatione  procede,  notu 
perche  non  fi  fappia  la  ragione  dell  effetto ; ma  perebej 
non  fi  comprende  fàcilmente  la  fua  grande^ . 

Onde 
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Onde  procedala  Riputatione. 

E S fendo  che  noi  non  riputiamo  fe  non  quelli,  che  per 
qualche  eccellenza ,e gì  ande^a  loro, /limiamo  ha. 
uer  trappaffdto  i termini  or  dinar  ij  del  valor  humarto,et 
hauer  in  fe  non  fo  che  di  cele  ile,  e diurno  t la  riputatione 
deue  ejfcr /limata  parto,e  frutto  d'vna  virtù  eccellente  , 
e di  tutta  pcrfettione . Conciofia  cofa  che  vn  picchi  be- 
ne , e che  non  e/ce  fuor  a de'  confini  della  mediocrità , è 
ben  atto  à partorir  amore , ma  non  riputatione . Impe- 
roche  ejfendo  egli  fàcilmente  compre/o  dall'intelletto  , 
muoue  fubito  la  volontà, ò l’ appetito ,che  fi  compiace  in 
eJfo,e  l3 abbraccia ,e  l'ama  : ma  vna  virtù  eccelfa  inter - 
tiene  l' intelletto. e l' occupa  tanto  nella  fua  confideratio - 
nc,che  poca  parte  vi  può  hauer  e la  volontà , e l'amore  , 
e perciò  Annotile  infegna,  che  fi  amano  i pari,  ò i mi- 
nori : fi  o/feruano,  e riuerifcono  i maggiori ;&  fi  hono- 
rano , e fi  beatificano  gli  heroi,^  iperfonaggi , che  per 
altera  di  virtù, e di  per  feti  ione, hanno  qua  fi  varcato  i 
termini  ordinarij  deU'humana  natura . 

Si  che  quelle  virtù  aggiungono  riputatione , che  han 
no  dcll'cccelfo , e dell'ammirabile  ; e che  inalbando  il 
Trencipe  / òpra  terra , e lo  cattano  fuor  del  numero  de 
gVhuomini  communi . 

Tcntanda  viaeft>qua  me  quoque  pollini 
Tollere  humo,vi&orq  ; viru  volitare  per  ora. 
• Hor  l'huomo  non  ha  con  ‘che  fublìmarfije  non  con  la 
fottigliezz a deU' intelletto,  e col  vigor  dell' ànimo ,e  per 
chela  riputatione  di  vn  Prencipe  è po/la  nell’opinione , 
e nel  concetto,  che  il  popolo  ha  di  lui, la  materia,  nella  j 
quale  egli  fi  deue , per  far  acquieto  di  vn  tanto  bene  oc- 
-,  ' v<  Fi  ctipa- 
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cupare, dette  ejfer  takahe  il  popolo  vi  habbia  interefje, 
e tali  fono  la  pace , e la  guerra; perche  con  V arti  della  pa 
ce  s' inter  tengono  quietamente  i [additi  ; e con  quelle-* 
della  guerra  fi  tengono  lontani  i nemici . Con  le  maniere 
aulii  s'acqui  Piarono  fama  di  diuinitàyprcffo  gl’antichi* 
Orfeo,&  j4nfione}Radamanto>  e Minoe  ; perche^ , 
Sylueftres  homines  fàcer, interpresq*  Deorù, 
Cadibus,  & vi&u  fedo  deterruit  Orpheus> 
Di&us  hoc  lenire  rigreis,  rapidosq-,  Leones  . 
Diófcus  & Amphion,Thebanaj  conditor  arcis» 
Saxa  mouere  fono  teftudinis,&  prece  blanda 
Ducere  quo  vellet . 

£ non  meno  s'inalbano  gli  huomini  con  le  vittorie ,e 

co' trionfi.  # 

Res  gerere,3c  captos  oftédere  ciuib.  hoftes  > 
Attingi folium  Iouis, Se  coelcftia tentar. 

£t  volendo  il  mede  fimo  Oratio  lodare  compitameli 
te  jiugufto  Cefare,  il  fa  eccellente  nelTvna , e nell’al- 
tra parte-* . 

Cum  tot  fuffineas.  Se  tanta  negotia  folus, 

Res  Italas  armis  tuteris»  moribus  ornes  > 
Legibus  emendes . ' 

Et  Eergilio concedendo  a i Greci  il  faper  orare  cau - 
fe  f e fdbricar , con  merauigliofa  delicatura  , fiatuedi 
marmo.e  di  metallo  , & il  notare , e deferiuere  i movi- 
menti del  Cielo te  delle  Stelle ynon  vuole  , che  alla  gran - 
deg^a  Romana  altro  contenga,  che  la  prudenza  ciuile , 
c militare-*. 

Tu  regere  imperio  populos  Rom.  memento. 
(Ha:  tibi  eruntartes)  paciq-,  imponere  more: 

Parccre  fubie&is»  Se  debellare  fuperbos . 

» u — 
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T ra  i Giudei  fono  fiati  due  Re  d'incomparabile  ripu 
tatione,  vno  per  arte  di  guerra , che  fu  Dauid  ; e l'altro 
per  arte  di  pace,cbefuSolomone.  Et  in  Roma  due  per- 
fonaggis' acqui fiarono  cognomi  eminenti , l'vno  col  va- 
lor dell’ arme  ,che  fu  Pompeo , detto  Magno  ;e  l'altro  co 
prudenza  duìle,  che  fu  Q^Fabio  Rullo , detto  Muffì  - 
mo . Ne  fi  merauigli  alcuno , che  i Romani  bonorafiino 
con  maggior  titolo  quefio,che  quello  ; perche  è cofa  mal 
topiù  difficile  , e più  importante  il  conferuare  ( coment 
habbìamo  detto  altroué)  che  l'ampliar  l'Jmperio . Con- 
ciofiacofa  che  ( come  diceua  à Romani  Eraclide  Am- 
bafciatore  di  Antioco)  Parari  lingula  acqui  rendo  fa 
dlius  potuerunt,  quàm  vniuerià  teneri,  E nella-» 
guerra  ifiefla,è  di  più  lode  il  vincer  col  configlio , ebe-j 
col  ferro  ; perche  in  quel  modo  di  guerreggiare  fi  doma 
il  nemico  con  l'intera  Jalue^a  dell' efferato  proprio  f 
ma  in  quello,  ..  ..  A 

, La  vittoria  fànguinolà  « 

Spello  luol  far  il  Capitan  rnen  degno.  A 

Si  che  meritamente  Augu fio  Cefare , hauendo  inte-> 
fa,  che  Aleffandro  Magno , doppo  l'haucr  fitto  acqui- 
lo di  vn  tanto  Stato , diceua  di  non  faper  quel , che  fi 
doueffe  fare , fi  merauigliaua,  ch’egli  non  Hitnajfe  mol- 
to maggior  opera  il  gouernarl'acquifiato , che  Chauer 
fatto  /’ acqualo  . 

Horagli  Stati , fi  come  fi  rouinetno  > ò per  fcioclre^ 
*gat  ò per  crudeltà , ò per  libidine , ò per  dapocagine  del 
Prencipe ; co  fi  fi  conferuanu,  e fiaugumcntano  con  la  fa 
utenza,  egiuSlitia,  temperanza,  efuìtezz*  delt’iflef- 
foy  e quelle  virtù  tanto  producono  effetti  di  maggior  ri - 
putatione>e  merauiglia,  prefio  alla  moltitudine , quanti 
*.  F 3 fon 9 
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fono  in  grado  piu  alto , e piu  eminente . La  prudenza 
è commune  alla  pace,&  alla  guerra  : lagiuttitia  ( fit- 
to la  quale  io  abbraccio  la  religione)  e la  temperanza  , 
fino  più  proprie  della  pace , che  della  guerra;  la  forte 
Za  più  della  guerra,  che  della  pacchi» 

Di  che  importanza  Zia  la  Riputatione . 

E Gli  è necefjario,  che  ogni  Prencipato  fi  appoggi  fo- 
pra  l’amore , ò il  timore , ò la  riputatione  : de’  qua 
li  i due  primi fono  [empiici , & il  ter^o  comporto  del - 
l’vno , e dell’altro. 

Di  quelli  l’amore  è di  natura  fia  yfenga  dubio , più. 
gagliardo, e più  atto  à tenere  i popoli  denoti,  e foggi- 
ti, perche  egli  è tra  tutti  gli  affetti  nofìri  potenti  fiimo, 
e di fuprema  forati  an^i  egli  è il  primo, & il  principa- 
le ; e quello  che  dà  vigore , e moto  àgli  altri.  Onde  non 
fi  potrebbe  migliorare  quella  Signoria , che  / offe  tutta 
fondata  nell’ amor euolezza  de’fudditi . Afa  dall’altro 
canto, non  è forma  di  gouerno  più  incerta,e  fallace:non 
per  diffetto  d’ejfo  amore , ma  per  imperfettione  de  i fog 
getti.  Concio  fia  ch’egli  è cofa  troppo  difficile , che  vvu> 
Prencipe  fi  porti  con  tanta  mifura , e circo fiettione  co' 
fudditi,  che  egli  dia  lungamente  loro  piena  fodisfattio- 
ne,e  contento.  Gli  animi  nofìri  fono  dittatura  infatiabi 
li  ,edi  difficile  con  tentaturcu . 

Hor  m i d iletta , e piace 
Quel , che  più  mi  difpiacque . 

Onde  veggiamo  Trencipi,  fiati  eletti  congrandif- 
fimo  applaufo,  e con  fetta  mcrauigliofa , effer  fiati  po- 
feia  in  breue  abbandonati,  ò morti . di  che  tutta  l’hitto- 

rid* 
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ria  degli  Imperatori  Romani  è piena  . Ter  che  fi  come 
la  materia  prima  non  è lungamente  contenta  di  vna  for 
- ma  ; co  fi  gli  animi  nofiri  cercano  di  bora  in  bora  qual- 
che nouità  in  ogni  cofa:  ma  principalmente  nella  forma 
del  gouerno , e la  moltitudine  è di  natura  fua  mormora - 
trice;  e che  diffidimele  refta  fodi>  fatta;  & il  reggimen 
to  prefente  fuol  parere  fempre  duro,e grane-  Egli  è poi 
impoffibile,  che  tante  migliaia  d'huomini  fi  accordino , 
& concorrano  nell* amor  di  vno,  e non  meno  impofiibi - 
le  è , che  vno  operi  fempre  in  modo , che  piaccia  à tutti « 
•vna  buona  cera , vn  fàuore , vna  grada , che  fi  fàccia  à 
•vno, più  che  à vn’ altro,  è atta  à render  amaro  ogni  pia - 
cere  già  fatto  ; a fcancellare  la  memoria  di  ogni  benefi- 
cio paffato ; à metter  odio,oue  prima  albergaua  amore . 
Ter  quefle  & per  altre  ragioni , molti  Prencipinon  fi 
fidando  degli  humori  de’fudditi , hanno  lafciato  la  via 
dell’amore;  e fondato  il  lor  Imperio  fui  timore, come  in 
cofa  più  ferma , e più  ficura;  perche  l’amore  è in  pode - 
flà  del  fuddito:ma  il  timore  dipende  da  chi  fi  fà  temere: 
e le  maniere  di  render  fi  amabile  non  fono  co  fi  fiicure , & 
•vnìuerfali  come  quelle  di far  fi  formidabile . D’amore , 
e di  timore,  fi  compone  la  Riputatione,che  è migliore ^ 
dell’ vno,  e dell’altro  : perche  contiene  quel  eh’ è di  buo- 
no,e di  vtilein  ambedue . Concio fia  che  ella  prende  del- 
l’amore l'vnione  de’fudditi  col  Trencipe , e dal  timore 
la  foggettione:  perche  quello  vnifee,  e quello  fottomet - 
te.  Ma  mi  domandar à alcuno , quale  ha  più  parte  nella 
riputationed’ amore,  o’I  timore*  il  timore  fen^a  dubi°»m 
perche  fi  come  il  rijpetto,e  la  r inerenza,  co  fi  anche  la  r* 
putationejono  per  la  eminenza  della  virtù , onde  prcr? 
donOyffietie  di  timore, antiche  d’amore . Il  cl?e  fi  può  fa 
• » • E 4 cilmen - 
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cilmcnte  comprendere  da  qucfto,che  l’amore  èpaffionè 
conciliatrice , t’I  timore  ritiratrice  de  gl* animi . quello 
vnifce,queflo  diHraeiquello  pareggia , quefio  difugua- 
glia.  Hor  chiara  cofa  è , che  nella  riputatione  compari - 
/tono  molto  più  le  proprietà , e gli  effetti  del  timore. > 
c/;e  dell’amore . perch’ella  ha  più  for  ^a  di  ritirare , e di 
f eparare, e di  diffareggiare , c/?e  di  conciliare , ò divni- 
re,ò  divguagliare  • Di  quefio  par  ere  fu  anche  Ouidio 
là,doue  battendo  vagamente  detto , che  doppò  l’antico 
Chaos,le  cofe  renarono  vn  gran  tempo  confufe  ,fen%a 
dinintione  di  maggioranza , ò di  minoranza  : fi  che  li 
Dei  di  baffa  lega  fi  pontuano  fpeffe  volte , à federe  pref- 
fo  à Saturno,  & à Gioue ; foggiunge  che  finalmente  l’ho 
nore , e la  merenda  diedero  à ciafcuno  il  grado , & il 
feggio  conueniente.Onde  nacque  la  maeftà ; prefjo  à cui 
fi  affi  fero  il  r effetto, e la  paurtu . 

Hinc  fata  Maieftas,qua:  mundu  téperat  omné  : 
Quaq;  die  partu  eft  edita , magna  fuit. 

Concedere  fimul  pudor,&  merus>omne  videre* 
Numen  ad  hanc  vultus  compofuifle  fuos. 

Hor  di  quanta  importanza  fia  la  riputatione, fi  può 
• conofcere  da  quefio,  che  anche  huomini  morti  hanno  con 
effa  fatto  cofe , da  huomini  viui . Concio  fia  che  fi  legge 
di  Zid  Ruidias,perfonaggio  d’altiffimo  valore  nell’ar- 
me , chehauendolo  doppò  morte  i fuoi  acconcio  fopra 
vn  canali o , con  la  folaprefentia  di  lui, vin fero  vngrof- 
fo  effercito  di  Mori , venuti  fopra  la  città  di  Valenza-»* 
e Baldrino  Pamcaglia  fu  di  tanta  riputatione  preffoa 
Soldati , che  anco  doppò  morte  fireggeuano  qua  fi  per 
lui.  Imperocbe  portauano  il  fuo  corpo  imbalfamato  at- 
torno ; eli  piantonano  il  padiglione , come  quando  era 

vino;  . 
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viuo  : e con  certe  forti  cjplorauano  il  fuo  parere  ; e co/u 
offe  fi  gouernauano . i Turchi  ancora  fi  mifiero  in  fuga 
alia  vifia  delle  genti  di  Giorgio  ScanderbeccOygià  mor- 
to credendo  ch'egli  [offe  ancor  viuo, e le  guidajj'e , e poi 
col  portar  le  reliquie  di  lui  indoffo , credeuano  d’ acqui - 
filar  fior^ey  e di  partecipar  del  fino  valore . T acito  fieri - 
uè,  epe  T iberi  o già  vecchio , conofccua  che  le  cofie  fuc_a 
fi  mantcneuatiG  più  per  beneficio  di  riputazione ,che  per 
fondamento  difor^e  , e Nerua , veggendo  che , per  efi- 
fier  troppo  vecchio , haueua  perduta  la  riputatone y de- 
pofie  l’Imperio Il  mede  fimo  fanno  ordinariamente  li 
7{e  di  Malabar>  e di  quelle  contrade  Orientali . , 

Il  Fine  del  Primo  Libro . t 
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della 

RIPVT  ATION  E 


DEL  PRENC1PE, 

Di  Giouanni  Boterò  Benefb, 

libro  secondo. 


O R che  noi  habbiamo  dimostrato 
la  natura  della  Riputatione  ,e  le  ca- 
gioni in  generale,  onde  procedei» 
"Retta  che  mettiamo  qui  alcuni  ca- 
pi particolari, e maniereyCon  le  qua 
li  ella  fi  pojfa  acquistare,  e confer- 
uares  • 

Il  primo  fi  è,  il  coprire  accortamente  lefue  debole^ 
v^e:  perche  molti  benché  deboli  Prencipi,fi  mantengono 
in  credito,  & in  riputatione  di  poderofi  col  celare  la  lo- 
ro impotenza,  an^i  che  col  fortificar ft . 

Aggiunge  riputatione  il  far,  fernet  oflentatione,mo - 
ftra  delle Juefor^e . Ipfe  Romulus  (dice  Liuio)  cum 
fadtis  vir  magnificus,  tum  fa&oru  oftentator  haud 
modicusjlpolia  duris  hoftium  c£lì>fufpenfa,fabri- 

cato 
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cato  ad  id  apte  fercuIo,geftans  in  Capitolinu  afcem 
die . £ fe  Ezechia  fu  di  ciò  riprefo,auuenne  perche  in 
luogo  di  dar  ad  intendere  à gl’infedeli,  ch’egli  non  fi  fi- 
daua  fe  non  in  Dio,  mofìrò  di  far  fondamento  ne’fuoi 
tefori . tJMa  niffuna  natione,niffun  Prencipe  dimofirò 
più  alla  grande  il  fuo  potere,  che  i Romani . Mentre _j 
Pirro  guerreggiaua  in  Italia,  i Cartagine  fi  mandarono 
Magone  con  cento  venti  legni  in  lor  aiuto . Il  Senato 
ringratiò  i Cartagine  fi  del  buon  animo  ; ma  non  accettò 
l’aiuto , dicendo , che  non  folcuanoi  Romani  imprender 
guerre,  che  nonpoteffìno  con  le  forze  proprie,  fofienere. 
Ne’  trauagli  della  feconda  guerra  Punica , la  città  di 
Napoli  mandò  Ambafciatori  à Roma  con  quaranta. j 
tai^e  d’oro;  perche  i Romani,  che  per  tante  jpefe  fatte 
doueuano  hauer  l’erario  efauflo,fene  feruiffero.  Furo- 
no i Napolitani  affai  ringratiati  d’vn  coft  buon  animo  z 
ma  non  fi  accettò  fe  non  vna  tazza  in  fegno  d’amore  « 
Perfeo  Re  di  Macedonia , bauendo  vinto  in  vna  groffit 
fattione  CP.  Licinio  confolo,fu  con  figliato  da  i migliori 
fuoi  minifiri , che  fivaleffe  di  quella  occafione  in  ottener 
da’  ‘Romani  vna  bone  Ha  pace.-à  che  piegando  fi  egli  fa- 
cilmente , mandò  tofio  à chieder  la  pace  al  Confolo,  con 
le  medefime  conditioni  > con  le  quali  l’haueua  già  otte- 
nuta Filippo  fuo  padre . rijpofe  il  Confolo, che  fe  Perfeo 
la  pace  defideraua,  doueffe  del  tutto  fe,e’l  Regno  ripor- 
re in  mano  del  Senato , e del  popolo  di  Roma.  Di  che 
egli,  che  vedeua  quejla  ficurtà,  & altererà  di  Roma- 
ni, nafeer  da  vna  grandiffma  confidanza  di  forze, refiò 
come  attonito  : e tentò  varie  vie  per  ottener  l'intento . 
%JMa  il  Confolo  non  fi  piegò  mai  à dare  altra  rijpofia . 

Scema  infinitamente  la  riputatane  il  moftrarfi  di- 
• ; , pen- 
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pendente  dal  confeglio,ò  dall* opera  di  chi  fi  fta  : perche 
queflo  è vn  coSìituirft  vn  fuperiore,  ò vn  copagno  nel - 
V ammirili* attorie  delle  cofe;&  vno  fcuoprirela  fua  in - 
capacita , e debolezza,  come  auuenne  à Claudio  Impe- 
ratore , & ad  Arrigo  tergo  di  Francia , & ad  altri  à i 
tempi  nojlri . 

* £ (fendo  che  non  è imprefa  niffuna  piu  difficile ,e  più 
ardua,  che  il  reggere,  e’igouernare  popoli  : ne  cofa  più 
nobile , e più  cccelfa  che  la  grandezza , e la  madia  di 
vn  Prencipe, non  deueegli  far profefiione  d'altro, che  di 
ciò,  che  fi  appartiene  aiivfficìo  fuo . Onde  difconuiene 
ad  vn  Prencipe  i occupar  fi  in  ftudiar  fauole,efottiglie g 
ge  grammaticali,  come  T iberio  Cefare;  ò in  fuonare  , 
come  Nerone,  ò in  tirar  a' arco,  come  Dominano  ; ò in 
far  lucerne,  come  Eropo,  7$e  di  Macedonia; ò imagini 
di  cera,  come  Valcntiniano  Imperatore;  ò in  dipingere , 
come  Renato  Conte  di  Troucnga;  ò in  far  ver  fi , come 
Chilpercio  Re  di  Francia,  e T eobaldo  Redi  Nauarra; 
ò in  tacciar  tutto  il  dì,  come  Carlo  IX.  Re  di  Francia ; 
ò Pattendere  con  tanto  fiudio  ali' A Urologia, come  Ab- 
fonfo  X.  Re  di  Spagna  » 

Filippo  padre  d' Ale ffandro  Magno, effendo  meffoà 
parlar  con  vn  mnfuo  eccellente  di  mufica  ; 0 volendo , 
doppo  qualche  contraflo , che  il  Mufico  in  fomma  li  ce- 
dere : o Filippo  ( di  fé  il  Mufico)  Dio  ti  guardi  di  tal 
male , che  tu  pofsi  concorrer  meco  à parlar  di  muficau  • 
Conche  voi je  inferire,  che  in  vn  Prencipe  è mancamen- 
to di  giu  die  io  ,P impiegar fi  affatto  in  fimili  fluòri, e' l prò 
cacciar fene . All’incontro , fi  legge  che  fendo  Slato  Fa- 
uorino  Filofo  riprefo  da  Adriano  Imperatore , jopra 
ima  parola  Latina , fuor  di  ragione ; perche  i fuoi  corri - 
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pugni  fimerauigliauano , ch’egli  fi  facilmente  cede/Je; 
piaceuolmente  jorridendo  rifpofe , ch’egli  volentieri  ce- 
deua,e  credeua  anche,  che  fojje  più  di  fé , panerò  Filofe- 
fo y dotto  colui , che  à trenta  legioni  comandaua . 

tJHu  più  liberamente  fi  rije  di  lui  sdpoliodoro per- 
che difi correndo  vna  volta  con  co  fluì  Ti  alano ,di  alcuni 
edifìci],  ch’egli  intendeua  di  fare  : e volendo  Adriano, 
che  vi  fopragiunfe , dirne  anche  il  fuo  parere,  gli  diflÌLj 
apollo  doro,  che  andajfe  à dipinger  guuhe -perche  d’v- 
na  coft  fatta  pittura  era  già  flato  commendato . 

Ma  non  potendo  Adriano , vincere  quel  valente  huo 
mo  col  fapere,il  volfe  vincere  col  potere;  e di  concorren 
te  ne  diuenne  affafjmo ;perciocbe,  facendo  egli,doppo  che 
fu  fatto  Imperatore,  edificar  vngran  tempio  à Venere  : 
& volendo  oflentare  quanto  s’intendeffe  d’architettura , 
ne  mandò  il  modello  ad  ApoUodoro , con  ricercarlo  del 
fuo  parere  . E perche  egli  ne  diede  apertamente  il  fuo 
giudicio,  con  corregerlo  in  molte  parti  , e migliorarlo  , 
Adriano  il  fece  alla  fine  mal  capitare . Con  molta  gerir- 
filerà  fu  beffeggiata  da  Cleopatra, la  fiocca  ambino- 
ne di  M.  Antonio . Conciofia  che , pafjàndo  ambìdue  il 
tempo  col  pefeare;  e non  potendo  Antonio  pigliar  coft 
alcuna  ,fece  fecretamente  andar  folto  acqua  certi  buo- 
niini ad  attaccar  ali’hamo  alcuni  pefei , prefi  primaLs  • 
Cleopatra  di  ciò  accorta  fi, il  dì  feguente, mentre  che  Ari 
tonto  affetta , che  la  caccia  venghi  all’efca,  fece  da  vno , 
che  occultamente  vi  nuotò,  attaccarli  all’bamo  vii  pefee 
fecco  al  fumo . Si  che , aliando  Antonio  la  preda,  diede 
da  ridere  à tuttoché  del  gioco  s’auuidero.  E Cleopatra , 
con  molta  deftre^aflajciate  (difje)  à noi  Egitti  le  reti, 
egli  hamuper fioche gli  ejjei  cui]  voftri  fono  il  prendere 
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aforga  le  città,  foggiogarei  popoli , & vincere  combat 
tendo  il  nemico  . En  certo  Muffar  s'algò  contra  legid 
Calife  di  B aldacco , fenica  altro  pretetto,  che  con  dire_> 
thè  ( perche  il  Calife  faceua  profeffione  di  verfeggia- 
tore)  l egid  era  più  atto  àjar  ver  fi  > che  à maneggiar 
fcettro . - . 

Non  difconuerrà  però  à vn  Prencipe  V impiegar  fi  in 
far  qualche  ordigno  eccellente  da  guerra  .Nel  qual  gene 
re  acquittò  fomma  lode  Demetrio , Re  di  Macedonia . 
fece  egli  tra  gli  altri , due  vafcelli  merauigliofi,  l’vn  di 
quindeci,e  l'altro  difedici  ordini  di  remi; e molte  machi 
ne  da  guerra  ; tra  le  quali  recaua  grandi  fimo  ttupore 
quella,  ch’egli  chiamaua  efpugnatrice  di  città . Erano 
quefie  opere  di  tanta  graderà, e con  tato  artificio  fabri 
tate,  che  hauendone  vitto  alcune  Lìfimacofuo  nemico , 
ne  refìò  quaft  attonito;e  le  giudicò  fatte  con  ingegno  au- 
gi diurno, che  humano . Non  fcemò  ne  anco  l’autorità 
ad  Alfonfo  primo.  Duca  di  Ferrara,ilgittar  di  fua  ma- 
noleggi  di  artegliaria  groffa,di  tutta  per fett ione. ‘Per- 
che quette  cofe  hanno  non  sò  che  di  riputabile , anche  in 
vn  ‘Prencipe, per  la  loro  grandegga: e perche  apparten- 
gono alla  militia  , che , Pirro  chiarijjimo  Re  d’ Epiro , 
Jìimaua  effer arte proprijfiima del  Re. 

E di  grande  import anga  la  fecretegga  : perche  (ol- 
tre che  la  rende  ftmileà  Dio , Qui  pofuic  tenebras  la- 
tibulum  Canni)  fa  che  gli  huomini, ignor andò  ipen fie- 
ri del  Prencipe,  flìanofofpefi,  & in  affettatone grande 
de’fuoi  difegni . 

« Effetie  di  fecretegga  l’hauer  piufatti,che  parole  : e 
fono  più  J limati  quelli , che  quetti ; e per  confequengaj 
gli  huomini  jche  fanno  profeffione  di  fare  (qual  fu  Ar- 
rigo 
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rigo  IL  Re  di  Francia ) che  quelli , che  fi  dilettano  mol- 
to di  dif correre,  qual  fu  Arrigo  li  Le  perciò  fi  fil- 
mano gli  huomini  alquanto  taciturni  , e maninconici  > 
an^i  che  gli  allegri , & i loquaci . Et  in  fotnma , oue 
il  ‘Prencipe  può  fhrfi  intendere  co ’ fatti,  non  deue  ado- 
perar parole . 

Hauendo  i Rodiani parlato  al  Senato  di  Roma}altie - 
r amente, e dimoflro,  che  fenon  fhceua,pace  col  Re  Per- 
feo , la  loro  Republica  penfarebbe  à ciò,  che  piu  conne- 
tti ff  e : il  Senato  non  volendo  render  parole , per  parole > 
fece  toflo  vn  Decreto , per  lo  quale  m'tfe  in  libertà  la  Ca 
ria , e la  Lieta,  prouincie,  eh*  egli  haueuagià  dato  perii 
feruitij  paffati  a Rodiani ; & ordinò,  che  ne  f òffe  lor  fu- 
étto mandata,  col  decreto,  la  nuoua . 

S'auicina  à ciò  la  breuità  delle  parole:  perche  da  fe- 
gno  di  buon  giuditio,e  di  animo  verace . Di  Filopeme - 
ne  fcriue  Polibio,  che  per  la  fua  veracità,e  breuiloquen 
%a  era  in  gran  credito, e riputatione  preffo  tutti. E Cor- 
nelio Tacito  , parlando  di  Galba , Imperatoria  (dice) 
breuitateà  fc  Pifonem  adoptari  pronuntiat.  Oue 
egli  chiama  la  breuit à,imper atoria,per che  ella  dglTm 
peratori  conuiene . 

Le  parole  fono  come  le  monete . Onde  fi  come  quelle 
monete  fono  da  piò,  dell* altre, che  in  minor  materia  con - 
- tengono  piò  pre^go,  & valore :co fi  quelle  parole  hanno 
piò  del  grande, e del  magnifico , che  piò  cofe  accociamen 
te  abbracciano:e  che  s' a famigliano  no  à quattrini, ò art 
che  a foldi,&  a’  giulijtma  alti  fcudi,&  alle  doble  d’ora 
fini  fiimo 'yò  anche  alle  perle , & a diamanti  Orientali . 
Ma  nel  parlare  reca  riputatione  lagrauità,e  la  fode 
%a,  e’I  prometter  meno  di  fedi  quello , che  può:  el  non 


Digitized  by  Google 


9 6 Della  rìputatione  del  Preneipe 

lafciarfi  vfcir  di  bocca  parole  di  vato,e  di  brauura , nel 
che  mancò  grandemente  e Frante  fio  I.  Re  di  Francia , 
quando  diffe  di  non  batter ft  à partire  dall’affedio  di  Pa- 
nia , fi  non  padrone  di  quella  città:  e Lotreccojuo  Luo 
gotenente, quando  fcrijje  à lui  per  cofa  certa,  prima  che 
P efferato  della  Lega  non  paffarebbeV  Adda:  e poi , che 
Napoli  non  gli  vfcir  ebbe  dalie  mani, e Profero  Colon 
na, quando  fcrijfe  al  'Papa,  chefieffe  ftcuro,che  i Fran- 
te ft  non  paffarebbono  le  Alpi,  cofe,  che  hebbero  tutte u 
fucceffi  contrarij  a*  vanti,  che  quei  perfonaggi  fi  diede- 
ro . Fu  in  quefia  parte  rarifiimo  Scipione  Africano  : di 
cui  fcriue  Liuto  , che  rifondendo  à gli  Amba/ciatori 
delie  città  di  Spagna , Loquebatur  ita  ciato , ab  in- 
genti virtutum  l'uarum  fiducia,  animo , vt  nullum 
ferox  verbum  excideret -,  ingcnsqj  omnibus , quae 
ageret,cutn  maieftas  ineflet,  tutn  fides.  eTimoleo- 
nedice  Probo, Nihil  vnquainfolés,  & gloriofum  ex 
ore  eius  exi)  t.cioè,non  li  vfcì  mai  di  bocca  parola  info 
lente, ò vana.e  non  meno  merauigliofo  fu  Fe fafiano.il- 
quale  quando  fu  ajfonto  all'Imperio : In  ipfo  nihil  tu- 
midum  , arrogans,aut  rebus  nouis  nouum  fuit. 

S chini  nel  ragionare  le  amplifìcationi,e  le  maniere. _> 
di  dire  iperboliche  : perche  tolgono  il  credito  à quello  > 
che  fi  dice , 0 arguifcono  poca  fperien^a  delle  cofe.  On- 
de le  vfano  naturalmente  le  donne,  & i fanciulli . 

fJH'Colto  notabili  fono  le  parole  di  S alluFlio, parlan- 
do di  Giugurta  Re  de  Numidi.  Plurimum  facere,  & 
minimum  ipfe  de  fc  loqui . cioè  egli  opèraua  cofe  af- 
fai ; & par  lana  di  fe  parcamente . * 

‘R^ca  Riputatane  l’vni formila  delia  vita  > & delie 
ani  j ni  1 0 vna  cena  inuar  labilità  di  maniere , e di  ga- 
ia uerno 
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uernofnel  che  mancò  Galba  I mpcratore,come  nota  Ta 
cito)  perche  ha  non  fo  che  di  celefìe , e di  diurno . 

Non  corner  fi , ne  s'addomeflichi  con  ogni  forte  di 
perfone  non  con  huomini  loquaci , e cianciatori  : perche 
diuolgando  quel, che  fi  dee  tener  fecreto,il  difcrediteran 
no  preffo  il  popolo  . e tenga  per  co  fa  ficura , ch’egli  fard 
filmato  tale, quali  fono  quelli , co  ’ quali  conuerfa , e de’ 
quali  egli  fi  ferue > & valici . 

Arrigo  li  IL  dì Inghilterra,  affonto  che fu  alla coro- 
na, fi  ritirò  dalla  conuer fattone  di  tutti  quelli,  co’  quali 
haueua  p affato  lafuagiouine\\a  ; & in  uece  loro,  am- 
imi f e alla  fua  famigliarità  perfone  grani  ,e  di  valore , col 
cui  miniflerio , & auuifo  egli  poteffe  reggere  il  pefo  del 
Regno, e la  Jomma  de’  negotij,  co  fi  di  pace, come  di  guer 
ra . Con  che  egli  riufcì  Prencipe  chiarifiimo,e  gloriofo . 

Non  fàccia  copia  di  fe  quotidianamente,  non  in  ogni 
luogomadi  raro,e  con  occafione  . Continuus  afpe- 
<5lus  v cren  <j  os  magnos  homme$,ipfafatietatc,£icit. 

T tuga  in  piedi  l’ òbedien^a,?  la  Joggettione  de’vaf- 
falli , e la  dipendenza  da  lui  nelle  cofe  importanti . 

Non  commnnichi  con  chi  fi  fia,  quello  che  appartie- 
ne aUagrandczjta,alla  maggioranza, alla  maeflà  ; qua 
li  fono  l’autorità  di  far  leggi, e priuilegi,di  roper  guer- 
ra, ò di  far  pace,  dìinflituire  i principali  Magi  [irati, et 
officiali, e di  pace,  e di  guerra , e’I  far  grafia  della  vita , 
deU’honore , e de’  beni,  à chi  n’è  flato  giuridicamente^} 
priuato;  e di  batter  moneta , e dìinflituire  mifure,  e pe- 
fi  di  metter  gr aliene, e taglie  ai  fuoi  popoli, e Capitani 
nelle  fortezze  » ò firn  ili  cofe,  che  concernono  lo  Stato . 
Vis  imperi;  valeat,inania  tran fmittan tur. 

Non  è di  minor  momento  il  mantener  la  parola.»* 

G perche 
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perche  procede  da  coflan^a  d'animo , e di  giuditio . 

Gioua  anco  piu  la  feuerità  ( che  come  dice  Menan- 
do è falcifera  alle  città)  che  la  pìaceuoleT^a;  come  co 
fa  più  falubre  è l’amarezza,  che  la  dolcezza  • v 

Non  chiamo  peròfeuerità,il  far  morir  tutto  il  di  vn 

gran  numero  di  gente ;per che  , fi  come  non  è honord’vn 
Medico, che  li  muoiano  continuamente  amalati  tra  le. j 
mani  : co  fi  non  è di  molta.riputatione  à vn  Trencìpeil 
far  morir  molta  gente  per  mano  del  boia  .feuero,e  pru- 
dente farà  colui, che  con  poche  afprezz?>&  eftcutiom , 
terrà  ifudditi  in  officio,eftfarà  tener  per  terribile,  imi 
tando  in  ciò  Dio,ilquale  con  tuonare  ff  effe  volte, cagio- 
na ne  gli  animi  de  gli  huomini  paura, e tenore  fen^ ^ 
danno;  ma  accioche  i tuoni  non  perdano  il  credito , per 
non  far  mai  colpo,  tra  mille  tuoni  ,faetta  qualche  vol- 
ta, e per  lo  più  qualche  cima  d’ albero, ò giogo  di  monte . 
Ipfe  pater  media  nimborum  in  no&e comica. 
Fulmina  moiimr  dextrajquo  maxima  motu. 
Terra  tremit.  fugere  fer£,  & mortalia  corda 
Pergentes  humiiis  ftrauit  pauor.  ille  flagranti 
Aut Atho,autRhodopé,  autalta  Ceraunia  telo 
Dcijcit. 

perche  in  vero  non  offendo  hoggi  maggior  careftiru 
di  coffa  alcuna, che  di  huomini  per  laguerra,per  le  gale- 
re, e per  altri  affari,  conviene  riff armarle  lorvtteil 

Importa  ajjtiffimo  la  cojlanga  nelle  coffe  aunerffe.-per 
che  lignifica  grandezza  di  cuore, e di  forze;  e la  mode- 
ratile nelle  profferì;  perche  arguijje  animo ffuperiore 
alla  fortuna.  Nell’vna.e  nell’altra  parte  furono  mera- 
viglio ft  i Romani  nella  juòda  guerra  Punica:  nella  qua 
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te, benché  hauefìino  perduto  il  fiore  , e'ineruo  delle  gen 
ti  loro, e fofiino  ridotti  all' diremo  jpirito;non  fi  amili - 
tono  però  mai  d'vn  punto, & nell'imprefa  d'Afia,  prò - 
poferoal  Re  Antioco  quelle  ifleff e conditioni  innanzi 
alla  vittoriane  fe  baueffinogid  vinto  ; e doppo  la  vit- 
toria,che  fenon  haueffero  vinto.  Ita  tum  mos  erat,  in 
àduer/ìs  vultu  fecundar  fortuna:  gererej  moderari 
animos  in  fecundis  : cioè , co  fi  coflumauano  allbora, 
fi  portauano  altier amente  nella  auuerjìtd ; e moderata- 
mente nelle  cofe  profferì. 

Guardi  di  non  tentar  imprefa,che  fi*  fopra  le  fue  for 
%e;e  di  non  entrare  in  negotio,non  in  affare , che  non  fta 
probabilmente  ficuro  di  bauere  d riufcirne  bonoratame 
te.  Nel  che  fono  fen^adubio  auueduti  gli  Spagnuoli;c 
tanto  che  non  vogliono  quaft  mai  vincere  ,fe  non  di  pe- 
dinai. " 

Non  fi  deue  però  mettere  ad  imprefe  picciole,  e baf- 
fe  : perche  quel,  che  non  ha  del  grande,  non  può  parto- 
rire riputationdj> . 

E l' imprefe  debbono  effer  gradi,  mafsimenelprincì 
pio  dell'Imperio , e delgouerno  ; perche  da  quelle  fi  fa 
giuditio  del  refiante:  e nel  principio  confi/le  la  metà  del 
tutto  .Tal  fu  l'imprefa  di  Cartagena , fatta  da  Scipio- 
ne nell' ingreffo  fuo  nelgouerno  di  Spagna.  Non  igno- 
rabatjinftandum  fama:,  proutprima  ce/Iìflent,  fo- 
re  vniuerfà.  cioè , non  ignoraua,  che  fa  mefìicri  procac 
dar  fi  nome, e riputatone  ; e che  i principi j delle  impre- 
fe danno  moto  al  refiante.  All'incontro  i Fr  ance  fi,  nel- 
V imprefe  del  Regno , fit  perderono  prima  fotto  Rocca- 
fecca,epoi  fatto  Ciuittella , luoghi  di  poca  filma.  t^Ca 
vna  anione  viene  filmata  grande,  ò per  fefteffa,  cornea 
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l’efpugnatione  d’vna  T roia,  d’vna  Cartagine , d’vnajt 
Siracofa;  e le  vittorie  con  gran  mortalità  de'  nemici,co 
me  quella  di  T. Manlio  al  Fefuuio;di  Annibaie  à Can 
ne;di  Don  Giouanni  d’Auflria  à gli  Scurgolari,ò  per- 
che apporta  falute  à popoli , come  la  rotta  data  da  Ca- 
millo a' Gallica  Mario  a'  Cimbri, da  Ettio  a’ gli  Hun 
ni, da  Carlo  Martello  a ’ S aracini:  la  contatione  di  Fa- 
bio contra  Annibaie, la  vigilala  di  Cicerone  nella  con 
giura  di  Catilina,o  perche  reca  felicità, e ben  effere,co- 
me  le  leggi  date  a' popoli,  l'edìfìcatione  delle  città  pre- 
clare , di  che  fi  pregia  D idonea . 

Vrbem  proclamili  ftatui  : mea  menia  vidi . 

Le  Chiefe  magnificamente  fabricate  > e dotate  ; nel 
qual  modo  illuflrò  il  fuo  nome  Salomone  per  lo  tempio 
merauigliofo,da  lui  fatto  : & Alfonfo  III.  Re  di  Spa- 
gna,per  la  Chieja  di  S.  Giacomo, da  lui  arricchita,  tìan 
no  del  grande  anche  quelle  attioni,  che  dilatano  notabil 
mente  la  tua  nominanza,  come  l’imprefe  lontane  ; quali 
furono  quelle  di  Bacco , e di  Semiramide , e d’ A lefi an- 
drò, e de ’ Portughefi  nell'India , de ’ Latini  nella  Sona , 
degli  Spagnuoli  nell’  America , diGotifredo  Duca  di 
Buglione  nella  terra  Santa,  & in  tutto  Oriente. 

Raro,  òneflun,  thein  alta  fama  fàglia 
Viddi  doppo  coftui  ( s^io  non  m’inganno) 

O per  arre  di  pace,  ò di  battaglia  . 

Altre  vengono  Stimate  grandi  per  l’eccellenza  del 
coniglio  ,col  qual  fono  gouernate  .Tale  fu  l’auuifo,  col 
quale  T emiHocle  faluò  la  Grecia  dalle  forge  di  Serfe  ; 
Santippo  Cartagine  da’  Romani : Q^Fabio  Maffimo 
‘Roma  da  Annibale.  Tal  fu  l’auuifo  dato  dal  vecchio 
Alano  à Carlo  i'Angiò  contra  Corradino,da  Gionàni 

da 
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da  Precida  a'  Siciliani  lontra  Frameft.  Aggiungerli 
che grandeg^a.  l'ardire  ; è ciò  in  più  maniere . Se  con j 
deboli  principi ij  entri  in  vn'imprefa  importante }e  ne  ri- 
porti bonore:  come  T rafibulorbe  con  quattro  cento  , è 
Dione,  che  con  cinquecento  compagni  liberarono  le  lor 
patrie  dalla  tirannia, come  Giorgio  Scanderbecco  Pren 
cipe  d' Albania , che  fi  mantenne  gloriofamente  contea 
Afabometto  : Sigifmondo  B attori,  Prencipe  di  T ran - 
filuania , che  a ’ tempi  nofiri,  fi  è fatto  feudo  della  Chri- 
Sìianità  centra  T urchi. 

Se  con  difauantaggio  grande  vince  gli  auerfarij  po- 
tenti: al  qual  modo  s' acquietarono  fama  eterna  Milcia 
de, Temifiocle,Paufania, Leonida,  AlefSàdro  Magno- 
E quel, ch’armato  idi  difefe  il  monte. 

Onde  poi  fu  {dipinto  : e quel , che  folo 
Contra  tutta  T oleana  tenne  il  ponte,* 

E gli  S tinger i à Nouarrru , 

S'acquijìa  riputatone  fe  in  brene  tempo  operi  mol- 
tOyCome  Scipione , che  prefe  Cartagine  in  vn  giorno;  e 
Cefare;  che  venne,  vidde,&  vinfe.  £ Carlo  V. Impera 
tare , che  riformò  queflo  elogio , e li  diede  grandezza 
* maggiore  con  la  mode fìia, dicendo,  Veni,  vidi.  Se  Do 
minus  Deus  vicit.  A ccrefce  anco  riputatone , fe  tu 
fei  il  primo , che  riporti  bonore  deU'imprefa  ; come  C, 
Duillio , che  in  mar  prima  vincitor  apparfe  contra  Car 
taginefi : e M.  Mar  cello  contra  Annibaie , e non  minor 
chiarezza  s'acqui  fi  a colui, che  mette  l'vltima  mano  al 
Vimprefa,come gli  Scipioni alle  Puniche , Pompeo  alla 
Mitridatica;  per  cioè  egli  è vero  quel,  che  diceua  Clau- 
dio Nerone  a' fuoi  Soldati  , Scraper  quod  poliremo 
adie&um  /it,id  rem  totam  traxiH'c . A Carlo  V-  Rt 

Gì  dì 


-V  I . i 


loi  D ella  riputàtione  del  Prencìpe 

di  Fr  ancia, r eco  fomma  riputatione  l'hauer,  fenica  muto 
uerfidi  Burges , battuto  per  tutto  gl’ Jngle fi, e cacciatili 
fuor  di  Francia . 

In  fomma;  non  fi  curi  d’operar  molto ,ma  ben  di  non 
impegnar  fife  non  in  quel, che  bauerà  del  grande  t e del - 
l’heroico . 

Di  Scipione  africano , che  fu  maeflro  della  reputa - 
tione,fcriue  Polibio , eh’ egli,lafciando  à gli  altri  le  cofe 
or  dinarie  ,&  volgari, fi  mife  aU’imprefe  ardue , ò ch’era 
no  l limate  impofiibili  • Aleffandro  Magno  (come  dice 
Plutarco ) daua  in  ogni  fua  attione  faggio  d’animo  eie - 
nato  : perche  non  ambiua  d’acquiftarfi  nome  per  ogni 
via  ( come  fuo  padre)  ma  con  fatti  iUuflri , e glorio  fi . 
Adriano  Imperatore  ridendo  fi  dell’ ambinone  di  T raia 
no,  chevoleua , che  il  fuo  nome  foffe  fcolpito  fotto  ogni 
cofetta , che  di  fuo  ordine  fi  fhceua , il  chiamaua  kerbx 
murana • Ma  ritornando  ad  Aleffandro  Magno, collo- 
caua  egli  tanta  parte  della  riputatione  nella  grande^a 
delle  cofe , che  per  lafcìar  fama  ftraordinaria  di  fe  nel- 
l’vltimo  Oriente , fece  ampliare  il  circuito  delli  allog- 
giamenti : e vi  lafciò  letti  maggiori  di  quello , che  alla 
proporzione  de’  corpi  bumani  fi  richiede . Vi  fece  anco 
lafciar  arme  maggiori  di  quelle,  cbefoleuanoifuoi  vfit— 
re, e maggiori,  e più  greui  fretti  di  caualli . 

Non  fia  in  co  fa  alcuna  troppo  minuto, e fiottile, di  che 
fu  notabilmente  notato  Carlo,  Re  di  NapolUda  Beltra- 
mo del  Balgo.  Conciofia  che  Carlo  veggendofi  innanzi 
su  tapeti  il  te  fioro  del  Re  Manfredi, fiato  vinto,e  morto 
da  lui  in  vn  fatto  d’arme, or  dinò  à Beltramo,  che  fi  fh- 
ctffie  venir  le  bilancie  (perche  era  quafit  tutto  in  oro)  e’I 
diuideffe-A  che  quefte  bilancie?  diffie  alihora  Beltramoi 
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e fattone  co*  piedi  tre  parti , l'vna  foggiunfe , è voflra  » 
d'altra  della  Remarla  terga  de * vofìri  cattaglieli.  Il  Re 
approuando  quella  magnanimità , commendò  grande- 
mente queUche  fatto  Beltramo  hauea  : e li  diede  incon- 
tinente la  Contea  di  duellino . 

Effóndo  fi  meff'o  ad  vna  imprefa  bonorata , non  la  de- 
lie fàcilmente  abbandonare  ; per  non  moflrare  di  hauer 
battuto  poco  giuditio  nell' entrami , e poco  animo  nel- 
Uscirne-  Multa  magnis  d\icibus(diceua  Marcello  à 
QjFabionell’affedio  di  Cafelino , ) iìcut  non  aggre- 
dienda,  italèmel  aggrellìsmon  dimiteenda  elle  : 
Quia  magna  fama?  momentain  vtranque  partem 
fiun  i.Ma  s'egli  conofcer  di' imprefa  affatto  irriufeibi - 
le»ricordift  di  quel  che  T * Liuto  dice  di  Lucretio , Id 
prudenter,vt  in  temere  fulceptare,Romanus  feci r, 
quod  circunfpe&is  difbcultatibus,  ne  fruftra  tem- 
pus  tereret,celeriter  abftititinaepto.  Cioèjoauendo 
vijlo  le  difficoltà  goffro  tutta  quella  prudera  yche  vna 
imprefa  temerariamente  cominciata, comportaua,  nel - 
V abbandonarla  toflamente-a . 

Ricordi  fi  di  quel  detto  di  T ibcrio  Cefare , Carteris 
mortalibus  in  eo  (lare  coniìlia,  quod  libi  conduce- 
te putenr,Principum  diuerlàm  elle  fortem,quibus 
precipua  rerum  ad  famam  dirigenda . 

Procuri , che  tutto  ciò  > che  da  lui  procederla  gran- 
de^ compito ; & in  particolare  quel,  che  fretta  alla  re- 
ligione, & all' bonor  di  Dio . 

At  Cariar  triplici  inue&us  Romana  triumpho 
Mgnia,  Dijs  Iralis  votum  immortale  làcrabar. 
Maxima  tercehtum  totani  delubra  per  vrbem. 
furono  in  ciò  magnificenti  fi  imi  Costantino , e Car- 
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lo,  e ne  riportarono  il  gloriofo  titolo  di  Magni.  • ' 
Procuri  anche , che  tutto  ciò , che  fretta  in  qualche. u 
modo  à lui, babbia  grande^a, e decoro.  Alejfandro , 
Edi&o  vetuit,ne  quis  fe,  pracer  Appellem , 
Pingeret , autalius  Lyfippo  excuderetare . 
eAugufio  Ce  fare  era  tanto  gelofo  della  riputatione 
che  diede  ordine  a’  Prefetti  delle  pronincie,che  non  com 
portammo, che  il  fuo  nome  andaffe  per  le  bocche, ò per  le 
penne  di  huornini  di  poco  ingegno , egiuditio , e col  pre- 
giare Fergilio , & Òr  atto , perfonaggi  eccellenti  nella 
Poefia, s’immortalò  non  meno, che  con  l*ampie7&a  del- 
l’imperio. T ra  moderni  vsò  grand’ arte  in  far  fi  grande 
per  rnc^o  delle  penne  degli  fautori,  Al  fon/o  Redi  Na 
poti , e non  meno  Mattia  Cornino  Redi  Ongheria , e 
Francefco  /.Re  di  Francia j>  . 

Non  tratti  i negotij  per  me^o  di  foggetti  baffi , ò 
deboli:  come  Antioco,  Re  di  Sorta,  che  fi  feruiua  d’A- 
pcllofane,fuo  medico, per  capo  del  fuo  configlio:e  Lui- 
gi XI.  Re  di  Francia,  del  fuo  medico  per  cancelliere , e 
del  fuo  barbiere  per  ambafeiatore.  La  bufferà  de’  me 
%i  auilifcei  negotij, e la  debole^a  gli  fiorpia.  Fagliafi 
di  miniflri  honorati , e di  valor , e prudenza  congiunta 
con  dignità . Hauendo  Antioco  Epifane  moffo  l’arme 
cantra  T olomeo,  Re  d’Egitto, amico  de  Romani , il  Se- 
nato, à infiamma  di  effo  T olomeo , mandò  tre  oratori  à 
quella  volta , per  metter  quegli  Re  in  pace . Era  capo 
dell' imbafeiata  C.  P optilo :il  quale  perche  Antioco  ri - 
frofe,  ch’egli  ne  ccnfultarebbe  co’  fuoi , e li  darebbe  poi 
rifrofia  ; egli  fattogli  con  la  bacchetta , che  haueua  iru 
mano  , vn  cerchio  intorno  nella  poluere , prima  di  qui 
vfeiate  (foggiunfe  ) bifogna , che  voi  rifrondiate,  & vi 
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rifoluiate  fe  la  guerra,  ò la  pace  volete  ; e con  la  fronte , 
e conia  lingua  al  fuo  voler  lo  flrinfe;  perche  re  fiato  at 
tonito  il  Re , & vinto  dalla  brauura  di  vn  Ambaf ciato 
re,e  fi  rimife  nelle  mani , e nel  voler  del  Senato . Onde 
Liuio  foggiunge , che  quefla  legationefu  di  molta  glo- 
ria a ’ Romaniche,  con  tafita  facilità,  cauarono  Antio- 
co di  Egitto , che  fe  n'era  già  qua  fi  infignorito . 

Dilettifi  dihabiio  più  to  fio  grane, che  vagone  mode 
rato , che  pompofo  . T acito  imperatore  non  hebbe  mai 
nel  principato  altra  vefie  in  dofJo,che  quelle , che  foleua 
in  vita  priuata  hauerc_j . ' 

S chini  gli  efiremi,non  fia  precipitofo,non  lento ;ma 
maturo, e moderato:  e più  toflo  fèto, che  precipitofo:per 
che  la  lentezza  fi  confa  meno  con  la  temerità  ; della. _» 
qualenifìmà  cofa  è più  contraria  alla  riputatione^ . 

T enga  finalmete  per  rifoluto,che  la  riputatione  à lun 
go  andare  dipende  dall' eff ere, non  dal  parere . N ihil  rc- 
rum  mortalium  tam  inftab ile,&  fluxum,  cjuàmfà 
ma  potenti^, & non  liia  vi  nix»*  Etèveriffimo  quel> 
che  dice  T ito  Liuio , Parum  rutam  maeftatum  fine 
viribus  efie.  chécche  la  maefìà  fen^a  forge,  e poco  ft - 
cura • Onde  fcriue  Tacito,  che  Artabano  difpreggaua 
la  vecchiaia  di  Tiberio > come  imbelle, & inetta  all'ar- 
me , & il  mede  fimo  T ih  trio  non  hebbe  ardire  di  rifen- 
tirft  contra  le  minacele  di  Getulico , perche  corifidera- 
ua , Publicum  fibi  odium , extremam  «xtatem,  ma- 
gisqucfàma,quàin  vi  (lare  res  fuas. 

Il  Fine  della  riputatione  del 
Principe. 
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DELL’AGILITÀ 

DELLE  FORZE 

DEL  PRENCIPE, 


Di  Giouanni  Boterò  Benefo, 

LIBRI  D V E. 

AIPI1I.  Sig.  Don  Diego  Fernandez  di  Cabrerà , e 
Bobadiglia,  Con  te  di  Cincione,Sig.di  Sefmi, 
di  Valdemoro , e di  Caflàruuij  : 

^Maggiordomo  di  Sua  Maeflà  > e de'  fuoi  Configli 
fupremi  di  Stato  d* dragona»  e d’ Italia-»  • 


G l i è cofa  chiara , che  gli  Stati 
fògliono  con  l’ampiezza  de’con- 
fini,  diuenir  fé  non  fiacchile  de- 
boli, certo  tardi, e lenti  nelle  im- 
prese ne’  moti  loro.  E la  ragio- 
ne  fi  è , perche  la  forza , dianzi 
raccolra , & vnita , per  l’ordinario  fi  dilli pa , & à 
guiià  di  vn  fiume  in  più  rufcelli corriuato , fidi- 
iperde . Onde  ne  fegue  lentezza  di  moto . Si  ag- 
giunge 
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giunge  à ciò, che  gli  animi  de*  Prencipi  con  la  dila- 
tatane del  dominio , ò dilunghino  neghinoli,  c 
molli , pcrledelitie , ò deboli , e fiacchi  per  la  gra- 
uezza,  e pefo,  che  Tuoi  portar  feco  il  reggimento,  e 
la  cura  delli  Stati . Onde  Liuio  in  vn  luogo  dice  , 
chela  Republica  Romana  penaua  fotte  il  carico 
della  propria  grandezza^  in  vn’a!tro,^dcò  in  qua 
laboramus , foia  creuimus,àiuitias  luxuriamque.  Onde 
non  è cola  alcuna , nella  quale  vn  Prencipe  debba 
porre  cura,e  Audio  maggiore,  che  in  mantenere  le 
fue  forze  agili,e  deftre, fpedite,  e pronte  per  li  bifo- 
gni . Ilche  hauendo  io,alli  dipanati, trattato  nella 
prefènte  Operetta , l’ho  voluta  honorare  col  nome 
di  V.S.Illuftriffima,  come  di  quella,  che  in  cotefto 
eccello  Configlio  di  Stato  di  fua  Maeftà , moftra  in 
ogni  affare, e di  pace,e  di  guerra  non  minor  intelli- 
genza, e capacità , che  prontezza , & efficacia  d’in- 
gegno,  e d’animo  rifoluto.  Sia  V.S.  Uluftriffima 
lenii  ta  d’accettare  quello  picciol  fegno  della  molta 
diuotion  mia  verfo  lei  in  quei  grado , che  Inuma- 
nità fua  Angolare  mi  promette . Supplico  il  Signor 
Dio, per  la  piena  fua  felicità, e le  bacio  humilmentc 
la  mano . 

Di  Cafaa’  16.  di  Febraro,  M D XCVIII. 
DiV,  S.Illluftrifs. 


Deuotiffimo  Seruitore 

*#  • •> 

..  Giouanni  Boterò,  , 
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DELLE  F OR  Z E 

DEL  PRENCIPE, 

Di  Giouanni  Boterò  Benefo, 

LIBRO  PRIMO. 

i . r - * fc 

. Dell’imporranzadelPAgilità  delle  Forze . 

Elle  for%e  divn  Prencipe , fi  ri- 
cercano quattro  condìtìoni;  ciò  è, che 
fiano  proprie  ,numerofe,  valor  ofie, 
& agili  ideile  quali  noi  babbiamo 
altroue  dichiarate  le  tre  prime:  bo- 
ra fitamo  per  ejporre  la  ne  ceffi  tà,e  le 
cagioni  della  quarta , cioè  dell' Agilità  ; fienili  il  cui 
concorfod* altre  nonpofifono  recar  molto giouamento  al- 
Vimprefie . ‘Perche,/!  come  in  vn  Soldato  è di  maggior 
importanza  V Agilità,  che  la  robuflezza>  cofl  anche  in 
vn  efferato  (che  non  è altro , che  moltitudine  di  Solda- 
ti vnitiinfieme)  è piu  defiderabile , ch'egli  jia  fpcdito, 
che  groff'o . Il  fiamofio  Epaminonda,  volendo  fi  nella  fu* 
adolefcenz#»  render  habile  alla  guerra,  non  procuraua 
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tanto  di  acquijiar  gagliardezza, quanto  velocità  : per- 
che jlimaua , che  quella  conuenifje  più  a ’ Lottatori , che 
a’  Soldati.  Et  Omero  attribuisce  per  tutto  al  fuo  si  chi  l 
le  preflezza  di  piedi . £ Tapiro, che  fu  il  primo  Sol- 
dato de  Suoi  tempi, fu  anche  il  più  agile,  e' l più  dijfoflo. 
Onde  hebbe  il  J opra  nome  di  curfore  ; e la  ragione  fi  è , 
perche  la  velocità  è neceffaria  in  più  cofe,che  la  gagliar 
dezZ.a  •’ e chi  ùngile , è anche  gagliardo  ; ma  non  à rin- 
contro . E noi  veggiamo,che  tra  gli  animali  i più  guer-r 
rieri,  e brani  non  fono  i più  robusti,  e forti, come  il  Ca- 
lmelo, il  Bue , l* Elefante,  il  Gufo , la  Balena ; ma  i più 
J'nelli , e più  difpoSìi,  come  il  Tardo,  la  T igre,il  Leone, 
l'aquila,  il  Delfino  ; etra  gli  Elementi  và  del  pari  la 
leggierezza  con  V efficacia . Onde  il  fuoco, eh’ e di  natu- 
ra potenti/JìmOfè  anche  leggierijsimo . Motezuma , Re 
della  nuoua  Spagna , inflituì  alcuni  ordini  di  Canaglie - 
rie  : per  mofirar,di  che  qualità  volcua  egli, che  fojs’ino, 
li  diSìinfe  co ’ nomi  di  Leoni,  e d’ Aquile,  e di  Tardi, ani 
mali  tutti  agili,  e deSìri . Hor  queSla  medefima  agili- 
tà non  è di  minor  importanza  m tutto  vno  effercito,  che 
in  vn  Soldato  particolare . Perche  la  celerità,  che  nel- 
l’imprefe  è di  tanta  importanza,  che  refe  grande  Alef- 
f andrò,  che  diede  tante  vittorie  à Cejare , dipende  dal- 
l’agilità delle  fue forze  . 

hor  queSta  fi  confiderà  parte  innanzi  al  moto, parte 
nel  moto, e nell’imprefa . Innanzi  al  moto  fi  ricerca  pri- 
ma agilità  nel  Prencipe . 

Dell’Agilità  del  Prencipc^e  capo  dell’imprelà . 

SI  ricercano  per  l’Agilità  del  Prencipe,  tre  conditio- 
nhcioè  vnitàiindependenza/ifolutione . La  vnità , 

, per- 
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perche  molti  capi  non  poffono  dar  moto  à vna  impresti 
fe  non  concorrendo  in  vn  parere . Ter  ciò,  oue  fi  trono, 
•unità. , finga  che  vi  fta  bifogno  di  vn  concorfo  tale , fi  è 
auangato  viaggio , e tempo . Onde,  Dio  ha  fhbricato 
•un  primo  mobile, da  cui  procede  ogni  moto;vn  Solevo- 
de  deriua  ogni  lume;vn  Oceano  dalla  cui  ampiegga  na- 
fcono  tutti  i fonti,  & i fiumi , & i laghi ; & Omero  vo- 
lendo dimoftrare  che  la  pluralità  de  Prencipi  è d'impe- 
dimento adoperare , conclufe  con  dir  effer  bene , che  vi 
fta  vn  folo  Rc-j  . 

I Longobardi , che  con  vn  corfo  marauigliofo  di  vit- 
torie haueuano  foggiogato,  fittoli  Re  loro  fa  più  parte 
dellTtalia  : detestando  poi , per  la  crudeltà  di  Clefr , il 
nome  di  Re, compartirono  gli  acquisti  fitti  à trenta  Du 
chi  della  natione . QueSìa  moltitudine  di  capi  cagionò , 
ch'effi  non  occupajjino  tutta  Italia ; non  prendemmo  mai 
Toma,  ne  Rauenna;  e non  paraffino  mai  oltra  alle  città 
di  Beneuento , di  Napoli,  e di  Manfredonia  : perche  la 
virtù,  che,  prima  vnita  fitto  vn  capo, era  cfficacifima, 
difperfa  poi  in  tanti  capi,  riufcì  debolifìima . A punto 
come  auuerrebbe  à vn  fiume,  che  mentre  corre  intiero, 
e con  tutta  l'acqua  raccolta  in  vn  letto,  fa  congrandifii - 
mo  impeto  il  fio  cor  fi;  e fiauenta  le  città, benché  benif- 
fimo  murate  : ma  fe  fi  diuide  in  più  parti,  ( come  il  Re_j 
Ciro  diuife  già  V Eufrate)  perde  la  forga ; & è paffato 
arditamente  à guaggo  da  ogrìvno . 

Ma  non  bafla  quejlo , fe  il  capo  non  è independente  ; 
per  che  noi  vediamo  molta  lentegga  nell'  Imperatore , e 
nel  Re  di  Polonia ,($  in  altri  Trecipi,conditionati;per- 
che  la  loro  auttorità , e poffanga  dipende  in  Germania 
dalle  Diete,&  in  Tolonia  da  i Comitij . La  qual  dipeti - 
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dentei  ritarda  in  più  maniere  l'imprefe;  perche,  prima, 
fe  ben  il  bifogno  è vrgente  , e l'occafione  in  pronto , efìì 
non  fi  pojfono  muouere,fe  prima  non  fi  conuoca  la  Die 
ta.  Nel  che  vàvna  parte  dell'anno . j4pprejfo,doppo 
che  la  Dieta  è già  ragunata , bifogna /penderne  vn* altra 
parte  in  renderla  capace  del  bifogno  in  ridurla  à dar 
l’aiuto , che  fi  de  fiderai  à concorrere  all’imprefa,  che  fi 
difegna;  e per  ordinario , concedono  meno  di  quel , che  fi 
vuole,  e l’efequifcono  come  cofa,  che  lor  poco  apparten- 
gaj . Onde  veggi  amo,  che  gli  ai  uti  promefiid  Ferdi- 
nando, d Maffimigliano,  & d Rodolfo  Imperatori,  fo- 
no per  lo  più  fiati  piccioli , e deboli,  e fempre  lenti,  e di 
poca  efficacia^. 

*JWa  non  bafia,cheil  Trencipe  fita  vno,&  indepen- 
dente  : eglièoltra  di  ciò  neceff ario, che  firn  rifolutojper- 
che  fono  alcuni , i quali,  ò per  defiderio  di  fchiuare  nella 
loro  deliberationi  tutte  le  difficoltà  , che  fiprefentano 
all’intelletto  ( cofa  impofibile;  perche  fi  come  non  fi  tro - 
uà  rofa  fen^a  J fine ; cofi  non  fi  può  imaginar  negotio  fen 
%a  tr attaglio)  ò perche  manca  loro  l'animo , e l’ardire  di 
far  fi  incontro,  e di  fuperare  i con  trafile  le  oppofitioni, 
non  fi  rifoluino  mai,  ne  mai  finifeono  di  ragunar  confi - 
glieriy  e di  confutare . Bifogna  che  chi  fi  configlia, pre- 
fupponga  di  non  poter  fchiuar  tutti  gl’inconuenienti  ;C 
che  hauendo  i tre  quinti  di  quel,  che  fi  ricerca  d vna  im- 
prefa,  d fuo  fhuore, entri  arditamente  in  quella;  e tenga 
per  fermo,  che  il  moltiplicar  le  Confulte  non  è altro, che 
vngittar  via  il  tempo,  & vn  lafciarfi  vfeir  fuor  deUaj 
mani  l’occafione^ . 

jdugufio  Cefare , volendo  commendar  fingolarmen - 
te  T iberio  Cefare 9 ch'egli  defignaua  di  lafciar  fuo  fuc- 
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ce fforenell' imperio,  difie, ch’egli  erabuomo,  che  non  ha 
ueua  mai  meffo  due  volte  in  confulta  vna  cofa,& i Car 
taginefi  non  puniuano  i lor  Capitani,  perche  bauefiino 
perduta  la  giornata,  ma  ben  perche  fi  fojfero  mefii  corti 
malfondata  ragione,  à far  giornata,  e per  l'ordinario 
auuiene,  che  chi  è irrefuluto  nella  confultatione , entra 
debilmente  neWimprefa  ; e per  ogni  difficolta  > ch’egli 
incorra,  ò fi  turba , ò fi  arrejìa , ò fi  ritira . Sono  molto 
notabili  le  parole , con  le  quali  T ac  ito  dimoiìra  la  irre - 
folutione  di  Fabio  ralente ,& il  mal  che  ne  feguì , Ipfe 
inutili  cunólatione  agendi  tempora  confuitando 
confumpfit. mox  vmmque  conlìlium  afpernatus, 
quòd  inter  ancipitia  deterrimum  eli  * dura  media 
fequi tur, necau fuseli  fatis,nec  pcouidiv.Onde,per' 
che  nelle  Confulte  fi  ricerca  non  manco  vigor  d'animo , 
che  lume  d’intelletto  ; fi  come  non  mi  piacciono  i Confi - 
glieri  molto  giouani,còft  ne  anco  mi  fòdis  fanno  i molto 
vecchi;perche  in  quelli  manca  l’antiucdimcnto  , & iru 
quefii  l’ardimento. Si  che  da  quelli  procederanno  confi- 
gli troppo  animo  fi,  & vebementi,  e da  quefii  troppo  ti- 
midi, ò irrefolutitcome  fu  quel  che  il  Conte  Pietro  Eer 
nello , huomo  ottogena.no  diede  all  ' Arciduca  /liber- 
to , in  materia  di  [occorrer  e^Amiens.  Siird?  ad  fortia 
confida  Vitellio  aures.  et  altroue,  Pauidis  con 
iìlia  in  incerto  fune.  Ottimi  Configu- 
ri faranno  quelli, a’  quali  la  lunga  età 
hauerà  affinato  la  prudenza, 

& il  giudicio,  fenga  fee- 

mar  loro  l’animo  ...  . . 

•'  Pi  valo- 
re.L_J.  ...  ...  . 

...  De- 
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Dell’ Agilità  della  gente . 

LA  gente , acciocbe  fiu  agile  conuien  che  fta  vnita,  e 
l’vnione  è d’obligo , ò di  luogo  ; vnione  di  obligo  è 
in  quella gente , che  tu  mantieni  pronta  a tuoi  comanda 
menti  con  vn  intertenimento  perpetuo . CMi  l'inter - 
tenimento  è ò di  poffeftioni,con  li  cui  frutti  i Soldati  vi- 
nono,  e fi  tengono  prouifìi  di  armene  di  tutto  ciocche  lor 
hi  fogna  per  la  guerra;  ò di  proui filone  corrente  in  dena- 
ri,ò  in  altra  cofa  pale . / T urdù  mantengono  la  canal - 
laria  co'  T imarri , che  fono  tenute  di  terreni , occupati 
con  l’arme,  che  il  Prencipeaffegnaà  quello,  & à quello 
con  obligo  di  tener  vno,  ò più  can  tili  per  li  bifogni  del- 
la guerra  . E nel  mede ftmo  modo  il  di  Per  fu  man- 

tiene vn  groffo  numero  di  caualleria,  & in  parte  anche 
il  Serijfo.  Li  Re  di  Narfinga,e  di  Giappone, e di  Siam 
fono  ancor  efìi padroni  de'  fondi,e  de  terreni  degli  Sta- 
ti loro  ;ma  non  affegnano  T imarri  a * Soldati  particola- 
ri : ma  a ' Prencipi,  ò a * Capitani  grandi,  con  obligo  di 
mantener  chi  più,e  chi  meno  gente . Si  che  in  T urchia 
i Soldati  particolari , dipendono  immediatamente  dal 
Prencipe  : ma  nei  paeft  fudetti,  mediatamente ; perche 
fono  intertenuti  da  queflo , ò da  quel  Signore, che  ha  ba- 
ttuto il  T ìmarro  dal  Prencipe,  & in  T urchia  non  fi  tro 
ua  alcuno,  che  habbia  timarro  tanto  grande,  che  co' frut- 
ti poffa  mantenere  moltitudine  notabile  di  caualli;  ma j 
negli  altri  paeft  fi  danno  le  prouincie  intiere  à vfufrut- 
to . Si  che  in  Siam  vi  è tal  Capitano  , che  tirerà  fin  à 
vn  milion  d'oro  all'anno , col  quale  egli  inter  tiene  per 
feruitio  del  Tge  molte  migliaia  di  cauaUi,e  di  fanti  Hor 
perche  i proni  fonati , e dipendono  immediatamente  dal 
t * H Gran 
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Gran  Turco  : e non  hanno  tenute  di  terreni  molto  gran- 
di} quindi  nafte , che  fono  più  ohedienti , e più  foggetti 
al  lor  Trencipe , e più  pronti , e pretti  ne  bifogni  * Ne ’ 
Regni  della  Chrifiianità  hanno  famigliatila  co*  limar- 
ti le  commende  de*  Cauaglieri  di  Malta  , e di  altri  Or- 
dini militari . L’hanno  anche  i Feudi , fe  non  che  qua- 
tti fono  perpetui,  e con  ragione  her editarla;  & i Limar- 
ti à vita , ò à beneplacito  del  Prencipe . Di  più  i Feu- 
datari non  fono  ordinariamente  obligati  à militare  à 
jbefe  loro  ,fe  non  per  difefa  deUo  Stato , e per  vn  certo 
tempo  ima  i Timariotti  hanno  obligo  di  comparir  e, e di 
marciare  cofi  per  l’offefa , come  per  la  difefa . Onde^ 
auuiene,  che  per  l'ejfercitio  continuo,  ftano  piu  pratichi 
della  guerra , e più  beUicofi . 

V altra  forte  d*intertenimento,fièla  pr  ouij ione  cor- 
rerei e quetta  è ò in  denari,  ò in  vettouaglie,ò  parte  in 
quelli  , parte  in  quefie:  come  folto  il  Serijfo  ; efottoil 
Re  di  Siterà . E di  quette  due  forti,  e intertenimen- 
ti  quella  de f rimani, è di  manco  trauaglio  al  Prencipe: 
perche  egli  non  da  ccfa,  che  li  efca  della  borfa:ma  quel- 
la del  denaro  è più  fpedita,  e piu  agile,  per  la  guerra , e 
per  ogni  altra  occhione . Ma,  che  numero  di  gente  fi 
ha  da  tenere  ? per  decider  quefio  punto,  diciamo,  che~j 
Parme  pofjono  hautre  due  fini,  l’vngiuflo , e legitimo , 
che  è la  difefa , e la  conferuatione  del  fuo,  e la  pace  de  i 
fudditi  : l’altro  ambitiofo,  e barbaro,  che  è la  grandez- 
za dell' Imperio*  e lapojjanga , per  il  primo  fine,  nona 
bifogn ano  for^e  infinite;  ma  ben  per  il  fecondo;  perche 
vno  per  difefa  del  fuo , vai  dieci;  e per  occupar  l* altrui,  „ 
dieci  appena  vagliono  vno . Ma  per  parlar  vn  poco  piu 
diftint  amente,  diciamo , che  de’  Frencipi  altri  fono  ar- 
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watt  più  à offefa>cbe  à difefa , e più  per  acqui lìp  dell* al- 
trui, che  per  guardia  del  fuo . E quefii  non  folo  tengo* 
no  buoni  prefidij  nelle  fortegge,  ma  ancora  grojjì  eser- 
citi nella  campagna . Tale  è UT ureo,  che  tiene  più  dì  , 
cento  mila  caualli  proui fionati  per  lo  Stato , e più  di  do-  , 
dici,  ò quattordici  mila  Fanti  prejfo  alla  per  fona  fua+j . 
Con  le  quali  forge  egli  è più  armato  in  tempo  di  paceff' 
che  i Trencipi,  che  confinano  con  lui , in  tempo  di  guer- 
ra . Si  può  difputare , qual  fta  meglio  intcrtenere , la 
canali  erta , ò Infanteria  * per  l’ agilità  meglio  è interte- 
nere  la  caualleria  : perche  non  fi  può  metter  cofi  fàcil- 
mente vn  bicorno  à cauallo,  come  vn fante . Imperocbe 
quello  non  ha  da  condurre  alla  guerra  altroché  fe  Jìeffo 
armato;  ma  quello , oltra  alla  per  fona  fua,  ha  da  trouar. 
•vno,ò  più  candii  (vno,s' egli  ha  da  feruirper  canal  leg- 
giero,più,  fe  per  huomo  d’arme)  e. ciò  farà  anche  più 
difficile  ne  i paefi,  che  non  hanno  ragga  di  caualli  belli - 
' cofi,  e groffi . 

tsf  ltri  prencipi  fono  armati  più  per  difefa,  che  per 
offefa,  e quefii  tengono  i loro  Forti  connenientement<LJ 
prouifli;  & prefidiati  con  vna  militia  di  lor  fudditi  de- 
fcritta,  e capitanata ;con  la  quale  ffierano  di  poter, in  vn 
bifogno,  e rinforgar  i prefidij, e metter  gente  in  campa- 
gna.j.  -, 

- Altri  fono  armati,  e per  difefa , e per  offefa;  ma  me- 

diocremente, quefii  tengono,  e prefidij  nelle  fortegge,e 
militia  deferiti  a nelli  Stati  loro, come  i fecondi;  & oltra 
J ciò , effi  mantengono  non  già  ejfercitì  formati , comej. 
primi;  ma  alcune  migliaia  di  Soldati  in  campagna,par 
te  à piedi,  parte  à cauallo,  che  f emano  loro  nelle  occor- 
r enge,  come  di  neruo,e  fondamento  di  militia . A tutte 
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quefle  tre  forti  di  ‘ Frencipi  armati  è cofa  commune  l'ha 
uere,oltra  a'  fudditi,  Frencipi,  ò Fopolifir artieri  abit- 
uati al  lorjeruitio  nella  guerra  per  obligo  ò di  confede - 
ratione,  come  il  Re  di  Francia  ha  gli  S tùberi ,ò  di  di- 
pendenza , come  il  T ureo  i T artari , ò di  vajfallaggio, 
€0  me  il  medefimo  i Falacchi , & i Moldaùi . 1 F re  fi- 
api,  e le  Repubiicbe,  che  non  tengono  militia pagata  di 
niffuna  forte , ne  ordinanza  /labilità  , egli  èneceffario, 
già  che  non  poffono  ne  offendere  altri , ne  difender  fe^j 
ftefii,  che  vinano  nella  diuotione , e /otto  l'ombra  altrui. 
Onde  mancando  loro  l' independenza,non  pofjono  haucr 
V agilità. 

Hot  quel  Fremipe  farà , quanto  alla  gente,  più  pre- 
dio, e pronto , che  nkauerà  maggior  numero,  coft  à ca- 
uallo,  come  à piedi , prouifionata  : perche  la  gente  pa- 
gata farà  femprepiù  agile,  e più  jp edita  dell'altra ; pri - 
ma, per  che  per  il  foldo,che  le  corre,eUa  è obligata  à mar 
tiare  : apprejfo,  perche,  per  il  mede  fimo  foldo , ella  è in 
ordine  di  arme, e di  tutto  ciò, che  le  bifogna.  Finalmen- 
te, perche quefia,  al  parangone  di  quella,  che  fi  farà  di 
nuouo,  farà  quafi  veterana ; e per  ciò  meglio  diffojla  di 
animo  ,e  di  corpo . 

. L'altra  vnione,  che  fi  ricerca  per  l'agilità,  è quella 
del  luogo . Perche  quanto  vna  cofa  è più  vnita , tanto 
col  rinforzo  della  fua  virtù,  più  partecipa  dell'agilità . 
Hor  non  bufa  che  la  tua  militia  fia  vnita  con  l' obligo, 
che  ella  ha  di  feruire  alla  guerra , per  gli  emolumenti, , 
che  à quefio  fine , tira  in  pace  : bifogna  che  oltra  à ciò  , 
fia  anche  vnita  di  luogo ; perche  Sella  farà  jparfa  per  il 
paefe,  e parte  in  vna  Prouincia,  parte  in  vn  altra,  ma- 
lamente fi  potrà  nelle  Qua  foni  muouere , e concorrere 
i z oue 
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tue  ìlbì fogno  richiederà  . tJWa  qui  entriamo  in  vna 
quafi  inefimabile  difficoltà  ; perche,  mentre  vogliami 
aiutare  l'agilità , con  ragunare  i Soldati  in  vn  luogo  , 
mettiamo  in  pericolo  ì\hedien\a , che  è il  fondamento 
dell'agilità;  concio fta  che  non  è pofiibile  alla  prudenza 
humana  il  tener  in  un  luogo  moltitudine  di  Soldati  lun- 
gamente , fenica  tumulto . Fanno  fede  di  ciò  i Soldati 
Pretoriani  in  Roma.  I quali,  mentre  alloggiarono  frat- 
tamente fatto  Augufio,non  ji  fa  che  faceffino  mai  romo^ 
rte  : madoppoehe Seiano,Vim  praefe&ura;  modicara 
antea  » intendit , difperiàs  per  vrbem  cohortes  vna 
in  caftra  conducendo,  vtiimul  imperia  acciperenc* 
numeroque,&  robore,&  vifu  inter  fc  fiducia  ipfis, 
in  cieteros  metus  crederetUr,  diuennero  tanto  injolen 
ti,  che  ne  atterrarono  l'auttorità  del  Senato  ; e mi  fero 
all'incanto  l'/mper io:  fi  arrogarono  l'elettione  del  Pren 
ape , e la  fomma  delle  cofe . Confermano  il  mede  fimo. 

' le  feditionicofifreffede  gli  efferciti  fono  Tiberio,  e di 
mano  in  mano  fatto  gli  altri  Imperatori*  tJHanonè 
co  fa,  onde  fi  pojffa  meglio  comprendere  quel,  che  noi  di- 
ciamo , che  la  militia  T urchefca  ; perche  la  caualkria, 
per  effer  frarfa  quà,  e là  per  quell'imperio,  nonha  mai 
(che  fi  fappia)  tumultuato:ma  la  fanteria  de'  Gianni £- 
%eri, perche  ftà  infieme  in  Conflantinopoliyfa  tutto  il  dì 
vùlture;  mette  la  città  in  confufione,c'l  Prencipe in  tra - 
uaglio  : e non  fi  muoue  ffen^a  grofti  donatiui . Leca- 
gioni  di  ciò  fono  diuerffe;  prima  la  natura  del  SoldatB 
licentioffa,  inquieta,  pronta  all'ira,  & al  male ; appreffb 
Patio  fomentatore  d'ogni  malesi . Il  veder  fi  poi  infie- 
me accrefce  lor  l'animo,  e la  confidami  . Onde  fi» 
coffa  merauigliofiffima  la  militia  Ternana;  perche. j 
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Roma  era  jerninano  inefaufto  cPhuomini  guerrieri , 
infume  ma  fcbuola  di  pace . £ non  fu  mai  città , oue 
fojfero  Soldati  in  maggior  numero , e di  altro  tanto  va- 
lore : ne  più  quieti,  e modesti . llche  procedeua  dà  piti 
cagioni . Uma  (ì  era  C occupationi  domeniche, e l’al- 
tra lepubliebè ; perche  fra  gl’mtereffi, e gli  affari  priua - 
ti  > e ciuilì non  haueua  luogo  l'otio , corruttore  de * buo- 
ni coflu  mi  • Import aua  anche  affai  l’habito, perche  alia 
guerra  portauano  il  {aio, & à caja  la  toga . Onde, fi  co- 
me col  faio  iìjdoffo,  diuentauano  tutti  altieri , & arditi ; 
cofi  ripigliando  la  toga,fiveflinano  d'humanità,di pia - 
cerniera, e di  modefìia . £ fi  verificaua  in  loro  quel , 
che  dice  AriSiotde  dell'hjtomo  forte,  che  egli  fta  effica- 
ce nell’opera, & piaceuole  fuor  deli’ opera . Erano  nel- 
la guerra  buoni  Soldati ,&  à cafa  buoni  Cittadini . Co - 
fe  che  rare  volte  fi  accoppiano . Onde  non  fu  mai  Pren - 
cipe , che  haueffe  ferule  maggiori  in  vn  luogo , e con  più 
quiete , che  i Romani . Concio  fta  che  Panno  di  Roma-*  ' 
quattrocentefimo  fejlo  > per  non  allegar  altri  effempi , 
Decem  legioncs  icriprae  dicuntur  quaternum  mil- 
lium,  & ducentorum  peditum  , equitum  trecenro- 
rum  . Qucm  nunc  nouum  exercitum , (foggiunge 
Liuio ) Ci  qua  exrerna  vis  ingruat , hx  vircs  Populi 
Romani  quasvix  tcrrarum  capir  orbis , contra&a; 
in  vnum,  haud  facile  eftcienr;  per  feicento  anni  non 
mifero  nelle  diffenjioni  loro,  mai  mano  all’arme;  ne  fi 
jfarfe  fangue  ciuile , fin  à tanto,  che  la  grandezza  del- 
l’Imperio corruppe  la  modefiia  de * coftumi . Che  fi  ha 
dunque  da  fare  ? l'vmone  de  Soldati  in  vn  luogo  gioua 
all’agilità:  ma  partorì fee  abbottinamenti e fcandoli ; 
la  diffierftom  è vtile  per  la  pace,  e quiete  loro  : ma  poca 
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gioucuole  aìT agilità,  che  noi  cerchiamo . Non  mi  pia- 
ce, che  fi  tenghino  affatto  vniti ; perche  co  fi  fatta  vnione 
non  può  lungo  tempo  fiate  con  la  pace,  e con  l’obedien- 
%a;  e mi  par  migliore  il  modo,col  qual  il  T ureo  gover- 
na la  fua  cavalleria,  che  quello,  col  quale  tiene  la  fante- 
ria . Si  terranno  dunque  diuifi , ò ciafcuno  à cafa  futu 
(nel  qual  modo  reggono  la  lor  militia  i Prencipi  d’Ita- 
lia) ò difiribuiti  per  le  terre , e per  li  villaggi  , ( con yt  il 
Re  Cattolico  tiene  li  fuoi  ter^i  di  fanteria, e gli  huomini 
d’arme  per  il  Regno  di  Napoli)  ò in  altra  fimile  manie 
ra  : per  la  qual  filando  compartiti  in  più  luoghi , non  fia 
lor  fàcile  il  fioUeuarfi,&  il  far  congiure  vniuer  fiali.  Nel 
che  però  bifiogna  governar fi  in  modo, che  ne’  paefi  di  ac- 
quilo vna  parte  della  militia  fila  nelle  piagge  forti  : ac - 
iioche  nè  fi  gravino  immoderatamente  i popoli, nè  fi  dia 
loro  occafione  di  far  vefperi  Siciliani . 

• Sarebbe  cofia  defiderabile , che  il  paefie,  oue  fi  ha  da 
mantenere  co  fi  fatta  militi  a, f òffe  di  figura  tonda,  ò vi- 
tina al  totido;accioche  fi  poteffero  più  facilmente  ridur- 
re oue  bifognaffe.  £ fe  fioffe  anche  piano,e  con  fiumi  na- 
vigabili,farebbe  tanto  più  à propofito  per  la  commodi - 
tà,che  egli  recar  ebbe  alla  condotta  de  gli  huomini,  & 
delle  vettouaglie  :come  è la  maggior  parte  della  Fran- 
cia, e de 1 paefi  Ba(li,e  dell’ Alemagna, e dell’Ongheria; 

* e come  è la  Lombardia  nell’Italia , & i paefi  pia- 

ni, effendo  vniuer fialment e anche  abbon- 
danti,e f ertili, poffono  più  ageuolmen 
te pafeer  groffo  numero d,’ huo- 
mini , e di  cavalli, e 

' ■ prouederli  di  tutto  ciò,  che  lor  fa 
' dimeslieri v.  .. 
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Delle  Monitioni. 

K Onitioni  chiamo  tutto  ciò , che  può  feruir  alia.  lì 
J W guerra  tarme  da  offe  fa,  e da  difefa , poluer  e, pal- 
le, corde , ponti,  f cale,  barche,  catene,  botti , ruote,  e fi- 
ntili altre  cofe,  delle  quali  bifogna  hauer  copia  in  pron- 
to; perche  l' affettar  à farne  prouiftone  quando  è tempo 
diadoprarle,  non  ci  riufcirà  : (3  i bisogni  della  guerra* 
fono  tanti ;che  con  tutta  la  diligenza,  che  fi  vferà  in  far- 
ne mafia,  e munitione,fempre  ne  mancherà  qualche  co- 
fa  . A quefto  effetto  alcuni  Prencipi  tengono  A r fienali , 
oue  riducono  ogni  forte  di  materia, che  può  efier  di  ferui 
tio  nella  guerra,  coft  maritima,  come  terre£ire;ene  fan 
no  continuamente  fnbricar  ogni  forte  di  infìrumenti  mi 
litari,  ò ripolire  i già fatti,ò  racconciar  i guafti . Onde 
auuiene,  che  nelle  occafioni , hauendo  ogni  cofa  neceffa- 
ria  per  l'ìmprefa  in  vn  luogo,  mettono,  in  pochi  giorni , 
grò fifiime  armate  in  acqua , e proueggono  gli  efier  citi 
terrefiri  di  ogni  cofa  neceffaria  per  marciare,  perpaffar 
fiumi , per  batter  città,  e per  tutto  ciò, che  può  auuenire 
à chi  guerreggia . T al  era  l'Arfenal  degli  A tenie  fi  à 
porto  Leone ;tal  quel delli  Re  di  Egitto  in  Aleffandria, 
de  i Dionigi  in  Siracofa . I quali  Prencipi , col  benefì- 
cio di  fi  fatti  luoghi,  metteuano  in  mare  armate  di  du- 
cento,  e più  vele  in  manco  me  fi,  che  non  farà  vn  di 

Europa  in  anni . Gli  Ateniefi  mifero  alle  volte  in  ac- 
qua armate  di  ducento  Galere  ; come  nella  guerra  di 
Xerfe  ; e di  ducento  cinquanta  legni , come  nella  Telo - 
ponefiaca . T olomeo  Filadelfo  hebbe  nel  fuo  Ar fiena- 
le due  vaffclli  di  trenta  ordini  di  remi,  vnodi  venti , 
quattro  di  tredici,  due  di  dodeci,  quattordeci  di  vndcci, 

altri 
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»ltri  di  noue,  di  fette,  di  fei,  di  cinque,  ferina  i meno  ca- 
paci . Et  Antonio  cauò  dall'ifieffo  Arfenale  quelle 
duerno  naui,  che,  per  la  loro  altera,  par  euano  cafiel - 
li , con  le  quali  egli  Raffronto  con  Ottauio  Cefares . 
1 Dionigio  hebbe  nel  tempo,che  egli  fi  mojfe  contra  Dio- 
ne, cinquecento  legni  da  remo . S ono  hoggi  nella  Chri - 
fiìanità  due  Ar  fenati  memorabili . Vno  è quel  di  Te- 
netia , e l* altro  quel  del  Duca  di  S afonia  in  Drefdra j. 
Il  primo  auan^a  ogni  altro  nell'apparato  co  fi  nauale,ca 
me  terrefire  ; ma  il  fecondo  non  gli  cede  di  molto , ne 
in  numero  d'arteglierié,  e di  palle , ne  in  niun' altra  cofa 
buona  per  la  guerra  terrefire.  tA  imitai  ione  di  quel 
diVenetia,  tJHaumetto  Secondo  Re  dei  Turchi,  ne 
fece  vno  in  Confiantinopoli , col  cui  aiuto  egli  » & i 
fucceffori  fuoi  non  hanno  Rimato  ne  Rimano  più  l'ar- 
mate ChriRiantLj . Et  in  vero , non  effendo  cofa  nif- 
funa  più  neceffaria,  ò per  farla  guerra , ò per  afii- 
curar  la  pace , che  lo  Rar  armato , deue  ogni  Prenci- 
pe  hauer  vn  luogo ',  oue  come  in  vn  magammo  da  guer- 
ra, fàccia  mafia,  emonitione  di  tutto  ciò , che  fi  ri- 
cerca alla  militia  ; accioche  nel  bifogno  l'habbia  à ma- 
no, & in  pronto . iJfyCa  chi  non  ha  commodità  di  fon- 
dar , e di  metter  in  ordine  Arfenale , deue  almeno  pro- 
curare che  il  fuo  Stato , ò la  fua  città  Regia  abbondi 
d’ogni  materia,  ed' ogni  maeRran'ga  per  tal  effetto 3. 
a finche  quel,  che  manca  al  publico,  fia,  nelle  occorren- 
te, fupplitoda  i particolari . T ali  fono  in  Italia  /e_j 
città  di  Milano , e di  Napoli  : oue  è tanta  quantità  di 
materia , tanta  moltitudine  d'artefici  d'ogni  forte  ,cht 
vi  fi  può,  in  pochi  giorni,  metter  in  ordine  ognigrofiif- 
fimo  e fiere  ito. 

19 
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lo  ho  vitto  molti  huomini  digiudicio  ,~edi  valve, 
mer  (migliar ft  della  prette%%a,con  la  quali  Romani  mi 
fero  infieme  nella  prima  guerra  Punica  quelle  loMCofi 
graffe  armate  ; perche  effi  in  due  mej fi , doppo  chèfu  ta- 
gliatoli legname,  finirono  difhbricare , e mi  fero  m ac- 
qua cento  vaf celli, da  cinque  remi  per  banco  ( cofi  chiar 
mo  per  bora  le  quinqueremi.)  & alcuni  anni  doppo  , fe- 
cero ,&  armarono  in  pocbiffimo  tempo , duceto, qu inque 
temi.  E Publio  Scipione , in  quaranta  cinque  dUmifc 
in  punto  venti  quinqueremi , e dieci  quadriremi. Si  che, 
fe  par  cofa  mirabile  che ,nell'  Ar} ferrai  di  renetta,  oue  fi 
iroua  ogni  cofa  appareccbiata,&  prouifia,  fi  vegga  f or 
mare  vna  Galera  in  vn  giorno  : quanto  deue  parer  piu 
mirabile  il  far  due  Galere  al  di,an\i  due  quinqueremi , 
fenza  precedente  apparecchio  ? Ma  non  ci  dobbiamo 
merauigliare  tanto  dell’ effetto, quanto  dell’animo  de Ro 
mani  ; ne  tanto , che  fhceffero  cofi  graffe  armate,™  fi  pò 
co  tempo ; quanto  che  fi  rifolueffino  di  farle ; perche  alla 
rifolutìone  corri ffondeua  poi  il  potere . C onàofia  cofa 
che  abbondando  effi  di  legname  infinito , & impiegan- 
do in  lauorarlo  tutti  gli  artefici , &maeflndeUo  Stato , 
poteuano  fabricar  in  breue  tempo , ogni  grande  Arma- 
ta*, perche , fe  con  cento  artefici , tu  fai  dieci  Galere  in 
vn  mefe  ; ne  farai  cento  con  mille , e ducento  con  ditela 
mila.  Conciofia  che  alla  multiplicatione  dell’ opere  cor 
Monderà  fempre  la  prette^  dell’ operar^.  / Car - 
taginefi  , effendo  nella  ter^a  guerra  Tunica , fiata  lo- 
ro arfa  da  Romani  l’armata,  e poi  chiufa  anche  la  boc- 
ca del  porto,  fecero  in  vn  tratto  (pohendoui  tutto  il  po- 
polo in  opera)  vn  nuouo  porta  ì ■&  vna  armata  di  cin- 
quanta legni groffi,  (oltra  à piccoli)  de  legni  vecchi , e 
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guafli , che  erano  per  la  città  ; & mancando  loro  il  ca- 
nape >&  il  lino,  fi  vaifero  de ' capelli  delle  donne.  E Giu- 
lio Cefare  fabricò  in  dieci  giorni  vn  ponte  fui  Reno  ; & 
intrelmerni  mife  in  punto  tre  armate,  vna  contra  i Ee 
mti , e due  contra  i Britanni  : & l’vltimafu  difeicento 
nani , oltra  à ventiotto  altri  legni  da  remo.  E mi  mera- 
uiglio  di  quel, che  Polibio  dice, che  i Romani  al  fuo  tem 
po  non  hauerebbono  potuto  mettere  in  mare  armate  co- 
fi  &?0fie»  come  haueuano  mefib  nella  prima  guerra  con- 
tra Cartagine  fi;  perche  ^ome  fi  può  credere , che  da  po- 
tenza maggiore  non  fi  potè  fino  afpettar  effetti  almeno 
vguali,  à quelli, che  efja  produceua  mentre  era  minore 2 
e pur  Pompeo  nella  imprefa  contra  Cor  [ali,  poje  co  mal 
ta  celerità, cinque  cento  legni  grofìi  in  ordine  y con  cento 
ventimila  fanti , e cinque  mila  caualli  fopra  : e Cefare 
in  tre  Inuerni  fornì  di  tutto  punto  (come  habbiamo  det- 
to) tre  grofiifjìme  armate^ . . . - .. 

lo  non  mi  merauìglio  delle  opere  de’  Romani  : meu 
ben  ammiro  l'altera  de' lor  concetti , eia gr andana 
degli  animi.  Concio  fila  cofa,  che  molte  cofe  grandi  fi  ime 
fi  potrebbono  anche  a’  tempi  noflri  fare,fe  i Prencipi  vi 
voltafieno  i pen fieri , eie  for^e  loro;  perche  gl'ingegni 
de  gli  buomìni  fino  bora  gl' ifiefji , e le  forgile  mede  fil- 
ine y che  erano  in  quei  tempi,  vr  co  fi  noi  nafeiamo  adeffo 
con  due  mani,e  due  piedi  per  vno,come  nafceaano  aìl'ho 
■ ra:ma  la  bafje^a  de' pen  fieri , che  pafjabora  per  gli 
animi,  fa  limai  e impofiibili  mo  Ite  cofe  facili  «•  ma  egli 
è cofa  verifjima.  Multa  experiendo  fieri,qu«  legni- 
bus  ardua  videàtur.  Ha  l'età  noiìra  fuperatodigran 
lunga  i tempi  antichi , nella  grandezza  inelìimabile-j  i 
delle  nauigationi , e de'  viaggi  : nella  terribilità  degli 
. . ' orde- 
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ordegni  da  guerra , & in  molte  altre  ìnuentioni  impor- 
tantifsime  ; perche  dunque  non  li  potrà  pareggiare  in» 
far  ponti, e fabriche,  & armate , & in  ogni  altra  imprt 
fa f non  furono  mai  fatte  opere  maggiorile  / otto  Alef 
fandro  Magno , & fitto  i Romani . quefio  procedè  dal- 
la magnanimità  incomparabile  di  Aleffandro,e  de*  Rq 
mani:con  la  qual  effi , /pendendo  largamente , desiaro- 
no le  arti  e gl'ingegni  degli  artefici , e facilitarono  ogn 
difficoltà^  corre fpondeuano  in  tal  maniera  iconcettidei 
gl’ingegnieri  alla  potenza  de'  Prencipi , che  Staficrate 
volfe  trasforma  l’Ato , monte  altifìimo  in  vna  Statua 
d*  Ale ff andrò  Magno  ; & M.Varrone , cittadino  Ro- 
mano , hebbe  pen fiero  di  far  e vn  ponte , che  fi  Sìendef- 
fe  da  Otranto  fino  alla  Felona  ; Ù con  queSio  far  fi  qua 
fi  beffe  della  furia  del  mare , & è veri  (fimo,  Eò  (cornea 
dice  Liuio)  impendi  laborem , acpericuium , vnde 
emolumentum,  atque  honos  Iperetur.  NihiI  non 
aggrefliiros  homines  fi  magna  conatis, magna  pre- 
mia proponantur.  magnos  animos,  magms  hono- 
ribusfieri.  - 


Delle  vettouaglic. 

VN' altra  forte  di  monitioni  necefiarijffima  alla-» 
guerra,  fino  le  Vettouaglie  ; perche  t’ altre  proni 
foni,  fino  vtili  per  poter  vincere;  ma  il  pane  è neceffa - 
rio  per  viuere.  Et  in  quefta  parte  Ce  fare  auangò  quatt 
ti  Capitani  furono  mai  al  mondo . Concio fia  che  egli  noti 
procuraua  cofa  alcuna  più , Quàm  rem  frumentaria» 
e doue  non  haueua  commodità  di  fomenti , procuraua 
di Jofientar  l'effercito  con  la  carne,  e co ’ he  filami . Con » 
V - * va 
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vngìudicio  poi  inefìimabile,mifuraua  la  quantità  delle 
vettouaglie  fueye  de  nemici ;&  conofcendo  d'bauer  van 
taggioffi  metteua  alf  imprefa . E con  quella  arte  domò 
egli  tutta  la  Gallia;  perche  ejjendofi  rinchiufo  nella  ter- 
ra di  loffia  Vercingentorige  con  ottanta  mila  Galli  é 
egliybauendo  talentato  guanto  tempo  le  vettouaglie  p9 
teff  ero  baftarà  lui, e quanto  à fe:&  cono feiuto  d'bauer* 
ne  il  ?neglio , circonuallò  Aleffìa , 0 benché  veniffero 
in  foccorfo  di  Vercingentorige  più  di  ducento  quaranta 
mila  altri  Galli, per  il  mede  fimo  rifletto,  nò  ne  fece  con 
to ; ma  effendoft  fortificato  con  f offe , e con  trinciere  inau- 
dite contra  quelli,  e contra  quefìi  ,vinfegli  vni  con  la  fa 
me , & gli  altri  col  ferro . *JMa  ebegioua  l' abbondar 
d'buomini , & d'arme, (3  d’ogni  apparato  militare, fe  ti 
manca  il  vitto*  farà  necefiario , che  ò tu  abbandoni  la j» 
imprefa  à mego  il  corfo ; ò che  sij  vinto fenga  ferro.  De - 
ue  dunque  eff  er  parte  principale  della  prouidenga  im- 
peratoria , il  procurar  , che  l’effercito  babbia  da  viue- 
re.  Nel  che  Emanuel  Filiberto,  Duca  di  Sauoia , Pren 
cipe , e Capitano  di  eccellente  valore  ; confeffaua  » ebe^j 
nelle  guerre  di  Piccar  dia, egli  ritrouaua  difficoltà  gran 
diflima-3.  . . « 

A quello  effetto  i Romani,  come  infegna  Giulio  Ca- 
pitolino , teneuano  in  luoghi  opportuni  quantità  gran- 
difiima  di  aceto  ,formento , lardo , (quefìo  era  il  vitto 
de  Soldati)  orgo , & paglia  [quella  era  la  prouifionc. a 
de * cauaUL)Li  Re  del  aperti,  benché  fìimati  da  noi  Bar 
bari,  riponeuano  in  ampli  fiimi  Maga  gini  quantità 
merauighofa  di  vettouaglie  per  vfo  , e per  feruitio 
della  guerra . tJMa  chi  non  vuol  quefla  briga  di  tener 
magagini  » deue  almeno  muouerfi  alla  guerra  con  tal 
L ragione , 
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ragione , ch’egli  babbia  ò vn  fiume  nauigabile  à lato  > ò 
•una  prouincia  copiofa  alle  jpaUe,che  lo  prouegga  conti- 
nuamente di  tutto  ciò , che  lifia  dibifogno,  e feegli  paf- 
ferà  ad  imprefa  oltra  marina,  farà necejfarioò  che  cor, tr 
duca  feco  copia  di  vettouaglie , ò che  afacuri  i mari  à i 
mercanti , e fi  come  nelle  altre  cofe  appartenenti  alla _* 
guerra,cofi  in  quefìa  , deue  egli  abbandonare  in  caute * 
la,&  inprouiftone;perche  la  guerra, è vna  befiia,che  nò 
sà  far  altro,  che  diuorare,  guaSìare , rouinare,e  fi  come 
il  fuoco  non  fi  contenta  di  cofa  alcuna,  cofi  ne  anco  effa. 
„ . QueFii  giorni  pajfati  difc  or  rendo  mecovn  gentilhuo 
mo  Francefedi  molta,  pr attica  nell’ arme, mi  diceua, che 
la  Linguadocca, parte  nobili  fama  deUa  F tamia,  no può 
pafcer  lungamente, in  vn  luogo , più  di  dieci  mila  fanti, 
e due  mila  caualli,ò  vna  cofatale ; & ft  merauigliauajj 


forte  di  ciò;  perche  fe  , (diceua  egli)  la  fudetta  prouin- 
cia mantiene,  per  effempio,  cento  mila  buomini>  atti  al- 
le arme, per  le  fue  città,  e terre;perchenon  li  potrà  ma-r 
tenere  in  campagna  f Molte  ragioni  fi  poffono  addurre 
di  ciò  (fe  la  fuppojitione  è vera)  canate  dalia  qualità 
di  quei  fitti,  e quando  altra  ragione  non  ci  foffe,  douereb 
he  baflar  quefia,  che  fi  come  il  popolo  di  molte  città  non 
fi  potrebbe  in  vna  fola  città  mantenere:  co  fine  anco  vn 
esercito  cofi groffoycome  diceuano , in  vn’ alloggiamen- 
to. Mala  ragione,  che  fà  al  propoftto  nofilro , fi  è, che  i 
cittadini  viuono  con  regola  , & i Soldati  fen^a  regola, 
quelli  pongono  fludio  in  conferirne  ; quegli  non  fi  dilet- 
tano d’altro , che  di  difapare , fi  che  non  è merauiglia , 
che  quel,  di  che  fi  contentano  quaranta  mila  perfone  in 
vna,  òpiù  città , nonbafti  à dieci  mila  Soldati  in  cam- 
pagna.jV  * • ••  •-*' 
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Del  denaro  . 

> 1 » * * • • * 

IL  denaro  è chiamato  e neruo , & ventre  della  guer- 
ra: neruo  perche  con  effo  fi  muouono  gli  efferati , e fi 
mantengono  in  moto,  & in  opera . Onde  ferine  T uci- 
dide , che  pochi  Greci , ricetto  alla  grande^a  della 
prouincia , andarono  aWimprefa  di  T roia  per  manca- 
mento di  facoltà  ; e non  vi  fi  mantennero  lungo  tempo 
1 imiti , & il  mede  fimo  dice , che  ipopoli  della  Aiorea  fa 
ceuano  guerre  hreui , perche  non  baueuano  il  modo  di 
mantenenti  fi  lungamente^ . 

Ne*  tempi  noflri  poi,  fi  è vitto , che  gli  Sumeri , 
gete  potente ,e  beUicofa,  non  fi  fon  me  fi  à imprefe  d*im 
portanza,  ne  fatto  acquitti  di  con fiderat  ione,  per  non  fi 
effer  potuti  matener  lungo  tempo  fuor  di  cafa.E'  anche 
il  denaro  chiamato  ventre  della  guerra, per  che,  fi  come 
il  ventre  fomminifira  alimento  all’animale;  coft  il  dena 
- roà  gli  eserciti,  è la  guerra  vna  voragine  , che  non  1)4 
fondo, che  fmaltifce,  che  dittrugge  , che  confuma  cofiea 
infinite  ; le  quali  bi fogna  prouedere , e far  venire  hor  di 
quà,bor  di  là  con  fpefa  , e con  difpendio  inettimabile , e 
mi  fanno  ridere  alcuni, i quali  ne*  difeorft  loro,  mottra- 
no  di  volere,  che  la  fpefa  della  guerra  fi  rifolua  tutta  in 
pagar  i Soldati:  non  fi  accorgendo , che  la  fpefa  delle ^ 
fpie,de  i mefìi,  de’  ponti, e delle  barche  per  paffar  fiumi, 
delle  fcale , delle  corde,  de*  gualcatori , Commifarij  de 
vettouaglie , S argenti  maggiori, Jngenieri,  Forieri , 
Preuotti,  Algoifini , Barigelli  di  campagna , T efori e* 
ri, Contatori,  Scriuani,  Riueditori , Auditori  Generali 
del  campo,  Maref ciati , Notai,  Giudici , guide,  &fo- 
pra  tutto  dell' artegharia  : al  cui  feruitio  fi  ricercano 
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Generali , Bombardieri, aiutanti, guattatori,  legnagnuO 
li,  fabbri, caualiijò  boui,e  gente, che  li  curi, e li gouerni , 
ruote,  tauole,  palle,  poluere , aceto,  e tante  altre  co/<lj9 
che  effa  fola  vuole  vna  fpefa  reale . Gianiacomo  T rial- 
ti perfonaggio  di  gran  pratica  nell'arme , foleua  dire  , 
che, per  far  guerra, fi  ricercauano  tre  cofb;  delle  quali , 
la  prima  era  il  denarosa  feconda  il  denaro , e la  terga_* 
il  dcnaro,&  quell' altro  valente  huomo  rifpofe , che  vi  fi 
cercaua  denaro  fenga  fine . Il  gran  Capitano , effendo 
imputato  di  hauer  riceuuto , nell'imprefa  del  Regno , 
fomma  maggiore  di  denari,che  non  appariua  nelle  par- 
tite della  Jpefa,cauò  fuori  vn  libro , nel  quale  erano  due 
partite  tra  le  altre,  vna  di  ducento  mila  fette  cento  tren 
ta  e fei  feudi > ffefi  in  limofme,  date  à ePreti,Frati,  Mo 
nache,  che  pregammo  Dio  per  la  vittoria  : vn  altra  di 
feicentomila  quattrocento  nouanta  e tre  feudi,  datià 
fòie. Conche  di  ordine  del  Re, che  temeua  di  rettar  debi- 
tore di  qualche  fomma  eccefìiua  di  feudi  d quel  magna- 
nimo heroe,  fu  polio  filentio  alle  callonnie . Che  dire- 
mo de  furti  de ’ Capitani, e degli  vfficiali , a i quali  non 
fi  può  por  rimedio  1 II  fignor  di  Lotrecco , per  manca - 
jneto  di  trecento  mila  feudi  perdè  lo  Stato  di  AIilano.il 
Re  Cattolico, hauendo  codotto  la  ricuperatane  de  i pae 
fi  Bafsi  quafi  à fine,  con  la  prefa  di  Sirifea,li  perde  qua 
fi  affatto , perche  i fuoi  ministri  non  hebbero  in  pronto 
vna  fomma  cófi  fatta  per  pagarei  Soldati  vincitor'uche 
perciò  abbottinati,  diedero  à i naturali  occaftone  di  ar- 
mar Onde  fono  nati  poi  i tanti  difor dini, che  noi  hab- 
b 'iamo  villo.  Hor,  per  cominciar  guerra , bifogna  effer 
proni  fio  d'vna  groffa  fomma  di  contanti , e d' vna  buo- 
na entrata  corrente  per  còtinuarla,e  s'inganano  quelli , 
.j  ~ cb(LJ 
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che  fi  mettono  à imprefe  grandi*  lunghe  confidati  in  te 
fori  lafciati  da  i parenti , ò amaffati  da  lor  mede  fimi 
perche  fi  confumeranno  molto  prima  di  quel, che  fi  pen - 
fino.  Ogni  teforo  è limitato  : ma  le  jpefe  delia  guerra 
fono  fenici  mifura , e lenecefìità  fenga  fine . Tendeva 
entrò  nella  guerra  Peloponefiaca , confidato  nella  rie- 
cheggia dell’erario  Ateniefe  : la  qual  confifieua  in  fei 
mila  talenti , che  fono  tre  millionii  e fei  cento  mila  feu- 
di: male  occorrente  della  guerra  diuor  arano  in  breue, 
e quella  fomma , e Poro,  e l’argento  de  i luoghi  facri  in- 
fume. Non  conuien già  metter  fi  à imprefa  alcuna ,fen 
iga  haueralla  mano  vn  buon  numero  di  contanti, co' qua 
li  fi  facciano  le  prouifioni  neceffarie , e fi  ponga  lagena 
te  in  campagna  : ma,  per  grande  che  fi  fia  il  teforo , ti 
mancherà  prefio  tra  le  mani  , fe  1‘ entrate  annuali  noru. 
correranno, ò non  ti  fomenteranno  la  facoltà  de " popoli , 
& i modi  firaordinarij  di  far  denari.  Come  prouarono 
i Romani  nella  prima,  e nella  feconda  guerra  Punica . 
Le  quali  efii  foflennero,  e conduffero  à buon  fine  non  tan 
to  con  l’erario,  che  fi  vuotò  in  tre , ò quattro  anni;quan- 
to  co  la  ricebeg^a  della  città, e de’  priuati,e  fuole  auue - 
nire,che  i Prencipi  fi  innamorano  talmente  de’  lor  tefo- 
ri, che  non  fi  poffono  indurre  à toccarli  anche  nelle  ne- 
cejlità ; ò à creder , che  le  necefiità  fiano  tali,  che  non  fi 
poffa  far  di  manco, come  auuenne  à Perfeo,Re  di  Mace 
donia,&  al  Calife di  Baldaccoyprefo  da  Alone  T àr ta- 
ro,& à Stefano  Prencipe  di  Bofna , fkttto  prigione  co * 
fuoi  tefori  ( de ’ quali  non  fi  era  voluto  preualere)  <Lu 
Maumetto,  Redc’T urchi . eJdLa  perche  nelle  guer- 
re defenfiue  malamente  fi  può  valer  del  fuojpercbe  l’ini 
naca  entrato  ne ’ confini , diflruggeil  paefe , e confuma  i 
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popoli;  rouina , e di f or  dina  lo  Stato > deue  ogni  Prenci- 
cipè  procurar  di  ttar  su  l’ offe  fa,  e di  tener  il  timor  del- 
tarme  lungi  da  cafa  fua  ; perche  oltra , che  terrà  il  fuo 
paefe  in  pace , & in  quiete,  goderà  le  fue  entrate, & il 
frutto  dell'obedienga  de*  popoli , del  qual  noi  parliamo , 
che  è la  prontegga,e  l* agilità . Conferuerà  anche  più  la 
riputatione , e la  maettà;  perche  intiero  il  difender  fi  nò 
è guerreggiare,  ma  patire,  & foflener  il  mal  della  guer 
ra.  guerreggiar  fi  èl'affaltare,  & il  combattere , e l*  of- 
fendere . Il  Turco  è ffeditifiimo  nelle  imprefe,  perche 
egli  fit  la  gente,  e l* altre  prouifioni,  che  fi  ricercano  col 
denaro , ch'egli  caua  dal  teforo , fi  rifà  di  quello  denaro 
congrauegge,  ch'egli  mette  d'vno  feudo  per  tetta , ò 
cofa  tale  ; e la  continua  con  l'entrate  ordinarie  : & af- 
finché quelle  durino , e facciano  il  cor fo  loro , non  affet- 
ta il  nemico , ma  lo  và  à trouare  à cafa  di  lui  ; efià  per- 
petuamente su  l*  offe  fu . 

\" 

Il  Fine  del  primo  Libro. 
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DELL’AGILITÀ 

DELLE  FORZE 

DEL  PRENCIPE, 

Di  Giouanni  Boterò  Benefo, 

LIBRO  SECONDO. 


V o1  e fiere,  chevn  'Trencipe  babbitt 
forge  pronte  al  moto » perche  fon  prò 
prie,e pagate  ,&  ha  le  vettouaglie^j , 
le  monitioni,  & le  altre  cofenecefia - 
rie  alla  impref a apparecchiate  : ma, 
che  nel  tnaneggio  della  guerra  confa 
mi  il  tempo , e gli  apparecchi  inutilmente  » e non  faccia 
progrefio.  Onde  ci  refia  decorrere  attorno  quelle  cofe, 

onde  dipende  l'agilità  nel  moto . 

\ - . 

Del  Generale deH’i mprefa , 

LA  prima  cagione  dell'agilità  nell'ìmprefa  fi  è il 
Generale , nel  qual  fi  ricercano , per  l'effetto  , del 
qual  parliamo, tre  conditioni,  ciò  è che  egli  fin  vno , che 
babhia  le  cornine  fimi  libere,  che  fia  efficace  ,firicerca 
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l'vnità  .perche  vna  imprefa  gouernata  da  più  capi  .è  co- 
me vna  Anfifibena,ferpe,che  per  haùer  due  capi, tu  non 
fai  da  che  parte  fi  volga , cantina  lentamente , e con  tra- 
ttagli Onde  il  Poeta  lo  chiamò  grane. . 

Etgrauis  ingerainu  vrgés  caput  Amphifib^na, 
& che  farebbe  > s'ella  bauefje  più  di  due  te/le  ? e l'ejfe- 
riem^a  infegna  manifefiamente  quella  verità.  Perche 
le  arme  Romane  non  furono  mai  da  manco , e più  debo- 
li, ne*  capi  più  irrefoluti,  e lenti , che  al  tempo  de ’ T ri - 
buni  militari  : allhora  impararono  , Complurium 
imperium  bello  inutile  effe  . E gli  Atenieft  refiaro- 
no  nell' imprefa  di  Sicilia  diftrutti , per  il  di  (far  ere  di 
più  capi, il  Re  Cattolico  ha  ciò  prouato  neWimprefa  di 
Al^erbe,&  di  Inghilterra . gli  Spartani,  fe  ben  haueua 
no  due  Re, non  ne  mandauano  però  fe  non  vno  allaguer 
ra,e  non  folamente  fi  ricerca  che  fia  vno , ma  che  fia  an- 
che l’iflejjo.  cioè, che  non  fi  muti  facilmenU'-ma  che  fi  la 
fci  continuar  nell' imprefa . Perche  il  mutare  Jfeffe  vol- 
te Capitano  è quafi  l’iflef[o,cbe  ilferuirfi  di  più  d’vno. 
concio fta  che  i dif or  dini, che  apporta  la  pluralità  de*  ca- 
pi in  vn  tempOygli  apporta  l'ilìejfa  in  vna  irnprefa:in - 
terrompe  il  corfoj offende  le  rifolutioni , ritarda  l*  e ffe- 
cutioni.  Onde  i Romani  fecero  più  fàcende  fotta  li  'Re , 
àproportione  del  tempo , (he  fatto  i Confoli  : perche 
quelli  continuauano  l’ imprefa;  & quefli  fi  mutauano  di 
anno  in  anno.  Onde  accorti  fi  eglino  alle  volte , per  le 
mutationi  coftjfeffe,  Interrumpi  tenorem  rerum,  in 
quibus  peragendis  continuano  ipfa  efficacillìma 
«fleti  in  ter  tradmonem  imperi  j,nouitat?mque  ftic 
ceflbris^quae  naicendis , priulquàm  agcndis  re*, 
bus  imbuenda  fit,  fepe  bene  g^rcndac  rei  occado*. 
\à*ì  c \ nem 
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nem  intercidere , confermarono  per  più  ann\y  ì Sctpio 
ni  nell' im prefa  di  Spagna  , e d’africa  : e T.  Flaminia 
nella  Macedonica  , e C.  Mario  nella  Cimbrica , e C. 
Cefare  nella  Gallica  : e fi  deue  lafciar  vn  Capitano  tan- 
to in  vna  imprefa.y  quanto  fi  vede  che  egli  fia  accompa- 
gnato dalla  felicità  ; che  non  è altro , che  L' affi  (tenga  di 
*Dio . Perche  cambiandoft  al  ministro  i venti  proffe- 
rì inventi  contrarij , deue  il  Prencipe  , conia  mutation 
<li  lui , veder  di  migliorar  lo  Siato  delle cofe  fue,  & i Po 
mani  lafciar ono  guerreggiar  Lucullo  fin  à tanto , ch'e- 
gli maneggiò  felicemente  l’arme  : ma  quando  fi  auuid- 
dero , che  era  mancato  a lui  à mego  il  corfo  la  proffe - 
reità , mandarono  Pompeo  in  fua  vece . / Cartagine fi  , 
fendo  reSiati  vinti  fotto  la  condotta  de*  Capitani  pro- 
prij , con  l'elettione  di  vn  forestiero , che  fu  Santippo 
■Lacedemonio , mutarono  anche  fortuna . al  medefimo 
modo  i Seracufanuefjendo  fiati  vinti  co * Capitani  nata 
rati  loro , riuferrono  vittoriofi  con  Gilippo  Spartano , e 
cofì  altri , co  vn  fimil  cab  lamento  y hanno  migliorato  la 
loro  coditione.  I Poeti  dicono  che  la  fortuna  è vna  cofa . 

- • Inconftans>fragilis,  perfida  , luhrica*' 

per  dimostrare  che  le  humane  profferita  durano  poco V 
& che , per  l'ordinario  , mancano  nel  lor  colmo  * On- 
de opera  di  gran  prudenza  di  vn  Prencipe  y è il  conofce - 
re  quanto  debba  valer  fi  della  opera  di  vn  mimfiro . , 

- ; L'altra  conditione  del  Generale  fi  èy  che  non  gli  pa- 
no legate  le  mani , & i piedi  nell’imprefa , alla  qualar 
eglièmandatoycon  la  Sìrettegga  delle conditiom.  De- 
ue il  Prencipe  vfar  maturegga  nell' eletùone  del  mini-  . 
Sro:ma  doppòchelo  ha  eletto , conuien  che  li  dia  am~ 
plijfima autorità  di  far l'vfficio  fuo  .altramente  aui- 
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iupperàil  mimfìro,  e fior  pierà  ilnegotio  ; e fard  gran 
ventura , che  la  cofa  paffi  bene . Licurgo  prudentifii- 
mo  legislatore  Jjauendo  raffrenato  grandemente  L’aut- 
toritd  degli  Re  mentre Jlauano  a caja  , la  lafciò  libera , 
affoluta,mdependente  nella  guerra,  i Romani  ancor  ef- 
fige ben  haueuanoil  Senato  pieno  d’huomini  eccellen- 
ti in  ogni  parte  della  militiate  di  valor  prouato  in  mil- 
le cimenti:  nondimeno  non  vfarono  mai  di  mandar  fùo- 
ra  Capitano  don  altra  commiffione , fe  non , che  procu- 
raffe , chela  Republica  non  riceu  effe  danno,  e ne?  mag- 
giori frangenti  , e pericoli  creauano  il  Dittatore , co?u 
auttorità  in  cafa,e  fuor  a più  che  regia . T iberio  man- 
dò Drufo  fuo  figliuolo  in  Pannonia,  Nulhs  ccftis  man 
datis  ex  re  con  fu  Itimi  ni:  e ciò  con  molta  ragione  .Im - 
'per oche  la  guerra  poche  volte  fi  tratta  in  quel  modo  , 
‘che  fi  difegna . Tibifogna  ffeffo  combattere  non  per- 
che tu  vogli  ; ma  perche  il  nemico  ti  sforma;  ò la  necef- 
fità, nella  quale  tu  ti  troui  > ti  costringe,  molte  cofe  (co- 
me infegna  T ucidide ) partorì  fee  la  guerra  per  fe  bef- 
fa; molte  rf  in fegna  il  nemico,  molte  il  cafo;e  ( come  di- 
ce Qj abio  Mafiimo)  Confiliamagisresdantho- 
'miniEus,  quàm  homines  rebus . Onde  egli  detefla - 
ua  la  temerità  di  Marrone,  che  prima  d'hauer  vi/lo  Pini 
’ ìttico, difegtiaua  già  quel , che  batte ffeà  fare , e noi  bab- 
biamo  viìlo  vna  armata  delle  più  grandi , che  habbino 
[oleato  l*  Oceano , efferft  rifoluta  in  fumo , perche  ^Ca- 
pitano fi  volfe  gouernare  con  configli  portati  dacafaL », 
contrari  à quelli , che  li  porgeua  l'occafione . ad  altri 
■ vengono  i configli  doppò , che  l’occafioneè  paffuta  ; e 
' come  dice  T acito  ) Ex  dittanti  bus  cerrarum  fpacijs 
coniilia.  poli  rcs  ciffereb&ntur  « 
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• Laterza  qualità  di  vn  Capitano , appartenente. j 
all* agilità, fi  è l'efficacia , & à quePla  concorrono  quat- 
tro conditioni , inclinatione  all' imprefa,  pr attica,  folle- 
caudine , ardimento . L' inclinatione  fà , ch'egli  entri 
nell* impr  e fa  prontamente , e con  ardor  di  affetto  ; e che 
quello  ardor  duri  firn* al  fine . Il  moto  naturale  diferifee 
dal  violento  in  quefto  , che  il  naturale  per feuer  anello^» 
fua  vehemen\a , anofi  crefce  continuamente  :il  violento 
all'incontro,  non  dura  molto,  &và  mancando fi  ri - 
folue  in  niente^}. Hor  il  moto  di  vn,cbe  fi  metta  à vn*o - 
pera  con  inclinatione , e con  amore,  è qua  fi  naturale  ; 
ma  quello,  che  ci  s' impiega  fen^a  inclinatione  ; è come 
agente  violento, che  andar à fempre  deteriorando ,e  per- 
dendo,& è difficil  cofa,  che  vn  Capitano , che  vàà  vna 
imprefa  contrail  fuo  fen/o,  e par ere,  faccia  cofa  che^j 
vaglia.  Come  moflrò  l' e ff empio  di  N inanella  guerra 
di  Siracofa.  Ferdinando , Re  dì  molta  prudenza  , non 
folo  procuraua,  che  alle  cofe  d' importanza,  che  egli  in • 
trapendeua , inclinafsino  i minìilri  ; ma  tutto  il  popo- 
lo . Si  che  prima,  che  egli  publicaffe  di  fua  bocca,  i con- 
cetti dell'animo , e le  deliberationi  fatte , già  la  molti- 
tudine le  haueua  de  fiderate,  come  faui e,  egiufit^ . La 
pr  attica  poi  conduce  l' imprefa  per  via  piana , e reale  . 
perche  vn'huomo , che  fia  nuouo  in  vn  negotio,  non  può 
effer  /fedito,  ne  pronto,  entrerà  in  luoghi  incogniti,  pe- 
ricolo fi  , intricati,  vfeirà  fuor  di  ttrada  ; farà  deiles 
cofe , che  li . bifognerà  pofeia  disfare , e cioè  è vero  ìtl» 
ogni  materia  ; ma  fopra  ogni  altrq , nella  guerra . Per- 
che fono  infiniti  i cafi,  e gli  accidenti,  che  d'hora  in  bo- 
ra vi  fiprefentano.  al  cui  improuifo  incontro  non  è pof- 
fibile  lo  fiar e ,ò  con  il  gindicio,ò  con  l'animo  faldo/fe  la 
t ~ I 4 effierien- 
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ejperien^a  non l'ba  confermato . La  diligenza  poi  rac- 
coglie tutto  ciò)  che  può  recare giouamento  al  negocio  i 
e fi  vale  non-  folo  de’ vantagi  propri  ma  de  difordini 
de ’ nemici  ancora.  Knifcei  megi,  deforme , e le  rende 
per  ciò  più  atte  , e più  gagliarde  nell' operare  ; ma  nin- 
na delle  fudette  cofe  produrrà  effetto  d’importanza^  , 
fe  non  è accompagnata  da  vn  vigor  d’animo  rifoluto  « 
‘Perche , fi  come  non  baila,  chela  nauc  fia  ben  corre- 
data, e fornita  di  tutto  ciò , che  fu  mettieri  alla  nauiga -> 
tione  ,fe  il  vento  non  le  gonfia  le  vele, e la  (finge  innan- 
zi: co  fi  nèl’inclinatione , nè  la  pr attica , nè  la  diligen- 
za molto  vale , fe  i ardire  d’vn’ animo  determinato  non 
la  porta  innanzi » & ^ inutile  ogni  deliberatione , che-* 
non  fi  effe  qui fce  efficacemente . Onde  di  idrato  Sic  io- 
nio fi  legge , ch’egli , che  per  altro , era  vn  granguer -, 
riero , per  mancamento  d’animo  nell’ occafitoni  delle-* 
battaglie , non  fhceuacofa  buona . £ non  habbiama 
vitto  vna  potentiffima  Lega  Cbrijliana , a ’ tempi  di. 
Paolo  T ergo,  hauer  perduto  il  tempo , e chi  la  conduce 
ua  l’auttoritd . all’incontro  l’ antiche , e le  moderne 
Jttorie  infegnano , che  l’imprefe  importanti  fono  per  la 
più  fiate  fatte  da'  Capitani  arditi , e rifoluti . qual  fa 
. zAleff andrò , Pirro,  Cefare , Annibale . Aiuta-, 
no  l’efficacia  tutte  le  maniere  di  far  fi  vbi-  , , 

dire , amoreuolezz*  * feuerità  * ri-  < >’  ’ 

putatione  ; delle  quali  fi  è det- 
■.  to  nell’ eccellenze  des 
■ . . ...  gli  Antichi  • \ . 

Capita-  i . . • -..o 

ni . 
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. D e Tolda  ti . 

/***  •• 

L’  Agilità  de*  Soldati,  dipende  parte  dalla  qualità » 
loro,  parte  dall’arme . • Nel  Soldato  per  non  feri - 
iter  qui  ambitiofamente  l’età > la Jìatura,la  difpojìtione , 
e le  altre  parti , che  Pirro , ò Afario  ricercauano  > im- 
porta affai  di  che  paefe  egli  fteu . Conciona  che*  (1 con - 
cedendo  àgli  Suizzeri>&  ài  T edefebi  il  marciar  fla- 
bile ,e férmo,  e l’ordinanza  falda , e fiatarla.)  fei  natio-, 
ni  dei  Chriflianefìmo  hanno  lode  di  Agilità, la  'Britan- 
nala  Francefe , l'Ongbera , la  tallona  , la  Spagnuola , 
t l’Italiana.  E tra  Br  nani  la  maggior  riufeita  parche 
babbino  fatto  nelle  guerre  di  Fiandra  gli  Scorge  fi  ; e 
tra ’ Fr  ance  fi  meglio  riefeono  i Guafconi , etra  gli  On~ 
gberi  i fuperiori.'  \.  . . 

■ Quel  ch’io  dico  de  gl' buomìniy  fi  deue  anche  intende- 
re de’  caualli  ; perche  l’Alemanno  è non  folamente  len - 
to,ma  anche  vile . Merita  però  di  effer  meffo  tra  i buo- 
ni, il  Vano, & il  Fiamengo . Agili/Simo  è il  Barbaro » 
il  T uno , il  Gianetto , il  Napolitano  » fe  ben  non  è co  fi 
veloce y come  lo  Spagnuolo  ; ha  però  tanta  agilità , che 
con  l’ altre  parti , delle  quali  è dotato , merita  di  effere 
meffo  per  il  più  agile , che  fia  per  vn  huomo  d’arme 
tJACa  non  voglio  qui  lafciar  di  dire , che  l'agilità , del- 
la qual  parliamo , non  confi  fie  folamente  nella  prefica 
Za  della  gamba  ;ma  di  più , nell’ habilità  alle  fattio- 
, ttit&  ài  bij ogni  della  guerra . Perche,  che  mi  gioua  » 
chevn  cauallo  corra , an?i  voli , per  due , ò tre  miglia % 
e dall’altro  canto , ch’egli  habbia  bifogno  di  tanta  cura% 
& di  tanto  riguardo  , che  non  fi  poffa  adoperar  ned' o- 
gni  borace  per  lungo  tempori  in  fatiche  grandi,  e che 
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debba  ejfer  per  lo  più  menato  A mano,  con  vna  couerta 
indojfo  ? grigliato,  e fregato,quando  conuiene  riceuere , 

<?  dare  vna  carica  ? co/i  fatto  cauallo  è più  atto  à mo- 
iìrar  la  fua  agilità  in  vna  piazz* , ò in  vn  teatro , 
che  in  vna  campagna , & in  vn  fatto  (Carme  ; per  laj 
qual  cagione,  non  mi  finiscono  di  piacete  i Gianetti  per 
la  molto  loro  delicatezza.  Ma  tra  tutti  i cauallì  grofìi, 
atti/fimi  fi  debbano  flimare  i cortaldi  di  buona  razza  • 
perche  quejìi  fono  fempre  dijpofti  alla  fatica,  e la  dura- 
no lungo  tempo ; & non  hanno  bifogno  di  ejfer  delicata- 
mente curati,&  trattati,  lmperoche  le  guerre  non  tan- 
to fi  vincono  combattendo,  quanto  /offerendo;  e l* atti- 
tudine à patire, & à fopportar  fhme,e  fete,  caldo,efred 
do , appartiene  alC agilità  co  fi  di  vn  cauallo , come  di  vn 
Soldato , non  meno,  che  la  velocità  de * piedi . 

* Et  è di  maggior  agilità  la  caualleria  leggiera , che 
gli  huomini  d'arme , & l'vfo  delle  arme  corte , che  del- 
la lancia;  che  non  fi  può  negare  ejfer  di  grande  impac- 
cio, e di  maneggio  più  difficile  d'ogni  altra  arma;per  la 
qual  cagione  i Francefi,per  coniglio  di  non  fo  chi,l'han 
no  lafciata;  e prefo  in  fua  vece  vn  coltelaccio,  e l'archi- 
bugio; perche  guerreggiando  effi  tra  fe , non  con  batta- 
glie giujle,  e reali,  ma  con  J correrie , & caualcate,  non 
fit  à propofito  loro  il  pefo  della  lancia  : ma  fi  pentiran- 
no forfè  di  hauerla  difmeffa  ogni  volta, che  lor  conuerrà 
guerreggiar  non  tra  fe,  ma  con  nemici  firanieri;  perche 
non  fi  può  negare , che  la  miglior  arma  di  vn  caualiero 
fia  la  lancia,  & di  vn  fante  la  picca . L'archibugio  è 
commune  à quello,  & à queflo , & con  quefìe  tre  forti 
d’arme  fi  finifcono  le  battaglie . Conciofia  che  con  gli 
archibugi  fi  atterranno  : con  la  lancia,  e con  la  picca  fi 
v - ...  difor- 
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Lifordinano,  e fi  rompono  le  /quadre . La  jfada , che  è 
da  più  fuma  d’ ogni  altra  arma , di  rado  viene  in  v/o  . 
L’arme  difen fine  tanto  faranno  migliori  per  l’agilità 
guanto  più  leggiere , e più  fedite ;di  che  habbiamo  par- 
lato altroue^ . 
i , 

V •'  i Della  disciplina. 

tutto  l’e/fercko fi  rende  agile  con  la  di/ciplina t 
che  fi  ri/olueintre  parti , per  quel , che  appartie- 
ne alpi  opofit o noflro.  L’vna  fi  è il  diuieto  delle  co f e, che 
fendono i faldati  morbidi,  e da  poco/o  che  lor/ono  d’im- 
paccio ; l'altra  è l’effercito  nelle  co/e  militarli  e la  ter^a 
Lordine l>.  » _ , . , 

r - Qj&nto  alla  prima  parte , rendono  i Soldati  inutili 
.non  che  lenti, le  delitie,e  le /ouerchie commodi tà  di  man 
giare,  e di  dormire , e di  qofe  peggiori . Il  perche  fù  ri - 
pre/o  Aleffandro  Magno*  perche  inter  tenne  i /noi  Sol- 
Lati  in  'Babilonia  , citi à dclitiofi/Jima . Onde  quell’ ef- 
ferato)come /crine  Q^Curtio)  che  haueua  doma  l’A- 
fa, vjcì  ingranato  iti  modo,  che  non  farebbe  fiato  falda 
• a vn gagliardo  incontro . Nec  vllus  locus  dilciplin? 
(militali  magis  nocuft . £ nelmedefimo  errore  cadde 
^ Annibai e,  per  hauer  tenuto  le  fue  genti  in  Capua . Sci- 
pione Africano,  hauendo  intefo,  che  Annone, Capitano 
•Cartagmefe,teneua, di  fiate,  nella  città  di  Salara, quat- 
tro mila  caualli  nelle  frolle, fi  afiicurò  della  vittoria.Sù- 
■.  pione  Emiliano  nell’imprefa  di  Nnmantia,  prima  d’a- 
gni altra  cofa  vuotò  il  campo  di  ragadi , e di  caualli 
dafoma  : in  quella  di  Cartagine , cacciò  via  tutti  quelli , 
dkh&ìi  non  c fendo  Soldati , faceuano  altro  efjercitio , che 
* ' di’ 
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di  vender  vettouaglie . Metelloynella  guerra  lugurti- 
• na y fece  andar  bando , che  Soldato  alcuno  particolare^ 
non  poteffe  batter  feruo , ò cauallo  per  condur  co/a , che 
baueffe  : e che  non  f offe  lecito  vender  nel  campo  pane , ò 
altra  cofa  cotta  da  mangiare  ; perche  in  vero , non  è co - 
fay  che  renda  V esercito  piu  poltrone,  che  la  commodità 
del  feruitio , e la  delicatezza  del  maneggiare  ; come  ne 
anco  è cofa  che  più  l' ingombri ye  lo  impaccLOnde  i Sol- 
cati Romani  portauano  effi  mede  fimi  indofio  tutto  il  lor 
necejfario  ; e le  prouiftoni  del  viuere  fi  conteneuano  in 
tre  cofe;in  formento  (che  efii  mangiauano  più  jpeffo  boi 
/ lito,  che  impattato)  e lardo , & aceto ; e faceto  feruiua 
loro , e di  companaticoye  di  vino , mefcoìandolo  con  l’ac- 
qua . Onde  fi  legge , che  Scipione  Emiliano , nella  fu a 
tenfura , tolfe  il  cauallo  à vngiouine , perche  baueffe. 
mentre  fi  affediauay  & combattala  Cartaginey  fatto  vn 
bel  conuito  : nel  qual  haueua , tra  le  altre  cofe  * dato  à 
facco  vna  torta,  fatta  à famigliando.  di  Cartagine . Si  - 
che  ricercato  da  quel  giouine y perche  gli  baueffe  tolto  il 
cauallo  : perche  (riffofe)  tu  defii  prima  di  mey  Cartagi- 
ne a facco  . Hory  non  effendo  nel  campo  de  Romaniyne 
bocche  difutili,  ne  cibi  de  litio fi , era  forga  che  egli  foffe 
agili  (fimo,  e ffeditiffimo . A qnetta  agilità  fi  accodano 
affai  iT archi,  C ondo fia  che  effi  ripongono  la  fomma 
•delle  loro  viuande  in  vn  facchetto  di  carne  facca,e  trita; 

i pafli  de’  lor  capi  fi  rifoluono  in  carne  di  caflrato;& 
in  rifa . Si  che  non  è merauiglia  eh' effi  mantengano  efa 
farciti  groffifiimi  in  campagna  Jen^a  che  vi  nafea  man  - 
c amento  di  vettouaglie  ; ò difar  dine  per  tal  ri (petto;  co- 
me auuiene per  l'ordinario  àgli  effeniti  Chrifìiani: ire*  . 
quali  la  proni fione  del  vino  importa  più , che  quantétvk 

ma- 
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tovaglie  fi  menano  dietro  i turchi . £ pur  nè  i Cartagi- 
ttefi  y nè  i Romani  vfauano  nella  guerra  vino  : & non 
l'vfano  hoggi  ne  in  guerra  ,ne  in  pace  i T urchi . Gli  Spar 
tani  erano  preflifjìmi  ncll'imprefe  di  guerra,  perche  ha- 
ueuano  fgomhrato  dalla  città  loro , non  che  dal  campo , 
ognicofa  Superflua  . 

L’altra  parte  della  difciplina  è l'effercitio,col  quale  i 
Soldati  fi  anelano,  qua  fi  per  paffa  tempo , alle  vere_j 
proucd  ella  battaglia ;e  l’effercitio  è di  due  fortij'vno  del 
maneggio  dell' arme, e dell' operationi  militari  ; i altro 
della  fatica > con  la  quale  s'indura  il  Soldato,e  s'incallì - 
fce  per  li  bifogni  della  guerra,  e fi  rende  fuelto,e  difpoflo 
della  vita  : delle  quali  cofe  tutte  noi  habbiamo  parlato 
altrove,  appartiene  anche  all'agilità  la  forma  dell' or- 
dinanza dell' effer cito  : la  qual  deue  ejjer  distinta  in  più 
parti,  fàcile  à partire , & à vnire, /ubar dinata,  regola- 
ta, & in  quella  parte  dell'agilità,  la  legione  Romana. _» 

avanzava  la  falange  Aiacedonica . 

» • 

Dell’Agilità  Mari  ti  ma  . 

NOn  è l'agilità  di  minor  importanza  ncU'imprefc 
rnaritime,  che  nelle  terre  ftri . Onde  Floro  feri- 
ne , che  neUa  battaglia  nauale  tra  Augusto  Cefare , e 
AL.  Antonio,  la  le ggierezga  de'  vafcelli  diede  la  vitto- 
ria à Cefare Lj  •*  è che  non  fù  cofa  di  più  pregiuditio  à 
M.  Antonio,  che  la  grandezza  de'  fuoi  legni , che  erano 
di  fei.innoue  ordini  di  remi;  come  quelli  di  Auguro  di 
tre  in  fci. 

A tempi  noflri  habbiamo  viflo  che  i legni  deliri,  & 
leggieri  de  gl'/nglefl  mfult  arano,  & in  mille  maniere 

tra- 
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trauagliarono  la  grandeggia  delle  naui  dell'armata  Spd 
gnuola . Hor  chiara  co  fa  è,  che  nel  mar  no  Uro  i vafcel- 
li  propu]  per  combattere  fono  quelli , che  vanno  à remi: 
perche  quefìi , come  fe  fofiino animati,  fi muouono  in- 
nanzi, & indietro,  e da  lato,  & in  giro  : nauigano  cori 
vento,  e fenga  vento  : e fanno  anche  qualche  progreffo 
contra  vento . Nel  che  le  nani  fono  affatto  inutili ; per- 
che non  pojfono  mitigare,  nè  fenga  vento, nè  contra  ven 
to, nè  girar fi, nè  muouerfì  fncilmente,oue  bifogna . On- 
de l'armate  ChriPliane,  perche  hanno  fempre  collocata 
buona  parte  della  loro  fperanga  nelle  naui , fono  perla 
più  fiate  mal  concie  dalle  T urcbefche;come  fi  vidde  al- 
la <Preuefa,&  a ' Gerbi . £ l'anno  fecondo  della  Legai 
fatta  da  Pio  V.perderono  per  ciò  il  tempo:perche  i T ur 
chi  non  volfero  mai  accofiarfi  alle  naui  ; & i nofìri  non 
ofarono  combattere  fenza  effe . Et  Panno  antecedente , 
le  mui,  sù  le  quali  erano  treKò  quattro  mila  fanti , defit- 
tane da' venti,  non  fi  poterono  ritrouarealla  battagliai 
e non  furono  per  ciò  d'vtile  alcuno.  Confeffo  bene, che  fe 
le  naui  fono  fauorite  da  i venti,  fanno  effetti  grandi/! i- 
mì,  e di  maggior  con fequenga,  che  le  galere;  per  che, ol- 
tra  al  gran  numero  di  artigliarla,  eh' elle  portano,  & al 
vantaggio,  ch'elle  hanno  per  P altera,  vna  nane  offen- 
derà vm  gdlera  CÓnM impeto  folo : ma  perche  nelle  guet 
re-nou  conuiene  rimetter  fi  al  cafo , £9  è cafo,  che  tu  hab- 
bia  i vemia  tko  comando  , fà  di  mePlieri  far  più  conto 
delle  galere,  che  delle  naui . 

Gli  antichi  de  fiderò  fi  d'vnir  la  grandeggia  con  Pa- 
gilità,  fabrìcauano  legni  di  quattro,  e di fei,  e di  dieci, e 
di  più  ordini  di  remi : ma,  per  la  inettezza , e tardità, 
che  la  grojfegga.  porta  neceffariamente  feto,  non  foll- 
mente 
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mente  fi  è tralafciatol’vfo  di  fi  fatte  machine ; ma  à pe- 
na reità  à noi  notitia  della  forma  loro . Le  galere  graf- 
fe rapprefentano  nonsò  che  dell'antica  grandezza  ; ma 
con  poca  agilità . Onde  anche  nella  giornata  di  Lepan- 
to , oue  fi  conobbe  > quel  che  efie  vogliano  in  vna  batta- 
glia nauale , hebbero  bifogno  d'ejfer  rimorchiate . Si  che 
la  lode  dell'agilità  militare  nel  mar  nofiro  reHa  tuttru 
alle  galere , & alle  galeotte;  e nell'Oceano  alle  carauel - 
le>  & à fimili  vaf celli  mediocri , che  fi  pojfono , e con  po- 
co vento,  e con  poco  fondo  muouerej . 

Il  Fine  dell’ Agilità  delle  Forze 
del  Prencipe. 
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DISCORSO 


Intorno  alla  Fortificatione  ... 


DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B E N E S E. 


tAlt  llluftr e Signor  F rance/co  Regitano 
Gentilhuomo  MeJfine/cj. 

^ìCò*GWCò* 

Cco  il  DifcorlòpromelTo  à V.S. 
qui  in  Roma , intorno  alla  For- 
tifì catione,  egli  è (confelTo)  poca 
colà  : ma  ballante  s’io non  m’in- 
ganno, Scàdilobligar  me  della 
promellà , & à far  fede  à lei  del- 
Taifettione,  ch’io  le  porto,  e della  llima  ch’io  faccio 
della  candidezza  deli’animo,della  bellezza  dell’in- 
gegno,  e di  tanti  altri  lumi  d’honorate  qualità,  che 
in  lei  rifplendono,  e V.S.  sa, ch’io  non  so  fare  colè 
lunghe.  Dichiaro  qui  breuemente  quel,chc  appar- 
tiene in  generale  all’elfenza  della  Fortificatione  : 
l’elporrein  particolare  quel  > che  tocca  à ciafcuna 

parte 
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parte, è cofa,che  ricerca  molto  tempore  non  fi  efpof 
rebbe  fenza  tedio  : e ne  hanno  fermo  copiolàmen- 
te  diuerfi  valent’huomini  della  profeftìone  : ma 
V.S.  fia  fìcura,  che  quella  è vn’arte , nella  quale  la 
pratrica  è di  mólto  maggior  importanza,  che  la  te® 
fica  , cche  l’offela , è la  vera  maellra  della  difelà  • 
Saluto  il  Signor  Paolo , fratello  di  V.S.  e’1  Signor 
Giouanni  Andrea*,  e le  bacio  la  mano . 

Di  Roma  alli  due  di  Marzo,  MDXCVUI. 

X . . ; , . 

• • A VA  ,%  » 4 • » • 

/ * *• 

* m 

Di  V.  Er 


Dcuotillìmo  Seruitorc 


Giouanni  Botcr®. 


i 
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Intorno  alla  Fortificatione 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

■B  E N E S ;E.  . 


Del  fine  della  Fortificatione  . 

A Fortificatione  de'  luoghi , fe  fi 
guarda  la  materiale  ella  maneg- 
gia, è parte  dell’architettura  ;fe  il 
fine , appartiene  alla  militare _>  . 
Conciofia  che  il  fortificare  è vnfà - 
bricare  proportionato  alleneceffi - 
tài  & all’occorrente  della  guerra . 
' Non  è però  il  fuo  fine, che  vna  piatta,  fia  inejpugna- 
bile, ma  H ridurla  à buona , e ragioneuole  difefa . Con- 
ciolìa  che  la  natura  può  ben  far  vn  fito  ò Pe**}te7%a> 0 
per  affretz*  » inaceffibile  alla  for^a , & alì’mdufincu 

dell’ h uomo,  perche. 

Natura  potentior  arte:  > 

coinè  autUo  di  0>  uieio,  di  San  Leo , di  Noto  in  Sicilia , 
di  Bontfacio  m Cor  fica , & altri  : ma  l’arte , o la  mano 

::  •;  y*  non 
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ton  può  far  cofa , che  non  fi  poffa  parimente  con  arte,  e 
forfa  disfare  . Onde  Gioue  ifiejfo , nelle fauole,confef- 
fa  di  non  poter  vna  cofa  tale^s.  t . 

Mortali  nejuanu  faékx  immortale  carina 
Fas  habeant?certusque  incerra  pericula  luftret 
Acneas  ? cui  tanta  Deo  conceiTa  poteftas  ? 

Hor  le  pùnge  riconofcono  la  lor  fonema , ò dalla 
natura  affatto , come  Oruieto  : ò dall'arte  affatto,  come 
il  cajìellò  di  Milano ; ò parte  dall’vna,parte  dall'altra , 
come  Ferrara,  e Mantoa,  che  hanno  dall'arte  le  fabri- 
che,  dalla  natura  i fiumi,  & V altre  acque . 

' Ma  concio  fra  che  da  tre  cofe  conuenga  difendere  unte 
forte^a,  dall'inganno, dall’ affedio, e dalla  foga; febea 
vela  fortificatione  fi  e fende  anche  all'inganno,  perche 
li  chiude  i p affisar  aU'affedio , perche  facilita  il  riceuere 
i foccorft ; nondimeno  ella  è propriamente  volta  contro. 
Inforca • La  qual  for^a  procede  ò dal  cannone , ò dal 
ferro,  ò dal  fuoco;  e fi  adopera  ò fopra  terra,  come  nelle 
batterie , ò fiotto  terra , come  nelle  mine  . 

Della  varietà  de*  Siti . ' 

^ v • 

HOr  il  fito  è 0 piano,  ò montofo ; entro,  ò in  ritta, <t 
mare,  ò à fiume,  ò a lago,  ò à cofa  tale . 

' U piano  ha  quelli  vantaci . Ti  dà  commodità  di 
dar  quella  forma , che  più  ti  piace  alla  Fortificatione 
difficolta  a' nemici  V accollar  fi , e l'accampar  fi  ; &è» 
per  la  copia  ordinaria  dell’ acque  forgenti,  poco  /ogget- 
to alle  mine . / difauantaggi  fono  qneHi . La  forte 
*>  P°fla  in  pianur a,  far à affediata,  e campeggiata  con  1 
manco  gemei  battuta  con  piu  facilità  in  più  luoghi ; & 
u K 2 il 
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il  nemico  binerà  maggior  commodità  di  alloggiamenti ► 


e d'ogni  altra  cofa . Sarà  [oggetti  à caualieri,&  à mon- 
toni di  terra ; bifognofa  di  molti  belluardi,  fofie,  mom- 
tioni , ffiefa;  con  le  quali  coje  conuerrà  Jupplire  a quello > 


in  thè  manca  la  natura . 


Il  [ito  montuofo  ha  quelli  vantaggi . Vi  fi  campeg- 
gia difficilmente  [otto;  e ne’  tempi  piouofivi  fi  patijfe 
affai  per  la  caduta  dell' acque . Vi  fi  accotnmoda  malo- 
geuolmente  la  batteria;  ricerca  piu  gente  per  metter  ui 
attorno  il  campo;  difficoltà  illeuar  dell' offe fe,e‘l  dar,  do 
gli  affliti . La  Fortifi catione , per  l'aiuto  che  ti  porge 
la  natura , è di  manco  ffiefa,  e fatica  : e rare  volte  vi  bi - 
fogna  piatta  grande;  rariffìme  volte  caualieri  . : , 
tsill* incontro  ha  molti  di fauant aggi . Non  ti  per- 
mette il  farelettione  della  forma  migliore  ; e quella. 
thè  li  darai,  farà  piu  larga , ò,  firetta  del  bifogno  : e con 
molto  ricinto  rinchiuderai  poca  piagna . Le  pioggie  le 
faranno  nocumento  :e  patirà  bifogno  d'acqua  da  bere  . 
L'artiglieria  nemica  ti  batterà  con  piu  forza  all' insù;  e 
lama  haurà , andando  all' ingiù , manco  impeto  : e bat- 
terà di  ficco . Egli  è vero, che  le  batterie, che  fi  fanno  da 
baffo  in  alto,  hanno  quello  particolare , che  le  palle  non 
ferifcono  i difenfori , fe  non  rovinando  la  parte , otte  effe 
giùngono.  \ 

ì La  foriera  pojìa  in  colla,  partecipa  de  i vantaggi , 
e,de'  difauantaggi fudetti  : e di  piu  fcuoprirà  ài  nemi- 
ci; e farà  à rincontro,  fcuopertaà  loro . -, 

* Ottimamente  fituate  fi  deuono Jìimar  quelle  fortez- 
ze, che  faranno  pofle  in  acqua , purché  fiano  lontane  da 
terra  ottanta  canne  almeno;  acciocbe  non  fi  poffino  bat~ 
ter  e;  concio fia  che  quefle hanno  bifogno  di  poca  gemeva 
a di 
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dipoche  munitioni  : rinimico  non  può  accoflaruifi  ; e le 
mine  non  vi  hanno  luogo ; e più  forti  paiono  quelle , che 
fon  pofle  in  lagune , ò acque  tali , che  le  pofle  in  alto  ma- 
te : perche  hanno  tutti  i vantaggi  di  quelle  ; & di  più , 
non  pojfono  effere  combattute  con  armate  reali . 

- Le  forte^ge  > pofle  in  riua  Hi  mare , ò di  fiume,  ò di 
laghi  grandi, participano  affai  delle  qualità  delle  pia%- 
%e  pofle  in  mego  dell’acqua ; & hanno  queflo  auantag- 
gio  di  più,  che  l’inimico  farà  sformato  à far  doppia  fpe- 
fa , vna  per  terra, e l’altra  per  acqua . Vero  è, che  fe  fa- 
ranno fopra  acqua  dolce yfoggiacer anno  à i pericoli  de  i 
ghiacci  * 

* J *.*  3 * • » * * .'  * *'.» 

Si  rifoluono  alcuni  dubij . 

**«*  sf4  ‘ * „ ,*  %**  - ...  %. 

SI  diruta,  fe  convenga  fortificar  luogo  dìuifo  da  fiu- 
me reale:come  è Legnago ; molti  dicono  dinon, per- 
che vn  fitto  cofi  diuifo  ricerca  molta  gente  ■:  non  puòef- 
fere  governato  da  vn  capo  ; & vna  parte  fempre  terrà, 
fojpefa  l'altra*  Ma  ciò  non  ofiante , la  più  commune  è , 
che  fi  debba  fortificare ;perche  C inimico hauerà  la  mede 
firna  difficoltà  , ò anche  maggiore;  an%i  vna  terra»  cofi 
diuifa,  non  farà  bifognofa  di  più  gente,  che  fe  foffe  vni - 
ùtrna  chi  l’affediaffarà  necefiitato  à tener  due  effere  iti, 
molto  più  diuift  tra  fesche  non  fonole  parti  d'effa  terra * 

« Si  diffuta,  appreffò  fe  ftdebbafabricar  foriera  in 
fitto  malfatto,  e fi  tiene  communemente  di  non . Nondi- 
meno io  non  trouo  ragion  concludente . Egli  t vero, che 
vna  città  non  fi  dette  fahrkar,  ove  l’aria  fia  mal  fanap 
perche  fi  fatta  qualità  impedifee  la  propagatile  del 
popolo^la  buona  diffo fittone,  lafanità,  la  lunga  vita.de 

* J 
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gli  h abitanti ; fenza  le  (mali  cofe  vna  citta  non  può  fio-, 
tire, ne  giunger  al  fuo  fine . Ma  concio fta  cofa,cbe  il  fig- 
lie della  forte^a,non  è la  propagatione,e  la  felicità  ci- 
vile detta  gente, nta  l'afficur  amento  dello  flato  ;ogni  voi 
tacbeil  (no  babbia  Poltre  qualità,  che  fi  ricercano  pe*. 
la  conjecutione  di  tal  fine , non  cideuefpauentare  l’infa- 
lubrità  dell'aria;  perche  quefla  farà  communea * difen- 
fori,  & a gli  ajjediatori  : ma  più  à quelli , che  à quelli^ 
perche  quelli  faranno  v fi  all'aria,  & vi  flar anno  al  co* 
netto,  e con  mille  commodità, all’ incontro  à quelli  farà 
cofa  infoli ta,  e con  molte  altre  incommodità,  e di f agi.  « 

• < .v 

Della  figura  della  Fortezza . 

* * I ; 

Sì  come  la  bontà  di  vn  Soldato , e di  vn  efferato  con - 
fiftein  due  cofe,  cioè  nella  gagliardezza, e nell'agi- 
lità : delle  quali  quella  è di  più  importanza,  che  quél- 
lai  cofi in  vna  fitazxa  di  guerra  due  cofe  fimili  fi  ricer- 
cano; cioè  la  fodezzafe  l’efficacia . Foglio  dire,cb'egli 
è neceffario,[che  ella  fta  non  folamente  mafìiccia,e  foda, 
ma  delira  ancora , & babile  à percuotere , & à danneg-t 
giare  l’inimico.  Dette  effere  come  vn  Ttriarco  con  cento 
mani,ò  come  vna  Idra, a cui  non  manchi  mai  tefla,e  ve- 
leno .Perche  la  fortezza  è vninflr omento  immobile  del 
Soldato . Hor  quanto  ella  fi  può meno  muovere  per fua 
difefa , tanto  conuiene  che  dia  maggior  commodità  di 
maneggiar  fi, e di  difender  fi  alla  gente,cbe  lfha  in  guar- 
dia . Per  quella  cagione  la  figura  femplice,  quale  è la 
circolar  e, non  èà  propofito; perche  è qua  fi  fenzamam, 
e fenza  braccia;  anzi  anche  fenza  occhi,  eftnz*  or  et **■ 
chic . Fi  fi  ricerca  figura  compofta  di  parti  diffimili,  e 

(Uff e- 

i 
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differenti,  (fi  atte  à fkr  diuerfi  effetti, àfcuoprire  il pae- 
fe,à  fermar  l’impeto, à ritardar  il  corfù,  à impedir  l’af- 
falto  de ' nemici , à danneggiarli  da  lontano , e da  prejfo , 
I bora  con  artegliaria , bora  con  fuoco,  bora  con  forine^, 
bora  con  altre  forti  d'offefe;  adequali  cole  tutte , è inetta 
ìa  figura  tonda  : perche  ejjendo  ella  vnifurme ; non  può 
partorire  effetti  differenti . Supposta  la  compofttione  , 
la  piu  imperfetta  forma  nelle  foriere  è la  triangolare . 
Prima  perche  ella  è tra  tutte  le  figure  incapaci ffima,co- 
me  quella,  che  fi  dilunga  più  d’ogni  altra  dalia  circola- 
re . E pur  nelle  fartele  fi  ricerca  largherà  di  pia\ ’- 
%a  per  fchiuare  quella  confufione , e quel  dijordine , che 
ragiona  la  Strettela  nello  fchiararei  Soldati , e nello 
fingerli  oue  contiiene . Appreffo  perche  i bclluardhcbe 
fi  hanno  à formare  ne’  cantoni  del  triangolo , riefconò 
con  le  punte  troppo  acute ,e  fàcili  4 rinculare, et  à rom 
pere  ; ilcbe  facilita  all'inimico  t' accostar  fi , e’I  maneg- 
giar il  piccone , fenica  che  poffa  effer  offefo  da'  fianchi, 
Conciofìa  cofa  che  nelle  fortificationi  bifogna  hauer  la 
mira  à due  cofe,  l'vna  fi  è,  che  tu  poffi  fàcilmente  difen- 
derti : e l’altra,  che  l'auuer fario  non  ti  poffa  offenderci 
fen^a  difficoltà,  lui  figura  triangolare  ha  la  prima  qua- 
lità; perche  1*  artigliarla  fcuoperà  le  facciate  de'  belluar 
Ai  fen^a  lafciarui  pure  vna  mofca  : ma  tanto  è debole  , 
che  può  con  ogni  minima  cofa , effer  offefa,  e ffontatas . 
Manco  imperfetta  è la  figura  quadrangolare  ; ma  ella 
bà  qua  fi  la  medefima  imperfertione  de  gli  Angoli.  On- 
de le  fartele  reali  debbono  effer  almeno  pcntagona , 
cioè  di  cinque  angoli:  ma  quanto  più  angoli  batteranno, 
tanto  faranno  migliori, per  che  il  recinto  farà  più  capa- 
ce, e gli  angoli  più  ottufi:  e per  confequen'ga  più  fodi . 

; ' . K 4 . Vi 
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Di  tre  termini  principali  della,  difeù. 
di  vna  piazza. 


a 

a 


• « ' l'  » - i .1^ 

LA  difefa  di  vna  pialla  ha  tre  termini  principali  ; 

l’vno  fi  è il  difficoltar  a * nemici  l 'accollar  fii:el’acr 
campar  fi  ; altro  l' impedir  loro  il  piantar  deli' artiglia* 
-riay  e‘l  battere  : Vvltimo  l'impedir  P affatto  3 e Ventrata 
nella  fortezza . Il  Marchefe  di  Saluto  difefe  Gaeta 
dal  gran  Capitano  nel  primo  termine.  Francefco  di  Ghì 
fa  Mets  contr a Carlo  V.  nel  fecondo;  Filippo  di  Baule- 
- ira  t Vienna  contr  a Solimano , nel  ter  %o , i Canali  eri  di 
Malta , £$  i difenfori  di  Famagoìla  fi  portarono  bono- 
rat amente  in  tutti  tre  i punti;  e fe  Famagofiafoffe fia- 
ta foce  or  fa, non  fu  mai  piùgloriofa  difefa  di  quella;per- 
che  i propugnatori  tennero  vn  gran  peT^o  difeotti  i ne- 
mici; e con  vna  contra  batteria  imboccarono  molti  pe^j 
\i  , e con  l'ifiejfd)  e con  varie  fortite  ammalarono  vn 
gran  numero  di  T urchi , e per  ditto idoppo mirabile  dife- 
fa, Ufo  fio , fi  mantennero  inuitti  su  i ripari . AUa  Go- 
letta il  maggior  errore , che  fi  facejfe  (come  anche  à JVi~ 
co fia)  fu  il  perder  fubito  il  primo  termino  della  difefa 
con  lafciar , quaft  fen^a  contrafio , approcciavi  nemici 
fin  su  l'orlo  della  fofia . 

A tutti  quefii  tre' effetti  vale  generalmente > e più  di 
ogni  altra  co  fa, il  belluardo;di  cui  fono  fopplimenti  i ri- 
ueUini,  le  piattaforme , / caualieri . Ma  in  particolare 
per  il  primo  vale  la  fi lanata,  perii  fecondo  la  FtradrL» 
couerta , e le commodità  delle  fortite e perii  ter^o  il 
fofjo,  la  cortinari  terrapieno^  p&r  vltima  neceffitàfil 
mafehio . ■.  v ^ 


Della 
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Della  Scarpa > econtra  Scarpa.. 


*53 


: T“  ji  Scarpai  e contra  Scarpa  non  fono  para  della  fot 
JUtezW’ ma  forma  d' alcune  parti ; conciona  che  la* 
Scarpa  fi  da  alle  muraglie, et  a f terrapieni ,per  foftener- 
li  * e per  conferuatli  fàcilmente  in  piedi  contra  il  pepò 
ideila  lor  materia,  & infegna  ciò  la  natura, che  fa  i mon-r 
ti,  i còlli , e tutte  le  cofe  eminenti , e rileuatc  à Scar - 
yut.  Concio fta  co  fa  chèil  perpendicolo,  e la  drittura*, 
non  potendoft  longamente  reggere , e foflenere , rouinct 
fàcilmente, e cede , per  mancamento  d'appoggio, al  pro- 
prio pefo.  La  Scarpa  fomentala  materia  binatura  fua 
rouinofa,  e caduca;  e ft  deue  , dare  grande,  ò picciola, fe- 
condo che  la  materia  è tenace,  ò pefante  : perche  quanto 
il  terreno  è più  denfo,  <&■  vnito , tanto  ammontandolo 
infteme,fàrà  manco  Scarpa . La  [abbia  ne  i liti  del  ma- 
re, & il  formento,  & il  miglio  nelle  aie,  la  fànnogran- 
difiima,  per  la  difunione,  & vniuerfalmente  parlando # 
ogni  materia  regge  meglio  il  pefo  con  affai  Scarpa,  che 
con  poca . L'ordinario  è di  dar  vn  piede  di  fcarpa,e  ri- 
tirata per  ogni  cinque  piedi  di  altera;  fi  che  venticin- 
que piedi  di  alterane  importino  cinque  di  Scarpa  : e 
ciò  fino  al  cordone . Olirà  al  cordone, chi  non  dà  Scar- 
pa, chi  la  dà  indifiintamentc . Ala  alle  opere  di  terra , 
perche  non  Ji  reggono  cofi  bene , come  il  muro , ft  darà 
à ogni  fei  piedi  d'altera  vno  di  Scarpa . - alcuni  vo- 
gliono, che  li  ft  dia  meno  per  rijpetto  della  pioggia  : che 
fuole  logorar  la  Scarpa  : Ma  à fi  fatto  inconuenientefi 
rimediar à con  affodar  il  terrapieno  con  Jàfcine , e fcopc, 
e con  altri  modi . 

Contra  S carpa  ft  chiama  la  Scarpa  del  contra  fojfo, 

che 
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che  non  deue  feruir  peraltro , che  per  fomentar  il  terre- 
no . Onde  egli  è necejfario  fùria  fottilifiima ; altramen- 
te feruir  àà  i nemici  per  riparo , e per  contramuro;angi 
fùeendoui  dei  buchi  .dameggiar  amo  con  gli  archibugi, 
co*  mofclyetti , e con  Vartegliaria  i difenfori , e le  mura* 
della  fonema: come  fece  U Afarcbefe  del  Patto  à Mo- 
nopoli. e tanto  bafii  di  hauer  detto  coft  in  generale  della 
Far  tifi  catione^  . Quel  che  fretta  poi  alla  forma,  e 
qualità  di  ciaf  cuna  parte,  io  il  mando  à V S»  feruta 

Àmano  • ' 1 
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> U Fine  del  Difcorfo  intorno  alla 

Fortificatione. 
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: D EL  MARE 

Di  Giouanni  Boterò  Benefo. 

'tAlt  Ilhiftrìjfimo  Signor  Stani  fino  Co  fica 
. Gmernator.e  di  Maritnborgo^c. 

0 deferto  così  all’aperta  e chi  adii 
la, e chi  li  laida  adulare,che  non 
ho  panca  di  parer  adulatore , (è 
io  dirò  ingenuamente  à V.S.II- 
lortriilìtna  il  concetto, nelquale, 
da  che  io  la  conobbi  in  Parigi , 
:•  l’ha Tempre  tenuta.  dicoduque» 

che  travolti  Caualieri  di  coterto  amplilftmo  Re-, 
gno, co’ quali  io  ho  hauuto  qualche  domcftichez- 
?a»non  ne  ho  conofciuto  alcuno , che  in  nobiltà  di 
animo,  & in  fermezza  di  giudirio , & in  ogni  par- 
te d’hon orato  valore  metta  il  piedi  innanzi  à V.S. 
Illurtrirtima.  Quindi  è proceduta  vna  perpetua  oC. 
fc  manza  mia  verfb  lei , fertili  cara  da  me,  ouunque 
ne  ho  hauu  to  occa/ìone.  Dall’altraparte,  dia  ha 
corri/portp  cojfi  pienamente  à quella  mia  diuotio- 


heverFoIei,  che  non  contenta  dell’humaniflimi 
lettera,  Fcrittami  vltimaniòntej  mi  ha  anche  hòno- 
rato,per  mano  del  Signor  Fabiano  Conopalchi,  co 
prefenti  più  degni  della  fuà  humanità  , che  della 
mia  baflezza . Arritiarond  le  gentilezze  che'V. 
lllu  Griffi  ma  mi  mandò  ih  tempo , ch’io  dettauo  li 
Relatione  della  natura, e de’  moti  del  Mare.  Onde 
penfai  fubito di  darla  fiióri  fotto  il  chiarHIì molilo 
nome . Et  inuero,  a chi  più  fi  conuiene  vn  tal  log 
getto, che  V.É:  Illuflrilfiftia,  che  (per  non  dir  nul- 
la della  grandezza  del  Tuo  iegnaggio  > apparentato 
con  Illuflriffimecafedi  Alemagna,  e di  Polònia, e 
di  Tranfiluania,  ne  del  grado  che  ella  tiene  nella 
grafia  di  S.  M.  ) fi  diletta  raerau'igliofàmente  del- 
ia notitia  della  natura,  e d’ogni  colà  pellegrina  : & 
ha  cotan  taparte  nell’amminifl  ratione , e nel  gouer 
nodi  Pruffia  , reina  del  mar  Baltico  , producitore 
delle  nobiliffi  me  ambre  mandatemi  ? Refli  dun- 
que V.S.  Illu  Griffi  ma  feruitadi  gradir  quello  pic- 
ciol  Pegno  della  mia  molta  afFettione  verfo  lei  ; e di 
certificarmi  di  ciò  col  fauore  de*  Puoi  comandameli 
ti, come  io  confido  nella  Pua  humanità  fingolare. 
Supplico  il  Signor  Dio  per  la  piena  Pua  Felicità , e 
le  bacio  la  mano . 

Di  Roma  a’  cinque  di  Marzo,  MDXGVIII. 

_ . . * 1 ' *'  \ * t • 

..  Di  V.S.  Illuftriflìma  ... 

i' 

e " ■ i.Ju  . n Deuotilfimo  Seruitorc 

t cu;  , *'.■** 

- . . ' f i ' ; Giouanni  Boterò. 
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DELM A RE 

Di  Giouanni  Boterò  Benefo . 

» 

su . C i'.  • i 

‘ . .V,  : 

■ ’ «;  ; ’ » ft^vvjTrX^Pr^*  v y*wV ,*Y.  » \ stC 

* * * \ 

Qual  fia  maggiore  la  Terra,  ò l’Acqua . 

E i Afare  con  foderar  emo^er  quan 
to  fretta  alla  prefente  Relation<u , 
la  quantità , qualità ,mouimenti. 

Ideila  quantità  vieti  in  con  fodera - 
tione  prima  , */«<*/  //a  maggiore  la 
T erra,  ò l’acqua;  appreffo  quan- 
to  fra  la  foia  prof  ondità  : finalmente 
perche  il  Mare  per  il  concorfo  di  tanti  fiumi,  no  crefca. 
'j  Quanto  aUa  grandcgga  del  mare  fi  può  difrutare,  ò 
dell’acqua  marina  folamente , ò d’ ogni  forte  d’acque . 
Conciofoache  la  quantità  dell’ acque , che  è ne’  laghi,  e 
ne’  fiumi,  è immenfa,&  oltraà  ciò,  Platone  filma,  che 
in  me?o  della  terra  vi  foia  vn  Baratro  , ò vn  abiffo  d’ac- 
qua; onde  efeano  i fiumi ;e  nel  qual  ritornino * della  qual 
opinione  pare  che  fojfe  ancora  Verg . oue  finge,  che  Ari 
fieofu  introdotto  nelle  flange fotteranee  difua  madre . 

Iamqj 
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Iamcj;  domu  miràs  geni tncis, & humidaregna, 
Speluncisq;  Iacus  claufos,  Jucosq;  fonante*  ^ 
Ibat,  & ingenti  motu  ftupefa&usaquarum  , ' 

• Omnia  fub  magna  labentia  flumina  terra, 

- Spe&abat  diuerfa  locis,'  Phafimqpi.ycumqy  " 
Et  caput,  vnde altus  pkimufexrumpi  t Enipeu** 
Vnde  pater  Tiberinus?&  vndejVniena  fluenta-, 
Saxofumq;  fonans  Hiipanii,  Myfiitfq;  Caicus> 
Et  gemina  auratus  taurimo  cornuavuJtu  . 
Eridanus . > ì.  . * : : 

oue  fi  vede, ch'egli  mette  l’origine  de?.  fiumi  nelle  vifee - 
re  della  terra . Fanno  fedtfdi  ciò  il  mar  Cafpio,  poflo  iru> 
mego  dell’ u4fia,lungi  dal  più  vicino  Mare,  cinquecen- 
to miglia . La  fanno  tanti  laghi  d'immenfa  grandegga, 
che  non  hanno  communicatione  alcuna  col  Mare ;&i 
laghi , che  fi  generano  per  li  terremoti  ; & alcuni , che 
non  hanno  fondo,  che  fi  fappia;  e molti  fiumi, che  fi  cac- 
ciano fiotto  terra,  e non  n’efcono  mai  più;&  altri,  che  fi 
perdono  in  alcuni  laghi,  come  il  Giordano  ned* Asfalti 
te.  Ma  perche  quefìa  quantità  d’acque  fotteranee,  è à 
noi  ignota:  ne  fi  può  dir  cofa  alcuna  certa , e ficura  del- 
la fua  grandegga  affoluta  ; non  fi  può  ne  anco  affermar 
altro  della  medefima , comparata  còn  la  terra.  Beh  pa- 
re,che  da  vna  pat  te, tutta  l’acqua  debba  ejfcr  maggiore 
che  mta  la  terra  ; perche  l’ordine  della  natura, e bu 
proportione  de  gli  elementi  co fi ricerca.  Concio (iacbe, 
fi  come  l’aria  eccede  l’acqua ,&  il  fuoco  l’aria, & il  cie- 
lo il  fuoco ; co  fi  pare , che  l’acqua  debba  eccedere  la  ter- 
ra. Perche  la  natura  in  ogni  fua  opera  cerca  di  dar  tem 
per  amento  alle  cofe , e di  contrapefar  l’vna  con  l'altra* 
Onde,  perche  poca  terra  può  refijUre  à molta  acqua  f . 
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e di  man  in  mano , poca  acqua  à molto  acre  ; fi  come  el- 
la ha  dato  più  luoco^  più  paefe  all'aere , contrapefando 
la  denfità  degli  elementi  inferiori  con  l'ampìegga  de ' 
fuperiori,  e l’ampìegga  dequejìicon  la  denfttà  di  quel- 
li, pare  che  douejfe  far  l'elemento  dell'acqua  molto  più, 
ampio, e jpatiofo  di  quello  della  terra.  In  quel  modo,  che 
noi  veggiamo,  che  ella  ha  fitto  gli  animali  marciteti , e 
piccoli  più  fecondi  di  gran  lunga, che  i feri, & i grandi, 
aiutando  la  doro  debolezza  con  la  moltitudine . Aì<l* 
dall'altro  canto , perche  Dio  ha  fatto  tuftò  quello  mon- 
do per  l'huomo  ; e li  ha  confcgnata  la  terra  per  fuo  do- 
micilio•,  fi  come  non  conueniua  per  feruitio  dell' buono, 
che  l'acqua  cuoprijje  tutta  la  terra , come  l'aere  cuopr  e 
tutta  ej fa  terra, e l'acqua ; coft,già  che  non  la  cuopre,nò 
deue  ne  anche  ejfer  maggiore , tgià,  che  non  ha  tutto  il 
Juo  luogo, non  le  eonuiene  ne  anche  tutta  la  fua  grandeg 
ga.  ungi, concio fta  che  l'acqua  cede  alla  terra  parte  del. 
fuo  luogo  per  habitanga%  e per  commodi t a dell'huomo^ 
pare  che  fia  conueniente , che  le  ne  ceda  tanto , che  ejfa* 
terra, con  quella  aggiunta,  ne  venga  ad  hauer  più  theujy 
l'acqua,  muffirne  che  la  terra  ne  ha  per  fe  fieffa  poco  ; e, 
non  ftsà  di  che  giouamento  pojfa  ejfer  all' buomo,  ò an- 
che al  mondo  tanta  fomma  d'acqua . Per  la  medefima 
ragione  fi  deue  Himare , che  la  fuperficie  della  terra  fia. 
più  fpatiofa , che  la  fuperficie  dell'acqua  ; perche  fendo 
che  la  terra  è Pianga  dell'huomo,  non  per.  ragione  della . 
fua  groffegga,  ma  della  fua  fuperficie  ; fe  l'acqua  cede 
alla  terra  in  feruitio  dell'huomo  nella  groffegga , mol- 
to più  le  deue  cedere  nella  fuperficie , e fe  bene  non  fi  ha 
di  ciò  piena  jperienga , perche  verfo  il  popolo  àrtico 
non  fi  ènauigato  altra  al  fet tante  fimo  frodo,  ne  verfo » 

. l'An-  ■ 


Digitized  by  Google 


. Rektfonì 

V Antartico  oltra  al  cinquanfefimo  fello:  nondimeno  da 
quel , che  fi  èfeuoperto , fi  può  fkrgmdìdo  di  quel  , che, 

non  fi  èfeuoperto*.  - * ■ • * ^ •*- 

//or  nella  parte  feouerta  del  mondo  la  fuperficie  del- 
la terra  è.  molto  maggiore  che  la  fuperficie  dell'acqua  , 
è cofa  con fider abile,  cbe  ttoolhQpiù  terra  èda  f*euan 
te  à P oriente ycbe  da  Settentrioneà  Me^o giorno ;&  vi 
è molto  piu  terra  verfo  Settentrione , che  verfo  MeT^p 
dì . Il  chealcuni  attribuirono  all'altera  della  parte 
Artica,  ^bqjT^a  dell' Antartica-»  > .a;./..- 

Mundus,viad,Scythià,iliph?usq*)  ardutis  arces 

Cófurgit:  premitur  Lybia:  dcuexus  in  Au.ftros« 
v . Hkjmtex  nobisfemperfublimis  : atillum  . ... 
• Sub  pedib.  ftyx  atra  videe,  man  esq-,  pjrofundi . 
i ^4hrì  aferiuono  ciò' alle  S telle,  che  fi  veggono  molto 
più  in  numero,c più  notabili  in  quellaparte,che  in  que- 
sta , e quelli  vogliono  chele  Stelle  habbiano  for^e  di 
diseccare;  e per ciò, oue  fono  più  Stelle  fila  più  terra;  & 
oue  manco  Stelle  più  acqua;  ma  fedo  è vero,  come  egli 
è verifimile , non  bifogna  dire  che  le  Stelle  fiano  caufa 
efficiente  di  maggior  quantità  di  terra  verfo  il  polo  Ar 
tico,ma  conferuante,percbe  Dio  creator  d’ogm  cofa  di - 
fpofe  la  terra,eVacqua,come Manno  di  prefente;&  ac- 
ciò che  queMa  fua  dijpofitionefoffe  perpetua,  diede  lor, 
per  cagioni  conferuanti,  il  Cielo  pieno  di  Stelle,  verfo 
l' Artico,  e pouero  di  Stelle  verfo  l’Antartico 

Della  profondità  del  Mare. 

IO  fono  di  opinione rfbe  la  profondità  del  Mare  corri 
fionda  proportionatamente  all'altea1  de' monti; 

e che  il  Mare  tanto  fi  aualli  K quanto  la  terr a s' inalba . 

gufila 
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Quefìa  mia  opinione  vien  cofermatà  dell’ autorità  de 
Geometri  commemorati  da  7>  lutar  co,  nella  vita  di  Pao 

10  Emilio;  i quali  Geometri  Rimano , che  l’altera  de ' 
monti, e la profondità  de’  mari  non  pafii  dieci  fladij. ben 
che  alcuni  moderni  inalbano  i monti, e affondano  il  Ma  ' 
reffino  àfedici fladij.  Ma  queRa  è cofa  rari  fi  ima.  L'or 
dinaria  profondità  del  Mare  corri fponde  alle  colline. _?* 

& a’ monti  mediocri:  eia  Rraor  dinar ia all ’ A pennino, 
&alle  Alpi,&  all1  altre  montagne  fimi  furate, e parlan 
do  in  particolare,  AriRotile  vuole,  che  il  piu  baffo  fa 

la  Ateotide,  & il  Adar  maggiore . Si  va  poi  affondane 
do  alquanto  più  la  P'ropontide,  l'Arcipelago  , il  Adar 
'Tirreno, e gli  altri . Puor  dello  diretto  proj ondifjìmoè 
àman  defira l'Oceano  Cantabrico ; oue  con  400.  brac- 
cia di  corda  non  fi  è trouato  fondo . Il  canal  d'Ingbilter 
ra,e’l  Mar  Germanico , & il  Baltico  non  hanno  più  di 
feffanta  braccia  diprofondità  ordinaria.  Il  mar  di  Nor 
uegia  paffa  qoo.braccia . Similmente  fi  tiene  che  per 
■l'ordinario  l’Oceano  del  Nort  fia  più  profondo , cbe^j 
quello  del  Sur , e l'Etiopico,  e l' Atlantico ;e  che  i Ma- 
ri , che  non  hanno  Ifole  filano  più  profondi , che  quelli 
che  ne  hanno;  e che  la  moltitudine  dell1  Ifole  piccole^ 
arguifca  baffe^a  d’acqua , per  lequali  ragioni  il  gol- 
fo Mefiicanofarà  bafiiffmo , & il  Seno  Barbarico,  & 

11  Mar  delle  Maldidìue , e l'Oceano  Eoo  pieno  d'I fo- 
le infinite^  * ».  , 

. - Ma  mi  domandar à alcuno , fe  il  Mar  è Rato  creato 
da  Dio, per  vfo,e  per  feruitio  dell'huorno,à  che  fine  tan 
*a  CÙPla  d'acqua  ? che  beneficio  reca  all' buomo  la  vafii- 
tà  dell' Oceano  Atlantico,  dell'Etiopico , dell' Indico, e 
'luwnenfità  del  Mar  Pacifico? diciamo, che  quefta  tan » 

X * ftcu 

i • 
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ta  grandezza  di  Mare  è à feruitio  dell'huomo , prim<u 
perche  ella  è necejjaria  alla  bellezza  del  mondo , & al- 
la proportionata  difpofitione  degli  elementi . Conciofia 
cojd , che  fendo  il  mondo  fianca  dell'huomo , appartiene 
al  feruitio  di  lui , lafna  proportene . reca  anche  feruta 
tio  all'huomoyperche  per  mego  della nauigat ione  facili- 
ta la  communicationedi  lontani  fiimi  paeft , e de’ frutti , 
che  vi  nafcono . Siche  con  lanauigatione  il  Leuante  fi 
gode  di  tutto  ciò , che  nafce  in  Ponente, & all'incontro  il 
ponente  de ' beni  del  Leuante  ; Il  che  non  potrebbe  riu - 
fcire  per  via  di  terra , perche  il  viaggio  farebbe  infini- 
to,e la  fpefa  immenfa,  e la  difficoltà  della  condotta  infu 
perabile;ele  robbearriuarebbono  davueflremo  all’ala 
tro,logre,e  confumate,  e priue  della  lor  naturai  virtù , e 
bontà  . Di  più  dalla  fudetta  quantità  infinita  d'acquai 
dell'Oceano  procedono  i fiumi Janta neceffarij , tato  vti 
li, tanto  fhuoreuoli  alla  vita , <&  al  bifogno  dell'huomo. 
1 quali  fumi  fono  tanti  in  numero, & in  grandezza, che 
non  vi  bi  fogna  minor  capitale  d'acqua  per  mantenerli , 
che  quel  dell' Oceano . Oltracciò , Dio  ha  formato  il 
mondo  per  feruitio  dell'huomo  in  maniera , che  non  fi  è 
dimenticato  della  grandezza  fua . Lucullo  inulto  vìul» 
volta  alcuni  Greci  à mangiar  feco  : e li  trattò  fecondo 
la  fua  vfan\a,lautiffmamcnte . merauigliandofi  eglino 
della  varietà  delle  viuande , della  efquifiteg^a  de ’ con- 
dimenti , della  magnificenza  inefìimabile  dell' appara- 
to,e del  feruitio  :\e  dicendo , che  haueua  fatto  troppo  per 
huomini  della  loro  conditìone  : rifpofe  Lucullo,  che  non 
fi  prendefiino  meraviglia  di  ciò ; perche,  fe  bene  haueua 
fatto  qualche  cofa  in  grafia  loro,nondimcno  la  più  par- 
te era  per  la  perfètta  fua.  cosi,  fe  be  Dio  ha  fatto  U mori 
i.  . va  do 
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do  per  vfo  dell'huomo , lo  hà  però  fatto  molto  più  per 
gloria fuo-> . Onde fe  ben  ali'buomo  baHauano  i fu mì9 
c il  mar  Mediterraneo , ò il  Baltico , ò il  Cafaio , Dio 
per  mostrarla  fua  potenza  immenfa , ha  prodotto  l'O- 
ceano Atlantico,  egli  altri  Mari  immenfi . zJMa  tut- 
to ciò  è anche  per  vfo  noflro  : perche  quel , che  non  fer- 
ite alla  vita  corporale,  ferite  alla fairit naie, cioè  alla  con 
templatione  delle  grandegge  di  ‘Dio;  e quel , che  partii 
inutile  perii  bifogni  quotidiani  del  corpo , porge  parto 
merauigliofo  all' intelleto . Che  vtilità  fomminiUrci^ 
alla  vita  noflra  l’altera  del  T auro, del  Caucafo , del- 
le Alpi , e dell* altre  tante  montagne  * ò i deferti  della j 
Numidia,  ò le  foletudini  arenofe  dell'Arabia?  fono  far 
fe  inutili  alla  vita  corporale ; ma  non  infruttuofe  allo  fai 
rito , che  fi  pafee  della  con fiderat  ione  degli  effetti  mera 
uiglioft  della  mano  d' Iddio  : oue  fi  /baccano  i piedi , 

ò le  mani,  itti  fi  cflende  al  corfo,& al  volo  la  mente , e fi 
come  l'huomo,  ouenonpuò  andar  per  terra , vaper  ac- 
qua: coft,  egli  fi  vale  dello  fairito , nelle  cofe , alle  quali 
non  fi  efiende  il  corpo . 

- %JMd  lagrandeT^a  del  Mare  non  fidamente  fagge- 
rifee  materia  di  ammirare,e  di  celebrare  l* infinita  bon- 
tà di  Dio, ma  l’indujlria  anche  dell'huomo , e l'ardire^, 
col  qual  domina  effo  Mare  benché  indomito,  e lo  canal - 
ca,& gouerna,  eregge . ‘Perche  qual  co  fa  è più  ammi- 
randa, che  la  nauigatione  : per  lo  cui  me^o  l'huomo  in- 
golfando fi  fopra  vna  fragil  nauicella  in  alto  Mare , re- 
gola i venti , e folca  le  onde , e t roua  la  firada  in  me^o 
V Oceano*  combatte  con  le  procelle ; & va  incontro  alle 
tempefie * fi  vale  dell* acqua, come  pefce;e  deli' aere,  co- 
me vuellot  non  è Je  vogliamo  dir  il  vero,operational - 

Lt  cun.u. 
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cuna  .nella  quale  Vhuomo  dimoBrifo  ingegno ,ò  ardire* 
ò induftria  maggiore , che  la  nauigatione . perche  ,ck(L_> 
cofa  è l'arte  del  caualcare  à paragone  del  nauigareìce r 
to  è tanto  maggior  di  quella , quanto  il  Alare  .che  vn  ca 
uallo  ; e la  furia  de ' ventile  la  brauura  di  vn  gianet- 
toyefe  la  grandeggia  dettammo  nonftfcorge  in  cofa  al- 
cuna meglio ; che  ne' pericoli  della  vita:  chi  [corre  peri- 
coli maggiori, che  il  nauigante ? chefia  i giorni,  e lefet- 
timane.V  i Mefi  intieri  non  piu  lontano  dalia  mortela 
à queLc  he  fia  groffa  vna  tauola  è che  bora  fi  vede  bal- 
zato alle  Stelle,  bora  depreffo  all'inferno  ? Qui  naui- 
gant  Mare , enarrant  pericula  eius . Efefu  recato  à 
gran  lode  d Hercole , et  ad  alcuni  Capitani,l‘bauer  fat- 
to Brada  per  le  Alpi , ò per  altre  montagne  inaccefik-> ; 
che  lode , e che  commendatane  fi  deue  à vn  Nocchiero , 
che  fi  apre  la  firada  per  l’Oceano  « 


Perche  il  Mar  non  crefca  con  l’entrata 
de’ fiumi. 

• • . - i • •• 

. 4 4w  »• 

REfla  vna  queflione  importante,  appartenente  alla 
grandezza  del  Mare ; cioè, onde  proceda  , ch'egli 
non  crcfca  punto  con  l'acqua  infinita,che  vi  menano  del 
continuo  tanti,  & tanto  groffi  fiumi , tsf  rifiorite  fe  n<Lj 
sbriga  breuemente, con  dire , che  l acqua  de  fiumi  fi  di - 
(perde  ne  l'Oceano,  come  vn  bicchier  o d'acqua  ver  fato 
( opra  vna  tauola,  cofa  piti  facile  a dir  e, che  à dimofira - 
re.  Sono  i fiumi  infiniti, fono  immenfi,  fono  perpetui, me 
nano  di  giorno , e di  notte  ,fenga  intermiffione  alcuna i»  » 
acqua  al  Mare:  crefcono  efsuon  le  pioggie  dell  inuer- 
no,con  le  ne  ni,  co' ghiacci  dileguati , co'  torrenti,  con  le 
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piene;  c non  crefce  il  Moresche  li  ricette.  Se  Annoti- 
le verfaffe  dieci , ò venti  bicchieri  di  adequa  fi opra  di  una 
tauola  cederebbe  ,cbe  non  folamente  re  darebbe  bagna 
ta  fj (fa  tamla;ma  che  l'acqua  traboccarebbe  largamen- 
te fuor  a.  Hor,  perche  non  trabocca  l'Oceano , oae  i fiu- 
mi non  finifeono  mai  di  condur  acqua?  Ilche  parerà  co- 
fa  tanto  piu  mirabile , che  fe  finteti  effe  da  parte  l'ac- 
qua, che  cinque  mila  anni  fono,era  nel  Mare;e  da  vn'al 
tra  quella , che  vi  hanno  menato  i fiumi , farebbe  fernet 
comparatone  maggiore  que fiacche  quella.  Ilche  finteti 
derà  facilmente  così,  il  Danubio  è largo  nella  fua  mag- 
gior ampieo^a  vn  tniglio , profondo  otto  ,ò  dieci  brac- 
cia,corre  continuamente ,e  fa  tre  miglia  almeno  per  bo- 
ra. L'anno  contiene  ottomila  fettecento  ottantaqua^tré 
bore  . Adunque  il  Danubio  codurrà  al  Mare , ve  ràifei 
mila  trecento  cinquanta  due  mila  d’acqua  della  fudet - 
ta  profondità  in  vn' anno . Hot  che  quantità  ne  batterà, 
egli  menato  in  mille  anni  fin  due  mila , in  ci  nque  mila _• 
anni? e cì>e  diremo  della  Duina , della  Volga , del  Gan- 
ge ,del  Menan,  del  Micon,  del  foli  fango , dell' Oblò , 
che  fi  dice  effer  ampio  nella  fua  foce  ottanta  m igliac  i 
della  Coaw^a  larga  venti  fei  milia , del  Maregnone  ,e 
del  fiume  della  fiata , la  cui  largherà  contende  coru 
t ampiezza  del  mar  Mediterraneo? fi  che, fi  può  da  età 
ageuolmente  comprenderebbe  l'acqua  condotta  da  i fin 
mi  al  Mar  e, è tanta,  che  meffa  infieme  farebbe  milieu 
Oceani ,non  che  mari  Mediterranei*  Onde  dunque  è, 
che  non  traboccale  non  paffa  i fuoi  confini , e non  etto - 
pre  la  terra?  Io  non  veggo  ,che  fi  paffa  dir  altro,  fe  non 
che  i fiumi, fi  come entrano,cofi  anche  efcono  dalMarem 
Ilche  infegna  la /aera  Scrittura,  edoppò  lei  fiatone. 

c ' L i Mu  ‘ 
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fJHa.  come  dira  alcuno,  l'acqua,  che  di  natura  fùa  cor- 
re al  Mare , cornea  luogo  più  baffo,  efce  dal  Mare  fa- 
lendo  per  ritornar  di  mono  al  Mar  eccome  cala  à baffo, 
e poi  monta  sù  la  terra  ? non  è diffidi  cofa  il  rifpondere 
à ciò, perche  non  è ia  medefima  acqua , che  cala, e mon- 
tala diuerfa ; e diuerfi  i luoghi  per  li  quali  ella  fi  muo - 
ue,e  Dio  ha  aperto  mille  firade  all’acqua,  ignote  à noi;, 
per  le  quali  ella  fen^a  violenta  forge  sù  le  cimede’mon 
ti  ; oue  forma  laghi  ampli (fimi , perche  vi  paffa  da’  fitti 
di  maggior  altezza  ,e  fe  ben  pare  à noi  alle  volte,  cbe_j 
ella  monti,  non  è però  cofi  realmente , & in  riffetto  del 
centro.  Il  Nilo  nafce  oltra  l’ Equinoziale ;t  doppo  l’ha - 
uer  caminatofei  mila  miglia, mette  nel  mar  Mediterà - 
neo.  La  imagination  no  lira, non  può  capire  > che  egli  ca 
minando  da  vn  Polo  all’ altro, non  vengbi,per  la  tonde ^ 
%a  della  terra,à  montare  : ma  s'inganna  la  fhntafia  no- 
Sira,  non  il  Nilo  : che  per  non  montare , t.non  allonta- 
nar fi  dal  centro,va ferpeggiando,  e cercando  mille  gira- 
uolte . fi  che  > non  ejjendo  per  linea  dritta  più  di  due  mi- 
glia dal  luogo, oue  nafce, à quello, oue  mette  in  Marcj, 
egli  co’fuoi  fer peggi  amenti, ne  fa  fei  mila. milita  forfè 
l’vfdta  de' fiumi  dal  Mare,  il  moto  perpetuo  di  effo  ma 
re.  Perche  battendo  egli, bora  agitato  da  veti,bora gon- 
fiato dalla  Luna, bora  fcoffo  da  diuerfe  altre  cagioni, che 
noi  efforrcmo  al  fuo  luogo  (perche  patifce  fino  al  terre- 
motto)  battìdo  dico  continuamente  la  terra,  la  riempie , 
e la  rende grauida  di  hutnore  in  mille  maniere  : e jpingc 
effo  humore,oue  vuole  - Ma  onde  procede , che  i fiumi 
efcono  dal  mare, la  lor  acqua  fia  dolce  * perche  nel  paf- 
farper  la  terrajafcianoper  firada  lalor  parte  piùgrof 
fe,e  materiale inelia  qual  confifie  l'amarena , eia  fai - 
. . ' fedine. 
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fedine . Conciofia  cofa  che , ft  come  fe  fi  mette  in  me%o 
dell'acqua / alfa  vn  vafo  di  creta  cruda , ben  ferratolo  di 
tira,  ò dì  altra  materia  co  fi  fatta , egli  fi  riempie  di  ac- 
qua dolce,  perche  la  falfedine,per  lafua  grafferà , re- 
fta  difuora ; co  fi  l’acqua  del  Mare  paffando  per  la  ter - 
rajafla  la  jdlfeiga  per  il  viaggio, e quindi  nafte  la  dol - 
ce^a  dell’acqua  de?. fonti,  e de.  riui,e  de'  fumi,  fiche  fi 
vede  mani  fedamente  ne’  liti  del  Mare  : otte  vicino  al- 
l'acqua Jalfa y forge  ladolce . Omnia  enim  iitora,  dice 
^•//imo,naturaIcsaqux  duicis  venas.habent.Ow- 
de,  nella  guerra  Aleffandrina,  hauendo  i nemici  di  Cefa 
re  riempito  di  acqua  marma  le  cifieme  della  città ;e per- 
ciò ridotto  à eflrema  paura , e qua  fi  dijperatione  i Sob- 
dati;  Ce  fare  hauendo  fatto  cauar  molti  po^i  nella  ri- 
uaiel  Mar  e, trono  abbondantifiima  copia  d’acqua  dol- 
ce *E  la  natura  ha  co  fi  prouifìo,che  fi  come  l’acqua  dol 
ce  entrando  nel  Mare,  vi  diuiene  amava  ; co  fi  la  mari- 
na penetrando  la  terra, fi  fàccia  dolce , e perciò  in  me^o 
dell’Oceano  fitrouano  l fole, benché  piccioli  fiime, copio 
fe  di  fontine  di  riui,  e di  laghetti  di  acque  foaui  con  gran 
diffima  commodità  de'  nauiganthcbe  ne  fanno, nelle  lo- 
■ ro  necefiitàiprouifione.  T ale  è,  tra  le  altre,?  1 fola 
di  S- Élena,  che  fendo  pofia  in  vn  pelago  im 
menfo,  tra  il  Erafile,  e l’Etiopia,  lun 
gi  da  terra  ferma  cinquecento 
; • miglia  almeno;  e non  gi-  ’ 

• • , rondo  piu  di  otto , . . 

j ònuouemi — v*"‘  * • 

?■  • ' ; gliomi  * 

è con  tutto  ciò,  douitiofifiima  di  ac - • 
qns  dolci  d'ogni  forteti . • 

~ £ 4 Delle 
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Delle  qualità  del  Mais. 


NEI  Mare  ft  confideremo  due  qualità  principalhla 
falfe^aì& il  colore,qual  fia  la  cagione  della  fai 
fedine  dell’acqua  marina , èco  fa  di  tanta  difficoltà , che 
alcuni  non  potendo  altrimenti  rifoluerla  , dicono  the  fit 
concreata  da  Dio  con  l’acqua  ifiejfa . A la  quelli  entrai 
no  in  vna  difficoltà  maggior  e iper  che fe  ciò  è vero , onde 
auuiene ; che  i fiumi  non  Vhahhino  in  tanto  tempo , indol 
citai  imperoche  chiara  cofa  è , che  nelle  mi  filoni  il  meno 
prende  qualità  del  più;e’l  più  fi  tempera  col  mena-  Hor 
noi  hahhiamo  dimoflrato , che  l’acqua, condotta  dafiu- 
mi  al  Mar  e, fa  più  corpo  }che  effo  mare:  perche  dunqie 
non  è dolce * ma  fia  meno ; perche  non  fi  è tanti  anni  tem 
perataftra  le  ragioni  addotte  da * Filo [offa  più  proba- 
bile è quella  di  ÀriSlotilefil  qual  vuole,  cheti  Soletiri 
col  fuo  calore,à guifa  d’vn  allambico  i vapori  più  genti 
li, e delicati:  e chelafci  i più  terrefiri, e materiali  ,càme 
ferimenti  della  cottura, e che  quindi  nafta  la  falfedinc,e 
l’ amarezza  dell’acqua  marina  ; perche  le  cofe lunga- 
mente cotte,  diuengono  per  l’adujìione  amareni . 

Quefia  opinione  è fen'ga  duhio  più  vicina  d’ogni al- 
tra al  vero . Ma  ella  ha , con  tutto  ciò,  tante  difficoltà , 
che  pare  che  fi  creda  più  per  l’autorità  d’uirifioùle,  che 
perle  ragioni,ch’egli  allega  .Imper oche feil  Mare  è fai 
fo, per  che  il  Sole  tira  à fe  i vapori  più  dolci , e più  genti 
liffen^a  duhio  che  egli  non  diuenne  falfo  ,fe  non  in  prò- 
ceffo  di  molto  tepo.  Hor  a io  dimando, da  quante  miglia 
, ia  di  anni  in  quà,egli  è diuentato  falfo  t primieramente 
non  ci  è bijloria  alcuna, che  ci  porga  vna  minima  fofpet- 
tione,che  il  Mar  fia  mai  fiat  q dolce ;appr effo  fe  da  quat 

tra 
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tro  mila  armi  ìkquà; per  e f empio,  il  mar  è diuetato  ama, 
ara,  perché,  operando  fempre  in  vn  modo  il  ' Sole , la  fua 
amarena  non  diuiene  maggiore  ? ne  fi  può  dire  che  el- 
M ftaarriuata  al  fommo  grado  ; perche , col  fuoco , e 
con  diuerfi  ingegni  fi  riduce  quottidianamente  à dol- 
ce\i(a  ; é la  natura  edita  dal  mare  i fonti , & i fiumi 
di  acqua  dolce  ; e la  Afeotide , il  mar  Euffino , il  Ca~ 
jpio}  il  Baltico , il  Germanico  fonò  più  dolci  delli  altri 
Mari ; e fono  fempre  Siati  tali. 
f Dì  più,  come  èverifimile,  che  il  Sole  tiri  più  vapo- 
ri dal  mare , che  non  ve  ne  rifondono  le  pioggie , le  ne- 
tti, le  piene,  i torrenti,  i.  rtui,&i  fiumi , che  fon  tanti,  e 
di  tanta grande^a,  e corrono  più  grò fii  d’Inuerno,  nel 
qual  tempo  il  Sole  è più  debole,  che  di  E Hate. 
v Che  diremo  de'  laghi  i perche  è falfo  il  lago  di  Pan 
nell'  Armenia , il  lago  di  Caindu  nel  Cataio , il  lago  di 
ASe f ico  nella  nuoua  Spagna , il  mar  di  Galilea  nella* 
PaleHina , e tanti  altri  laghi  <*  fi  che  l'opinione  d’ A ri- 
fiorii e è in  credito  più , perche  non  fene  trotta  miglio- 
re, che  per  ch’ella  dia  molta  fatìsfhttione  all’intelletto. 
Afa  chi  confiderei  (inde  procedala  fai  fedine  de’  laghi 
fudetti;  e quella  di  tante  fontane , e poz^i  di  acqua* 
falfa,  che  fi  veggono  in  Lorena,  in  Borgogna,  in  Tiro- 
Io,  in  molti  luoghi  di  Alemagna,  che  perciò  fi  chiama- 
no Hate , in  Inghilterra  , in  Eolonia,  in  Spagna  ; la  cui  , 
fai  fedine  non  fi  può  afcriuere  aì  Sole  ; e chi  confidererà 
le  minere  inefauHe  di  fale. , che,  fi  trouano  in  Sicilia , in 
Calabria , in  Spagna , & ìn  mille  luoghi , hauerà  forfè 
occafione  d’inticfiigare  qualche  altra  ragione  della  fal- 
fe^a  del  mare  * 7 

-'Non  fono  però  i Mari  fai  fi  tutti  4 vn  modo  ; perche 

- * - - - / •• 
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il  Cajpio , la  Meotide , l’Eufiino , il  Baltico , il  Gema- 
nico  hanno  del  dolce  affai  ; e we’  quattro-primi  l' acqua 
vicina  alla  riuay  non  è affatto  intoler abile . Il  che  io  ere 
do  proceda  dalla  moltitudine  de*  fiumi , che  vi  sboccano , 
e tawfo  baiti  della  falfedine . 

//or /*  cowze  l'acqua  f alfa  è,  più  feda,  che  la  dolce-j  » 
co/i  awcfo  rogge  <2  pe/z  maggiori  ; per  ilche  il  mar  Ger- 
manico , cfo  fi  fìende  dal  canal  d'Inghilterra , fino  al - 
l'vltimo  feno  diLiuonia>non  fi  nauiga  connauigli  coft 
graffi  : ne  foHiene  co  fi  bene  i pefi , come  il  Cantabrico  , 
o g/i  altri . Egli  è anche  cofa  molto  conftder abile , che 
il  mare  è molto  più  freddo  verfo  il  polo  Antartico,  che 
verfo  l'Artico  . Onde  verfo  l'Artico  fi  nauigà  comma - 
damente  anche  oltra  il.feffanteftmo  grado  : e pur  verfo 
l'Antarico  fi  fente  freddo  intolerabile  nel  cinquateft- 
mo  : an?i  Pietro  di  Agnaia  pati  eftremi  freddi  nel  qua - 
rantefimo  quinto:  e Giorgio  Aquilartrouò  nelquaran- 
tefmo  fettimo  nel  mefe  di  Luglio  tanta  neue,  che  con  le 
pale  non  ne  poteuano  fgombrar  la  naue  ; & vi  moriro- 
no ottoperfonedi  freddo  mentre  Hauanoà  federe , & à 
ragionar  infieme . Onde y fe  nell' e freme  parti  Setten- 
trionali , lungo  vna  Ifola , che  fi  bende  dallo  fìretto  di 
Aniayà  Efiotilante  (la  cui  lunghe^  è di  mille  leghe , 
la  largherà  di  dieci)  fterile , areno  fa  > deferta , il  mar 
gelaquafi  continoamente  ; debbiamo  credere  che  geli 

molto  più  verjo  l'Antartico  • 

. * , < * 

De’  colori  del  Mare . . . . 

REfla  che  diciamo  due  parole  de'  colori  del  Mare  • 
Tra  quali  è il  roffo , che  dà  nome  à tutta  quella _» 
parte  dell* Oceano , che  fi  allarga  tra’l  capo  di  Guarda - 
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fu , e quel  di  Rofalgate , & abbraccia  il  feno  A rabico  » 
e’I  Per  fico Ha  dato  nome  di  Mar  rojjò  à quella  par- 
te dell'Oceano , il  color  del  fondo , che  in  molti  luoghi, 
e pfr  grandmimi  tratti  è roffo  ; e ne  rojfeggia  per  ciò 
l'acqua , non  per  color , che  ne  prenda , ma  per  trafpa- 
ren^a . Cofa  /lata  diligentemente  offeruata  da'  Portu - 
gheft , che  hanno  piùd'vna  volta  veleggiato  per  il  feno 
Arabico  3 che  ha  ritenuto  tfopra  il  reflo  di  quel  Mare, 
il fopranome  di  Rofio . 

Si  veggono  di  filmili  macchie  vermiglie  anche  nel 
mondo  mono  per  l'Oceano  del  Sur,  d Gualcami , al  ca- 
po di  $ • Francef  :o,al va po  di  Olanco altroue Ter- 
fena  molto  pratica  per  quei  mari , mi  ha  detto , che  fìi- 
tuaua,  cbe  quel  rojforefo/fe  veramente  mll' acqua  ; e che 
procedeffe  da  qualche. vena  d'humore  vermiglio,  lo  cre- 
do cheti  tuttofa  vna  tra/par  ern^a  del  color  della  terra  , 
e del  fondo:  che  fi  come  là  è ro/fo^ofi  in  alcune  parti  tra 
l'/fole  di  'Sarlouento,  è bianco , e ne  rende  p er  ciò  l’ac- 
qua biancheggiante  • . u, 

•r  i-  . . \.  . li  • t - i-.  \ \% 

De’mouimenti  del  Mare.  : » 

’ ‘ ' \ "■  ' ’ # '»  f *> 

IDdio,  à finche  l'acqua  maritima  non  fi  corrompejje, 

come  nelle  paludi;  e ne  infettajfe  perciò  L'aere , e'I  le - 
gnaggio  humanOtprimajegli  volle  che  foJjefalfa;perche 
non  è cofa , che  refifìa  più,  alla  putredine^cheil fale;e  poi 
che  ella  fo/fe  da  più  moti  agitata  ♦ 

Hor  de'  moti  del  mare , alcuni  fono  generali , altri 
particolari . / generali  fono  due , vno  è il  flujfo , e'I  re- 
fluffo 3 noti/fimo  à tutti  ; e l'altro  è il  moto  da  Leuantc 
à 'Ponente,  non  cofi  noto » ma  però  erto  • Onde  proceda 
,/t  il 
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il  [tuffo,  e’irefluffo  del  Afare,  difcorrono  smanienti 
gli  sìftrologi,  & i Filofofi;  ma  la  più  commune , e più 
ftcura  opinione  fi  è , ch'egli  proceda  dalla  Luna . Con- 
ciofia  che  il  mare  tra’l  giorno , e la  notte  crefce  due  vola- 
te, cala  altre  tante,  feguendò  il  lume,e’l  moto  della  Lu - 
na_> . Per  intender  quefte  , egli  è necejfario  diuider  con  • 
Pimaginatione  il  Cielo,  in  quattro  parti  per  me%o  del- 
PO  rimonte , e del  circolo  meridiano . Hot  la  Luna* 
[corre  quefte  quattro  parti  in  ventiquattro  bore,  impie - 
gando  fei  bore  per  quarta.  Gofi  aliando  fi  ella  [opra  PO 
rimonte,  comincia  la  prima  quarta;  nella  quale  il  mare 
fi  attera, e fi  gonfia  per  fei  bore  : fini  tanto  che  la  Luna 
arriua  appunto  di  mego  giorno  ; & all’hora  entrando 
ella  nella  fecónda  quarta,  l’acqua  ritorna  per  altre  fei  al 
fuo  letto;  ricomincia  di  nuouo  il  [tuffo,  quando  la  Luna 
paffa  [otto  PO  rimonte,  e dura  medejimamente  [eihore  ì 
nelle  quali  ella  arriua  aW angolo  della  mega  notte.  On- 
de  entrando  neWvltima  quarta,  il  mare  ritorna  indietro 
pur  in  [ei  bore,  fin  ch’ella  giunge  all*  Oriente;  e fi  cor 
me  la  Luna  fi  muoue  per  quarti,  per  quarti  anche  ella j 
rnuoue  l’acqua» 

Ma  quantunque , communemente  parlando , fi  di- 
ca, che  in  venti  quattro  bore  vengono  due  flufii , e due 
rèfluffi  ; nondimeno  ciò  non  è preci famente  vero  ; per- 
che vi  fi  confumano  poco  meno  di  venticinque  borcs . 
Se  la  Luna  non  hauejfe  altro  moto, che  il  diurno,  in  ven 
tiquattro  bore  gìufte , muouerebbe  due  volte  il  mare_j; 
e co  fi  il  [tuffo,  come  il  ref tuffo  verrebbe  giornalmente  à 
vrì  bora  f labile , e ferma _> . Ma  perche  ella  ha  anche 
il  moto  proprio  fuo , col  quale  retrocede;  quindi  auuie- 
ne,  che  [fenda  alquanto  più  di  ventiquattro  bore  in  far 
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iuereflujfi , e per  l’ordinario  il  fluffo  di  hoggi , tardai 
quattro  quinti  di  bora  più  di  quel,  di  beri . ( Ludouico 
Guicciardini  dice  vn  bora,  e dieci  minuti)  e co  fi  fuc- 
ceffluamente  gli  altri . Di  che  alcuni  Rimano  ejfer  Icl* 
cagione , perche  il  Sole,  onde  la  Luna  prende  la  fua 
virtù , rejlanel  fio  corfo  difcoflo  dalla  Luna  1 1 .gradi, 
en.  minuti . Altri  afcriuono  ciò  a ’ due  moti  Contra- 
ri della  Luna. 

, Non  è precifamente  vero,  che  il  fluffo  duri  fei  bore, 
& altre  tante  il  re  fluffo;  perche  ciò  auiene  per  la  diuer- 
fa  difpofitione  de  1 fitti  variamente  ; perche  nella  (piag- 
gia di  Chine  à l'Oceano  crefce  in  quattro  , cala  in  otto 
Imre  : à Bordeo  crefce  in  fette, cala  in  cinque . jQuefla , 
& altre  varietà  di  fluffo , e reftuffo  dipendono  da  diuer- 
fe  cagioni . L’vna  fi  è perche  la  Luna , non  nafce  fem - 
prein  vn  luogo:  l'altra  perche  il  Mare  non  è vgual- 
mente  baffo , ò profondo  : è perciò  difpoflo  vniforme - 
mente  al  moto . La  terga;  perche  oue  è più  libero, e (fe- 
dito : oue  più  riRretto , e chiufo  ; oue  fi  allarga  fenga 
impedimento  ; oue  troua  incontro . 1 Mari  larghi,  e 
chiufi,  come  l’Eufìino , e’I  Baltrico , non  hanno  fluffo,  ne 
refluffo  : gli  Rretti,  e lunghi,  come  il  Mar  rofio,  e l’A- 
driatico, l’hanno  manifeflo . Il  Mediterraneo  ha  vera- 
mente moto,  e fluffo , ma  qua  fi  infenfibile  fuor , che  nel 
Faro  di  Mefiina,e  nel  golfo  di  Venetia.A  Negro  pon- 
te vi  è vn  fluffo  differente  ; perche  fecondo  la  commune 
opinione  cala , e crefce  fette  volte  al  dì  ; benché  alcuru 
moderno  fcriue  quattro  volte  folamente . Liuio  fcriue , 
che  ne  crefce,  ne  fcema;  ma  per  vartf  venti,  che  da'  vici- 
ni monti  daU’vna,e  dall’altra  parte  foffiano,vi  è ad  ogni 
bora,  à guifa  di  vntrauagtiato,  e pr capito fo  torrente , 
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inquieto , e tempeflofo  il  mare;  co  fa , che  mi  par  dura  à 
credere , s’egli  è veroy  che  Arijlotile , per  non  faper  ri- 
trovar cagione  di  fi  fatto  mouimentoy  vi  perdefje  il  cer- 
vellone la  vita . V Oceano yper che può  liberamente  muo- 
uer fi y l’ha  mani fetti fiimo;  ma  ftconofce  però  piùy&  è 
maggior  nt’ canali  >che  ne ’ mari  aperti: come  nella  Man 
gadi  Brijlol , e nel  canal  d’Inghilterra  , che  nella  colla 
di  Spagna , e di  Norvegia . 

Benché  là  Luna  fia  perpetua  dominatrice  del  mare, 
par  che  habbia  maggior  virtù,  di  aliarlo , nel  fuo  falir 
fopr a V O rimonte , enei  fuo  tramontare , cirenei  reHo 
del  fuo  corfo;  e più  ne ’ Noni  Inni]  y e ne * Pleniluni] , e fi - 
mil  mente  vn  dì  innanzi y e due  doppo  il  Plenilunio  : al- 
Vhora  fono  l’ acque  (come  dicono  i Marinari)  vive  : al- 
l’incontro, ne  i quarti  l’acqua  è meno  furiofa  dell’ordi- 
nario vn  giorno  innanzi , e due  doppo  ; & allhora  fon - 
l’ acque  (come  di  cono  i Marinari)  morte . Si  è offerua - 
foche  il  fluffo , e’I  refhtffo  riceue  alteratone  notabile  di 
fette  fin  fette  giorni . Il  primo  y&  il  ter^o  fettenario  fo- 
no vehementi  ; il  fecondo  e?l  quarto  piaceuoli;  fi  altera 
il  Mare  con  gran  vehemen^a  negli  Equinotijymaffme 
nell’  Aut  ornale  ì diuienc  piaceuolene’  Solflitif , mafii- 
me  nell  ’ E situale . alcuni  hanno  anche  notato , che  in 
otto  anni  il  Mar  ritorna  à vn  mede  fimo  modo  di  fluffo, 
e di  gonfiamento . Ma  benché  l’ acque  fiano  bora  più 
velociy  & vehementi  : bora  più  lente , e tarde  : non  per- 
ciò il  fluffo , e’I  refluffo  dura  più  vna  volta  y che  l’altra 
perche  la  velocità  della  marea  no  fi  diffonde  in  lunghe % 
%ay  ma  in  altera . Onde  il  colmo  dell’acqua  non  fi  fà 
più  pretto  al  tempo  delle  acque  vive , che  delle  morte  : 
ma  ben  s’aliano  più  quelle,  che  quefie  % 
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E fe  bene , per  la  frgnoria  che  la  Luna  ha  [opra  l'ac - 
que,  par  cofa  molto  conforme  alla  ragione , che  ella  pof- 
fa  tirarle  gonfiando  à fe»  come  la  calamita  tira  il  ferro  : 
nondimeno  di  gran  meraviglia  è , che  hauendole  tirate 
per  fei  bore  sù,  le  lafci  pofcia  per  altre  fei , ritornare  al 
lor  letto  . Onde  può  nafcer  quello  f*  manca  forfè  alias. 
Limala  virtù  di  reggerle»  e fofientarle ; ò la  natura» 
e la  inclinaùone  delle  acque  verfo  il  luogo  naturale  » ha 
più  forgia  » che  la  Luna  tela  natura  vniuerfale  » che  la 
particolare  ? ò pur  quetta  è qua  fi  vna  febre  del  mare  » 
che  la  trauaglia  fei  bore  » e lo  lafcia  in  ripojo  altre  tan- 
te tò  pure  egli  è qua  fi  vn  moto  del  cuore , comporlo  di 
fittole,  e diattole  ? * . . 

Per  tutte  quefie  difficoltà  mi  pare  di  poter  finire  que 
tta  materia  con  quelli  ver  fi  di  Lucano,  ricordatimi  dal 
4 D.Ifrdoro  Ruberei , gentil' buomo  di  bumanità,e  di  eru- 
ditane frugolare-  ^ 

- Ventus  ab  extremo  pelagus  fìc  axe  volutet . 
Deftituatque  ferens:  an  lydere  mota  fecundo  ", 
Thetyosvnda  vaga:  lunaribus  arlluet  horis  : 
Flammigeran  Titan,  vtalentcs  hauriat  vndas, 

• Erigat  Oceanum,  flu&usq-,  ad  Sydcra  tollat: 
Qu^ritequosagitatmudiiabor  ,acmihi  ferii  per 
Tu,qua:cuiiq-,  moues,tàcrebros  cauià  meatus, 

Vt  fu  peri  voiucre,  late . 

< . t ..  ' , 

' ~ Dell’altro  mo  to  generale  del  Mare  . 

t . 

L*uiltro  moto  generale  del  Afare,  fe  ben  non  è co  fi 
noto  à tutti;  è però  certiffimo  ,elo  fermentano 
continuamente  quelli ,che  namgano per  l*  Oceano, ma ffi- 

*•"*  me 
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me  del  Sur . E queflo  fi  è vn  moto, che  procede  dal  pri- 
mo mobile iilqual  con  l’ impeto  merauigliofo  del  fuo  cor - 
fo , non  folamente  tira  j eco  ì globi  celefli,  e la  sfera  del 
fuoco , e dell'aria  da  Leuante  à Ponente  ; ma  communi - 
ca  il  medefimo  moto  al  Mare , per  me\o  dell'aere . Il 
che , fe  bene  non  fi  vede  co ft  mani  fedamente  nel  Medi - 
terraneo , per  la  fua  picciole^a,  e per  le  molte  punteci, 
ifole,  penifole,  chef  attrauerfano,  e V ingombrano;  e fo- 
pra  tutto , perche  lo  fretto  di  Zibilterra,per  la  fua  flret 
teista  impedifceche  il  Mare  non  fi  poffa  vniuerfalmen 
te  muoiiere  : fi  vede  però  affai  chiaramente;  per  che  ogni 
vno  sa,  che  f acque  dell'  EuJJìno  corrono  perpetuamente 
per  lo  tiretto  di  Confiantinopoli  verfo  la  Propontidc l_j.* 
e da  quella  per  l'  Helleffonto,  verfo  l'arcipelago . Hor 
V Arcipelago, incontrando^  neli'ifoladi  Candì  a, fi  ditti- % 
de  in  due  parti : delle  quali  l'vna  fcorreàman  fnisìra 
verfo  l'Afta;  & va  echeggiando  la  Caramania,  e V E- 
gitto,e  P Africa  : l'altra  paffaàman  delira  verfo  l'Al- 
bania: entra  nel  mar  Adriatico;  e prima  cofleggiala 
Scbiauonia , e poi  l'Italia . Onde  quelli , che  nauigano 
verfo  Genetta,  voltano  il  lor  viaggio  verfo  Scbiauonia , 
& Ijìria;  ma  quelli,  che  fe  ne  partono,  piegano  verfo  la 
Marca , e la  Puglia . Ma  la  cofa  è chiari/lima  nell'O- 
ceano; e più,  oue  egli  è più  largo,  e più  libero . . 

L'Atlantico,  e PEthiopico  corrono  gagliardamente 
verfo  Terra  ferma,  Prouìticia  deli'  America:e  non  tro- 
ttando efito,  l' acque  con  vna  rapidità  grandiffima,  paf- 
fano  tra  il  lucatan,  e la  Cuba , e tra  la  medefima  Cuba , 
e la  Florida;  fino  à tanto,  che  vfeitefuor  di  quelle  flret - 
t&Cge  , fl  allargano , e fi  diffondono  per  il  mar  aperto  • 
Onde  procede  > che  le  flotte  andando  al  mondo  nuouo  » 
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vadano  àxiconófcer  le  Canarie  : e ritornando  ( perche 
nonpoffono  ritornare  perla  medeftma  via,  perla  quale 
vanno)  riconofconó  prima  la  Bermuda, e poi  rifole  T er 
•gere;  conciofiache  il  vento , e la  corrente , che  li  fattori v 
fce  nell' andata , è lor  contraria  nel  ritorno.  £ quindi 
: nafce , che  il  fhtjfo , e'I  refiuffo  è deboli/fi mo  in  tutta  Isu 
coHa  Orientale  del  mondo  nttouo , cioè  da  E fio  filante 
ftn  allo  fìretto  di  Magaglianes;  perche  quejlo  motore  he 
/finge  l' acque  verfo  Tonente  , impedi  fce  il  lor  refiuffo  ; 
e di  quà  mede [imamente  nafce,  che  ne'  mari  di  B ficaia, 
e di  Francia , l' acque  cedendo  all'Oceano,  che  fi  muoue 
verfo  Ponente , fi  voltano  verfo  Settentrione . 

, Ma  non  è parte  alcuna  del  Mare,oue  quefìo  fi  veg- 
'ga  più  manifestamente , chef  Oceano  del  Sur  : perdie 
non  è anche  alcuna  parte  più  ampia,  e fftatiofa,più  aper 
ta , e più  libera  : & oue  il  corfo  dell' acque , e de'  venti 
labbia  meno  intoppi . Quitti  dunque  fra  i T ropici, [of- 
fa perpetuamente  vn  Leuante  co  fi  fermo,  e f labile , che 
per  molti , e molti  giorni  non  accade  à i Nocchieri  toc- 
car timone , ò mutar  vela;conciofiache  fanno  il  lor  viag 
gio , per  mego  di  quel  mare  immenfo , non  altramente, 
che  per  vn  canale,  ò pervn  fiume  piaceuole.  lichen 
prono  prima  di  tutti  Ferdinando  Magaglianes, che  per 
quefia  ragione  il  chiamò  Mar  pacifico,  che  quefìo  mo- 
to dell'Oceano  proceda  dal  corfo  del  primo  mobile , ne 
fa  fede  prima  la  fua  perpetuità  inuariabile  : appreffo  il 
ere  fiere  della  fua  vehemenga  fecondo  che  fiauicina  più 
all'  Equinoziale . Onde  egliècofa  dilatabile  fi  fi  deb- 
ba chiamar  vento, non  effendoefjalatione,  ma  vn'impe- 
tor  che  l'aria  riceue  da  i corpi  fuperiori , communicato 
loro  dalla  prima  sfera . / primi  Spugni toli  che  dallcu 
\ vsVC  mona 
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nuoua  Spagna  navigarono  alle  Filippine , giunti  là  fc~ 
licifiimamente  con  vento  co ft  fhuoreuole , fttrouarono 
toÈlo  ingraue  trauaglio  ; perche , volendo  ritornare  là, 
onde  erano  partiti , non  ne  fapeuano  trouar  la  firada _>  .• 
concio fmcof a che  il  vento, che  gli  haueua  portati  à quel- 
le i fole , era  lor  contrario , e non\ceffaua  mai  di  foffiare . 
Onde  {limati  ano  neceffario  di  ritornar  per  la  via  dell  'In 
dia , varcando  lo  tiretto  di  S ine  apur  a,  e'I  capo  di  buona 
Speranza . Sin  à tanto  che  vn  padre  Martino  di  Ra- 
da, dell’ordine  di  S. Sgottino,  accortofi  della  natura  di 
quel  vento , gli  configliò,  à valerfene,  non  per  ritornar 
à cafa , perche  era  imponibile  ; ma  per  vfeir  fuor  a dei 
T topici, e per  metter  fi  in  di  eia  fette,  ò in  diciaotto  gra- 
di : oue  fiimauayche  trouarebbono  venti  di  terra  : come 
auuenne;e  con  effi  ritornarono  alla  nuoua  Spagna.  Pro- 
prietà di  quesìo  vento  è , ch'egli  interrompe  ogni  altro 
vento , e non  ci  è vento,  che  interrompa  lui . . - 

' ’ ’ * . . k 

De  gli  altri  moti  del  Mare . 

G*  Li  altri  moti  del  Mare  fi  poffono  chiamar  parti- 
colari , e quefii  parte  hanno  le  cagioni  dal  Mare 
Ulejjo , parte  fuor  a . Del  primo  genere  fono  le  correnti , 
che  fi  trouano  in  me^o  al  Mare , otte  piu , oue  meno  ra- 
pide} le  Stille,  le  C ariddi,  oue  il  Mare  fi  aggira, e bol- 
le fen^a  intermefftone  per  le  varie  proprietà  de * luoghi; 
egli  Euripi  tra  i quali  fhmofififimo  è quel  di  Negropon 
te,  che  cala , e crefce,  chi  dice  fette , e chi  quattro  volte 
aldi , & i moderni  mettono  quatttro  Euripi, per  li  qua- 
li l’Oceano  fettentrionale  corre  inceff antemente  verfoil 
polo . Cagioni  efierne  del  moto  del  Mare  forn  i fiumi , 
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ie$r  ì venti  : perche , per  non  dir  altro  de*  fiumi  > la  Ta- 
na >&  il  Danubio , egli  altri , che  mettono  nella  Meo - 
tide,  e nell* E fimo , cagionano  forfè  che  le  acque  corrano 
fempre  verfo  Ponente , e dall' Bufino  verfo  l’Arcipe- 
lago. Il  che  fi  vede  mani  fellamente  nel  Bosfero  Cimme 
rio  ,enelT rado , e nello  fretto  di  Gallipoli , come  i 
venti  poi  agitino  il  Mare , & bora  l’alano  fino  alle. 
Stelle , bora  l’ abballino  fin’ all* inferno  ; bora  lo  confon- 
dinoye  lo  trauaglino  in  mille  maniere , è cofa  troppo  no- 
tate poi  con  fider abile , ch’egli  non  è mai  in  tanta  calma , 
che  non  fàccia  qualche  moto , almeno  nella  riua , il  che 
credo  procedere  ò dalla  grauità  dell’acqua , che  non  fi 
può  reggere , e fomentare  nella  fua  pieneiga  : e perciò 
cade  quafi , e trabocca  verfo  il  lito : ma  ritorna  poi  in  fc 
frffa  per  la  forga  della fua  vmtà,ò  perche  il  Marenon 
è mai  in  calma  vniuerfale  ; onde  il  moto  d’vna  par,t<Lj 
cammoue  l’altra : ò perche  ,fe  bene  cejfano  i venti  , che 
lo  trauagliano  di  fopra , non  mancano  però  l’effalatio - 
nit  che  lo  trauagliano  mtrinfecamenteycome  prouò  Fa- 
fcodi  Gama  nel  golfo  di  Cambaia  : oue  , fenga  vento 
alcuno  yfi  vide  in  trauaglio , £?  in  fortuna  di  Mare 
grandi  frimai . , j 

Hot  iventipartc  fono  labili,  e certi  : parte  iucon- 
Slanti , e varif  » perche  alcuni  [offrano  tutto  l’anno  , co- 
nte il  mego  dì  nel  Perù  ; oue  egli  è fola 9 e perpet  no.  al- 
tri regnano  vna  pane  dell’anno  » comel’Etefie , chcj 
jfrir ano  tra  noi , Peliate  doppo  l’Orto  della  Canicola, 
altri  non  hanno  regola . 

•.  Da  tutti  quefli  moti , oltra  l’ altre  ragioni  dette  difo 
fra,  ne  procede  che  il  /tuffo*  e refiufo  fia  così  vario , co- 
me babbiamdimoJiratQs  perche  per  cf, 'empio,  nella  co- 
..  V>  rJtyt  a ftn-> 
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Jìa  d el  Perù  è grande , perche  il  Leuante  V aiuta  ; nella 
colia  della  nuoua  Spagnai  picciolifiimo,perche  il  Me 
ZP  dì  l'impcdifce , al  mede  fimo  modo  è grande  nella  co- 
lla di  Ghinea , e di  Etiopia  , e picciolo  alla  Florida , C 
ne ' contorni  per  il  Leuante , che  {finge  V acque  da  que- 
Jle  jj>iaggie , à quelle^}  * ■ ••  -,  . .•  •• 

>..■■■■  i • • * ? 

Diuifionidel  Mare . 

* 

IL  Mare  fi  diuide  in  Oceano , & in  Mediterraneo. 

Oceano  è quello  ,che  abbi  accia  la  terra , e la  cinger 
d’ ogn  intorno  : Mediterraneo  fi  dice  vna  parte  di  effio 
Oceano ,(  fi  però  l’Oceano  ha  communicaùone  col  Me 
diterraneo)laquale  entrando  per  lo  liretto  di  Z ibilter- 
ra  : fa  qua  fi  vn  grandiffimo  lago , ò vn  vaHifiimo  gor- 
go ,che  gira  più  di  dieci  mila  migliale  fe  bene,fe  tu  guar 
di  la  forila  del  nome.  Mediterraneo  fi  può  dire  ogni  ma 
re , che  Uà  in  mtzo  della  terrai  come  è il  Baltico  ,it- 
Beffo  jl  Texfico;  e /i opra  tutti  jl  Cajpio,chenon  ha  com 
municatione  alcuna  apparente  con  altro  Mare  i nondi- 
meno conuiene  per  eccellenza  a quel  r che  noi  habbiamo 
detto  » per  due  ragioni . L'vna  fi  è per  la  fitta  ampie 
Za  3 nella  quale  eccede  di  gran  lunga  tutti  gli  altri:  fel- 
tra, per  che  gli  altri  Mari  Piamo  m irteto  divna  par- 
te fola  della  terra , come  il  Cajfio  deU’uéfia , il  Baltico 
dell'Europa  ; ma  quello  giace  in  Me\o  di  tutu  tre  le 
parti?  cioè  deli’ africa ydcli’sjfia, dell’Europa-} . Onde 
ne  attiene,  ch’egli  fia  habitat  oda  nobiliffime  natimi 
adorno  di  magni  fi centififime  città , nauigato  per tutto,  f 
pieno  di  commercio , e di  traffico ; perche  nell'  Africa* 
egli  hebbegià  Cartagine, et  jilejjandria  d'£gitto;ncU 
w 4.  . v l'uifia 
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l’Afta , EfefOy  e Nicomedia,  e Ttabifonda;  nell’Eu- 
ropa egli  ha  Coflantinopoli , Salonichi , renetta , Na- 
poli, Roma , Genoua  * Mar-figlia  > Barcellona  ; & vi 
hebbe  già  Atene , e Corinto,  oue  è cofa  degna  di  con  fide 
ratìone , cl>e  l'Europa  Imlbia  fempre  auangato  l' altre 
due  parti  della  terra  in  gronderà  di  tra  fico , e dicittà 
fui  mar  Mediterraneo . ilche  credo  proceda  perche  eU 
la  anemia  di  fertilità  dipaefe,  e d'indu  firia  d'habit un- 
ti l’Africa;  e non  cede  nella  fertilità  all’  Afta;  ek  ottan- 
ta nella  induftria , e di  più , ejjo  Mare  fa  più  ritirate , e 
ferii  nell’ Europa , che  in  altra  parte  : da’  quali  i popoli 
fono  militati  alla  nauigatione3alla  mercatantia,al  traf- 
fico ; e da  quefle  cofe  nafeé  la  magnificenza  delle  città , 
e lapojfanza  de’  popoli . 

Si  difputa , ondehabbia  origine  il  mar  Mediterra- 
neo ; perche  alcuni  (tra  i quali  par  che  fia  Annotile) 
vogliono  chehabbia  origine  dalla  Meotide,c  dall* Eufi *» 
fino > e la  ragion  loro  fi  è,  perche  da  quella  parte  il  Mar 
corre  per  lo  Bosfero  T rado  verfo  noifenTa  refluffo  al- 
cuno. ilche  fefoffe  vero Jaifognar ebbe  dire , che  il  Medi 
terraneo  fojfe  quafi  parto  della  T ana,e  del  Danubio , e 
degli  altri  fiumiyche  mettono  nella  MeotideyC  nell' Euj 
fino ; e cagionano  quel  perpetuo  corfo  d'acque  . la  più 
commune  parche  fia  , ch'egli  dipenda  dall’Oceano  > e 
che  da  lui  proceda. _j  . 

Hor  l'vnOy  e l’altro  Mare  ,fe  ben  egli  è fe  non  vno  , 
prende  però  diuerfi  nomi , bora  dalle  città , bora  dà’ fiu- 
mi y bora  da’  monti , bora  da*  continenti  > bora  dalle 
/fole  y che  egli  bagna,  dalle  città 3l’  Adriatico , il  Corin- 
tiaco yl’ Ambracio;  da  i monti , l'Atlantico ; da  i fiumi 
il  Gangetico;  da  i continenti  il  LiguflicOy  dalle  Ifole3  il 

Siculo: 
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Siculo:  altri  hanno  prefo  il  nome  da  qualche  cafo , come 
il  mar  Icario , dalla  caduta  di  l caro  ; & a * tempi  nofiri 
limar  delas  Equas . alcuni  hanno  nome  dalla  piace - 
uolt^ga , come  il  mar  Pacifico , & il  mar  de  las  Da- 
ma* . alcuni  dalla  terribilità , come  il  golfo  di  Lione . 
alcuni  dalla  bumanità  de f popoli , come  l’Eufiino;  alca 
ni  dal  colore , come  il  mar  Rojfo , per  il  color  del  fon- 
do, e'I  mar  Negro  per  iofc  arreca , che  vi  portala* 
Tramontana 

• Il  Fine  delle  Relationi  del  Mare,  & delle 
Aggiunte  alla  Ragion  di  Stato. 
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